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ISCORS 

ACCADEMICI 
ANTON  MARIA 

S A L V I N I 

GENTILUOMO  FIORENTINO 

Lettore  di  Lettere  Greche  nello  Studio  di  Firenze 
* fe  Accademico  della  Crufca. 

SOPRA  ALCUNI  DUBBI  PROPOSTI  . 

Nell’ Accademia  degli  Apatisti. 

T A \ T E ' S E C O N T>  Jl, 

alla  serenissima 

PRINCIPESSA 

DI  TOSCANA. 


IN  F.  I R E N 7 È 

Appreflb  Giufeppe  Manni  all’Infegna  di  S.  Gio:  di  Dio. 

COH  LICEHZ A DE' SUPERIORI. 

M.  D C C.  X I 1. 
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SERENISSIMA 

ALTEZZA 


RALLE  Regìe  Vir 
tù  , che  nobilmen* 
te  incoronano  il  liiblime  intellet- 
to di  Vostra. Altezza. Serenissl 
* i > ^2  MA, 
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MA , (cintillar  fi  vede  a maraviglia 
una  nobile  affezione  alle  Lettere  , 
e agli  Studi  j quali , ficcome-? 
alta  conofcitrice  , così  è Vostra 
Altezza  favoritrice  benigna.  E ben 
dalle  grandi  qualità  dell*  Altezza 
Vostra,  e dal  numerofo  corteggio 
delle  Virtù  fue  , facendo  illuftro 
armonia  la  fublimità  del  Tuo  fpiri- 
to  colla  magnanimità  del  fuo  cuo- 
re , difgiunto  andar  non  dovea  il 
favore  verfb  le  Lettere  , del  qua- 
le  la  tenuità  mia  ne  ha  provato 
lempre  i benefici  influfiì . Confor- 
tato adunque  a {lampare  la  fecon- 
da Centuria  de*  Difcorfì  , 6 piut- 
tofto  :Pareri  Accademici , e dpven- 
dor  io  .'darle  una*  protettricé  auto-!* 
rcvol  mano  , che  quel  pefo.  ^ o 
quel  luftro  le  donaffc:^£che  iefsa.^ 
< r r . . . per 
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per  fe  non  gm^e  a pòfledefc  vitret- 
ta ragióne  (f  obbligato  rifpctto  mi 
ha  fpinto  a prefentarglielc  ;.  affin- 
chè con  quella  ftefsa  felice  acco- 
glienza , colla  quale  Vostra  Al- 
tezza la  prima  Centuria  gradì , e , 
trovando  grazia  nel  fuo  alto  giudi- 
ciò  5 in  chiara  luce  la  pofe  , Ella_9 
ora  quefta  a Lei  raccomandata  , e 
nel  fuo  gloriofo  Nome  intitolata  , 
onorando  altresì  del  fuo  prèziofif. 
fimo  gradimento  , polfa  con  fran- 
co ardire  correre  per  le  mani  de- 
gli uomini  , dalla  Reai  mano  di 
Vostra  Altezza  accolta  , e folle- 
vata  . Umililfimamente  io  dunquo 
con  efia  a Vostra  Altezza  mi  pre- 
fento  , implorando  dal  Cielo  ogni 
felicità  alla.fua  Virtù  dovuta  , o 
invocando  fopra  me  , e fopra  la_» 
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mia  Cafa,al  Nome  dì  Vostra  Al- 
tezza devota  , la  fua  ftimatilfima^ 
Protezione . 

Di  V.  Altezza  Sereniss. 


Umilijpmo  Ser>v» 
Anton  Maria  Sai  vini. 
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L Maraviglioro  univerfàle  appiau- 
fo  , che  ha  meritamente  ripor- 
tato quella  Centuria  di  Difcorfi- 
Accademici  dell’  iileflb  dottilfi-. 
mo  Auto  re,  da  me  diciaiTett’an-' 
. ni  fono  Éoandata  per  mezzo  del-- 
le- mie  ftampe  alla  luce  , mi  fpinfe  , cortefe  Let- 
tore , a ftimolarlo  a volere  raccogliere  la  pre- 
fcnte  , e permettermene.,  1*  edizione  , fapendo. , 
<;he  in  quello  fpazio  di  tempo  , per  mantenere, 
nell’ Accademia  degli  Apatilli  la  bella  coHuman-, 
za  di  fciogliere  Problemi , aveva  fatto  non  piccol 
novero  di  tali  Oifcorfì , a’ fopraddetti  in  tutto,  e* 
per  tutto  fomiglianti  ; A quello  ancora  efortato  dall 
Sig.Anto»  Maria  Sacerdote  , e .Teologo 

Fiorentino  , pofleditore  , ed  amante  d’  ogni  for-  i 
t^  d’  erudizione  ,s’  indulTe  a compiacere  benigna-^ 
mente  la  brama  di  chi  tanto  gli  defiderava,  con-: 
. ' ce- 
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cedendomi  dLpotergli  {lampare^  come  ho  fatto. 
Ti  prefento  adunque  un  parco  d’  una  mente  ( fe» 
condo  quello  ^che  ho  dagli  intendenti  fent ito  ra- 
gionare ) di  tutte  le  buone  Arci , di  tutte  le  Scien- 
ze , e del  fiore  delle  più  pregiate  Lingue  arric- 
chita. Tri  é^o  'y  fòtcdménìc  riguardando  potrai 
vedere  i lineamenti  di  quella  fua  Eloquenza  ^ 

- Cbt  ffandc  di  parlaci'  sì  largo  fiame  : 
di  quella  v%ra  Tofcana . Eloquenza  di  naturai 
fodi  , e maflìcci  ornamenti  comporta  , e non  di 
frizzi  , e di  minuzzie  , e di  vani  lifci  incrofta- 
ta  : e fcorgerai  un  fondamento  altiflìmo , fui  qua- 
le erta  fi  (ortenta  , di  tutte  le  Scienze  sì  Intellet- 
tuali , come  ' Morali  , e di  una  vartirtìmà  erudi- 
zione : e il  tiiitò  efprertb , ravvivando  il  fermon 
prifco  , e collo  ftiie  de’  moderni  per  nuovo  mo- 
do tramifchiandólo  , e trovando  voci , che  colle 
fterte  cofe  . ETcambiano  /ed  efpreffioni  y e garbi 
di  parlare  i più  belli  in' ogni -Lingua  h tro- 
vino, e nella  Greca  particolarmente  ma  con  si 
aggiurtata  confolazione  di  parole  rammorbiditi  j 
e medicati , che  è' fi  fono' nella  fuftanza  della  To-- 
fcana  Favella  convertiti  /e  in"  erta  incorporati 
anzi  in  quella  apparifcono  nati  \ e non  accattai' 
d’  altronde;,  Percnè  e’  fi  può  a buona  equità  al^’ 
ferire  , non- avere  egli  iu'quefti  fuoi  Difcorfi  del-* 
là  hoftra  Lingua  folamente  v ma  di 'quella  aticorir 
di  tutte  le  più  ciilte  Nazioni  il  più  bel  fiore  rac-* 
coito.  Se  però  ritroverai  tra  di  loro  qualche  va- 
rietà, ertendo  alcuni  più e altri  meno  copiofi 
alcuni  brevi  > e altri  lunghi-,  ciò  ^ provenuto  e; 
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daJIa  qualitV  de’  Problemi  , che  davano  mag^^io- 
re,  o minore  adito  al  difcorrere  ,e  dalla  qualità 
delle  ftagioni , che  altre  permettevano  , e alcune 
ricufavano  il  prolungaru  > come  nel  Lxxx.  Di- 
feorfo  egli  ftedo  'aflerifee , e dalla  molripliatk  de- 
gli affari  , che  diverfamente  io  tenevano  , in  ri- 
guardo d’  altri  Tuoi  ftudj , occupato. Laonde  que- 
fti  prefenti  Difcorfi  parimente  [ficcorae  ti  avvi- 
fai  neir  edizione  de’  primi , eflerfi  di  quegli  a me 
proteftato  } fono  flati  da  effo  diftefi  , anzi,  tirati 
giù  , dirò  cosi  , con  eflemporal  calore  , poiché 
cosi  porta  Tinflituto  di  effa  Accademia , che  que- 
lli Pareri , o Scioglimenti  di  Dubbi  propofli  , fi 
contenta  , che  fi  dieno  , e fi  facciano  improvvi- 
iàmente  anche  in  voce,  e dipoi  podi  là  lenza  né 
pur  penfare  a radunargli , e mettere  in  ordinan- 
za, non  che  a fargli  llampare  , come  anco  molti 
amici..deirAutore  me  ne  hanno  fatta  più  volte  telli- 
monianza  : perlochè  elTendo  eglino  tutti  in  fogli 
volanti , non  fi  è potuto  , nel  difporgli , l’ ordine 
del  tempo  , in  cui  furono  recitati , olTervare  j ol- 
treché ciò  non  fi  è r^ùtato  necelTario  , per  non 
avere  tra  loro  connemone  veruna . Si  è procura- 
to bensì  di  ritrovare  il  nome  di  que’  Signori  Apa- 
tilli  Reggenti  , che  alcuni  di  quelli  Dubbj  pro- 
pofero  , e di  porlo  appiè  di  ciafeun  titolo  nella 
Tavola  , acciocché  , elTendo  nel  procedere  del 
Difeorfo  mentovati  con  lode  , e non  avendogli 
l’Autore,  per  edere  ^lino  prefenti , individual- 
mente nominati  , polla  ciafeheduno  fapere  fopra 
cut  vadia  a pofarfi  1’  encomio . 
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Ed'cndo  da  raffettarfì  alcune  parole , ho  giudi* 
caro  bene  rendercene  avanti , che  tu  legga , am- 
monito. A carte  56.  verfo  2g.  e 24.  cb$  nella  ter^ 
ra;  leggi:  chi  mila  materia.  A car.  ggo.  ver.  14. 
dal  Siracufano  Teocrito  : dal  Siracufano  Mofco  . A 
car.  509.  ver.  ag.  e 24.  dogmaci:  dogmatici'.  Gli 
altri  di  minor  momentó  fi  rimettono  alla 
tua  benigna  correzione.  ; 

Vivi  . 
felice^. 
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A L D AUTO  R E 

DE’  PRESENTI 

DISCORSI. 


■ SONETTO. 


%dlr  m affranca  , e t'mor  mi  ritira , ; 

Sluando  a parlar  di  T e dejto  rn  alletta  , 

S ALVINI  y illuftre  luce  , alma  y e perfetta 
Di  quejia’y  cbe  trai!  ombre  età  s'  aggira. 


E *l  cor  y che  gloria  ad  acquijlarjì  afpira  , 
Tur  tenta  T opra  , cut  lafciar  negletta 
Vorria  T ingegno  , che  la  fua  imperfetta 
Tofsa  conojce , onde  a ragion  x’  adira . 


Tal  eh*  io  tra  quefte  due  pofan^  uguali 
Sofpefo  rejio  y nè  a lodarti  prendo  , ’ 

Nè  meno  al  gran  defio  fo  abbajsar  V ali. 

Di  penjiero  in  pènjier  bensì  n afeendo , 

E al  fin  giungo  , obliati  i dejir  frali , 

A contemplarti , e qui  pago  mi  rendo , 

Anton  Maria  Bifdoni 
Accademico  Fiorentino. 
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' tAdì  20.  ef. Ottobre  1709, 

Noi  appiè  fottofcritti  Cenrori , e Depu- 
s tati  , riveduti  a forma  della  Legge.» 
prefcritta  dalla Genetale'Adunanza  dell’an- 
no 1705.  ìfeguenti  Difcorfi  Accademicidel- 
r Innominato  noftro  Accademico  Abate-» 
Anton  Maria  Salvini  , non  abbiamo  in  efli 
olTervati  errori  di  Lingua.  / * - . 


Il  SINCE"^  per  r Inmrntn.  r 
<Ab.  Anton  Maria  Sahini. 
V Innominato  Trancejco  Ma- 
ria Sal<vadori.  ' 


Canfori  deH’Accade- 
' mia  della  Crufca. 


VAST\0.  „ ..  . V . ..  . 

L' Innominato  Gio<van  Loren-  > Deputati; 

^ Tacci . j 

Attefa  la  fopraddetta Relazione, fi  dà  facol- 
tà all’  Innominato  Abate  Anton  Maria  Sal- 
vini di  poterli  denominare  nella  pubblica- 
zione di  detti  fuoi  Difcorfi  Accademico  del- 
la Crujca • ' 

‘ 1 ' ' ^ - 

V Innominato  Ferdinando  Tartolommeì  ' 
Arciconjolo . 
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DELLE  LODI 

DI  AGOSTINO 

COLTELLINI 

O R A ZIO  NE 

DI  ANTON  MARIA  SALVINl 

tiBTTA  DA  ÈSSO  UELV  ACCADEHlÀ 

- DEGÙ  APATISTI  VAHHO  MDCLXXXXK 

■ l's  S E N D Ó ÀPÀTÌSTA  REGGENTE  ' 

S ,A  L V/I.  N O S A L V I N I 

FRATELLO  DELL*  AUTORE. 

' < - - • ; li 

AREBBE  Quelta  gìotno  » nel 
le  la;  memoria.  & rmnovelia-del  noi^ 
itro.  Tempre  riverito  Padré , e Fonda* 
tore.di  hoftra  Accademia  ^ Agoiti* 
bo  Coltellini , per  me  > che  tanto  lo 
frimai- ,,  e 1’  amai  per  tiitti  quel- 
li ^ che  al  nome'^  lui  fono  devo- 
-ti  ^ eiomo  pieno  di  duolo^  di  lut- 
to ^ e di  confufrone  ; m alla  , memoria  del  medefimo 
non  folfe  la  gloria  dell*  Accademia  degli  Apatifti  inref 
parabilmentfc 'Consunta  1 Non  fi  può^adunque  defidera- 
re  con  dolore  il  Cbltellini  ^ mentre  pili  che  mal  i pre* 
fente  ne*  fuoi  figliuoli  Accademici  ; ne  è ràgione  , che 
fi  pianga' fecondo  la  legge  degli  altri  ) mentre 

- -b  A cademii) 
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cadcmia  , che  era  , ed  è , e farà  una  fteffa  cofa  con  lui , 
portando  eternamente  in  fe  ftefla  la  fua  nominanza , e la 
fama  ,e  il  grido  ftendendone  in  tutta  la  lunghezza  de’fe- 
coli  avvenire  ; quella  Accademia  , io  dico , da  elfo  con 
giudiciofa  , e forte  maniera  fondata  , non  folo  appreflb 
n fuo  paflaggio  air  altra  vita  Ita  falda  ; ma  viva  ,■  e fre- 
fea  , e rinvigorita , non  lafcia  luogo  da  fentirne  la  man- 
canza , anu  ne  riftora  ampiamente  con  non  mai  man- 
cante confolazione  la  perdita  ; talché  il  Coltellini  può 
a buona  equità  da  noi  pretendere  ciò  , che  Ennio  Poe- 
ta di  fe  pretefe,  vietando  a chiccheflia  P onorarlo  con^ 
lagrime  f e il  fargli  i fuaerali  col  pianto  rendendone 
tolto  il  motivo  ; perciocché  egli  più  che  mai  vivo , an- 
dava volando  per  le  bocche  degli  uomini . 

Tralafcinfì  adunque  i convenevoli  dolorofì  , ed  ogni 
forma  di  cìrimoniofo  pianto  H tolga  via:  poiché, <fìami 
lecito  l’efclamare:  Viva  è 1’  Accademia  degli  Apatifti  : 
vivo  è adunque  il  Coltéllini  . Ora  io',  rapprefentando- 
melo  come  vivo  ^ e confidcrando  , che  tuttO  .il  fonda- 
mento del  viver  noftro  , ed  ogni  buona^  morale  dee  cf- 
Cefè  indirizzata  al  bene  comune  ; che  npn  (ìamo  nati  a^ 
noi  ftellì  folamente ma  agli  Amici, alla  Pàtria  ; e che 
a ciafeheduno  la  Natura  ha  impofto  un  tale  determinato 
perfonaggio , ed  una  particolare  figura  da  rappfefentar- 
fi  nella  f^a  di  quefto  Mondo  ; é che  quegli  in  fomma, 
che  più  degli  altri  fa  conofcere.ciò^e  aggiuftafì  agli  or- 
dinamenti del  Cielo  , fi  può  dire  veramente  felice  ; io 
veggio , avere  avuta  di  quefto , il  ’noftto  Coltellini , chia- 
ra , e fplendida  intelligenza  ,,ed  averlo  con  molta  fua_. 
gloria  praticato  ./La  diftinzione  ^delP  uomo  dagli  altri 
animali  ) é il  vivere  in  una  razionale  focietà  , in  una.» 
civile  comunanza  ; e chi . per  quella  pofliede  maggiori 
prerogative  , quegli  è degno  Filofofo  , che  é io  &ilb  ^ 
che  ftudiofo , e amico  di  upienza  ; e Filofofo  oon  ozio- 
fo,  e femplice  fpeculatore  , di  cofe  lontane,,  e che  non 
ci  toccano  sì  dapprefib,  ma  di  cofe  vantaggiofifsime,  e 
proprie , cioè  Filofofo  politico . Ne  altra  fu  l’ inchiefta 

de’ Pit- 
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de’  Pittagórici } non  altro  cercarono  i Savj  tutti  dcll’an- 
\ tichità , e i Filofofì  più  rinomati , c più  fublimi , che  or- 

dinare il  tutto  al  pubblico  bene  . Un  uomo  di  quefta_. 
forta,  cioè  d’antichi, e buqni  coftumi,  o vogliam  dire, 
un  faggio  Filofofo  Politico , avere  goduto  noi  a’  dì  no- 
stri nella  perfona  del  noftro  per  Tempre  memorando 
Fondatore  Agoftino  Coltellini  , ad  onore  di  noftra  Pa- 
tria , e a gloria  del  noftro  Secolo , brevemente  m’ accin- 
go , Accademici  virtuofifsimì , e benignilfimi  Afcoluto- 
xi , a dimoftrarvi . 

Non  vi  ha  cofa , che  faccia  più  fiorire  le  Città  in  fe- 
licità , e in  riputazione , quanto  1’  avere  i fuoi  cittadini 
bene  allevati . £ gli  antichi  ordinatori  di  leggi  in  ninna 
altra  faccenda  impiegarono  più  di  fenno  , e di  vigore  » 
quanto  nel  bene  incaminare  , indirizzare , e condurre  la 
tenera  etade  ; la  quale  , a guifa  delle  piante  frefche  , e 
novelle  « quella  piega  prende , che  a principio  fe  le  da  , 
c per  tutta  la  vita  ordinariamente  conferva  quell’ indiriz- 
xo  , che  1’  accorto  politico  Agricoltore  le  comparve^. 
Fiatone  Maeftro  , e Principe  q’  ogni  fapere  , feguendo 
le  veftìgia  de’  più  rinomaci  Legiilaton , nelle  Aie  Leggi, 
e nella  fua  Repubblica  , volendo  fare  un  modello  (Tua 
aggiuftato  governo  s’  affatica  principalmente  intorno 
alla  buotu  , e bella  educazione  de’  Agliuoli  ; poiché  feor- 
geva  ottimamente  , che  dal  buono  generale  coftume  a i 
cuori  gentili  a buonora  apptefo  , e per  tempo  imbevu- 
to , dipendeva  il  ben  eflcre  degli  Stati  ; ne  gran  fatto 
allora  abbifogna  la  diftretta  leverità  delle  Leggi  , chc_# 
r amore  alla  virtù  ne  alle^  a feguirla  , e le  buone  afi> 
fuefazìoni , fotto  la  (corta  dell’  onore , a bene  Tempre  ope- 
rare ne  configliano  . Come  poi  quello  amore  alla  virtù 
jfoavemente.s  .iaftilli  , e 1’  animo  s’.accoftumi  a godere 
di  ciò  eh’  è bello  , ed  onefto  , e a fchifare  e ad  abbor- 
rire  il  contrario';  gli  efempi  degli  eguali , e i conforti 
de’  maggiori  ,il  ditnofirano  , che  a ciò  fare  fono  accon- 
cifiìmi  - Quindi  le  virtuofe , ed  innocenti  gare  ,•  e l’ ono- 
rate emulazioni  ne  nafeono»::  e i giovaniu  petti  /olleti- 
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cati  dal  bello  amore  della  gloria  , e da  nobile  vaghec-  . 
za  , e defio  d' onore  prefi , ed  infiammaci , ad  ingegno^ 
fc  imprefe  s’accingono;  incontrano  voTonterofi  i cimen- 
ci  ; non  ifdegnano  la  fatica  ; non  isfuggono  la  pena.. } 
anzi  fembra  loro  lieve  ogni  pefo  , dolce  ogni  affanno  , 
caro  ogni  fudorc  , che  per  la  virrt , e per  la  riputazio- 
ne fi  foftenga;  e fatti  da  i buoni  fucceui , e dal  favore, 
che , fecondo  la  teftimonianza  di  Quintiliano , quella  eta- 
de  accompagna  , forti , ed  animofi  ; non  fi  ftancano  di 
feguirC'la  intraprefa  magnanima  loro  carriera  , con  pia- 
cere de’  loro  Padri  , che  quindi  ne  concepifcono  belle-» 
fperanze , con  applaufo  de’  Cittadini . L’ ozio  allora  pe- 
fte , e rovina  delle  Città  ; il  quale  colla  fua  infidiatrice 
dolcezza  tentava  d’ammaliare  1*  incauta  gioventù , dalla  ' 
virtuofa  induftria  fconfitto , c con  fegnalato  fuo  vitupè- 
rio fcornato  fi  fugge  ; e la  lunga  fchiera  de’  vizzi  , che 
dietro  alla  foorta  dell'  Ozio , occultando!  fotto  la  dilet- 
tola apparenza  di  quello  la  propria  deformità  , fe  n^ 
veniva  a gran  pafli  ; incontra  nell’  oppreflione  dell’  Ozio 
toftana  fuga , e'perdita  irreparabile'  Ora  di  quelli  beni, 
per  li  qualt  le  Città  falgono  in  maravigliola  felicità  , 
gran  parte  , anzi  il  tutto  ;>  poiché  nel  principio  , come 
in  feme  , confifte  il  tutto  ; fi  dee  alle  letterate  adunan- 
ze , all' Accademiè . Qui  s’impara  a bcn’penfare  ,'C  a-, 
ben  dire  , e al  difeorfo  , e'  alla  favella  , divine  doti  , e 
prerogative  fingolari  dell’  uomo  , fi  da  convenevole  pu- 
litura , e finimento  : E dall’  udire  gli  altri , e dal  comu- 
nicare ognuno  i fuoi  penfien  , s’ accrefee  il  patrimonio 
■del  fapere , e faffi  un’  ammirabile  cumulo  di  dottrina , é 
ciafeuno  in  particolare  diviene  ricco  , non  folamente  di 
quello,  che  colla  fua  fatica  ha  guadagnato,  ma  di  tutti 
quei  tefori  ancora  , che  altri  trovarono  , fenza  che  a^ 
quelli  perciò  un  minimo  che  venga'  tolto , o reftino  del- 
■la  loro  gloriofa  poffbflìone  fpogliati.  Perciocché  nel  f^ 
pere  avviene , come  nella  luce , bellifiima , ed  amabiliffi- 
-ma  fattura  di  Dio;  la  quale,  non  perché  fi  fpanda  con- 
tinuo, e comunicandofi  fi  diffonda  impoverifee  la  fua 
j ' mi- 
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miniera;  e Gccomc  colui  .fecondo  Ennio,  che  moftra  ad 
altri  il  camino  , è , come  fe  egli  del  fuo  lume  accendcf- 
fe  ad  altri  ; che  , tuttoché  ad  altri  abbia  accefo  , pure 
quel  lume  a lui  ancora  rifplende;  così  della  dottrina  la 
comunicazione  fcambievole  è pregiabiliffima  , ed  utìle^ 
per  ogni  parte  ; e quanto  è più  aperto , ed  efpofto  que- 
fto  tcloro , tanto  è migliore , Sembrivi , di  vedete , o Si- 
gnori, quando  nell’ Accademie  vi  portate,  un  pieno  al- 
veare d’  Api  ingegnofe,  che  dolcemente  fufurrando  vo- 
larono la  entro , e tutte  d’ un  medefimo  volere  affaccen- 
date lì  ftanno , intente  a formare  de  i più  bei  fughi , da 
varj  fiori  , fenza  diminuirgli  , infenfibilmente  raccolti  , 
tin  pregiato , foave,  ed  amabile  lavoro . Quindi  ft  gode , 
e guftali  deir  altrui  fatica  faporitiflfimo  il  frutto  , Or  fc 
il  ritrarre  i giovani  dall'Ozio  peftilenza  degli  animi  ,di- 
ftruzione  delle  Città  ,fterminio  degl’ Imper) , è una  ope- 
ra prudentillima , e laudabiltlTima  ; dubiteremo  noi  d’ag- 
guagliare il  Coltellini  noftro  a qualfisia  Politico  , di 
tono , e di  prudenza  civile  fornitilfimo  ; mentre  non  ad 
altro  fine  l’ Adunanza  letteraria'  inftituì , che  di  ftrappa- 
re  dalle  mani  della  vile  oziofità  la  bennata  gioventù  , Q 
all’  opre  belle , e alle  occupazioni  di  fe  degne  chiamar- 
la ? Vedete  quegli  , che  ne’  maneggi  a loro  raccoman- 
dati riefcono  a maraviglia , e fanno  moftra  di  loro  fen- 
no , ed  eloquenza  a prò  del  publico  ? Cominciarono  in-- 
quefta  Accademia  . Mirate  quegli  altri  , i quali  foften- 
gono  le  dignità  con  dignità , talché  mettono  in  dubbio , 
le  efli  a quelle  , o quelle  ad  e(Ti  luftro  dieno  , e Splen- 
dore ? Di  quefto  fon  debitori  in  gran  parte  all’  Accade- 
mia . £ molti  di  quegli  , che  con  tanta  loro  gloria  , e 
della  noftra  bella  Patria  furono , e fono  nobìl  parte  del- 
la famofifsima  Accademia  della  Crufca  ; principiarono 
pure  in  quefta , con  fegnalato , per  dir  così , noviziato , ad 
apprendere  di  noftra  favella  a cogliere  il  più  bel  fiore  , 
per  poi , annoverati  nell’  altra , potere  eflere , fecondo  if 
titolo  y che  quivi  il  noftro  Fondatore  poflìede,  veramen- 
te adorni . Seminario  coltiilimo  è quefta  infigne  Acca- 
• < demia 
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demia  di  belle  piante , le  quali  trasferite  in  varj  terreni , 
felicemente  allignano , e fanno  prova  . Da  quefta  ufci* 
rono  varj  prodi  uomini  letterati , che  il  Mondo  co  i lo* 
ro  fcritti  illuftrarono  ; e quefto  così  fecondo  fuolo  pure 
fu  benedetto  da  quella  Pianta  ^ che  oggi  fui  Vaticano 
grandeggia , toccando  colla  cima  le  ftdle  ; voglio  dire, 
il  Pontehcc  Ottimo  Maflimo  InnocenzioXII.  rae  sì  nel 
nome , come  ne’  fatti , va  efprimendo  il  petto  Sacerdota* 
le  del  Gloriofo,  e Santilfimo,  e per  tutt’  i fecoli  memo* 
labile  Innocenzio  XI.  di  quefto  nome;  fu , dico , quefto 
Accademico  fuolo  benedetto , quando  era  Nunzio  in  Fio- 
renza , e noftro  Accademico  . Confìderate  come  non 
piccola  autorità  fu  quella  del  noftro  Agoftino  in  creare 
una  tale , e sì  fatta  Accademia , e quel  eh’  è più , nella 
fua  gioventù  . Quefta  autorità  gli  aveva  conciliata  non 
r artifizio , non  la  finezza  ; ma  il  fuo  buon  naturale  per- 
fezionato dal  fuo  coftume , placido  , manfueto  , amore- 
vole , divoto  , favio  , innamorato  della  pietà  , e delle 
lettere  ; conciolTiachè  egli  occultò  la  feverità  della  mora- 
le Filofofia  , colla  maichera  innocente  d’  una  politica.^ 
piacevolezza  ; che  può  bene  ftare  la  difinvoltura  delle 
maniere  coll’  efattezza  del  coftume  , 1’  affabilità  , e il 
tratto,  col  rigor  della  vita  , l’ ilarità,  colla  divozione  . 
Mifchiava  per  tanto  il  faceto  col  ferio  con  'aggradevole 
condimento  ; e il  graziofo  , col  prudente  accortamente 
temperava  ; non  affettando  una  fuperba  fingolarità , per 
apparire  Filofofo,non  già  per  elTere;c  non  tirando  ne- 
gli atti , e ne’  fembianti , a un  qualche  rigido  Stoico , o 
Cinico  maldicente  . La  Filofofia , che  noi  per  alta  gra- 
zia del  Cielo  abbiamo  imparata  da  Crifto  , era  la 
guida  , la  quale  le  antiche  Filofofie  ha  fatte  celTare  , e 
diftrutte  in  ciò , che  vi  avea  di  vano , d’  ambiziofo , e di 
falfo  ; ma  ciò  eh’  elle  pofTedevano  di  buono , dettato  dal 
diritto  difeorfo , e francheggiato  dal  lume  eterno  delia 
Natura , quefta  noftra  Criftiana  Filofofia,  che  così  comu- 
nemente 1’  appellano  i Padri , fanamente , e a noftro  prò 
tiferbando,  illuminò, follevò,  riformò.  Di  quefta  FilO' 
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fofia  il  noftro  Filofofo  fa  fommamenre  ftudiofo  , eh’  è 
propria  noilra  , vera , e legittima  Filofofia , pratica  del- 
le vere  virtù  , (cuoia  del  vivere , via  all’  eterna  felicità . 
Ed  in  quefta  quanto  egli  s’ efercitalTe , e quanto  fpiritua- 
le  Atleta  s’affaticalTe, parlano  a baftanza , fenza  ch’io’l 
dica  , i tanti  Libri  di  voti  , eh’  egli  ha  compofti  ; ri- 
tratti tutti  di  queir  animo  , che  tutto  fu  zelo , tutto  ca- 
rità , tutto  pietà  .Su  quefto  fondamento  di  buona  ,e  fm- 
cera  , e non  aifettata  Filofofia , innalzò  egli  la  fua  Politi- 
ca , che  non  all’  ingrandimento , ed  intereffe  fuo , ma  al 
bene  de’  proiTimi  mirò  Tempre  . Con  quefto  unico  feopo, 
nella  fua  prima  età  , come  s’  è detto  , e oltre  a ciò  in- 
torno a tempi  difagevoli , e calamitofì , cioè  dell’  Anno 
1631.  quando  una  mala  influenza  percoiTa  avea  la  Città 
noitra , egli  inventò  colla  fua  autorità , e colla  fua  con- 
dotta, quefta  bella  maniera  di  ragunare  in  fua  Cafa  una 
AlTemblea  virtuofa  ; tanto  più  riguardevole  di  quella  del- 
la gran  pefte  del  1348.  che  a fine  di  follazzare , e di  no- 
vellare fi  ragunò  , e quefta  per  cofe  ferie,  c ftudiofe-» . 
Ben  fi  può  dire  , che  poiTedefse 

Penfier  canuti  in  ^iovenile  etate  , 
chi  fprezzando  le  volgari , e follazzevoli  brigate , d’ una 
feria  , ed  onorata  converfazione  fu  inftitutore  . E per- 
ciocché alcuni  ingannati  ftimano  , le  belle  lettere  edere 
fcmplici  fcherzi , c ignude  amenità  , ne  tenere  in  fe  al- 
cuna cofa  di  fodo , e di  grave  ; mal  avvifando  la  natura 
di  quelle , e folo  riguankndo  all’  abufo , che  dagl’  idio- 
ti ,<  e volgari  uomini  fe  ne  fa  ; aggiunfe  all^Accademia.» 
r Univerfità  , e appartato  motto  all’  una  , e all’  altra 
pofe . E quefta  Univerfità  volle , che  foiTe  a guifa  di  Pub- 
blico Studio, nel  quale  fi  leggefTero  tutte  le  profeifioni, 
e ciò  volendo  fi  potefle  fare  anche  ogni  giorno  , come 
a principio  facevafi  ; nel  che  riufcl  maravigliofo  Polìti- 
co ; perciocché , ficcome  fi  legge  degli  Ateniefi , che  fui 
pubblico  mercato  ove  erano  in  moftra  varie  forte  di 
cofe  , e di  mercatanzie , vedevano  , ove  fi  gittava  que- 
fto , e quel  giovane , cfplorandone  così  pei  accorto  , e 
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loàve  modo  i gcnj  , le  nature  , e 1’  inclinazioni  , e in 
quella  parte  , ove  il  talento  gli  fpigneva  , impiegando- 
gli; così  a chiunque  li  volclfe  in  qualiisia  facoltà  ,o  lin- 
gua a lui  cara, ed  arile  eferatare,quivi  era  luogo  d’ap- 

{>licarvi(i  j dando  chiaro  faggio  del  fuo  ingegno  , e del- 
’ indole  Tua  bella  teftimonianza  moftrando  ^ La  quale^ 
Univerfità  ^ all’ Accademia  con  particolari  leggi  congiun- 
ta incorporata  ^ ben  fece  in  breve  tempó  maraviglioli 
progrelTi  ; ne  rìnferrò  dentro  quefta  Città  folamente  la 
fama  fua , ma  per  ogni  dove  la  ftefe  « 

Oltre  i tonfint  antor  del  Mondo  noftro , 
come  il  fuo  nobile  motto  n*  addita  . E celebri  ingegni 
oltramontani  la  frequentarono  , mantenendo  ella  , pei* 
cosi  dire  ^ 1’  onore  d’  Italia  ; onde  in  lode  dell’  Autore 
di  quella  le  celebrate  penne , pet  non  dire  d'  altri , e di 
Egidio  Menagio  , e di  Niccolò  Einfio  s’  impiegarono  > 
£ perchè  a perpetuare  le  cofe,e  fchifàre  la  fazietà,e  il 
difgufto , conobbe , come  nel  gran  Mondo  j eifere  la  vi- 
cendevolezza attiifìma  ; faceà  tiCreare  l’ Accademia  colla 
varietà  de'  Dubbi , o Problemi  da  folverfi  fettimana  pet 
fettimana  ; ed  all*  aufterità  della  Profa  amando  di  fare 
Tempre  fcguire  la  gentilezza  delle  Poelie  j e quefte  nob 
difdegnando  > che  fufl*ero  ora  ferie , talora  giocofe , efer- 
citava  ogni  maniera  d’ ingegno . E per  un  qualche  one- 
fto  follievó,e  traftullo  erudito,  ne’  tempi  carnevalefchi 
inftitul  il  curiofo  giuoco  della  Sibilla,- là  quale  porgen- 
do alle  Vàrie  » e bizzarre  queftioni  propoftele  da’  circo- 
ftanti , in  una  fola  parola  a cafo  profferita  le  rirpofte-^  ; 
fveglia  1*  acutezza  degl’  interpreti  a dare  foliazzevoli , e 
pronte, e infieme  dotte  fpofizioni .'Putti  penfieii , tutte-» 
premure , tutte  indufttie , tutti  accorgimenti  finiffimi  del 
noftro  amorevole  Padre;  che  fino  gh  fcherzi  volle  , che 
folTero  fruttùofi;  Le  cofe  grandi  intraprefe  , e le  minime 
non  ifdegnò , purché  al  Pubblico,  che  egli  fi  ftudiava  con 
Ogni  maniera  di  obligare , e colla  voce , e con  gli  fcritti , 
e Col  configlio,  e con  1’  operarle  apprendefie  giovevo- 
li k Codofecndd , che  le  Leggi  fono  lo  ftudio  più  battuto, 
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t che  fa.gH  uomini  più  immediatamente  utili  alla  Re* 
pubblica,  volle  praticare  in  quelle  , come  Avvocato,  e 
infegnarle , come  privato  Lettore  . Onde  moflì  da  que- 
fto  doppio  benefizio  , ed  amorevolezza  , traevano  fre- 
quenti alla  Tua  cafa,il  fiore  più  fcelto  della  nobile  gio- 
ventù , apparando  da  lui  la  Legale  Dottrina  . Quando 
egli  con  queftoamo  gli  avea  inefcati,non  gli  facea  più 
fcappare  dalle  fue  mani;  ma  gl’  indirizzava , e gl’  impe- 
gnava a loro  utilità  in  luoghi  , ne’  quali  potefTero  , o 
praticare  atti  di  divozione  , de’  quali  la  noftra  Città  è 
fiorìtiflima;  o efercitare  l’ ingegno  ; e di  quefte  occafìo- 
ni  r Accademia  Tua  abbondantemente  ne  forniva  . Di- 


canlo  i Tribunali  , ì quali  provvide  di  leali  , e intelli- 
genti Giureconfulti  ; le  Scuole  , . e l’ Accademie  , e gli 
Studi , ripieni  di  nobilillimi  ProfefTori  ; le  Religioni  po- 
polate da  lui  di  gravi , e degni  Soggetti  ; e la  Città  no- 
ftra , per  teftimonianza  del  noftro  gran  Profatore  , fra 
tutte  le  Italiche  belliflìma , rendè  colle  fue  diligenze  più 
bella  , e lo  ftato  feliciflimo;  di  quella  fece  viemaggior- 
tnente  fiorire,  e montare  in  iftima,  e in  riputazione  pct 
una  copiofa  ratcolta  dVlngegni , ch’^egli  Capeva  così  fe- 
licemente fcoprire  , ed  allevare . Saporito  nel  fuo  di- 
fcorfo,  e così  piccolo, di  ftatura,  com’egli  era,  grànda 
nell’animo , e tutto  vivacità,  e tutto  fpinto, e alla  fog- 
gia delle  calettine  d’  odori  , fragrante  tutto  , e prezio- 
10 ; circofpetto,  e mifurato  in  ogni  fuo  reggimento,  ed 
operazione  ; in  ógni  compohimento  , o di  Profa  ,,o  di 
Vcrfo  , 0 facro  , o profano  V che  in  tutti  s’  efercitò  , di 
buono  , e fquifito  gufto  * e.  di  fina  purità  Tofcana  , che 
è il  fuolo,  e il  fondamento  dell’ eloquenza  j la  quale  pu- 
rità ,e  proprietà  di  favella  , come  una  gioia,  ch’eli’  è , 
amava  , e gelofàmente  cuftodiva;  per  tutte  quefte  par- 
ti fervlva  a tutti,  d’.  efempio  continuo  , e di  ammaeftra- 
mento  Faceva  in  oltre  , il  che  Capete  quanto  fia  raro 
a trovare  , non  Colo  della  Greta  , ma  dell’  Ebraica  ^ e 
della  Siriaca  Lingua  le  fue  delizie  , come  Lingue  neCef- 
farie  per  l’  intelligenza  della  Scrittura  : della  lettura  del* 
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la  quale,  come  che  in  efla  è ripofta  la  Politica  Divina, 
maeftra , e forgente  della  buona  umana , era  fortemente 
amante . Non  vi  avea  parte  di  ftudio , per  rimoto , e re- 
condito , eh’  egli  non  avelfe  affaporata  , e guftatone  tan- 
to , da  poterne  dare  faldo , ed  aggiuftato  giudicio  . Ne 
folamenre  gli  baftava  il  contribuire  , per  quanto  le  fue 
forze  gliel  permettevano , alle  lettere , e alla  pietà  infie- 
me  , co’  fuoi  ameni  , e divori  ftudj  , de’  quali  fovente- 
mente  dava  alla  luce  i faggi  , ed  a grandi  Signori  , e-» 
Principi  , da’  quali  fu  protetto , e di  fpeciofi  titoli  ono- 
rato , dedicavagli  ; ma  aggiugnendo  agli  ftimoli  del- 
r efempio , i conforti  delle  parole  , fpigneva  altri , che 
forte  peravventura  troppo  fchivo , o temente , a dar  fuo- 
ri a pubblico  benefìcio , ciò  che  averte  dalle  fue  ftudio- 
fe  fatiche  raccolto . Così  egli  da  Politico  giufto,e  legit- 
timo fi  diportava , non  invidiando , non  detraendo  all’  al-  - 
trui  fama , ma  amando , che  tutti , fe  poffibil  foffe , fimi- 
li  frati  foriero  a fe.medefimo,  e generofamente  fdegnan- 
do  di  voler  trionfare  nella  fcarfezza  degli  uomini , e nel- 
la careftia  de’  Letterari  ; e di  procacciarfi  riputazione , e 
^andezza,  dalPertere  gli  altri  fpregevoli , e da  niente. 

O letterato  adunque  moralirtimo  , e civile  ; fchietto  , 
candido,  dabbene  ; fenza  invidia  , fuori  di  livore , efen- 
te  dal  difprezzo  ; peftilenze  tutte  , che  fogliono  infet- 
tare tal  nazione  ; ma  Letterato  amatore  de'  Letterati  , 
favoreggiatore , e promotore  degli  ftudi  ; non  riprendi- 
tore, non  garritore,  non  difdegnofo , e fchifo  ; ne  , co- 
me d’  un  gran  Letterato  de’  fuoi  tempi  un  noftro  vec- 
chio Cronifta  diffe,  a guifa  di  Filofofo  malgraziofo  ; ma 
tutto  rifpetto , tutto  ofliciofità , tutto  zelo  , tutto  bon- 
tà, tutto  fenno. 

Ne  vaglia  a fcemargli  quello  fplendore  di  bel  Poli- 
tico, l’ertere  egli  ftato  per  lo  piò  lontano  dai  negozzi , 
e da  i maneggi  : febbene  anche  in  quelli  fece  fpiccare  lo 
zelo , e la  fua  bontà  per  la  giuflizia  , efercitando  i Ma- 
giflrati  della  noflra  Città , tra’  quali  fii  il  Confolato  del- 
r Accademia  Fiorentina  , quattro  volte  con  piena  fo- 
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disfazione  di  tutti  i buoni  foftcnuto  ; perciocché  l’ozio 
medcfimo  de’  grandi  fpiriti  non  è fenza  negozio,  e fenza 
impiego , e nel  loro  ripofo  vegliano  fopra  le  pubbliche 
utilità  "y  nè  perchè  Platone  s’ aftenefie  dalle  cofe  pubbli- 
che , non  perciò  fu  egli  meno  politico  , infegnando  la 
eiuftizia,  e la  virtù  praticando^  e del  governo,  e delle 
leggi  faviamente  difputando.  Non  perchè  il  Piloto  (le- 
da , e fembri  oziofo , non  fa  figura , mentre  da  il  cen- 
no a i remiganti , e i naviganti  indirizza  a buono , e prò- 
fperevole  camino . Così  il  noftro  Agoftino , benché  non 
fi  mefcolalTe  negli  affari  ; benché  ancora  dallo  fcendere 
in  Accademia  in  quelli  ultimi  tempi  flelTe  lontano,  guar- 
dando molto<  del  tempo  la. propria ^ camera  ; pure  in., 
quella  folitudine  non  era  mai.  folo  , accompagnato  da' 
fuoi  bei  penfierì,  e in  mezza  al  coro  delle  Mule;  e del- 
ie Grazie  ; eifendo  oltre  a ciò  continuamente  vidtato  dal- 
le Tue  creature , da’  fuoi  allievi , da’  fuoi  beneficati  : ( e 
chi  non  aveva  da  lui  ricevuto  benefizio?)  e quivi  òrdi-* 
nava  accortifhmamente  ciò  , che  faceva  di  meftieri  pec 
la  continuazione , e pel  mantenihiento  della  bene  t,  e fa- 
viamente  da  lui  inftituita  Accademia . Sottilmente  inten^ 
deva  quali  erano  quegli  ftudÌQfi,e  bennati  giovani , che 
potevano  comparire  nel  pubblico, a dar  faggio  di  fe  mew 
defimi  ; e la  fua  curiofità  non  era  per  dar  materia  alla:^' 
maledicenza  , dalla  quale  fii  fempre  alienifTtmo  , o.per 
pafeere  la  malignità  di  fe,  o d’  altrui;  ma  tutta  ordina- 
ta a conofeere  gli  ftrumenti  propri  ; ed  acconci  a con- 
durre il  fuo  politico  lavoro  ; tutta  indirizzata  al  benefìci 
zio  comune . Non  lafciava  per  tanto  in  ozio  vile  marcii 
re  i buoni  ingegni, ne  ftarfi  ignobili, e neghittofe  leno-< 
bili. nature , e le  belle  indoli , e' generofe , ma  fubito  pre- 
sentava loroimpieghi  , >ed  occaiióni  da  efercitare  1’  ìnM 
tendimento ,-e,’l  Cuore  unitamente; quello' -nell’ eloquen- 
za ; quefto  nella  devozione . Le  impegnava  a confacrare 
le  primizie  de'  loro  ftudi  all’' onore  (li  qualche  Santo, o 
Fondatore  di  Religione ,o  di  Cavallerìa.  Santi  venera- 
bili , che  bolle. volere  Imagini  le  noftre  mura  adornate, 
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e che  da  quelle  ne’  voftri  Ritratti  pendete , per  bella  me- 
moria di  quella  grande  Anima  alla  noftra  Accademia  la- 
fciati  ; fatemi  voi  teftimonianza  , quanti  giovani  Cava- 
lieri udifte  rifonare  le  voftre  lodi  , e godeftc  , che  ne 
riportaflero  da  per  tutto  i convenevoli  , e meritati  ap- 
plaufij.  A quefto  fine  , come  Genj  tutelari , c domeftici 
di  quefto  Albergo  della  Sapienza  , vi  lafciò  quaentro  ; 
acciocché  non  foTo  proteggcftc  dall’alto  col  voftro  favo- 
re r Accademia , ma  infpiraftc  ancora  la  pietà  Fiorentina 
a mantenere  vivo  il  bello  ufo  , e fe  pure  intermeifo  , a 
richiamarlo  ,di  lodare  le  voftre  sante  gloriofe  gefta . Dei 
voftri  Ritratti  veftì  meglio  , che  di  qualfivoglia  prc- 
ziofo  parato  i la  noftra  uanza;  perchè  in  quegh  riguar- 
dando , e fpecchiandofi  gli  Accademici , ftimadero  d^ ave- 
rò  per  uditori , e fpettatori , gli  Eroi  quivi  rapprefentati; 
acciocché  le  lingue  loro  fcraprc , ficcome  fanno , in  fio- 
ri , in  grazie , in  leggiadrìe , fenza  oltraggiare  1’  onefto , 
e in  b»le  tnoralità  le  impiegalTero  c Bella  cofa  il  vede- 
re I in  quefti  letterari  congreili  incominciare  per  tempo 
t giovani  ad  aìfaporare  la  dolcezza  della  gloria; la  qua- 
le efca,c  foavità  gli  toglie  dall’ ozio, che  le  grandi  fpe- 
ranze  fecca , per  così  dire , in  erba , e le  concepute  efpet- 
tazioni , e i begli  apparecchi , e le  promdTe  d’ ogni  pili 
chiara  indole  uccide  , e guafta , Quefta  efea  di  gloria.^ 
da’, rei  piaceri  gli  fvelle,  c a’  diletti  onorati,  gli  avvez- 
za ;c  perciò  V contribuendo  non  poco  tali  congrefli  al  be- 
ne degli  Stati , a i quali  i Prìncipi  da  Dìo  fono  prepo- 
rti , e fopra  i quali  dee  vegliare  loro  Previdenza  ; gran- 
diflimi  onori  ne  ricevè  da'  medefimi  a quefto  tit^o  il 
noftro  Padre  Accademico . L’ Arciduca  Sigifmondo  Fran- 
cefeo  d’ Auftria  onorò  col  fuo  nome  P Accademia  , e fu 
nel  medefimo  tempo  il  Coltellini  pofto  fotte  la  fua  pro- 
tezione ; ficcome  godè  quella  ancora  di  tutta  la  Cafa_.' 
de’  medefimi  Arciduchi  , onde  fu  fatto  Configliere  di 
Ferdinando  Carlo  Arciduca  d’ Auftria  . Fu  Confultorc, 
eCenfore  del  S.  Ufizio  di  Firenze  ; nel  qual  miniftero 
avendo  per  più  di  quaranta  anni  invigilato  al  manteni- 
mento 
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mento  della  purità  della  Fede , e della  maeftà  de’  dogmi , 
fu  di  comune  confentimento  di  tutta  la  Congregazione 
de’  Cardinali  del S.Ufizio, dichiarato  benemerito, e giu- 
bilato, Che  maraviglia  fe  godè  1’  amicizia  , e 1’  amore 
del  vivente  Eminentiflimo  Cardinale  Francefeo  de’  Ner- 
li  , c dalla  generofità  propria  di  quell’  infigne  Prelato , 
di  tutti  i buoni  ftudj  intendentiflimo , ed  amantiffimo , eb- 
be doni , e favori  Segnalati  ; al  quale  per  riconofeenza  , 
cd  olTequio,  volle  il  Coltellini  lafciare  il  bello  Omero  Gre- 
co, fatto  ftampare  da  due  fratelli  Nerli,ed  uno  Accia* 
juoli , giovani  delle  Greche  Lettere  ftudiofi  in  Firenze^, 
nel  rifufeitamento  de’  buoni  ftudj  fotto  i Magnanimi' 
Medici.  Le  correli fsi me  lettere, e piene  di  ftima  de’ Car- 
dinali , e Prelati  più  cofpicui , e de’  maggiori  Letterati , 
che  tutti  efaltano  il  notabile  vantaggio  della  gioventù  , 
per  l’ Accademia  da  lui  fondata , e li  tengono  ad  onore 
d’elTcrvi  annoverati  ; lungo  farebbe  a rammemorare  : fo- 
lo  voglio  , che  mi  bafti  r alto  giudici©  de’  Sercnifsimi 
Padroni  noftri;  de’  quali  Ferdinando  II.  di  Tempre  glo- 
riofa  memoria,  che  Tenti  va  volentieri  lo  zelo  di  quelli,’ 
che  s’ impiegavano  nelle  operazioni  virtuofe  ; e tanto 
più , quando  quefte  riguardavano  il  benefizio  univerfale, 
e particolare  de’  Sudditi , e collaudando  1’  applicazione' 
del  Coltellini  al  mantenimento  della  Tua  Accademia 
accettò  d’  clTervi  aferitto,  e P afiicurò  di  preftare  alla-, 
medefima  la  fua  Protezione  . E poiché  egli  con  tanta-, 
premura , c con  Cngolar  benefizio  della  gioventù  , e de- 
coro non  piccolo  della  Città  P andava  loftenendo  ; la 
Luogotenenza  , vacata  per  la  morte  di  Cariò  Dati  , al 
medefimo  Coltellini  deftinò , con  facoltà  di  foftituire  al- 
tri a fupplire  le  fue  parti . E qui  non  poflb  io  non  inte- 
nerirmi dentro  dal  cuore  , in  confiderando  , come  egli 
ne’  proflimì  anni',  ogni  volta  a fe  chiamandomi , in  così 
riguardevole  pofto  a fe  mi  foftituìva;  come  le  cofe  del- 
r Accademia  mi  raccomandava  ; con  che  amore , con  che 
bella  paflione  me  ne  difeorreva  ; che  follecìtudìne  era  la 
fua  nel  provvedere  il  luogo  d’ Apatifta  Reggente  , di 

per- 


-T4  ORAZIONE. 

perfona  abile  , nobile  , dotta  , valorofa.  L’  Accademia 
in  fomma  era  l’unico  fuo  penficro,  li  Tuo  alTare  amato, 
la  fola  mira  Tua.  £ quefta  fola  Accademia  appunto  fi  è 
quella , per  Ja  quale  io  mi  fono  finora  ingegnato  di  far- 
velo apparire  qual’  egli  era  in  verità,  cioè  Filofofo  Po- 
litico . £d  oh  avefll  io  tanto  fpirito  , e tanta  facondia 
da  chiarire  le  menti  d’  alcuni , e difingannarle  ; i quali , 
correndo  dietro  alle  voci  popolari  , non  vanno  adden- 
tro , e non  penetrano  alla  foftanza , e alla  midolla  del- 
le cofe  . Da  quefte  guade  opinioni  ne  featurifee  il  lagri- 
mevolc  abufo  , che  lì  fa  del  più  bello  , e del  migliore. 
Politico  oramai  non  s’  intende  più  , fe  non  un  uomo 
d’  una  prudenza  , che  prudenza  non  è , ma  aduzia  , co- 
me quella  , che  è feompagnata  dalla  giuftizia  ; di  cui 
dare  non  fi  può  modro  più  abbominevole  ; più  crudele 
è egli  di  Cariddi  , e di  Scilla  ; più  vivace  dell’  Idra-. . 
La  cabala  , 1’  adulazione  , e 1’  intereffe  anno  occupato 
il  luogo  delle  vere  , e leali  , innocenti  arti  , e magna- 
nime i per  le  quali  1’  uomo  civile  fopra  gii  altri  legitti- 
mamente s' innalza , e fi  fa  degno  quando  che  fia , e ca- 
pace di  comando, e d’imperio.  Non  così  il  noftro  Eroe, 
perfetto  Filofofo  , cioè  buon  morale  infieme  , e buort^ 
Cnftiano  ; c Politico  tanto  più  grande  , quanto  coper- 
to , fiorerò  , didimulato . Non  è necefiario , per  effer  ta- 
le il  foftenere  grandi  maneggi  ; 1’  edere  arbitro  dclle-t 
fortune  altrui  , e riformatore  di  popoli  , 1’  ufare  nelle 
Corti  de’  Grandi  , e dare  configlio  ; rifedere  perpetua- 
mente  ne’  Magiftrati , per  amminiftrare  Giuftizia  ; quan- 
tunque anche  in  quefta  parte,  come  s’  è detto,  a’  dove- 
ri di  buon  Cittadino  più  volte  foddisfacefie  ;ma  ogni  mi- 
nimo , per  così  dire  , omiciattolo , sfornito  dalla  Fortu- 
na d’  avere  , d’  autorità  , e di  potenza  , può  coll’  arte 
dell’  ingegno  , colla  maeftria  , c coll’  induftria  , aggua- 
gliando, come  diffe  quell’  altro,  le  ricchezze  de’  Re  col 
coraggio  ; può  , dico  , edere  un  gran  Politico  : mentre 
tenta  per  via  delle  virtù  morali,  e Criftiane  d’ adornare 
r animo  fuo  di  belle  doti , e cognizioni  pregiate  ; e do- 
po, 
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po , che  egli  s’ è così  adornato , e arricchito , e che  pur 
tuttavia , nnoacchè  gli  dura  in  quefta  vita  lo  spirito , (ì 
va  adornando  , e facendo  ricco  , fecondo  P oppinione^ 
del  gran  Solone  , che  affermava  d’  invecchiare  ogni  dì 
'.fempre  più  imparando  ; mentre  non  fe  ne  fta  oziofo  , e 
.ritirato  in  fe  fteffo  , baftandogli  d’  avere  fatto  fe  , ma-, 
-vuol  fare  anche  altri  , quanto  più  può  , a fe  medefimo 
fomiglianti , e alla  Virtù  gli  fprona , e confortagli , 
mette  loro  per  le  mani  ogni  giorno  belle  , ed  onorate 
occafioni  d’ efercitarfi  ; comunica  in  fomma  tutto  fe  ftef- 
fo, e fi  diffonde , ed  irraggia , a guifa  del  Sole , che  fer- 
ve a tutti , fenza  fcemare  di  fua  luce  ; mi  negherete , che 
un  uomo  tale , che  al  pubblico  bene  i fuoi  talenti  facri- 
fìca  ,non  fia  un  finiffimo  Politico,  un  Politico  eccellen- 
te? Che  fe  tutti  i Cittadini,  ognuno  nel  fuo  genere, ed 
alti , ed  infimi , una  maniera  tale  praticaffero  ; che , oltre 
all*  effere  buoni  per  loro  fteffi , oltre  al  fare  con  quella 
efattezza , che  polTono , il  loro  meftiere  ; cercaffero  anco- 
ra d’ ingenerare  negli  animi  degli  altri  1*  amore  alle  ar- 
iti , alla  pietà  , alla  virtù  ; quanto  le  Città  fiorirebbero  ! 
Quanto  ne  crefcerebbe  la  publica  grandezza*,  il.  lùftro, 
il  grido  , la  gloria  I Ora  il  noftro  Agoftino  Coltellini  ; 
fatevi  dagli  anni  fuoi  più  teneri  , e venite  pur  giù  fino 
all*  eftrema  fua  decrepitezza , fu  fempre  tale . Filoiofò  fui 
ben  pubblico . Mifurò  le  forze  fue  ; vide , che  la  debolez- 
za del  corpo  non  gli  permetteva.il  durar  foverchie  , 
grandi  fatiche , come  avrebbe  , per  1’  affetto  , che  avea 
di  giovare  altrui , defiderato . 

. Si  diede  a una  vita  ritirata  sì , ma  efpofta  ; filofofica , 
ma  civile  ; oziofa , ma  letterata . Trasformò , giovine  an- 
cora effendo , la  Cafa  fua  in  Scuola , in  Accademia  ; 
con  sì  felice  Afcendente  ebbe  ella  il  natale  ; che  fempre 
in  vita  del  Padre  fuo  fi  mantenne  vigorofa,  ed  illuftre; 
e dopo  il  paffaggio  di  quello  a miglior  vita , riguardan- 
dola egli  , quale  Aftro  benefico  , in  bello  af^petto  , col 
regnante  Giove  della  Tofcana , prende  , non  fenza  fon- 
data baldanza  ^ lieto  augurio  d*  eternità  , Che  fe  de  i 
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perfetti  Politici  è pregio, non  folo  bene  coftituiré  leco< 
le  prefenti  , mentre  e’  vivono  j ma  con  un  faggio  anti* 
vedere,  e colle  buone  regole  farle, per  quanto  èpoflibi* 
le  > eterne , e infonder  loro  da  principio  uno  Spirito , che 
ànche  fenza  loro  , le  regga  , e mantenga  fotto  il  lor 
nome  ; quefta  gloria  lì  può  con  verità  dire  , che  colmi , 
c coroni  tutte  Te  glorie  , che  egli  per  1’  Accademia  ri- 
cevè in  vita , le  quali  furono  molte , e grandilTime  : cotl- 
dodiachè  1’  onore  , che  la  1'  Accademia  al  trapalTato 
Fondatore, colla  frequenza  non  mai  interrotta  del  popo- 
lo afcoltatore  ; colla  lecita  di  pellegrini , e nobili  inge- 
gni, che  Apatifti  rifeggonó;  colla  multiplicità , e vaTo- 
rc  de’  Componimenti  -,  certamente  quefto  è del  medcfimo 
che  volò  ai  Cielo  , un  perpetuo  trionfo  qui  in  Terra  j e 
il  dichiara  ampiamente  per  uno  di  quei  buoni  , e giufti 
Politici  , i quali  , non  come  altri  invidioli  , li  curano 
folo  della  gloria  per  loro  , tanto  eh’  ci  vivono  , volen- 
do, andando  le  cofe  dopo  loro  di  male  in  peggio,  fard 
per  tal  cagione  ricordare  ; ma  vigilano  il  bene  di  quel 
corpo  , elv  elfi  prefero  a governare  j e s’  affaticano  di 
dargli  forma  ftaoile , e permanente , c d’ accattargli  glo- 
ria fempitema . Che  occorre  dunque,  che  io  dica»  Ani- 
ma grande  ^ della  tua  morte  ? Come  ne’  primi  mortali 
alTalti  del  male  non  ifmarrito , il  ricordare  agli  Accade- 
mici il  pregare  per  l’ Anime  dei  defunti  Accademici , co- 
me piamente  quattro  volte  1’  Anno  far  li  fuole  , a me 
tuo  SolHtuto  raccomandafii  ; Come  con  quei  Crifiiani  fen- 
timenti , co’  quali  femore  viveftij  t’j  accingevi  al  grani 
palTaggio  ; come  fette  lumi  intorno  al  corpo  voleftì , per 
moftrare  , che  i terreni  fplendori  tutti  li  fpengono  , e 
folo  le  Virtù  fono  quelle , che  fanno  lume  all’  eternità  ; 
come  la  fcelta^  e copiofa  tua  Librerìa, a utilità  di  tut- 
ti gli  Studiofi  in  tua  vita  comune  ; perchè  ella  intatta.» 
fi  confervalfe  , c a prò  ancora  del  pubblico  ,.  a’  Padri 
di  S.  Gaetano  , di  cui  eri  tu  fommamente  divoto  , la* 
feiafti  ; e come  1’  Accademia  tuo  amore  , e tuo  penile* 
tO)  all’alto  patrocinio  del  Serenilfimo Padrone  ralTegna* 
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i il  quale  r ampio  patrimoniò  del  favore  , e della-, 
ftima  verfo  tutte  le  belle  Arti  da’ Tuoi  gloriofi  maggiori 
tramandatogli  , non  folamentc  guarda  -,  'e  mantiene  , 
ma  con  immortale  fuo  prègio  adorna  generofamente , èd 
accrefce;  Egli  dalla  tua  cafa  nello  Studio  pubblico  della 
Città  r Accademia  tua  trasferita , ha  moftrato,che  tu» 
fecondo  Atenedoro  Stòico  prelTo  Seneca*,  nei  Libro  del* 
la  Tranquillità  del  cuòre,  nel  privato  maneggiandola» 
maneggiavi  un  interefle  pubblico  ; colle  tue  Delle  indu- 
ftric  giovando  al  pubblico  : c però  fofti  da’  Savi  Prin- 
cipi , come  Cooperatore  della  pubblica  felicità , enco- 
miato. Lungi  , lungi  , memorie  di  morte  , ricordanze-» 
di  meftizia  ; poiché  vive  il  nohro  Coltellini  , non  fo- 
lo  nelle  memorie  noftre , e negli  animi  ; ma  fimolacro  vi- 
vo , ed  animato  di  lui  veggiamo  ftare  in  piedi  la  no- 
ftra  Accademia  . Non  fia  dunque  quello  giorno  un  An- 
nuale Accademico  d’  un  defunto  , ma  una  feda  d'  uno 
immortale^  il  quale  chiudendo  gli  occhi  a quello  Mon- 
do , ficconìe  ne  perfuade  la  fua  pietà , nell’  eterno  Sole 
gli  aperfe  , e ora  più  che  mai  veglia  , e prefiede  alla., 
fua  diletta  figliuòla  , i’  Accademia  degli  Àpatilli  . Che 
fe  quando  era  vedito  della  umana  fragile  fpoglia , e col 
gravofo  incarco  degli  anni  , e col  pelo  delle  cure  , e-» 
moledie  , che  tutto  giorno  ci  arreca  quella  tribolata.» 
vita  mortale  , egli  fi  può  dire  , che  non  qual  uomo  di 
carne  , e d’ oda  , ma  quale  ignudo  fpirito  fi  diportalTe 
nella  inftancabile  vigilanza  fopra  l’ Accademia  , come-» 
quegli  , che  per  fodenerla  , e confervarla  facea  tutto  , 
e per  lei  agilidìmo,  quando  bifognava,  era  (ì  può  dire» 
per  tutto  ; ora  che  elevato  in  luce , e fottigliato  in  ifpi- 
rito  , da  luogo  di  falute  amorofamente  ci  mira  ; come 
non  debbiamo  alTicurarci  , che  più  copiofe  ne  piova 
le  grazie,  e più  elHcaci  ne  tramandi  gl’  infludi?  E che? 
Forfè  arte  ci  vuole  di  dire  per  perfuadevelo  . Voi  , voi 
{ledi  il  vedete,  anzi  coll’cfperìenza  il  toccate  con  mano. 
Ereditando  adunque  tutti  lo  fpirito  del  nollro  bene- 
detto Fondatore,  animati  dal  favore  dell’Altidimo  Pa- 
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trocinio  , e rendendo  dei  progredì  dell’  Accademia  al 
Donatore  d’ogni  bene  le  grane  ; feguianìo  , malgrado 
dell'  invidia  , la  magnanima  nodra  imprefa  , giovando 
ciafcheduno  per  la  Tua  parte  a fe  proprio  , elercitan* 
doli , e profittando  ; ed  al  pubblico  ; incitando 
gli  altri  coir  efempio  , e mettendo 
in  comune  i fuoi  profitti , 
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ACCADEMICI 

D I 

ANTON  MARIA 

S A L V I N I 

Q_U  A I SIA  PEGGIORE  BARBARIE. 
QUELLA  DI  CHI  SCACCIA  UN  LETTERATO 
O DI  CHI  NON  VOGLIA  E BANDISCA 
LE  LETTERE. 

DISCORSO  I. 


L Comune  fentimento,  che  altramen- 
te fenno  , e giudizio  fì  chiama  , an- 
teriore a tutte  quante  le  Lettere , fi 
è quello  , che  ha  fatte  tutte  le  buo- 
ne , e belle  cofe , per  le  quali  1’  uo- 
mo animale  ragionevole  , politico  , 
religiofo  , venne /opra  gli  altri  ani- 
mali bruti  , c irragionevoli  a folle- 
varfi  , e a diftingucrfi  ancora  1’  uno  dall’  altro  , fecon- 
do , che  più  in  uno  , che  nell’  altro  fi  trovava  eflere-f 
quefto  interno  naturai  fenno  , e per  natura , e per  efer- 
cizio , più  vtgorofo , e più  perfpicacc . Col  lume  naturale, 
che  è un  rifleflb  del  volto  di  Dio , fopra  tutti  fegnato , ' 
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col  dettame  della  ragione,  colla  fcuola  deirefperienza , 
coir  ofTervazione  de’  favi , intorno  a ciò , che  è onefto , 
e alla  pubblica  felicità  , e di  ciafcuno  in  particolare.^  , 
dicevole  , e confacente  ; fi  vennero  a formare  regole  , 
e madime  , colle  quali  1’  uomo  poteife  bene  , e favia- 
mente  condurre  fe  medefimo  , e una  cafa  , una  Città  , 
un  Regno  edere  mantenuti  , e governati . E di  vero  , 
per  la  buona  condotta  di  tutte  queftc  cofe  , adbluta- 
inente  parlando  , fembrerebbe  , che  le  Lettere  non  ab- 
bifognadero  ; pochi  precetti , c leggi , e alcuna  memo- 
ria m fatti  , edendd  baftante  ; le  quali  tutte  faccende  , 
di  bocca  in  bocca  da  padre  a figliuolo  potrebbero  ede- 
re tramandate  ; poiché  T ufo  dello  fcrivere  , come  al 
vecchio  Ateniefe  parla  il  Sacerdote  Egiziano  , predo 
Platone; è ftato  uno  anneghittimento della  memoria; la 
quale  fenza  edere  raccomandata  a i caratteri , e alle  let- 
tere , veniva  ad  edere  più  gagliarda . Le  Leggi  da  anti- 
chi Legidatori  furono  mene  «n  verfi  ; perché  colla  rac- 
comandazione dell’  armonia  fufTero  tenqte  ^ ménte  ; per 
averle  Tempre  pronte,  e alla  mano;  per  necedarlo,ufo, 
che  far  fe  ne  dee  ; nè  erano  molte  : fegno  , come  dice 
Tacito,  di  governo  guaftidimo;  Corruptijjìma  ref.  pluri^ 
Mot  leges.  Poiché  i buoni  , e giufti  uomini  , e che  ben 
fi  governano  ; a guifa  de’  favi  , e prudenti  antichidimi 
Ateniefi  , come  dice  1’  Oratore  foavidimo  Ifocrate  al- 
trove in  quefto  pafTo , da  me  citato . eO  J’»?  rit  »#«- 
, »kk’  ìy  rtìt  JV*<i/9r. 

non  fa  di  mejlieri  le  logge  , e gli  archivi  empiere  di 
fcritture  , ma  bensì  ne'  cuori  tener  la  giujli<z,ia  : e come  ' 
dice  l’Apoftolo  , dèlia  legge  della  carità  ; averla  fcrit- 
ta  nelle  tavole , non  lapidee,  ma  carnee  del  nodro  cuo- , 
re.  Tuttavia  la  fralezza  noftra  , la  brevità  dell’  umana 
vita  , la  continua  viciditudine  , e varianza  delie  cofe.^  , 
che  in  perpetuo  dudb  , e ridudb  s]  aggirano  , e U fie- 
volezza. , e manchezza  di, noftra  fuggente  memoria  ,'haj 
per  necedità  inventato  un  rimedio  , e trovatolo^  buono, 
di  confegnare  i penfieri , e i ragionamenti  agli  fcritti-. 

' . Non 
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Nón  ha  cofa  del  penderò  più  veloce  , la  cui  celeri- 
tà , preftezza , voga  , il  gran  dipintore  delle  cofe  Ome- 
ro , volendo  al  vivo  rapprefetìtare  , 1’  unì  con  quella^ 
dell'  ala  , che  di  remo  indeme  , e di  vela  , ferve  agli 
uccelli  , i quali  ora  prendendo  1’  aria  , e dal  vento  la- 
fciandod  traportare  , veleggiano  ; ora  le  penne  batten- 
do f vpgan  per  quella . ■ 

— «I  Vripiv , ih'  1MUM. 

Veloce  , come  penna  , o e^aal  penfiero , 

£ Claudiano , fe  mal  non  mi  ricordo , a quefco  alluden- 
do , dilTe  mentis  acumen  ; volendo  , cred’  io  , intendere 
la  velocità  della  mente  ; conciollìachè  nel  Greco,  a cui 
allufe  , la  fleifa  parola  dgnifìchi  , e acuto  , e veloce^  : 
onde  i morbi  acuti , a differenza  de'  cronici , o lunghi , 
non  altro  vengono  a dire  , che  morbi  precipitod . Lo 
fteffo  Omero  cniamò  altresì  le  parole  alate  . Stsa  «rt- 
pUna . volendo  difegnare  la  loro  velocilTima  fuga . Per 
arredare  adunque  il  corfo  a i pepderi  , che  fuggono  ; 
alle  parole  , che  fe  nc  volano  ; le  Lettere  , grande  in- 
venzione dei  Fenicio  Cadmo  , vennero  ai  Mondo.  E 
per  quanto  d vede  , da  quei  Caratteri  Punici , c i Gre- 
ci , e i Latini , e d' altre  Lingue  furono  derivati.  Non 
vi  è data  Nazione  , per  barbara  , e inofpitale  , eh’  ella 
da  , che  delle  Lettere  non  d da  fervita  , o per  regidra- 
re  le  memorie  del  dio  paefe , e così  fare  il  padato  mae- 
ftro  dell’  avvenire  ; o per  confervare  le  leggi  ; e ferma- 
re i coftumi , i riti  , e gl’  inftituti  , perchè  non  s’alte- 
rino ; o per  tramandare  in  fomma  alla  pofterità  le  lau- 
di della  Divinità,  o degli  uomini  famod,  e delle  patrie 
loro  benedeatori . Tralafcio  le  filofodche  , e le  matte- 
matiche  olTervazioni  , t fpeculazioni  ; le  quali  alla  mo- 
lale , e civile  vi»  fervendo  , neceffario  fu  in  ifcrittura 
raccogliere . O Lettere  , d’ ogni  arte  , d’ ogni  facoltà  , 
di  tutte  le  feienze  cuftodi , e mantenitrici  1 Che  bello 
illrumento  fete  voi  del  fapere  ! Che  alto  ornamento  det 
nodro  vivere  ! Che  lucente  giojello  , che  ricco  fregio 
dello  ftupen^  oltramiiabile  ingegno  umano  1 Benchd 
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figliuolo  d'  anima  immortale  ; mortale  farebbe  di  da'* 
fcncduno  valente  , e favio  uomo  , il  fapere  , il  valore  , 
fe  voi  non  fbfte  : il  gran 'capitale  delle  acquillate  con^ 
lungo  Audio  , e immenfa  fatica  notizie  col  fallir  della., 
vita  , fallirebbe  anch’  eflb  ; fe  voi , ponendo  argine  alla 
univerfale  neceffità  , non  faceAe  ancor  vivi  fpirare  do« 
po  le  migliaia  degli  anni  gli  uomini  nelle  carte  , ed  in 
voi  non  confervalte  rilevata  l' immagine  dell’  anime  lo- 
ro , de’  loro  penfieri  ; a gloria  del  Facitore  del  tutto  , 
ad  onore  di  noAra  generazione , ad  ammacAramento , a 
comodo , e a delizia  ancora  del  Mondo Barbaro  è adun- 
que; anzi  più  che  barbaro  colui,  e dalle  Mufe  eziandio  lon- 
tano, e dalle  Gtazie;  difameno  ,difamabile  , malpolito, 
che  i Letterati  caccia  da  fe , e la  loro  compagnia  rìcufa  : 
tanto  più  che  chi  converfa  co  i morti  , come  fi  dice  , e 
con  gli  antichi  buoni  uomini  , nc’  loro  Libri  viventi  , 
pratica  ; dovrebbe  ordinariamente  favio  efsere,  e coftu- 
mato  ; o almeno  non  perdutamente, e incorrigìbilmente 
viziofo  ; ed  una  certa  ftolida  ferocia  , e fiera , e brutale 
indocilità  è da  lui  lontana , diceva  Ovidio , 

Scilicet  ingenuas  didicijfe  fideliter  artes 
Emollit  mores , nec  Jinit  effe  feros . 
Appiacevolifcono  gli  animi  le  Lettere , e a ogni  buona 
impreAione  gli  fanno  agevoli  ; laonde  d’ un  buono,  e fin- 
cero  Letterato  fe  ne  può  formare  ; come  con  gli  efempi 
di  facile  fi  moftrerebbe  , e un  buono  amico  , e un  buon 
cittadino  , e un  buon  foldato  , un  buon  padre  di  fami- 
glia , un  buon  Signore  , un  buon  Miniftro  ,'  un  buon.,' 
Configliere  ; un  buon  Religiofo  ; e fi  è veduto  quanto 
le  grandi  Cafe,c  Corti , ed  Imperi  abbiano  de’  letterati 
uomini  fatto  cafo , e quegli  accarezzati , e con  ogni  fot- 
ta d’ onore  trattenuti . So , che  vi  fu  una  beftia  corona- 
ta , Licinio  Imperatore,  che  i Letterati  chiamava  pefte 
del  Mondo  : che  Giuliano  Imperatore  da’  Greci  chia-' 
mato  per  foprannome  Parabates  , ovvero  prevaricante 
c trafgrefibre  ; comunemente  detto  Apoftata  ; avea..^ 
proibite  le  Lettere  a’  Criftiani  ; o come- egli  burlefca- 

mente , 
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mente  , e empiamente  gli  chiamava  , Galilei  , e Atei  ; 
con  colore, che  a chiprofeflàva  1’ Evangelio,  il  dichia* 
rare  Omero , e Efiodo , Poeti  Gentili , e pieni  di  favole  , 
fì  difconvenifTe  . Ma  ne  furfero  fu , fuo  malgrado , San* 
ti  Padri  dottiflimi , e particolarmente  S.  Gregorio  il  Na- 
zianzeno,che  fece  la  Tragedia  delia  PafTione  di  Crifto, 
e molti  verfi  morali  , e divoti  .per  opporfi  alla  barbarie 
del  Tiranno . 1 Romani  notarono  con  leverà  cenfura  cer* 
ti  Filofofi  Greci  , venuti  Ambafeiadori  a Roma  ; che  li 
facevano  Maeftri  novelli  di  Rettorica  ; e per  la  gelosìa  di 
loro  gioventù , che  da  ftraniere  forme  di  dire , e da  pe- 
regrina fcuola  ,non  fofse  nei  coftume  da'  fuoi  Maggiori 
tramandato , corrotta , gli  mandarono  bellamente  via  con 
dire  , che  quella  nuova  maniera  d’ infegnare  non  era  di 
gufto  del  Senato  ; Senatui  non  piacere . Gli  Spartani , co- 
mechè  uomini  di  grandi  fatti , e di  poche  parole  ; onde 
Menelao  preffb  Omero  ftii , tljJj  . dicea 

poco  , ma  buono  , e aggiuftato  , e uno  de’  figliuoli.di  Gio- 
ve y.  e di  Leda  è.chiamato  da  Teocrito , come  Spartano , 
ti  nex¥(*.v9»t.  uomo  di  non  molti  motti  ;.c  dì  qui  ne.nac-  * 
que  il  parlare  ftretto , ferrato , concifo , detto  ftile  Laco« 
oico;quefti  popoli,  dico,fimilmente  non  erano  di  trop-  ' 
pe  Lettere  j.anzi  loro  eraivietato,  P infegnarle  ; pure-, 
quantunque  ;fi  govemaffero  per  Leggi  non  iferitte , cioè 
per  confuetudini , e ufanze  , ù nominano  le  Retre  di  ' 
Licurgo  loro  Legillatore  ; cioè  Capitoli  fcritti  di  Leggi . 
Frefso  i Turchi  umilmente  , che  reggono  il  lor  Regno  ’’ 
colla  fpada , fono  bandite  le  Lettere  ; nè  vi  ha  nazione,  che 
più  di  quella  abbia  • le  medefimedanne^iate';  di  quei’ 
tanti  Libri  d’antichi , nominati '-.nella  ubrerìa  di  Fozio  ^ 
Patriarca  di  Coftantinopoli , autore  dello  Scifma  , che  ' 
fiorì  citea  a’  novecento  anni  di  Crirto,eirendofcne  mol- 
ti ,per  la  Turchefea  barbarie,  che  melTe  tutta  la  Grecia 
a ferro, e fuoco , irreparabilmente  perduti.  Ma  pure  fra 
loro  fi  contano  più  di  cento  Efpofitori  delPAlcorano,ef- 
fendo  quelle  delia  Religione,  appreflb  loro  quafi  le  uniche  ' 
LetceiCf  a differeoza  io  quefeo  da^Saracini.e  Arabi , e ' 
. ..  Mori, 
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Mori,, che  pure  erano  Maomettani,  fotto  al  Regno  de' 
quali  fiorirono  le  Lettere  d*  ogni  Corta  ;*  traducendo  effi 
dal  Greco  in  loro  Linguaggio  i migliori  Libri  , c cemen- 
tandoli,. Chi  adunque  cacciafle  il  Letterato,  fa  male-/’; 
cosi  aflblutamente  parlando  , come  egli  non  s"  abufaife 
delle  medefime.  Lettere  per  Cuoi  propri  capricci  e fedi- 
tioCo  fu(Te,e  turbulento,  e novatore, e alla  Repubblica 
perniziofo  : cosi  i Medici  furono  < tenuti  lungi  un  tempo 
dalla:Romana  Repubblica,  perciocché , come  Catone  af- 
ferma , preflb  Plinio  , effendo  Greci  di  nazione  , crede- 
va , che  avefsero  fatto  infieme  trifta  lega  , e folenne^ 
congiura  d'  uccidere  i Barbari ì cioè  tutti  quelli,  che  di 
loro  nazione,  e coftuminon(crànOv  tra*  quali  .venivano 
ad  efsere  l-  Romani . Vi  fona  alcune  parti  dell*  Indie.-/, 
dagli  Spagnuoli  conquiftate  ; nelle  quali- non  furono  am- 
melfi  l Legifti  , forra  particolare  di  Lètteràti  -,  i qua- 
li Legifti  gli  Spagnuoli^  col  nome' uni vérfale  di  tutti  gli 
ftudioil,.  Contendenti  di-ieccercv?PpeiUJiO'P^** 
ti^aiia  Letrados , Platone  da  Uà  EUepubblicà , eh*  egli  mq^ 
dcllb,  cacciò  via- ì iPoeti  ; ftìnwà  dailuùa  queilà 
diciali';  e Omero  Mafitmo  tra  loro  ,'con  molte  carézze- 
voli  dimoftrazioni , ed  onoranze,  per  bella ve  dolce  ma^ 
* n|era  ,'qaale  ai  tanto' iiomo  ,e’  a*-  fuoi  -fimili’fi  ;convenivà / 
ungueptatò  ;e  inghirlandato, accommiatò.  Tanto  àduh^ 
que  il  vcacdare  i Letterati’^' quanto  U feaiuiireUe ‘Lèfierè  J 
(i.può  in  alcuna  particplare  forra  di’ Lcttefatr;^ è ‘di  Let- 
tere fare;  ma  affolutamentc  pò;  perchè  lè-Leibèit  com-^ 
prendendo  ogni’  xagiqnasicntQ  ^ jcidifcórfo  -di^qualsUia^ 
materia.^  c^he  a*  libri , e aUexàtte  pèri.menaorià,;i  c fcUò^ 
la  de’  flauti  uomini:  fi  .oonfegha  jfoinolcflc  indif^dfabil- 
n>ènte,necc(raric;;.  per  la  comodità:, -.decoro/;  e>^oVa^ 
mento  pubblico  , e fullìftenza  ; e accrefcimenco  de*.  Go- 
verni . Così  'fenza  Letterati  ; che  fono  gl’  intetpetri , e ì 
Sacerdoti , per  così  dire  , delle  Lettere  ; il  Mondo  oon  può 
fare;  e.quello>Gk}rti,  eiGpveimv  che  ne  hanno  fatto, eì 
tenuto  conto  , fonoiftati.appUuilitiflìrai  , ’e>'peflfehcità-,* 
e gipria  iSgntìlQ^tii  -Tefeimoaip  v^traiafd'aado  ami  glU 
. e'  : ■ ‘ altri 
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altri , eterno  , cd  immortale  ne  fia  la  Screniflima  Cafa_» 
Regnante  di  Tofcana  ;il  favore  della  quale  verfo  IcLet* 
tere , e i Letterati  di  qualunque  fotta  di  Letteratura  , e 
Dottrina , da*  fuoi  Gloriofì  Maggiori  ^ come  bello  , 
luminofo  retaggio  , ttafmeflb  , liccome  a principio  non 
poco  alla  fua  grandezza  contribuì , così  ora  la  rende  da 
per  tutto  tra  gli  altri  lami- di  Regie  vircudi  , e magnai 
nime , fplendidamente  beata , e ricchi (limamente  adoma; 
portando  per  ogni  parte  ancor  pib  rimota  del  Mondo  y 
la  lucentifiima  gloria  fua.  Chi  non  c’indurrà  mai  a non 
tenere  in  pregio , e in  onore  i Letterati , e le  Lettere , cho. 
Umanità  ancora  principalmente  chiamate  fono , in  cui  vi 
fia  del  gentile , e dell*  umano  ì Non  vi  ha  cofa  ^ che^ 
più  giovi  a condtìP  bene  la  propria  vita  ^ che  le  Let« 
tere  oen  ailaggiate  , e con  faviezza  maneggiate  ; ch«^ 
empia  più  1’  animo  di  grandi  Cofe'^  utili  ^ e leggiadre»’ 
Niuna',  che  ftringà  più  in  bel  nodo  , e mantenga  le^ 
amicìMc , e che  le  faccia  eflere  più  onorate , più  amene» 
e 'più  giovevoli  ,"quànto  le  Lettere  ; e 1*  accollarli  a’ Let- 
terati uoniini , è come  fe  alcuno  prelTo  a chi  ha  grande 
odore  addolTb  fi  ftefle  » che  femprè  y per  così  dire  » gli 
fe  n*  attacca  ! e chi  gode  della  loro  converfazione  » m » 
come  quegli  , che  camìna  al  Sole  , che  voglia  ^ o noti 
voglia  , fi  tigne.  Che  però  i- grandi  Signori  » e Princi- 
pi» e Capitani»  della  loro  familiarità  Tempre  gioirono» 
e fempre  in  raggUardevol  contò  » éd  onorato  luogo  » 
prelTo  loro  gli  tennero  : che  » Cóme  dice  Euripide , 
trofei  ^rvfanci  rèt  rcfSr 'nnOftét . 

So»  Savi  i Rè  dal  totmetfar  tossavi , 

E chi  Cofé  degne  da-  fcriver  fece  , ebbe  fempre  la  mirà 
d’avere  ancora  chi  degnamente-  P imprefe  fue  » e i fuoi 
fatti  fcriver  potelfe.  Le  ìietteje  W più  riftretto  lignifi- 
cato fono  chiamate  Gramatica>  » Rettorica  » Poelia  » e 
limili  ; le  quali  Vcramchtey'còme  non  hanno  della  buo- 
na Morale»  e della  buona  Politica  il  fondamento»  dan- 
nofe  fono  » anzi  che  nò  ; e in  quefto  fentimento  » co- 
me vano  » e inutil  fregio  » faranno  da'  favi  uomini  men 
-\l  D pte- 
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pregiate  : ficcome  Diogene  Cane  , come  fi  legge  nélla 
fua  Vita , diceva  la  MuQca , la  Geometria , e 1’  Aftrolo-. 
già,  ed  altre  sì  fatte  non  doverli  curare,  nè  apprezzare,, 
come  cofe  aifolutamente  inutili , e non  necelTarie  ; non 
perchè  tali  fieno  in  fe  fteflTe  ;'ma  per  rifpetto  alla  necelTa-^ 
fia , principalmente  da*  Filofofi  intefa , Arte  de’  cottumi 
c del  vivere , nella  quale; come  in  loro  proprio  fogget- 
to. , s’  affaticavano  ; e Seneca  ancora . , comechè  del- 
la fazione  Stoica  , che  era:  un  ramo  della  Cinica.^  , 
quefte  altre  Arti  feveràmente  difcaccia  , e della  fotti- 
gliezza  de’,  fuoi  medefimi  .Stoici  nelle  loro  gramatichc- 
rie  fi  ride  , come  non  conducenti,  allo  fcopo  principale 
della  Morale.  Per  venire  al  problema  .propofto  : chi 
caccia  il  Letterato  , non  ferifce  addirittura  le  Lettere  , 
ma  il  coftume  di  chi  di  quelle  s’ abufa , abborrir  puote  ; nè 
cofa  buona , nè  così  fanta  vi  ha  al  Mondo  , di  cui  non 
polTa  farli  un  mal  ufo  : quegli  poi , che<bandifce  le  Letr 
tere  , moftra  fenza- dubbio  dell’  inumano  , c del  barba- 
to , e non  fa  fembiante  d’ avere  facrìficato  mai.  alle  Gra- 
zie ; quantunque  fi  è veduto  non  poterfi  le  Lettere , . 
. > prefe  nella  loro  latitudine  , al  poftutto  difcac- 
ciare  , clTendo  elje  elemento  ne-  - i ^ 
celTario  al  nofiro  politico  vi- 
vere. Tutte  quefte  cofe  . • . 

in  sì  fatta  guifa  va-.  ; ' -,  ; > > . i 
gando  ho difpu*  * 'i  ^ J 
tato  fcnza,.  • 

. . • .1  venire  , 

• a veruna  conclufione, . , . 
lafciando.quefta  alpruden-  . 

tiflin^o  accorgimento  > ; '3 

.'j  del  Sig.  Apatifta. 


I 


: SE  LA  LINGUA  tOSCANA  SIA  PIU'  OBBLIGATA  - 
A DANTE  O AL  PETRARCA. 

DISCORSO  IL' 

PPENA  Io  pongo  il  piede  in  quefto  Studio; 
la  qual  cofa,  e per  la  pubblica  incumbenza-* 
della  mia  Greca  Lettura , e per  li  partiti  del» 
la  grande  Accademia  Fiorentina  , e per  le 
tornate  della  nobilidima  Accademia  della-* 
Crufca  , e per  quelle  della  fioritifsima  Accademia  degli 
Apatifti , che  per  conceffione  del  Sercniflimo  Protettore 
ora  qui  fi  raguna , io  fo  fpeiTifsimo  ; appena , dico , io  pon» 
go  il  piede  in  quefto  albergo  delle  Mufe,  in  quefta  ma- 
gione di  Minerva , che  non  è volta , che  io  non  mi  Ten- 
ta d’  una  profonda  venerazione  ripieno  verfo  l’ immor- 
tale memoria  del  noftro  gran  Cittadino  Poeta  Dante-»  ; 
invitato  a far  ciò  dal  Tuo  Simulacro , che  fovra  la  Mae- 
ftra  Porta  di  quefto  luogo  è collocato  ; e nel  più  rag- 
guardevole pofto  ancora  di  quell'  Accademia  , che  c^l 
Tofcano  Linguaggio  II  più  bel  fior  ne  coglie  , fi  pofa_.  ; 
talché  viene  ad  eRere  non  folo  il  Genio  tutelare , e il  Nu- 
me cuftode  , e protettore  delle  facoltadi , e delle  fcien- 
ze  , che  in  quefto  generale  antichiflimo  Studio  pure  an- 
ch’  oggi  fi  leggono  ; ma  quel  che  più  fa  al  prefente  ar- 

§ omento,  il  maggior  lume  di  noftra  fa  velia.  Dappoi  che 
grave , e maeitofo  Linguaggio  del  Lazio , che  feguendo 
la  fortuna  dell' Imperio  Romano;  dove  nell’ auge  di  quel- 
lo era  fiorito , nell’ abbafTamento  era  caduto, e finalmen- 
te tornato  a niente  per  efserli  colle  barbare , e ftrane  fa- 
velle , e co’  ruvidi  Gottici  accenti  imbaftardito , e guafto  ; 
lungo  tempo  fi  frette  giacente , ofeuro , e quali  muto  : quel 
Linguaggio , o piuttofto  Gergo  ne  venne  ; che  perché  dal 
Komano^uono  era  nato , sì  fi  chiamò  Romanzo  ; ficcome 
i Greci  la  Lingua  odierna  loro  volgare , perciocché  pro- 
dotta daU’  antica  de’  Greci  loro  maggiori , negli  ultimi 
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tempi  dall’  Imperio  Romano  colà  trafpiantato  chiamati 
Romei, cioè  Romani,  Lingua  Romeca  appellano  fimil- 
mente . Ora  , come  io  diceva  , quefto  barbaro  Gergo 
della  Lìngua  volgare , ne  i primi  tempi  chiamata  anco* 
ra  ruftica  ; in  tre  venne  divifo  , e partito  ^ fecondo  le 
varie  forme  tenute  nel  corrompere  la  già  comune  impe- 
riofa  Latina  Lingua.  11  fuo  volgare  cominciarono  ad 
avere  gli  Spagnuoli  ; che  ancora  al  dì  d’  oggi  in  loro 
Lingua  il  chiamano  Romanzo , cioè  Romandirno  ,o  par- 
lare Romano  trasfigurato  ; i Franzefi  ebbero  il  fuo  : 
quello  , per  così  dire  , grandiofo  , ed  alto  , quefto  no- 
bile , e delicato  ; e agl’  Italiani  toccò  in  fìmile  manie- 
ra il  fuo  volgare  ; d'  un  a^ai  mifurato  temperamento 
traila  gravità  , e la  leggiadria  ; ficcome  il  tempo  mo- 
ftrò . Or  perchè  tutti  quelli  tre  volgari  Linguaggi , che 
le  piò  belle  parti  d’  Europa  già  da’  Romani  pofsedute 
abbracciavano  , erano  fui  cominciamento  per  una  tal 
orrida  pronunzia , e per  una  tal  barbara  novità , c ruvi- 
dezza di  fuono , fpiacenti , e malgraziofi , nè  ancora  ben 
bene  formati  , ma  imperfetti , e per  così  dire  , fcabrofi, 
e maltorniti  ; non  furono  abbracciati  per  belli  , nè  per 
gran  fatto  acconci  alle  Scritture.  Duravanfi  per  tanto  a 
Krivere  in  Latino  le  materie  nobili,  e fcientifiche;  e le 
Lingue  volgari  folo  alle  private  faccende , e a’ giornalie- 
ri un  condannate  fi  riferbavano . E di  vero  avanti  , che 
cfse  prendefsero  qualche  leggiadra  forma  , ed  acquillaf- 
fcro  hiftro , e fplendore , da  potere  comparire  non  affat- 
to difadorne  nel  pubblico , e da  poter  vivere  nelle  carte, 
alle  quali  fufsero  confegnate  ; vi  volle  tempo  ; e tempo 
di  più  fecoli  ,che  limandole  le  figurafsero,  Quindi  i Ro- 
manzi c Brettoni  , e Spagnuoli  , ed  Inglcfi  , e Proven- 
zali , c Francefehi  , come  allora  dicevano  , a divertire 
il  Mondo  ne  forfero , ne’  quali  la  verità  con  favolofe  mara- 
viglie mefcolata  porgeva  a i volgari , e talora  ^li  feien- 
ziati  non  mediocre  diletto , Si  raccontavano  in  efli  guerre , 
ed  avventure  tra  Crifiiani , e Saracini , come  nell’ antico 
tempo  tra  Greci, e Barbari  j e ben  cento  prodezze  d’ar* 
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mi,  c gentilezze  d’amori  v’ erano  fparfe." Quefte’ narra- 
zioni vennero  ad  dfere  per  piu  vaghezza  pofte  in  rima  , la 
quale  fu  una  magia  d' orecchio  ; che  cominciata  per  av> 
-ventura  ne’  Veri»  Latini , chiamati  Leonini , a tutte  le  Lin- 
gue Volgari , come  un  dilcttofo  contagio  , li  flefcT  Ed  una 
tolta  fchiera  di  Poeti  Provenzali  , andando  attorno  per 
le  Corti  de'  grandi  Signori  cantando  , i Tuoi  amoroli 
penfieri  difpiegava  in  quella  Lingua  , Aihiata  allora  a.» 
quella  Torta  di  componimenti  attilTima  ; e i Siciliani  , 9 
gl’  Italiani  in  fomìgUantc  guifa  amorofamente  poetaro- 
no ; c P Amore , fi  può  dire , fu  il  Maeftro  , e l’ inven- 
tore della  Volgare  Poefia  , ed  egli  le  diede  Temenza  , e 
cominciamcnto ; dal  quale  ella  vigore, c forza  prenden- 
do, da  fublimi  ingegni  coltivata  , a quella  altezza  per- 
venne , alla  quale  oggi  formontata  con  grande  ftupa* 
re  la  veggiamo . Ora  il  nofiro  Dante  fu  il  primo  , che 
cITeodofi  £ipprima  nelle  amorofe  Rime  efercitato  , Icg- 
giadrilfime  , gravifiime  , c foaviffimc  , non  fi  contentò 
di  battere  la  via  de'  pafiati , ma  per  difufato  camino  nuo- 
vo volo  prendendo , concepì  un  poema  di  profondifiimo 
fcntimcnto  deferivendo  fondo  a tutto  P univerfo  ; e tutto 
ciò  , eh'  ei  fapeva  , e fapeva  moltiflimo  , dicendo  ; e_* 
dicendo  ottimamente , Bene  il  Tuo  nuovo  ftile  gli  fece^ 
onore , e in  vita , e pofeia , c in  ogni  tempo  gliel  farà 
Fu  il  fuo  Poema  poco  dopo  la  Tua  morte  , c in  Fifa.,  e 
in  Firenze  pubblicamente  letto, cementato  in  Latino,  9 
in  Tofeano  , c da  Rettorici  , c da  Teologi  , c da  Giu- 
rifii.  Le  fue  Canzoni  fino  in  Tua  vita,  dal  umofo  Mufico 
di  quei  tempi  Cafella  con  diletto  cantate , com’  egli  at- 
tclla  nel  fuo  Poema  ; le  quali , come  fono  forti  inficme  , 
e leggiadre  ! E i Tuoi  Sonetti  quanto  fugofi , e foavi  ! E 
per  lo  più  eoo  quella  teftura  di  Terzetti  , che  fi  rifpon^ 
dono  alle  rime  alternatamente , e a vicenda  ; la  quale  in 
oggi  più  aggrada , ed  è feguitata  come  più  dolce  ; lad- 
dove il  Petrarca , e ’l  Cafa  per  cflerc  forle  più  gravi , da 
quella  s’  allontanarono..  Il  numero  Dantefeo , e ’l  Tuono 
de’  verfi  cammina  con  una  naturale  maeftà , n$  ha  biT> 
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gno  d*  effere  rinfiancato  da  pili  vocali  , che  facendo 
entrare  T una  parola  nell’  altra  facciano  il  verfo  pili 
pieno , e più  numerofo . Senza  quefti  incavi , tutto  d’  un 
pezzo  fi  foftiene  il  fuo  verfo  da  per  fe  medefimo  ; e fen- 
za  apparente  manifattura, è grande, sì  per  1’  altezza  del 
fentimentò  ,sì  per  la  forza  dell’ efprefiìone , piena  d’una 
maravìgliofa  evidenza.  Trasformali  egli  nelle  cofe  , 
v'  adatta  parole  tali , che  le  fegnano  sì  giufto , che  non 
fi'pofsono,  a voler  dire  quel  eh’  egli  intende,  con  altre 
feambiare . Scoprì  egli  la  miniera  inefaufia  del  nofiro 
bel  parlare  , e andovvi  a fondo  , e fece  vedere  quanto 
vaglia  la  noli ra  Lingua  : la  quale  ne’  Tuoi  principe  bai* 
bettando  d'  Amore  , giunfe  per  virtù  del  nofiro  Dante 
ad  articolare  Scienze,  ed  a fcolpìre  cofe  piene  di  Filofo* 
fia  , piene  di  divinità  . Molto  dee  , per  vero  dire  , la_^ 
nofira  Lingua  al  Petrarca  , che  lafciandofi  addietro  di 
gran  lunga  i Trovatori , o Poeti  Provenzali , e i Tofea- 
ni  Rimatori  antichi  , fu  Autore  di  fiìle  vago , e leggiaa 
dro  ,'  e proporzionato  alla  bontà  del  fuo  genio  , e alla 
gentilezza  di  fua  paflione . Ma  non  ufcì  del  fuo  amoro- 
lo  foggetto  , nel  quale , per  difacerbare  cantando  il  fuo 
duolo  , più  , che  per  cercar  gloria  , egli  s’  efercitò  j 
onde  fentendo  l’ applaufo , eh’  egli  ne  riceveva  dal  Mon- 
do , il  quale  faceva  de’  fuoi  leggiadri  detti  conferve  , 
forte  maravigliato  efclamò  : ' - < 

i S’  i aveffi  creduto  , che  si  care 

• Fujfer  le  de'  fofpir  miei  in  rima  \ ' 
'■  ' ' Fatte  V avrei  -dal  fcfpirar  mio  prima  ’ 

In  numero  pid  fpejji  , in  fiil  piti  rare 
La  fua  adunque  maggiore  applicazione  , il  fuo  fiudio 
più  veemente  fu  nel  Latino  Idioma , nel  quale  egli  trat- 
tò , sì  in  Profa  , come  in  Verfi  , molte  , c molte  cofe 
eruditamente, moralifiime tutte, e magnìfiche.  Solo  per 
gli  amori  , per  le  leggiadrie  , per  le  tenerezze  gentili , 
per  li  fiori  di  bel  panare  in  materia  di  cortefe,  ed  one- 
fto  innamoramento  riferbò  la  noftra  Lingua  ; e ficcome  il 
Boccaccio , feguendo  l’ orme  onorate  del  fuo  buon  mae- 
‘ Uro 
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ftro  il  Petrarca  ; trattajuclo  cofe  erudite  , conscia  gran- 
de Opera  della  defeendenza  degl'iddìi , e tante  altre  La- 
tinamente , cioè  nella  Lingua  dei  Letterati  ; nel  .volgar 
jioftro  Fiorentino  fi  mife  lolo  a compor  Romanzi  , e a, 
novellare  ; così  al  Petrarca  tra  gli  ftud)  più  gravi  ma- 
neggiati da  lui  in.  Latino  fu  la  noftra  Lingua  nel  Can- 
zoniere amorofo  adoperata , per  così  dire , uno  sfogo , ed 
un  .diporto  . Ben’  Civero  , che  anco  i divertimenti  de’ 
grandi  uoniini  Ibno.preziofi  , ed, utili;  anzi  in  quefti  due 
ioprannominati  quel  , cb’i e’, vennero  a fare  , come  per 
un  foprappiù  riufeì  il  più  ; onde  per  lo  Tofeano  incom'^ 
parabilmcntc  meglio, che  per  . lo  Latino  furono, e fono, 
c faranno  chiari  , e memorandi . Pure  Dante  all’  uno 
c all’  altro  di  quefti  Maeftri  di  noftra  Lingua  fu  Mae- 
llro  : e chi  attentamente  ne  i loro  ferirti  nfguarda  , vi 
xavvifa  delle  bellezze  tratte  da  quell’  antico  ; che  non 
come  efll  per,  pafeaggio' , e per  pafsatcmpo  , ma  di  tut- 
u forza. , e c^p  tutto  lo  fpirito  ad  gbbellire  , ed  innal- 
zare la  npftra^ Lii^ua  f)  volfe.  Si  trova  di  Ìqì  in  Latino 
un  picco!  libretto,  intitolato  , come  fapete,,  De  Monar* 
fUa  ; che  come  Bianco  , e affezionato  alla  parte  Impeì 
riale,, in  favore  della  Monarchia,  e dell’  Imperio  coni- 
pofe.  Del  rcfto  alle  fue  tre  Canzoni  fpiegatc  da  lui  dot- 
tanjente  nel  Convivio,  non  cpraento  Latino,  come  ufa» 
ya  in  quei, tempi , vi,  pofe , ma  Tofeano  ; e il  Librp  De  fi- 
gari Eloquio  j fe  pure  è fuo , fattp  itampare  in  Parigi  dal  no- 
ftro  Corbinelli , fe  bene  compofto.in  Latino , per  farlo  co- 
municahile,  a,  più  , e per  efsere  precettivo  ; pure  tutto 
mira  all’  abbellimento  , e alla  perfezione*  di  noftra  Lin- 

fua  : ragionando  della  maniera  del  compor?e  iq  efsa , e 
el  dire  in  rima ..  Sup  intcodimcnto  era  di  diftendere  il 
fuo  gran  Poema,  in  Latino,  e già  in  quella  Lingua  v’avea 
dato  cominciàmento  , come  .affernu  il  Boccaccio  nella 
fua  Vita  ; ma  tratto  , credo  io  , dalla  dolcezza  della_. 
Patria  , alla  quale  , benché  poco  verfo.dijui  amorevo- 
le , tuttavia  era  egli  affezionato  ; mutato  penfiero  , fi 
mefle  a dettate, in  quello  ammirabil  tuono  ; .< 
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Kel  mnA/>  del  camtH  di  mflra  fótta  t 

la  Tua  grande  Opera  j la  quale  correndd  la  fteiTa  forni* 
ha  , che  i Poemi  d’ Omero  , quantunque  in  varie  guife 
criticata  » e flagellata  , lodatiflima  Tempre  , c dagl’in- 
tendenti  approvata' fi  rimarrà.  E beato  chi  avrà  tanraji 
accortezza  da  difcernerne  la  bellezza  \ e da  pefarne  il 
valore  -,  talché  colle  fuC  fentenze  , come  con  tante  flel- 
le,  polla  fregiarne , e illuminarne  i'fubi  componimenti. 
Come  la  Poefia  d’ Omero-,  c di  Virgilio  , così  quella^ 
del  nóftro  Dante  hanno  un  non  fo  qual  proprio  caràtte- 
re ) Che  ben  tofto  , e di  leggieri  fl  danno  à’conofcerO 
per  parto  di  quegl’  ingegni  nati  pef  onore  di  quelle  Lirt* 
eue  ',è  per  ornamento  delle  loro  Nazioni  j-é' per  ammae* 
nramento  di  tutte  P età . E flccome  Ornerò  ftntithiflimd', 
e perfcttilflmo  Poeta  fi  fervi  di  tutti  l dialetti  , o Lm* 
guaggl  di  Grecia  ^ talché  pare  , che  egli  con  altra  Lin* 
guà  abbia  parlai  j Come  afferma  de',  i^  Poeti  Greci 
prcfso  Cicerone  Antonio'  ■,  cosi  il  'AOftfO  impiegò’ vò* 
cl  di  tutta  Italia'^  e di  Provenza  àncora’  j'  ròcifpiegàre 
1 Tuoi  ftraòrdiriàri  Concetti.  Onde- per  queltO  da  alcuni 
ftomachi  tròppo  delicati  , per  non  dire  ^ deboli  j notu 
viene  COSÌ  gradito  > ed  a lui  ^ come  pib  leggiadro  nelle 
parole  ^ antepofto  il  Petrarca  è non  mancano  in  oltrè 
di  grandi  ingegni , che  affafcinatt  daltà' perpetùa  j è hoà 
mal  alterata  leggiadria  del  Petrarca,'  non  così  mtìlPfaftó 
d’ approvare 'la  franchezza  di  Dante  ^ interpetrandolàj 
ttìanchezza  di  fceltà  ^ e rozzezza  anzi  che-nò  : -1  tjuali 
fc  confideraflero  la  materia  del  Petrarca  una  ì è'fàcilei 
e piacevole  , e da  altri  molti  maneggiata  ^ quale  pu- 
re non  fu  tanto  fchivo,Che'è’  afteriefle  del  tutto  da  yo* 
tì  ftraniere  ^ e Provenzali  j è dall’  altra'  banda  difcréèa* 
mente  riguàrdaflerò-le  tante-  j è éì' Variò  y'-é  ftrane',  ed 
alte , e icuré  c©fe  ,-'dl  cui  imprèfe  Dante  à Cantare , e_> 
Come  n’  efeè  ad  Onore } fon  ficuriflìnio  , thè  accarezzart* 
do  il  Petrarca  non  refterebbero  d’  ammirare  Dante  e 
di  tenerlo  in  pregio  , come  che  egli  erelfe  di  pianta  un* 
ammirabile  e^fuiò  di  Poesia  ^fappréfeatante  le  tre  abi- 
tazioni 
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tazìonì  dell’ altro  mondo;  delle  quali  la  più  bafìTa  è per 
avventura  all*  ufanza  delle  noftre  fabbriche  , di  Bozzi 
più  afpramente  ^ e più  ruvidamente  in  certo  modo  for- 
nita ; r.  altre  due  , che  falgono  y di  mano  in  mano  più 
lifciate,  è più  pulite,  e più  allegre  . Nè  per  alcune  vo^ 
ci  comuni  a quel  fecolo , e in  oggi , come  va  il  mondo , 
.dirmeiTe,ci  dobbiamo  noi  ributtare  da  quelle  tante, che 
r odierna  pulizia  può  di  buon  grado  ricevere , e poten- 
do noi  Fiorentini  particolarmente,  a* quali  è toccata  la 
^ella  ventura  di  nafcere  in  feno  alle  Grazie  Tofcane,  ben 
difcernere  ciò,  eh’  è bello  anche  in  oggi , da  ciò,  eh*  è 
riprovato , ci  fi  apre  più  largo  campo  da  fare  noftro  prò-  . 
fitto  in  Dante  , del  Tuo  auftero  , del  fuo  ricco  , del  Tuo 
maeftcvole , e del  fuo  forte , che  nei  Petrarca , che  folo 
può  infegnarci  il  gentile , il  vago , il  dolce , c il  leggiadro . 
Quefti  ci  è feorta  all*  amorofo  folamente  ; quegli  ad 
ogni  ftile,  che  ci  faccia  d*  uopo,  può  porgerci  lume,  e 
farci  ftrada.  . 


SE  SIA  PIIT  DIFFICILE  IL  TROVARE  UN  VERO  AMICO 
. DI  QUEL  CHE  SIA  FACILE  IL  FARSI  MOLTI  NEMICI. 

D I S C O R S O IIL 


ON  Potevate  , o novello  noftro  Apatlfta-.,’ 
attrarre  più  gli  animi  degli  Accademici  , e 
di  quefta  fcelta  alTemblea  , che  v*  afcolta  , 
alla  confiderazione  del  voftro  ingegno,  e del 
. voftro  fpirito , che  col  proporre  fui  bel  prin- 

cipio di  voftra  Reggenza  un  Problema  quanto  ìngegno- 
fo  , altrettanto  fondo,  e morale . Non  vi  ha  cola,  che 


abbracci  più  il  vivere  umano  ,e  civile  , e per  così  dire, 
faccia  la  noftra  politica  felicità  ,- quanto  1*  amicizia  ; e 
d’  ogni  oneftà  ,^d*  ogni  dovere-,  d’  ogni  virtù  in  fom- 
ina  ella  è dolce  pratica , e (cuoia  fovrana.  Siccome  adun- 
que alle,  grandi , e belle  fabbriche , diceva  il  (onoro  Pin- 

E darò , 
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darò  , fa  di  mefrieri  porre  una  facciata  magnifica  , 
fplendida  ; così  al  voftro  Apatifiato  , che  per  voi  nato 
Fran2efe,e  che  sì  ben  Tofcano  e favellate, e fcrivete,fi 
può  con  verità  chiamare  edifizio  di  gloria  , avete  pollo 
innanzi  unvellibolonobile,e  una  entrata  luminofa,con 
quello  volito  primo  Dubbio, cioè:  Se  Ha  più  difficile  il 
trovare  un  vero  amico , di  quel  che  fia  facile  il  farfi  mol> 
ti  nemici  : fopra  il  quale  io  brevemente , fecondo  eh’  io 
fono  accollumato  , a favellare  m’  accingo  , per  udirne 
poi  da  voi  la  refoluzione.  Chi  trova  un  amico  , trova 
un  teforo  ; così  egli  è una  polTelfione  cara , e preziofa  , 
ma  inlieme  rara , e di  fingolar  ventura , per  chi  la  trova  . 
E veramente  le  cofe  belle, e di  pregio  non  fono  ovvie, 
ed  efpolle,  ma  nel  profondo  ritirate,  e nafeofe;  affine, 
che  fi  cerchino  con  fatica , anzi  con  quella  fi  comprino  ; 
onde  fi  tengano  care  , e con  gclofa  premura  guardate . 
Poche  coppie  d’  amici  conta  1’  antichità  , come  olTervò 
Cicerone  ; e quel  foavilfimo  Cigno  del  Sebeto , riguar- 
dando al  regnare  , che  fanno  nel  guaito  mondo  1’  infi- 
die  , cantò  quel  Tuo  renduto  ornai  celebre  verfo  : 

Hel  mondo  oggi  gli  amici  non  fi  trottano . 

Ed  ognuno  per  fe  medefimo  , ammaeflrato  dall'  ufo  , e 
dalla  efperienza  pur  troppo  il  vede  tutto  giorno, le  ami- 
cizie , che  più  flabili  fi  credevano , vacillare  , e poi  del 
tutto  fallire  , e romperfi  (^ni  fperanza  in  quelle  fonda- 
ta ; onde  nella  Scrittura  fi  maladice  l’ uomo  , che  nel- 
r uomo  confida  : poiché  comunemente  gli  uomini  fono 
befliame  infoiente  , contumace  , protervo  , e di  difficii 
maneggio  ; difleali  , ingrati  , fuperbi . In  vano  tenti  tu 
certe  anime  altere , ed  indomite , anzi  fiere , e falvatiche, 
d’ ammollire  , e di  manfuefare  co’  benefizzi  ; che  1’  ob- 
bligazione flinuno  pefo  , e fchiavitù  la  riconofeenza..^ 
Dine  con  ingenua  querela  il  Petrarca  : 

Proverbio  , ama  chi  t*  ama  , è fatto  antico , < 

Quefla  legge  naturale  di  corrifpondenza  è difmelTa  , ed 
antiquata  .L’ amore  fmoderato  di  lor  medefimi  ha  talmen- 
te prefi  gli  uomini, ed  accecati,  che  per  un  vile, e baf- 
fo 
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,fo  ìnterefTe  , comodità  , o piacere  ,'ogni  amicizia  rih- 
•^negano  ; anzi  fi  rendono  incapaci  di  prenderne  delle  ve- 
reperpetue  , e ftabili;  perchè  tutte  a'  lor  fini  indiriz- 
zano , e fecondo  il  prefente  utile  loro  , mifurano  . Ag- 
- giugni.!’  inquietezza , la  bizzarria , la  leggerezza , la  ftra- 
•vaganza  , la  brama,  di 'novità- , che  gualtario  il  proprio 
deir  amiciiBÌa  , eh’  è la  coftanza  . La  poca  compaffione 
-degli . altrui  difetti  , la.  delicata  indulgenza  verfo  fo 
ftefli , la  prontezza  a deridere  anche  ne’ più  cari  le  me- 
defime  fue  proprie  fiacchezze , e deformità  ; la  vanità  ; 
r arroganza , il  puntiglio , la  tenacità  delle  proprie  opì^ 
nioni , la  vaghezza  , di  contendere  , e che  la  fua  ^ come 
(i  dice  , ftia  lempre  di  fopra*,  il  defió  di  fovfaftare  an* 
che  con  ifeortefia  ; l’ elTere  vario  nell’  accoglienze  , ei/ 
ne’ trattamenti  j nè  mantenere  uno  fteflb  ugual  tenore  di 
benevolenza  , e d’ affetto  , finalmente  tutte  quelle  cbfe 
poco  amorevoli  , o difobbliganti  , e che  contrarie  fono 
alla  maniera  compagnevole  , e grata  , vengono  a diffi- 
cultare  tanto,  il  ritrovamento  d’un  vero  amico  ^chc  nien- 
te più.. -Ma  dove  aveva  io  lafciata  l’ ipocrifia  deH’amìi 
cizia  , l’adulazione?  La  fordida  lufinga,  e la  vile  com- 
piacenia , c la  lode  infino  degli  altrui  deboli , e difetti  ^ 
è una  mafehera  d’ amicìzia  , che  la  conttaffà  sì  bene  , e 
r affigura  , e 1’  appropria  , che  chi  non  ne  prende  benj 
guardia,  di  leggieri. l’ una  feambia  dall’altra,  Ait ^ aio; 
Negat , nego  , dicea  quel  lufinghiere  Terenziano.  Quel 
piaggiare , quello  andare  a’  verfi  , quel  non  fentirfi  mai 
contraddire  in  veruna  cofa  , anzi  approvare  , ed  efalta# 
re  in  tutte , è una  Sirena , una  magia , uno  incanto  ; che 
ferma,  ed  allaccia  , e firigne,  ed  alTedia  ; tenendo  lon- 
tano ogni  più  vero  , e leale  amico  .;  di  cui’  è proprio  ; 
non  guafiare  1’  amico  adulandolo  , ma  con  fincera  am- 
monizione anche  talvolta  difgufiarlo  afalute.  L’unifor- 
mità in  oltre  de’ Tcntimenti , e delle  ’maflìme  è difficilif- 
fima  ; perchè  ognuno , ficcome  il  vifaggio  diverfo  , cosi 
quali  ha  un  animo  , e una  morale  diverfa';  il  che  impe- 
difee  r unione. perfetta.  In  una  parola  l’ Amicizia  è Vii- 
V.  ; E 2 tù, 


^ D'ISCfO  RSO 
tù  , e la  fncckfima  pena,  c fatica  , che  s’  incontra  nel 
confeguire  la  Virtìt , s’ incontra  ancora  nel  confeguire 
l’Amicizia.  All’  incontro  con  gran  facilità  fi  fanno,  ^ 
acquiftanfi  i nimici  ; e la  forte  medefima  , il  cafo  , e la 
congiuntura  de’  tempi  , e dell’ emergenze  , ce  n’apprc- 
fia  in  buondato  , e a dovizia.  Le  naturali  averlìoni , e 
antipatie,  le  diverfità  delie  inclinazioni,  e delle  manie* 
re  , la  fimilitudine  delle  profelfioni  , il  tendere  a i me* 
defìmi  fini , piaceri  , interefiì  ; ingenerano  taciti  abbor* 
rimenti , difprezzi,  emulazioni , picche,  gare,  rancori, 
od).  Che  maggior  cofa  è quella  dei  contraggenio  , che 
fenza  loro  colpa  fi  trovano  avere  tra  loro  le  nature  gra- 
vi, e le  giocofe;  le  allegre, e le  mefie? Che  ben  lo  vi- 
de , c lo  contraflègnò  Orazio  : ' 

. Odtrunt  bilarem  trijìet , triflemque  jocofi. 

S’ aggiunga  a qfiefio  la  durezza  del  trattare  , le  manie- 
re incivili,  ritrofe,  e falvatiche  ; i cofiumi  fraudolenti; 
e viziofi  ; r erte  re  beffardo  , o malalingua  ; livorofo  , 
e maligno  ; prefio  a Icvarfi  in  collera  -,  e a dir  male  di 
chicchefiia  ; e l’ agro  , e\ l’aloè  de’  modi  , e de’  porta* 
menti . Uno  fi  trova  aver  fatta  una  fchiera  di  malaffetti, 
e di  nimici  grandifiima  , con  facilità  ugualmente  gran* 
didima.  Anzi  io  fiedb  coltivare  1’  amicizia  , tira  feco 
per  necedaria  confcguenza  , il  difamore  , fe  non  la  ni* 
midà  di  qualcuno  ; onde  un  antico  Filofofo  a certo  gio- 
vane, che  fi  millantava  di  non. avere  nimici , domandò, 
$’  egli  aveva  amici . £ quello , ri fpondendo  di  sì  ; E'im* 
podibile  adunque  ; conclufe  il  Filofofo , che  non  abbia- 
te nimici . Siccome  nell’  univerfo  pofe  il  Fifico  Poeta-» 
Empedocle, come  due  principi,  la  Difeordia,  e l’Ami- 
ftà  ; cagioni  del  congregamento  , e del  difgregamcnto 
degli  elementi  , onde  tutte  le  cofe  s’  ingenerano  , e fi 
disfanno';  così  nel  civil  mondo  per  avventura  le  unioni 
non  podbno  dare  fenza  le  difunioni  ;e  la  luce  dell’  Ami- 
cizia ha  per  compagna  di  traverfo  l’ ombra  della  Nimi- 
cizia.  Pali’  altra  banda  non  vi  ha  cofa  pili  facile  del 
&rfi  un  vero  amico,  fe  (e  ne  prende  la  via , e il  verfo 
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pur  che  fì  faccia  non  a cafo  , nè  per  un  genio  , o per 
una  occafione  , ma  con  eiezione  , e matura  delibera- 
zione . BptUimt  (ili  ptAee  y/tH  , y*uófuy$t  5 wt'fS  Ji^iyuWf 
diflc  Ifocrate  . Tardi  fatti  amica  ; ma  fatto  ingegnati  di 
durare  , Nè  vi  ha  cola  piik  dtfiicile  del  farfi  molti  nemi- 
ci ^ fe  uno  colla  carità  , e dilezione  verfo  tutti  , collo 
ftiraare  anche  il  minimo , per'-hè  ogni  uomo  è utile,  con 
gli  offici , e colla  coltella,  fi  cattiverà  Tanimo  di  tutti 
e cercherà  per  quanto  è poffibile  di  non  difguftare  nin- 
no, e T invidia  , che  può  forgere , rintuzzerà  colla  luce 
della  fua  gloria , e colla  coftanza  delle  fue  belle  azioni. 


SE  SIA  PIU  BIASIMEVOLE  L*  ADULAZIONE 

* k»  >>/  f ' 

O L’INGRATITUDINE.  • 
DISCORSO  ly. 
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irrper  piti  a»J9ti  *ii  ppieìr  , «Ka#  3 i/T/r, 
AI’  è odiofa  al  par  delle  infernali  porte 
Chi  nel  cuore  ha  una  eofa  altro  ba  in  bocca  t 
mi  conviene  qui  fclamare  col  Poeta  Omero 
eontra  i falli  uomini , e menzogneri  ; i quali  fono , e me- 
ritamente in  odio  a Dio>  in  dirperto  alla  natura  j e da 
tutto  Puman  genere  fimiglìantemente  difpettati , e ab- 
bominati . Ma  il  moftro  più  fiero  fra  tutti  quefti  , per- 
chè .più  dolce  , li  è l’ Adulatore  , che  qual  Sirena  infl- 
diatrice , alletta  i naviganti  pel  mare  di  quello  Mondo  , 
e sì  gli  fa  pericolare  , e gli  annega  , con  quel  canto  , 
che  più  degli  altri  incanta  , cioè  colia  lode . Onde  più 
di  quallivoglia  fcoglio  li'  dee  fuggire  quefta  lulinga  così 
mortifera ,e micidiale,  della  malnata  adulazione.  Con- 
cra  la  quale  mio  penliero  era  • di  fcagliarmi  in  quefto 

giorno , e di  fmafcherarla  ^ togliendole  quella  bella  vi- 
a , ch’ella  fa  a i malaccorti  , e facendone  apparire  la 
iauinfeca  , e vera  laidezza  di  quella . Quando  rappre- 
. fea- 
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y che  accatta  gra» 
non  dalla 
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fentandottiifi  dall’  altra  parte  un  moilro  in  paragone  di 
effa  , più  brutto  , e più  Tozzo  ; m’  arrefto  ; e cambiato 
propoGto,  a deteftare  la  bruttezza  di  quefto  mi  volgo  ^ 
il  quale  fi  chiama  Ingratitudine . Voi  tutti  , io  per  me 
credo , che  all’  udirlo  nominare;folamente  y inGeme  con 
effo  meco  vi  raccapricciate.,  e vi  ricopriate  d’ orrore  • 
Queir  altro  vizio  almeno  è.  un  vizio 
eia  ; onde  1’  adulare  dai  Tofeani  pia 
piaggia  , come  vuole  MonGg.  della  Cafa  nel  Galateo], 
ma  quaG  da  piacentare , cioè  andare  a i verG  , e a pia- 
I cere  > fu  detto  ; e Piagentière  dagli  Antichi  all’  ufanza.* 
de’  Provenzali,  il  luGnghiere,  e 1’  adulatore.  Queft’ al- 
tro accatta  odio;  e dove  quello  è un  vizio  amabile,  gra- 
dito , ed  accorto , ben  vifto  per  tutto , e accolto , ed  ac- 
I carezzato  , e con  onori  ancora  , e con  ricchezze  ampia- 
' mente  guiderdonato  -,  quefto  è ributtato  , difcacciato  , 
inimicato  , fgradito  , vituperato  , difettato  , maledetto . 
Mi  meraviguo  bene  fortemente  di  quello  lambico  Gre- 
co, che  dice  : • 

Alti  /’  i ì^TfV  fv/tt.  > ' 

Sempre  il  falcato  è per  natura  ingrato  ,• 
e d’  un  moderno  Gmilmente  autore  de’  Caratteri  de’co- 
ftumi  del  fecole  ; che  ofa  affermare , Gccome  alla  pietra 
il  piombare  al  centro,  al  fuoco  il  forvolare  alla  fuA  sfe- 
ra , così  effere  all’  uomo  connaturale  1’  ingratitudine  . 
O miferabile  confolazione  da  quefti  autori  inventata.^  , 
affinchè  il  beneGcante  malcorrifpofto  non  G faccia  nuo- 
vo della  mala  corrifpondenza , potendola  fupporre  , co- 
me cofa  ordinaria  ! Ma  non  farà  mai  , con  pace  loro  , 
la  depravata  , e guafta  natura  , che  ciò  , eh’  è malva- 
gio , venga  ad  autorizzarG  dal  reo  coffume  , come  na- 
turale ; perciocché  tutto  quello, che  è ingìufto,  è cen- 
tra la  natura  , prendendo  effa  natura  nello  ftato  di  di- 
ritta , e di  ragionevole  , quale  è la  natura  umana . Mi- 
ra ella  a confervare  la  benevolenza  tra  gli  uomini  , la..« 
civile  focietà  , e la  buona  , e 1’  onefta  compagnia . Or 
chi  non  vede  , che  tolta  via  la  fcambievolezza  degli  uf- 
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jfìci  ,la  convenienza  de’  doveri , e gli  obbligati  ritardi , 
e r armonia  , per  così  djre  , giocondilfima  delle  oontà , 
e delle  cortefie  ; fi  toglie  in  certo  modo  il  Sole  dal  Mon- 
do, e rimangono  gli  uomini  nella  ofcurità,e  nella  con- 
fufione  rinviti  ? IT  beneficio  ha  una  naturai  forza  di  at- 
trarre come  calamita  il  ferro , e di  rivolgere  a fe  il  be- 
neficato ; il  quale  non  fi  puote  diftaccare , nè  alienare./ 
dal  beneficatorc , fe  non  per  una  perverfità  di  cuore , re- 
pugnante agl'  impulfi  della  ragione  , e per  così  dire./  , 
•fnaturato  .Non  vi  ha  cofa  più  agevole  dell’  eflere  gra- 
to; poiché  ciò  non  confifte  nel  rendere  coll’opera  pari, 

0 maggior  guiderdone  , febbene  ciò  potendo  , non  dee 
r uomoonefto  tralafciare  di  fare, ma  folo  nel  buon  vo- 
lere è compiuta  1’  opera  della  gratitudine  ; che  perciò 

1 Greci  il  dimofirarfi  , e 1’  elfcr  grato  , dicono 

cioè  coHofeere  la  grm,ia , e noi  Tofeani  ^faper  era» 
</o,c  i Lìtini , grati  am  babere.  Sicché  relfere  conolcen- 
tc  del  beneficio, confefsarfi  obbligato, e confcrvare  me- 
moria del  fcrvigio , che  altri  ha  ricevuto , è tutta  la  fo- 
ftanza  della  gratitudine . Or  chi  da  ciò  s' allontana , che 
pofa  è tanto  comoda  , e fecondo  la  natura  , e feconda 
ogni  ragione , ed  ogni  oneftà  ; come  non  è egli  irragio- 
nevole , e fenza  fentimento  d’  umanità  , anzi  ftolto  , c 
brutale  ì Sebbene  anco  le  befiie  medefime  più  fiere  , e 
più  felvagge  , hanno  , come  fi  legge  , dimollrati  più 
volte  fegni  di  grata  riconofeenza  a i loro  benefattori . 
Perchè  dunque , perchè  altri  t’  ha  favorito , disfavorirlo, 
e per  bene  rendergli  male , per  amicizia  odio , per  gen- 
tilezza villania  ? E come  non  è quefto  un  diftruggere  la 
natura,  ed  uno  annichilare  le  fue  leggi , per  le  quali  le 
cofe  con  uno  fcambievole  amore  riguardandofi  fi  con- 
fervano i Quanto  bene , e avvifatamente  fecero  i Perfia- 
ni  , che  all’, ingratitudine  pofero  pena  , c il  gravilfimo 
delitto  della  difeonofeenza  con  fevere  leggi  punirono  ? 
Quale  è quel  fallo  , che  non  fi  riduca  fono  il  genere./ 
dell’  ingratitudine  ? Poiché  chi  pecca , ingrato  è a Dio , 
alla  patria  , al  reggimento , e in  tanto  pecca , in  quan- 
to 
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to  crafcura  i Tuoi  doveri , e mal  conofce  le  Aie  obbliga- 
2Ìoni . Sicché  tagliando  la  forgcnte  dei  delitti  , veni- 
•vano  i gaftigaton  dell’  ingratitudine  , a rendere  gli  uo- 
mini del  tutto  moderati  , e coftumati . Nc  fenza  ragio- 
ne alcuni  il  peccato  di  Lucifero  , che  ad  ambizione  ^ e 
a orgoglio  comunemente  s' attiibuifce , ingratitudine, e 
fconofcenza  il  chiamarono  ; la  quale  ha  partorito  , 
partorirà  Tempre  al  mondo  effetti  perniziofiffìmi  . Io 
non  niego  già  1’  adulazione  , particolarmente  quando  a 
Ane  di  guadagno  , e d’ ambizione  è praticata  , cofa  ef- 
fere  abbominevole  , e Tozza  , e da  fuggirli  da  tutti  i 
buoni  ; ma  avuta  conlìderazione  al  guaito  mondo  , in 
cui  talvolta  in  certo  modo  ella  è debito  , e all'  amor 
proprio, che  con  violenza  in  qualche  parte  l’efìge.;  non 
ha  ella  in  alcuni  cali  , e con  moderata  condeTcendenza 
afata  , quella  bruttezza , che  a prima  viAa  Tembrerebbe, 
che  ella  averte . Sono  le  virtù  , e i vizzi  , come  ottima- 
mente ortervò  Plinio  il  Rovello  , sì  fattamente  tra  di 
loro  congiunti , ed  attaccati , che  malamente  A portbno 
dirtinguere , e feparare , talché  1’  uno  ha  fembianza  del- 
r altro  ; come  la  prodigalità  ha  faccia  di  liberalità  , 
r avarizia  d’  aifennatezza  , e d’  economia  ; la  rigidezza 
di  prudenza  ; la  difsolutezza  di  facilità  di  coAume  ; on- 
de benirtimo  puote  1’  uomo  in  bène  interpetrando,c  ca- 
ricando nella  miglior  parte  le  azioni , moftrarle  daquel- 
la  faccia , eh’  è più  aggradevole  ; può  Tminuire  il  male  » 
aggrandire  il  bene , e lodare  talvolta  affine  più  di  ricor- 
dare ad  altri  il  Tuo  dovere,  che  di  lodarlo;  talché  quel- 
la lode  non  in  tutto  meritata  , Aa  un’  avviTo  Toave  per 
impegnarlo  in  quella  Ttrada  , eh’  egli  vede  condurre  a_* 
riputazione  . £ così  agli  animi  grandi, e gentili  una  ta- 
le in  Tembianza  adulazione , può  eTsere  in  realtà  oAequio, 
e ammaeTtramento  tanto  più  Talutevole  , quanto  occul- 
to , e dato  a bere  Totto  la  lode  . Sono  ornai  gli  uomini 
cosi  Tchivi , ritroA  , e delicati , che  non  patiTcouo  più  le 
punture  d’una  pretta  Ttoica  libertà  . BiTogna,  per  così  di- 
ce ,far  loro  carezze  , come,  fa  1’  accorto  Cerufico  , nel 
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medenmo  tempo , che  fi  vogliono  ferire  a falute , e per 
guadagnare  gli  animi  , e maneggiarli  , non  vi  ha  pili 
licuro  mezzo,  che  conofeere  il  loro  verfo,  e quello,  fì* 
no  però  , che  il  giufto  il  permette  , e dentro  a’  confini 
d’  una  non  vile  ma  onefta  compiacenza , fecondare, 
trattenere.,  L’  odio  all'  ingratitudine  da  tutti  gli  uomini 
meritamente  portato,  vedete.  Accademici  virtuofifsimi , 
come  non  fo  come;  m' ingaggiava  a teiTcre  una  Apolo* 

g'a  dell'adulazione,  la  quale  quando  è vera  , e fine  adu- 
zione  guafta  le  buone  nature , e fperge  i frutti  della.» 
buona  educazione  , e le  belle  fperanze  rovina  , come  fi 
vede , per  tacere  di  tanti  altri , in  Comodo  figliuolo  del 
buon  Marco  il  Filofofo  , e Imperadore  j e le  malvaga-*  . 
nature  nella  loro  malvagità  conferma , e corrobora  ; in 
fommay  danneggia  molti , ed  inganna,  e in  confe^en- 
2a  , ò al  parif^  non  più  dell’  ingratitudine  , che  folo 
.offende  veramente  chi  la  pofliede,  deteftabik.  ...i 

‘ ■ f.”  r . il.  . • / 

QUALE  SIA  PIU  GRAVE  ERRORE  . CONSIGUARSI  CON 
CHI  NON  SA  O INTRUDERSI  A DAR  CONSIGUO..  , 

DISCORSO  K / ; 


|ANTA  , « divina  cofa  è il  Configlio  , lume, 
guida , governo , e indirizzo  delle  azioni  no* 
ftre , eain  quefto  tempeftofo  mare  ,-che  ha 
nome  vita  , egli  è la  bufsola  , la  ftella',  il 
timone , per  lo  quale  lo  franco  nocchiero  con- 
duce la  fua  nave  a buon  porto.  Non  vi  ha  la  preghiera  più 
propria  da  farfi  dall’  uomo  a Dio  , che  chiedergli  laj. 
buona  mente  , e perciò  fino  i Gentili.,  conofeend^o  que- 
fto bifogno  , tra  gli  altri  titoli* , co’  quali  ornarono  la 
Maeftà  del  lorGtove  uno  fi  fii  Bulneot  ^ cio^  Giove  Con- 
figliere  , del  Buon  Configlio  Or  quefta  buona  mente, 
farebbe  da  defiderare  Con  tutt’  i voti , ohe  chicchefiia  la 
pofsedefse  per  fe  medefimo,,  e checiafeuno  col  fuo  lu- 
p F . me 
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me  proprio  foflc  favio , avveduto , ben  configliato , c che 
da  per  fe  le  cofe  utili  a fe , e buone  cercare , c ritrovar 
fapcfle  ; ma  perchè  quefto  è dono  di  pochi  , che  fcevri 
dalle  paflioni  , e in  certa  maniera  difcepoli  di  fe  ftcffi  , 
o amnueftrati , e infpirati  dall'  alto , fappiano  fcorgere  , 
c per  quefte  tenebre  , che  ci  circondano  , giugnere 
antivedere  il  lor  prò  ; entra  in  fecondo  luogo  n rifugio 
raccomandatoci  dal  prudente  Efiodo  , di  ricorrere  agli 
altri  per  ammaeftramento  , e per  configlio  nelle  circo- 
Itanze  perigliofe , e nelle  cofe  dubbie , c fcure , e ne’  fran- 
genti ,-e  nell’ emergenze , che  tuttogiorno  ci  occorrono  . 
Il  trovare  col  fuo  fenno  quello  , che  è efpediente  è 
anzi  felicità  , che  arte  ; l’accendere  al  lume  degli. altri 
il  fuo  , cioè  far  capitale  dell'  altrui  fenno , ed  accattare 
prudenza  ; quella  è bell’  arte  del  vivere  , è un’  oneftifli- 
mo  traffico  , nel  quale  molto  fi  guadagna  ■ Come  uno 
de’ fingolari  ornamentile  una  delle  doti. più  qualificate 
dell’  amicizia  , giufiamente  fi  annovera  il  buon  confi- 
glio : nè^  iti  altra  cofa  più  fpicca  , e .fi  fa  copofccre  per 
tale  il  buòno  amico  ; che  nel  dare  un  giuftó',  proprio", 
c commendabile  , e ópportuno  configho  all’  altro  ami- 
co, e in  quefto  particolarmente  dall’  adulatore  fi  diftin- 
gue,cheè  una  beftià  fiera , e felvaggia , che  va  contraffa- 
cendo la  manfueta  , e domeftica  , e fotto  mentita  fpo- 
glia  d’.amlcizia  V'c  di  benevolenza^tradifcc  perciocché 
tutto  fa  per  andare  , come 'fi  dice  , a’  verfi  , e a piace- 
re ; laddove  l’ amico,  quando  fia  d’ uopo  , darà  talvol- 
ta configlio  amaro  sì , ma  giovevole , e a guifa  del  buon 
medico  , difgufterà  a falute . Or  perchè  tutto  il  mondo 
« pieno,  di  falli  amici  , e di  falli  lavi  ; due  fcogli  s’ in- 
contranomella  materia  del  configliare,  e del  configliar* 

■ fi  j la  quale  ficcome  utiliifima  , così  dee  con  gelofia  ef- 
fere  maneggiata  , acciocché  in  luogo  di  giovare  non~< 
danneggi  .'Uno  di  quefii  è il  prendere  configlio  da  chi 
non  fa;  P alerò  è l’ intruderli  a darlo,  quando  uno  non 
è atto  , o non  è richiefto . Sotto  nome  di  chi  non  fa  ; 
io  inteodo  non  folo  quegli , che  per  difetto,  di  feienza , 
.,.,1  . ' quan- 
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quantunque  fienai  buono  zelo  dotati , non  fanno , nè  pof* 
lono  ben  confìgliare  ; quanto  quelli  , che  avendo  l’ in- 
telletto chiaro,  pur  hanno  la  volontà  da  cieche  padioni 
offufeara  , o da  particolare  interelTe  , o da  malignità 
ftorpìata  , e guafta  ; i quali  a bello  ftudio  ingannano , nd 
vogliono  confìgliare  a diritto  . Gran  cofa  ! fecondo  la_* 
conliderazione  di  Socrate, che  ognuno  fi  ftima  acconcio 
a confìgliare  , e a dar  fentenza  fopra  le  cpfe  umane  , e 
civili,  e niuno  vi  ha,  che  non  giudichi  di  faper  coman- 
dare , e governare  , e di  far  meglio  del  compagno  le-» 
funzioni  di  prudenza , e di  giufcizia , e ciò  non  per  iftu- 
dio  fatto,  come  fì  fa  nell'  altre  cofe  ancor  minime,  ma 
per  una  ftolida  prefunzione  . Quindi  è , che  ognuno  fi 
briga  di  confìgliare , e tale  fenza  efieme  ricercato , o rì- 
chiefto , cacciafì  a dar  confìglio , e talora , fe  non  è ac- 
cettato , rimprovera  agramente  , e rampogna  dicendo  , 
che  i configli  de’  poveri  non  fon  feguiti  , o cofe  fìmili  ; 
e fe  folfe  fiato  fatto  a mio  modo, non  feguiva  ciò, eh’ è 
feguito  ; maniera , che  tiene  molto  dello  (piacente , e del- 
r incivile  ; fìccome  beniffìmo  ofierva  Monfìg.  della  Ca- 
fa  nel  fuo  Galateo  . £ molte  volte  avviene  , che  altri 
6’  affatica  a ripurgare  dalle  lappole  l’ altrui  orto, che  il 
fuo  ha  pieno  di  pruni . Quegli , che  a poche  cofe  riguar- 
dano, fecondo  il  comunale  motto,  agevolmente  fenten- 
ziano  , e però  prefiamente  , e fenza  molta  riflefiione-» 
profferifeono , e donano  il  lor  confìglio . Ma  chi  è dal  lun- 
go ufo  j e dall’  efperienza  maeftra  fatto  accorto  della.* 
infiabilità , varietà , e incertezza  delle  cofe , e della  for- 
za delle  coBgiunture  , e delle  circoftanze  , e della  dub- 
bierà degli  eventi  , non  da  il  fuo  confìglio , fe  non  con 
multa  cautela , e circofpezione  ; e oltre  a ciò , effendone 
a pofta  domandato  fìnceramente , e. richiedo  ; poiché  ci 
fa  d’ uopo  ancora  la  difpofìzione  di  colui , che  l’ ha  da.» 
ricevere  , a .volere  che  non  fìa  buttato  al  vento  , e che 
faccia  prò . In  oltre  chi  non  chiamato  confìglia  , lafcia- 
mo  fiate  la  prefunzione , eh’  egli  ufa  , e che  per  lo  piò- 
in  vece  d’ obbligare  , noja  , e grava fembra  , eh’  egli 
, , F z pofla 
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poflTa  clTere  configliatore  fofpetto, o mandato, o fubor- 
nato;  e fe  non  altro,  moftra  di  non  Capere, che  ardua, 
e malagevole  coCa  fìa  il  conligliare , mentre  così  impron* 
tamente,  e temerariamente  vi  s'intriga.  Grave  è adun- 
ane r errore  di  chi  s' intrude  a dar  conliglio  ; conciof- 
dachè  d’ una  cofa  si  rilevante  non  ne  fa  nè  opportuno  , 
Dè  giudiciofo  maneggio  ; nè  incontra  quella  grazia , né 
opera  quel  frutto , che  incontra  , e che  opera  un  ricor- 
do , un'  avvertimento , un  conforto , dato  a tempo , con 
coniiderazione  , e a chi  lo  chiede . Ma  piti  grave  fenza 
dubbio  mi  pare  , che  fia  il  fallo  di  chi  prende  il  confi- 
glio  da  chi  noi  fa  dare  ; quegli  che  s’  intrude  , per  un 
ordinario  inganna  fe  ftelTo  folamenre  dandoli  ad  inten- 
dere d’  clTere  quel  favio  , eh'  egli  non  è ; e il  fuo  con- 
figlio comechè  non  è domandato , non  è feguito , e non 
n’  è fatto  conto  ; e a guifa  delle  mercanzie  offerte , fvi- 
lifce.  Ma  quando  uno  ha  fatto  cattiva  elezione  di  con- 
lìgliere , non  fi  può  baftantemente  narrare , che  inciam- 
pi egli  dia  nel  corfo  delia  fua  vita  , e come  feguendo 
un  lume  ingannatore, urti  in  afpri,e  duri  fcogli,  porto 
credendogli , e magione  di  ficurezza . Dione  Boccadoro 
nel  libretto  delia Diffidanza  ,dice  quefte  formali  parole; 

. Da  tutti  guardati  ; mandando  tutti  alia 
pari;  bifogna  , dice  egli , a quegli  che  fi  profferono,  e 
che  dicono, che  darebbero  la  vita  per  voi , afcoltargli , 
e far  fembiante  di  creder  loro  , ma  in  effetto  non  cre- 
dere , perchè  non  fri  ha  in  loro  niente  di  fermo  , e di 
faldo  . Non  fi  dee  fidar  1'  uomo  del  mare  in  calma  , ma 
fa  di  mefiieri  prepararli  per  la  tempefia  ; così  nè  anche 
delia  buona  cera,  e della  benevolenza  degli  uomini.  Co- 
sì quegli , che  ci  pare  ora  manfueto , e che  fa  moftra  di 
molto  affetto  , per  qualfifia  minima  , e lieve  cagione  , 
il  troverai  duro, e felvaggio,e  predo  a farti  il  peggio, 
eh'  ei  può . Chi  vuol  vivere  in  pace  , e con  ficurezza..  , 
d’  uopo  è , che  fugga  il  comunicare  con  gli  uomini , e '1 
converfare  con  molti  , poiché  la  natura  di  molti  è pre- 
fu , e pronta  ad  atuccare  fempre  qualche  vizio , e ma- 
ligniti 1 
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lignità  , e quantunque  .mille  volte  altri  dicefle  d’  eflTerti 
amico,  non  credere.  Scrifle  bene,  chi  fcrifle  ( è pur  lo 
ftelTo  Dione , che  parla  ) xaì  (xii^vago  d-naTiìr . 

TAvr»  T«r  pptfZi  ; come  fc  noi  diceflìmo  : Sfa  all* erta  y e 
*va  fido  nel  fidarti  : ricordati  di  difiredere  : quefli  fino 
i fondamenti  del  fenno  : nè  quefto  Poeta , che  lafciò  que- 
fto  ricordo  , intefe  di  coloro  folamente  ,’a  chi  uno  fa 
di  eifere  in  odio  , e in  mala  grazia  , ma  di  quegli  an- 
cora , che  fi  reputano  amici.  E piti  danno,  foggi ugne, 
fi  riceve  da’  finti  amici , che  dagli  fcoperti  nimici  : poi-* 
chè  delle  Cittadi  più  fono  fiate  minate  da’  traditori  , 
che  efpugnate  da’nimici.  Centra  i nimici  ci  fono  mac- 
chine , mura  , prefidj , e fimili  apparecchi  di  guerra-. , 
ma  da  -quegli  , che  vivono  nella  fielTa  Città  , e degli 
fteflì  facrificj  , e delle  medefime  leggi  participanó  , co- 
me l’uomo  guardare  fi  puote  , fe  non  difefo  da  quéfta 
unica  arme  (r  una  generale  diffidenza?  Tutto  qucfto  di- 
ce Dione  nel  fòpracdtato  libretto  ; or  fc  gli  uomini  fon 
così  poco  ficuri  , gravemente  pecca  , chi  non  bene  efa^ 
mina  chi  fia  quegli , in  cui  fi  fida  configliandofi  ; e da  che 
il  configlio  è tanto  neceflario  , forza  e , che  fia  fcelta  , 
fegreta  , fa  vìa , e difereta , ed  amica , e provata , e fpcc- 
chiata  perfona  quella  , alla  quale  ricorre  uno  per  con- 
figlio . Chi  s’ intrude  a dar  cortfiglio  , fe  il  fa  con  mali- 
^ità  e con  fine  di  proprio  intereflc  , è ingannatore  , 
e in  confeguenza  erra  più  gravemente  di  quello  , che 
temeranamente  con. chi  non  fa  fi  configlia.  Sc-^ 
s’ intrude  , perchè  fi  creda  abile  , ma  il  da 
come  r intende , è o femplice , o 
impmdentc , c però  lie- 
vemente pecca . 
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QJJALI  SIENO  MIGLIORI  PER  LE  CITTA. 

I GIUDICI  FORESTIERI  O CITTADINI. 

DISCORSO  VI. 

HON  Senza  mirtero  nella  Lingua  Santa  chia- 
mati fono  talora  i Giudici  col  nome  di  Dii , 
perciocché  é tale  il  lor  miniftero,che  ha  del 
fovrano  , e fente  della  divinità  . Il  donare  i 
gaftighi , e i guiderdoni  fecondo  i meriti,  s’ ap- 
partiene inttinfecamente , e principalmente  a Dio,  l’oc- 
chio della  cui  Giuftizia  , e Provvidenza  veglia  maifem- 
pre,e  regna  in  eterno.  ComeVicarj,eMiniftri-di  quel- 
la in  terra  , fono  i Giudici , che  il  buon  ordine  nelle^ 
Città,  e il  diritto  governamento  mantengono,  onde  el- 
le in  quel  modo  , che  nella  noftra.  miferia  , e tra’  mor- 
tali fi  puote , ralfomiglino  al  Cielo , ed  all’  eterna  rego- 
lata , e ordinatiOìma  concordia , e difpofìzione  di  qudlo 
adorna,  e belliilima  . Avanti  a i Re,  che  con  importu- 
na , e per  loro  dannofa  inftanza , chiefero  a Dio  gli  Ebrei 
ftoltamente  per  non  eflcre , come  effi  dicevano , da  meno 
delle  altre  Nazioni  dominate  da  i Re;  avanti  dico,chs 
la  Repubblica  Ebrea  , quali  per  far  onta  a Dio  , che./ 
fopra  di  lei  non  regnafTe  , volle  fopraccapo  i Re  ; ave- 
va i Tuoi  Governatori  , con  civile  , e moderato  titolo 
chiamati  Giudici  , e quello  Regno  Giudiciale  è vera- 
mente Regno  naturaliflimo,,  difcretilTimo  , ed  ottimo  , 
poiché  tutto  è ìntefo  al  benefizio  di  chi  a quello  ricor- 
re , ed  ogni  fuo  sforzo  , ed  ogni  premura  fua  , c folle- 
citudine  impiega  a difendere  i deboli  dall’  oltraggio  dei 
pofTenti  , a follevare  i pupilli  , le  vedove  , i tribolati  , 
e gli  afflitti  , a vendicare  le  ingiurie  , e i torti  tanto 
privati  , che  pubblici  , a rimettere  in  fella  la  verità  , e 
la  giuflizia  , a fopire  tante  guerre  cittadinefche  , e do- 
meltiche  , per  far  fiorire  da  per  tutto  la  tranquillità, 
e la  pace  , e mantenere  la  benevolenza  , e la  dolcezza 
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tra'àttadini  , togliendo  ogni  occafione  di  amaro  , e di 
feontento . In  fomma  autori  fono  , e confcrvadori  della 
pubblica  felicità  . E la  dignità  Regia , fe  ben  li  guarda  y 
tana  IteiTa  cofa  è colla  Giudiciale  , mentre  principale^ 
obbligazione  de’  Principi  , e de’  Rè  fi  è tjuella  del  ren- 
dere ragione  tra  i fuggetti  ; onde  il  petto  dell’  Impera- 
tore Romano  veniva  ad  elTere  armario  di  ragion  civi- 
le , e dall’Imperiale,  e Regia  potefià,  come  da  fonte, 
la  giurifdizione  ,'e  l’ imperio  del  giudicare  deriva  . i»« 
terpetri  delle  Leggi  fono  i‘ Giudici  y afferma  il  gran.. 
Tullio  , delle  Leggi  miniftri  i Magijlrati  , delle  Leggi 
finalmente  tutti  fiam  fervi  , accioccbi  franchi  ejfer  pof~ 
fiamo . Or  qual  più  bel  dominio  , qual  più  giuda , e le- 

fittima  fignoria  , di  quella  del  Giudice  , cne  non  è pa- 
ronanza  , ma  minifiero  preftato  alla  Legge  , come 
Regina  , e Padrona  ? Carica  , che  ambita  dovrebbe  ef- 
fere  per  lo  ben  pubblico  da’  cittadini  , che  non  vi  ha_> 
cofa  di  maggior  ladro  per  loro  , di  maggior  prò  della 
patria  , che  la  giudicatura.  Ma  i privati  interelfi  , le^ 
amiftà,  le  nimiftà,  le  gare  , 1'  emulazioni , 1’  aderenze, 
i parentadi  , le  parzialità  , hanno  fatto  sì  , che  i citta- 
-dini  rimoflì  dal  giudicare  , luogo  dato  abbiano  a’  fore- 
ftieri  , come  più  incorrotti  , e difappaflìonati . O dolce 
amor  della  patria,  che  infiillato  nei  teneri  petti  col  lat- 
te,-ed  all’  anime  gentili  apprefo  tanto  utilmente  per 
le  cittadinefche  comunanze  fruttificafii  , e ad  imprefe^ 
animafti  rinomatifsime,e  grandi;  come  nel  nofiro  tem- 
po fei  raffreddato , anzi  fpento  ! Talché  più  non  fi  rav- 
vifano  quelle  maifime  generofe  , e que’  nobili  fentimen- 
ti  d’  anime  non  volgari  , che  da  una  tale  bella  cofiu- 
tnanza  forgevano  , d’ onorare  , come  caro  padre , e ca- 
ra madre  , la  patria  , che  per  quello  , fecondo  Plato- 
ne, è detta  da  padre,  ed  è di  genere  femminile , perchè 
l’uno,  e l’altro  affetto  comprende,  e tutte  le  più  ftret- 
te,  e prime,  e natie  caritadi  abbraccia  . Quefta  dimen- 
ticanza di  quanto , come  cittadini , dobbiamo  alla  Patria, 
ci  ha  fatti  fcoidare  degli  altxi  noftri  dovente  ci  ha  tol- 
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lo  quel  pofto,  che  meritamente  il  favio,c  prudente  cìt» 
ladino  dovca  occupare  fopra  gli  altri  , di  Giudice  , e,/ 
concedutolo  al  foreftiere  . Se  veramente  1’  affezione  al 
bene  del  proprio  paefe  regnaffe  ne’  noftri  petti  , conot 
devrebbe , niuna  amicizia , e niuna  parentela  farebbe  va» 
levole  a cancellarla.  Caronda,uno  de’ grandi Legiflato» 
ri  della  Grecia  , pofe  nelle  Tue  leggi  , che  non  vi  era  ^ 
nè  vi  dovea  effere  a i ben  nati  parente  più  ftretto  della 
propria  patria  ; il  che  efpreffe  Cicerone , dicendo  : Patria 
nulla  propior  cognatio.  L’  unico  motivo  adunque  dell’ in* 
trodurre  Giudici  foreftieri  , cioè  perchè  edì  , non  aveo* 
do  attaccamenti  d’  amici , o parenti , poflbno  più  giufta» 
mente  , e dirittamente  ne’  loro  giudicamenti  operare  ^ 
ceffercbbe  del  tutto  nelle  ben  coltumate  Città  ; poiché 
non  vi  avria  nè  pur  minima  ombra  di  fofpetto  nel  Giu» 
dice  cittadino,  che  per  amore  del  parente,  o dell’  ami- 
co egli  fulTe  giammai  per  tradire  la  cara  patria  , che^ 
tutte  quante  r amicizie  , e le  parentele  , e le  congiun- 
zioni più  ftrette  di  gran  lunga  fopravanza . £ ficcome 
tutte  le  genti  , al  tempo  della  gentilità  avevano  i fu<H 
Iddii  , e Eroi  paefani  , cudodi  , e protettori  di  loro 
Città  , e Stato  ; così  i Giudici , quali  altrettanti  Iddii', 
avrebbero  ad  edere  del  paefe  , perchè  più  a loro  , che 
ad  altri  , le  infermità  civili  , e i bifogni  di  quello  per 
lungo  ufo  fon  noti  ; e l’ affetto  ancora  al  ben  edere,  del 
put^lico  , che  in  loro  dovrebbe  regnare  ,'folleciti  gli 
farebbe , e pronti , e vigilanti , e pel  ripofo  degli  altri, 
faticatori  indefedi . Sarebbero  in  fomma  cittadini  inde- 
me  , e ftranieri  , poiché  ftrano  faria  a loro  ogni  amo- 
re, che  non  fede  quello  della. patria.  E in  fovrano  gra- 
do podedendo  quella  virtù , per  la  quale  gli  ftrani  cmiar 
mari  fono  nelle  patrie  altrui  a giudicare  , cioè  la  virtù 
tanto  nccefsaria  al  Giudice  del  dilìnterede  ,■  e. della.* 
difappadionatezza  , podederebbero  di  più  quell’  altra  , 
che  gli  ftrani  non  hanno , cioè  dell’  amore  della  propria 
patria  ; il  quale  amore  tanto  è lungi , che  il  lor  occhio  ben 
fano  facefse  veder  torto,,  che  anzi  più  cafri,. più.  incor- 
rotti , e più  fanti  gli  farebbe  efsere  nel  giudicare . SE 
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SE  STA  PIU  DESIDERABILE  IL, VIVERE  LUNGAMENTE 
MA  IGNORANTE  . O PURE  POCO  TEMPO 
MA  saENZIATO. 

DISCORSO  VII. 

L Pari  del  defìderio  di  fapere , in  noi  la  ^^a- 
turagli  può  dire,  che  ìnneftalTe  l’amore  della 
confervazione  , e della  vita  : anzi  quello 
amore  è piò  antico  di  quel  defiderio,  e mai 
non  ci  lafcia  , nè  ci  abbandona  compagno 
ìndivifibile,e  fedeliirimo;diciò,che  fa  per  noi , pro^do 
cercatore  ; fchivo  di  ciò  , che  nuoce  ; ammonitore  de* 
pericoli  ; confolatore  ne’  travagli  ; foccorrirore  ne  i ma> 
li  ; guida  , e fcorta  noUra  , e lume  , e fperanza  ; e fin 
nella  fteffa  morte  , e ne’  più  cftremi , e difperati  fran- 
genti folienimento  , e follievo . L’ anima  noflra  , tofto 
è infufa  nel  corpo  , lingne  con  elTo  una  tal  forte  le- 
ga , ed  amiHà  , che  da  cflo  fi  difgiogne  con  fatica  , 
con  pena , e il  folo  penderò  d’ averlo  a lafciare , l’ inor- 
ridifce  ; e quali  da  pazzo  affetto  tirata  , vicina  farebbe 
a compartirgli  , fe  la  materia , di  cui  egli  è formato , il 
pacilTe,  la  propria  immortalità,  ^anti  argomenti  per- 
ciò , quante  purgagioni  , quanti  rimedi  olfervarono  ^ 
provarono  , c compofero  , ed  efcogitarono  gli  uomini  ^ 
per  riparare  in  quella  miglior  mamera  , che  per  loro  fi 
>otea  , alla  frale  , e cafcante  , e ruinofa  magione  del- 
' anima , della  propria  fua  prigione  innamorata  ? Di  quo- 
to sì  la  Prefervati  va  , come  la  Curativa  parte  della.» 
Vledicina  fan  fede,  alle  quali  Bacone  daVerulamio  nel 
ùo  dotto  Librò,  ed  ìngegnofo  Degli  Jlctrefcimtnti  del* 
> e Seieneu  aggiugner  Vorrebbe  la  terza , cioè  la  Prolun- 
gativa delia  vita  ; e che  di  quella  , ficcome  delle  altre 
due  gli  antichi  fecero  , fi  delTero  regole  , precetti  , c-» 
configli.  Grandilfima  quantità  di  fpiriti  confumano  gli 
Ccudiofi , e il  tefoio  migliore  della  vita  nelle  loro  forti , 

C cafll- 
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e affiduc  fpeculazioni  profondono.  Laonde  pib  per  gli 
ftudiolì  , e per  gli  uomini  di  lettere  elTere  fiata  trovata 
r arte  della  medicina  afferma  Celfo';  de’  quali  la  tefta 
è affaticata  , e lo  fiomaco  debole  , in  riguardo  della 
loro  vita  fedentaria  , e meditativa  ; poiché  dagli  altri, 
che  fi  maneggiano  negli  affari  , e il  corpo  efercitano  , 
le  malattie  per  lo  più  , e le  cattive  difpofizioni  fianno 
lontane  ; dicendo  lo  fieffo  Celfo  con  vera  non  meno  , 
che  elegante  fentenza  : Ignavia  corpus  hebetat  , labor 
firmat  : infievolifce  il  corpo  lo  fiarfi  , e il  travagliare 
fortificalo . Avvi  adunque  de  i delicati  , ed  oh  n nu- 
mero di  quefii  folTe  piccolo  ! i quali  ftimando  lo  ftudio 
una  carnificina  , e 1’  accrefcerfl  di  fapere  uno  fcemarfi 
di  vita  , tratti  dalla  natia  dolcezza  di  quella  , l’ altra.* 
brama  abbandonano  , o intepidifcono  , che  della  natu- 
ra ragionevole  è propria , e particolare  , cioè  la  brama 
d' imparare  , e di  fapere . Le  voci  in  oltre , che  fono  in 
bocca  del  volgo  ; che  chi  più  ftudia , meno  ftudia  ; det- 
tate dall’  invidia  , e dalla  codardia  medefima  , quanti 
belli  fpiriti  fanno  arreftare  a mezzo  il  cammino  della 
virtù  , e della  gloria  , la  quale  gl’  Iddii  , come  diffe.» 
un’  antico  , a prezzo  di  fatica  ci  vendono  ! Ben  fo , che 
anche  negli  fiudj  fi  dà  l’ intemperanza  , c che  lo  impal- 
lidire fulle  erudite  carte , e che  ’l  farfi  macro  ( per  ufare 
la  frafe  di  Dante)  per  lungo  , ed  oftinato  fiudio  ,.folo 
ad  oggetto  d’ una  fama , e d’ una  fiima  mondana , è una 
vana  afflizione  di  fpirito  ; tralafciandofi  maffimamente 
la  vera  , ed  unica , e neceffaria  fapienza , che  è la  fcien- 
7a  di  nofira  eterna  falute  , e ’l  conofcimento  di  quel  fi- 
ne , pel  quale  fiamo  fiati  podi  in  quefio  mondo , per 
guadagnarci  l' altro  , e godere  Iddio  ; e in  quella  fa- 
pienza così  dee  fiudiare  l’ idiota , come  il  letterato . So , 
che  tutta  l’ umana  faviezza  è finitezza  apprelfo  Iddio  , 
comedilTe  S.  Paolo , e che  viene  ad  effere  il  fapere  uma- 
no una  frivola  , ed  inutile  curiolltà  , fe  non  è ordinato 
alla  perfezione  noftra  , e a prepararci  la  via  all'  eterna 
felicità  i e che  il  diifipare  lo  fpirito, c fpargerlo  in  mol- 
te , 


gitizcd 


S ETTI  M O.'  J1 

té , quantunque  fottili , fpcculazioni  , fino  dagli  ftcfii  Fi- 
losofi Gentili  fu  riprovato  , dovendoli  unire  , e racco- 
gliere principalmente  in  fe  fteflb  , ravvivando  quei  na- 
turali lumi  inferitici  nell’  intelletto  dalla  Verità  ; ma_. 


tutto  quello  non  fa  , che  l’ ingegno , malfimo  dono  lar- 
gitoci dall’  onnipotenza  , inelercitatQ  , ed  oziofo  abbia 
a languirsene  per  una  falsamente  ancora  apprefa  ombra 
di  diminuzione  di  vita . Elia  è come  il  ferro  , dilTe  un 
dottilTìmo  Romano  , il  quale  , fe  non  fi  adopra  , non_. 
fi  viene  a confervare  per  ciò , ma  è mangiato  dalia  rug- 
gine ; adoperato  poi  , fi  confuma  è vero  , ma  dal  con- 
lumarfi  medefimo  , luftro  acquifia  , e Splendore.  Platon 
ne  con  tutti  i Suoi  ftudj  giunte  a vivere  ottantun’ anno, 
nel  quale  da  quefta  vita  fi  partì  con  Soave  paflaggio , 
come  appunto  da  menfa  un  Satollo  convitato  , cui  il 


ibnno  aflaglia . Ifocrate  nonagenario  compoSe  una  delle 
fue  nobili  orazioni  coll’  uSato  vigore  , e freschezza  di 
fpirito . Da  Sofocle  decrepito  uScl  pure  uno  de’  Suoi  bel- 
li , e grandi , tragici  componimenti  ; Senza  eh’  io  m’ af- 
fatichi a dire  di  tanti  , e tanti  altri  virtuofi  , a’  quali 
non  isfiorarono  la  gioventù  , i piaceri , per  consegnarla 
ad  una  miSerabil  vecchiezza  , ma  una  tranquilla  Solitu- 
dine , ed  operoSa  ricreò  loro  Sempre  l’ animo  , e 1’  ar- 
ricchì dilettandolo  di  nuove , e di  Scelte  cognizioni , le 
quali  fono  la  vita  dell' anima,  e ’l  cibo  più  (aporito  del- 
la mente.  UliSse  così  tenero  amante  era  della  Sua  pa- 
tria , che  quantunque  Sofie  un'  aSpro  Scoglio  , pur  gli 
era  dolce  , cara  , e favorita  ; laonde  alla  Ninfa  Dea  , 
di  lui  fieramente  acceSa , e che  Se  prefib  lei  fi  contenta- 


va di  dimorare  , gli  prometteva  per  mercede  l’ immor- 
talità ; refifià  in  uccia , con  fiero  cuore , e con  occhio , 
per  così  dire  , di  ferro  j e d’ una  vita  immortale  alla.. 


innamorata  Dea  fece  per  1’  onefto  amore  di  Suo  natio 


paeSe  , il  gran  rifiuto . Or  finghiamo  , che  una  Superio- 
re Potenza  , per  dir  così  , ci  voleSsc  , non  dico  , con- 
fervare  grande  età  , ma  farci  in  quefio  mondo  immor- 
tali , ptu  che  fiiflimo  ignoranti  j chi  è quegli , che  af- 

G ^ raggiato 
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raggiato  il  frutto  , e ’l  godimento  , e la  perfezione  di 
noitra  ragionevol  natura  ^ che  nel  fapere  confille  ; fee* 
glieffe  di  redare  in  vita  , fenza  gioire  del  maggior  be» 
ne  , per  cui  ci  è cara  la  vita  > Che  appunto  l' uomo  , 
che  uomo  (la  , altra  diletta  , che  imparar  non  trofva^  , 

’ c conforme  al  coftume  di  Solone , fempre  apprendendo 
molte  cofe  invecchia . Torremmo  adunque  di  vivere  la-« 
vita  de’  cervi > e delle  cornacchie^  o d’  cflTere  come  cep* 
pi  annolì , o come  duri  fcogli  , (iccome  Ariftippo  Filo» 
fofo  y fopra  r ignorante  moltitudine  aiHfa  ne’  gradi  di 
pietra  d’  un  puoblico  Teatro  , motteggiò  dicendo che 
cran  pietre  melfe  fopra  altre  pietre  ? C^ando  anche  una 
piccola  particella  del  nodro  vivere  s’  avefse  a fpendere 
per  raffinarci  maggiormente  , e pulirci  1’  animo  ; che^ 
indegnità  è quefta  , il  fare  contr’  a tempo  mafserizia  dì 
quella  vita  y la  quale  > fe  lo  dudio  non  d , particolar* 
mente  ne’ giovani  » o marcirà  in  ozio  vile, ed  ignobile, 
o farà  in  laide, e biadmevoli  cofe  fcialacquata ? Queda 
vita  , che  fembra.a  noi  così  cara,  pure  il  mercante  pet 
un  vii  guadagno  fopra  una  nave  V arrifehia  , il  foldàto 
talora  per  piccolo  foldo  la  fprezza  ; e pel  fapere  poi  , 
eh'  d un  guadagno  così  preziofo,  faremo  di  noi  così  te^ 
neri  , che  non  vogliamo  fare  qualche  sforzo  difereto  , 
qualche  generofo  impiego  dei  nodri  fpìriti  ,e  degli  dru- 
menti  datici  dalla  natura  per  cooperare  alle  nobili  fun» 
zioni  dell’  anima  , i quali  .fé  non  (ì  arruotano.,  pur  (i 
confumano  è Due  fini  ebbe  , oflerva  Galeno  , 1’  inge- 
gnofa  natura  nélla  formazione  delle  parti  ; di  farle  foli* 
de, e rendenti  Infieme  abili  al  moto.  Se  alla  Caldezza 

folamentc  aveflfe  avuto  riguardo  , farebbero  date  le  vite  di 
piò  durata  ma  non  avrebbero  goduto  gli  animali  del 
benefizio  de’  fentimenti  , e di  tutti  qu^li  interni  moti , 
C maravigliofi,  che  efercita  in  effi  T anima.  Animai  ra- 
gionevole fi  è ruomo,c  infieme  mortale; e ficcome  dee 
a tutta  Cua  poiTa  fegutre  la  ragione , così  non  dee  tanto 
amare  la  vita,  che  ha  da  finire  ; ma  ben  defiderare , che 
a quella  breve mifecabiie,  fucceda  1*  etenu^c/eluce; 
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che  quefro  è ftato  , c farà  ( giufta  il  precetto  del  An- 
gelo , dell’  odiare  1’  anima  Tua  , cioè  la  vita  fua  ) il  de- 
siderio de’  Filofofi  noftri  Criftiani  . Altramente  1’  ab- 
borrire  tanto  appalTionatamcnte  la  vita  ^ farebbe  un’ odiare 
la  propria  natura , e un*  avere  per  male  d’  elTer  nato , di 
cui  non  vi  ha  cofa  più  ftolta , e più  fconofcente , e vil- 
lana verfo  d’ Iddio . Dobbiamo  difcrett  confervare  onefta* 
mente  la  vita  mortale,  come  bel  depofito  datoci  da  Dìo; 
ma  non  amarla  folli  perdutamente, che  quefto  amore, e 
attaccamento  è vizìofo  \ ed  in  un  Criftìano , come  nota 
6- Agoftino , argumento  di  poca  fede.  Quegli, che  han- 
no ripofta  tutta  la  loro  felicità  nel  corpo  ,non  è da  ma- 
ravigliarli, che  temano  tanto  la  morte,  poiché  con  quel- 
la ogni  corporale  felicità  fi  fpegne  , e va  in  dileguo  ; 
r nomo  non  folo  dotto  , ma  favto  ( e per  acquifure  la 
fiivinza,  che,  come  dilli,  è la  fcienza  delta  falute,  non 
fa  d’  uopo  il  macerarli  fu  i libri  , e 1’  el^re  martire  di 
vaiMgloria)  Tuomo  favio,  dico,  che  ha  collocato  ogi» 
filo  penfiere  nella  cura  dell’  animo  , riguarda  la  morte , 
come  una  partenza  da  un  cattivo  alloggio  verfo  la  fo- 
fpirata  beata  , e frabil  fua  patria  , dove  intenderà  cib 
che  qui  non  giugne  a penetrare . Del  refto  la  morte , co- 
me dice  il  moralìllimo  Petrarca  in  una  delle  fue  Opere 
Latine  , la  fa  formidabile  l’ errore  degli  uomini  ^ noni, 
la  providenza  della  natura  ‘ 

( . 

SI  SIA  PILI  DIFFICILE  IL  GIUDICARE  ALTRI  O SE  STESSa 


DISCORSO  Vili, 


V Anima  noftra  è per  cosi  dire  , crocifilTa  , e 
inchiodata  al  corpo  : wftnkmutlu  , come  di- 
ce Platone,  per  ifpiegare  l’ attaccamento  for- 
tifiimo  , ch’ella  ha  a quella  carne  j attacca- 
mento contrario  allo fpirito, che  naturalmen- 
te è franco  , c-  da  ogni  contagio  , e laccio  corporato 

im- 
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immune , cd  efente . Per  quefto  Platone  nel  Cratilo  dif» 
fe  appellarfi  il  corpo  quali cioè  monimeoto, 
c folfa  , e fepolcro  dell’  anima , nel  quale  , in  un  certo 
modo  morta  a fe  (Iella  , ed  alla  Tua  libertà  , viene  bue* 
tata  , e feppellita . Laonde  la  vita  nollra  lì  può  doman« 
dare  anzi  morte,  che  vita , mentre  1’  anima  Ha  nel  cor« 
po  , cioè  una  falda  cofa  y ed  immortale  , in  una  mor* 
tale , e caduca , una  grandillima  in  una  minima,  un  ca> 
ro  teforo  in  un  vafo  di  terra  frale  . Prigione  è il  corpo 
deir  anima  , fecondo  Platone  ; e S.  Pac^o  cfclamando  : 
Chi  mi  libererà  da  quefto  corpo  mortale  } mollra  veramen- 
te r uomo  efsere  P anima  , e carcere  il  corpo  ; c ’l  Pe- 
trarca da  lui  il  prefe  , quando  nobilmente  cantò  : 
’Aprafi  la  prigione  , ov'  io  fon  cbiujo . 

Pure  quella  carcere  , queÀa  folfa  , e fepoltura  dell’ ani- 
ma tanto  piace  all’  anima  abituata  a (larvi , che , come 
le  all’  onda  del  fiume  dell’  oblio  bevuto  avelfe  , affatto 
dimenticata  del  paefe  degl’  immortali , ond’  ella  fcefe  , 
non  conofee  altra  danza  più  bella  , nè  più  amabile  ; e 
comecché  i primi  diletti , e i primi  amori , che  l’anima, 
per  così  dire,  frefca,e  tenera, e novella  ha  aflaggiati, 
fono  i più  forti , e maggiore  impronta  , e più  ruevato 
fuggello  lafciano  fulla  memoria  di  quella  ; quefto  amore 
al  corpo  , e quefta  affezione  a fe  rnedelima  confitta  in 
certo  modo  , ed  incarnata  con  quello  , come  primiera- 
mente guftato  dall’  anima  , viene  ad  edere  come  infe- 
parabile  da  lei , e forte , e valididimo  . Quindi  l’ occhio 
Ilio , che  è l’ intelletto  , dedinato  a contemplare  le  bel- 
lezze delle  cofe  eterne  , non  leva  ella  dal  corpo  , e a 
guifa  , che  gl’  innamorati  fanno  , continuamente  il  va- 
gheggia , e nelle  cofe  corporali  li  diletta  grandemente, 
e fi  compiace;  e le  ftima,  e ammirale,  ea  innamorata f 
ed  attonita  le  riguarda  , quali  elle  folfero  abili  a em- 
piere la  fua  profonda  capacità  , e a renderla  paga  , e 
contenta.  Qui  ferma  ifuoi  penfamenti  ,quà  fi  attaccano 
i fuoi  dilli  , le  cofe  di  quefto  mondo  fono-i  fuoi  amori , 
e le  fuc  fiamme  foavi , e gradite  ; come  fe  fo0ero  cole 

ama- 
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«tnabili , fode,  c permanenti,  e non  anii  ombre  picco- 
iiffime  , e veftigia  tenui  , e difparifcenti  delle  veramen- 
te amabili  , uniche  , falde  , e veraci  cofe  ; quali  fono 
■quelle  dell’  altro  mondo . Così  ella  in  vece  delle  verità 
abbraccia  le  fievoli  raflbmiglianze,  e le  sfuggevoli  trac- 
ce, e lontanifTime  , e le  fuperfìcialì , e leggiere  orme  dì 
■ciò,  che  veramente  è.  E'  celebre  pertanto, e decantata 
4a  Grotta  Platonica  , la  quale  fi  defcrive  nella  Repub- 
blica , per  rapprefentare  quefto  pur  troppo  vero  difor- 
dine  , e quella  difapprenlìone  dell’ anima  , e poco  con- 
cetto delle  cofe  di  la  , molto  , e grandidimo  di  quede 
di  quà  , come  fe  quelle  folfero  verità  , quelle  imagina- 
zioni . Figuratevi  , dice  il  gran  Madiro  , una  cupa , ed 
affai  fcura  fpelonca  , fé  non  quanto  un  piccolo , e quali 
morto  lumicino  da  un  totale  buio  appena  la  libera-». 
Un’uomo  vi  li  raffigura  tra  quell’ ombre, forzato  a ilare 
col  dolTo  a quella  debole  , e fioca  luce  perpetuamente 
nvolto . Fallano  dietro  a lui  fenza  ceffate  , varie  ra- 
cioni  d' animali , e d’  altri  corpi  maravigliofi  , e tia-^ 
loro  diverfi . Egli  niuno  di  quelli  , che  dopo  le  fpallè 
gli  palfano  , vede  in  fuftanza  ; ma  nella  parte  addirim- 
petto  della  fpelonca , folo  ne  rimira  fvolazzare  imprelTc 
le  ombre  di  quelli  , e le  immagini . Ora  egli  afiuefatto 
a mirare  fempre  quelle  ombre , che  gli  fi  parano  davan- 
ti , le  confiderà , come  vere  cofe  , e reali  : 1’  altre  , che 
egli  non  vede  , e che  vere  foftanze  fono  , onde  quello 
immagini  , come  fottili  fpoglie , li  partirono  , e sfalda- 
zonlr;non  pub  così  di  leggiero  imm^nare:così  la  Lu- 
na , il  Sole  , e le  Stelle  , che  appreflo  le  fpalle  gli  paf- 
faffero,  non  illimerebbe,  che  al  mondo  folfero  , ma  fo- 
4o  le  ombre  di  elfi , che  egli  accollumato , anzi  abituato 
-fi  folfe  a vedere  in  quella  grotta.  11  miftero  Platonico, 
fenza  che  io  a fpiegarvelo  m*  affatichi  , già  da  per  voi 
comprendete , o Signori . L’  anima  è 1’  uomo , la  grotta 
è la  corporalità  , e la  materia  : le  creature  fono  1’  om- 
■bre  ; alle  quali  1’  anima  nel  corpo  Ha  rivolta  . Le  cofe , 
.che  le  pafuQo  dietro  , fono  P Idee  , fono  le  cofe  intel- 
. nobili  j 
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iigibili , e fpirituali , e immateriali  ; fono  Iddio;  le  qua- 
li, e il  quale  ravviferà  , quando  ella  , o in  quella  vita 
per  via  di  morte  fpirituale  lì  feparerà  da  quelle  creai- 
ture  y e a Dio  lì  volgerà  ; e allora  perfettamente  quan- 
do fciolca  da' legami  del  corpo,  che  la  trattengono , vo- 
lerà nella  Tua  propria  beata  regione  . Ahi,  dirà  allora, 
quanto  era  io  fciocca , e femplicetta , ed  inganhata  ! co- 
me fapeva  io  nulla  ! che  immerfa  nell' ombre  non  riguaiw 
dava  la  verità , e riputava  cofa  ftabile,e  feda,  ciò,  che 
andava  in  volta  rapito  continuamente  dal  hume  , e da* 
vortici  della  generazione  , e appena  mi  poteva  immagi- 
nare, che  ci  ^ITe  altro, il  quale  eterno,  e Tempre  d’una 
maniera  fundo,fi  potelTe  chiamare, e folTe  verace, uni- 
co, e folo  clTere.  L’  anima  immerfa  nella  materia,  per- 
de le  ali  Tue, le  quali  a gran' pena,  e con  un  dolore  mi- 
fto  al  diletto  , al  caldo  de'  bei  defii  va  rimettendo  , per 
TÌvolare  donde  difeefe  ; come  in  maniera  fubblime  , e da 
par  fuo  va  difeorrendo  nel  Fedro  il  gran  Socrate . 11  co- 
nofeere  adunque  la  natura  dell'anima  razionale,  la  qua- 
le , fecondo  Platone,  è tutta  P efTcnza  dell'  uomo  ,e  che 
cofa  per  confeguente  le  fi  convenga , è malagevoliUìmo 
flato  fempre  , e ne  polTono  fare  ampia  fede  Te  varie , < 
tra  loro  difeordanti  oppinioni  de'  Filofofi , che  chi  nel- 
la terra  , chi  nell’  acqua , chi  nell’  aere , chi  nel  fuoco , chi 
nella  miftura  de’  quattro  elementi  1’  ha  pofta  , e quale 
nella  armonìa  , e confonanza  muficale  ; e vi  ebbe  , chi 
per  difegnarla  , trovò  un  nuovo  vocabolo  , cioè  eirtr/e» 
ehia  jy  o tndtleebia  ; cioè  tontinuo  moto , o atto  tomjduto:. 
£ per  ifquificameoce  conofcerla  fa  di  meftieri',come  o£> 
ferva  Cicerone  nel  Libro  v.  De  Fimhis  , l’ entrare  cól 
penfiero  nella  natura  dell’ uni verfo , e deefi  vedere  a fon- 
do., ciò , che  elTa  natura  addomandi  ; altramente  cono- 
feere  non  polliamo  noi  fteflì.  Non  ha  adunque  maravi- 
glia, o Signori  , fe  quel  motto  tanto  famofo'del  Con»* 
Jet  tejltffo  , attribuito  da  alcuni  a Solone  Ateniefe  , da 
altri  a Chilone  Spartano  , Platone  attribuiva  a quello 
Iddio  medelimo  nel  ricetto,  o veftibolo  del  Tempio  , 

del 


— 'igitized  by-GtHi^Jc 


OTTAVO. 

del  quale  in  una  colonna  fcolpitó  egli  fi  leggeva  , ciod 
d’  Apollo,  Iddio  mufico,  e fapiente;  qualificandolo  pef 
formola,e  maniera  di  ^Veliate  divina,  mentre  lo  fa  ef* 
fcre  il  faluto  proprio  di  Dio  agli  uomini, che  dove  que- 
fti  r un  1’  altro  falutandofi  , fv  dicono  X«rp€,  cioè  Gode- 
te, fiate  allegramente  ^ Iddio  dica  r»*9i  aavret . Cónofcetem 
•vi  ; e lo  intcrpetra  , che  fia  lo  fteflb  j che  il  dire 
Iti  , cioè  Siate  fabrii , fiato  moderati , fiate  temperartri  ^ 
ofiervate  prudenza , guardate  fenno . Bel  faluto , col  qua<* 
le  accoglie  Iddio  chi  lo  viene  a vifitàre  al  fuo  Tempio, 
e col  quale  altresì  licenzia  chi  appreflb  fatte  le  preghie- 
re , fi  parte  ; Quod  praceptuin  ( dice  Tullio  nel  luogo 
fopraccitato  ) quia  maius  erat  , quam  ab  bomine  •viderc'^ 
tur , idcirco  afpgndtuiu  iji  Dea  ; e non  fentenza  d’ uomo , 
ma  oracolo  divino  meritevolmente  fu  riputato  ; quali 
quefta  parola  piena  di  così  alto  fentimento  non  folle' di 
elTere  melTa  in  mazzo  , dichiamo  così  , ed'in  combutto 
colle  altre  degli  antichi  favi  di  Grecia  , che  fi  miféro  ili* 
Cerne  contribuendo  ciafeheduno  rinfilo  motto  mpràlè>  ; 
ma  appartenga  a Dio  medefimo  folo  , e vero  favio.  Ili 
ordine  a che  Giuvenale  nella  Satira  xi.  la  fa-dìfeenderd 
dal  Cielo , e la  predica  come  cofa  ; diremo  noi , venuti 
di  Paiadifo  : 

——  'E'ceelo  defeendit  yrUbi  ' 

Figendum  , ùt  memori  traflandum  peéióre  \ ptK  , - 
Coniugium  quxras  , w/  facri  in  parte  fenatus  ' '• 
£jJe  velts . — — i.  r.  . ' 

E poco  appreffb  : ' 

te  confale  : die  tihi  qah  fit . 

E di  quefto  conofeimento  di  fe  medefimo  Soloiie  ptelTó 
Aufonio  : - ' - ' ' ' 

. Labor  moìejlus  ìfle  frìtRi  efl  optimi  * 

^id  ferro  poffit  , qutd<ve  non  , dignofeere 
' fioRa^dtuqueqnagerat\queegefferit^  ■ ' ' ' ‘ 

« • ■ Adùfque  punRi  tenuir  infiat  ^uetrere . 

L’'efaminare  le  fue  azioni  , e tutto  fe  fteffo  ricOrtofceirè 
a un  pontino  non  è imj^efa  leggera  , nè  ordinaria . E 
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r amor  proprio  mafchera  molto  le  cofc , c lufìngandod 
ci  traduce  , e c’  inganna . Il  che  non  avviene  nella  co- 
gnizione degli  altri , che  quantunque  gli  uomini  fi  fieno 
latta  famigliare  , e domeltica  , anzi  connaturale  una_« 
certa  fimulazione  , pure  a chi  bene  vi  fifla  T occhio  , e 
gli  riguarda  , non  fono  così  incogniti  , nò  così  ofcuri  ; 
e la  pratica  , c V olfervazione  ce  gli  difcuopre.  E noi  , 
che  sì  corto  veggiamo  nelle  cofe  noftre  , negli  altrui 
fatti , e ne’  penfieri  ancora  poflegghiamo  un  occhio  cer- 
viero , e fcorghiarao  acutifìiinarnente.  Fino  dai  cenni  , 
dai  moti  , dall’  andare  , c dal  governare  e della  vita  , 
e degli  occhi , indoviniamo  fovcnte  l’ interno  ; e facen- 
do, cenfori  accortilTimi , Tulle  maniere,  e fu  i portamen- 
ti del  compagno  , per  cosi  dire  , continuamente  il  pro- 
cedo , diamo  fopra  il  Tuo  carattere  di  codume  , e fopra 
la  qualità  dell’  uomo,  o almeno  podiamo  dare  aflai  ag- 
^udata  fentenza  : laddove  noi , che  mai  da  noi  medeu- 
mi  non  ci  allunghiamo  damo , come  un  lume  nelle  te- 
nebre , col  quale  ft  vede  ciò , eh’  è all’  intorno , e lontano  , 
ma  chi  lo  ha , reda  al  bujo . £'  curiofa , quanto  etfer  può 
mai , la  favola  antica  Efopica , colla  quale  viene  figura- 
to un’  uomo  colle  bifacce  a coUo , e nella  tafea , o Tac- 
ca dinanzi  porre  tutt’  i fatti  d’  altri , in  quella  di  dietro 
i fatti  fuoi;  onde,  come  in  proverbio’;  Catullo  ; 

Std  non  tvidemus  mantic*  quod  in  tergo  eft . 

E Perfió  : , • ^ i ; 

Vt  nemo  in  fefe  tentai  defiendere  , «ei»o  ; 

Sed  precedenti  fpeilatur  mantica  tergo  i 
Adunque  per  ogni  parte  è didicilidìma  , e forte  cofa , e 
dura  la  cc^nizione  di  fe  ftclTo  , cioè  dell’  anima  , tanto 
pel  capo  nlico  , quanto  pel  capo  morale  ; e a guifa  di 
ìaberinto , intrigatiflìma  : non  meno  per  avventura  dra- 
na  , e difÉcultola  del  problema  dell’Altare  di  Deio,  di 
figura  cubica  , dato  dal  medelimo  Apollo  a duplicare 
geometricamente.  Così  fotto  un  femplice  : Concetti  , 
motto  agevole,  facile, e piano,  fi  comprende, e fi  con- 
tiene, tutta  fi  può  dire, e la  naturale, e la  morale, e la 

divina 
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divina  ancora, c prima  Filofofia,che  Mctafifica,e  Teò* 
logia  naturale  altramente  s’ addimanda . Tullio  nelle  Qui* 
ftioni  Tufculane  Libi  r.  dichiarando  Platonicamente  que- 
llo motto , dell’  anima , dice  così , e porrò  qui  tutto  il 
tefto  : Eft  illud  quiiem  vel  maximum , animo  ipfo  animurk 
•videro  : Ó”  nimirum  hanc  babet  •vim  prteceptum  Apollini t \ 
quo  monet  , ut  fe  quifque  nofcat  : non  enim  credo  id  freeci^ 
pit , ut  membra  noftra , aut  ftaturam , figuramw  nojcamus: 
«eque  noi  corpora  fumus  \ neque  ego  Tibt  dicens , hoc  corpo^ 
ri  tuo  dtco  . Cum  igitur  Kofce  te  dicit  , hoc  dicit  , nofct 
animum  tuum  ; nam  corpus  quidem  quafi  was  eft  , aut  ali'» 
quod  animi  receptaculum  . [ volle  (piegare  ciò  , che  in.. 
Greco  dicefì  «avo* , cioè  vafo  , arnefe  , ftromento . ] ab 
animo  tuo  quicquid  agitar , id  agitar  a te , bune  igitur  no» 
fce , nifi  di<vinum  efset , non  efset  hoc  acrioris  cujujdam  ani^ 
mi  praceptum , ut  tributum  Deo  fit  ; hoc  eft  ,yè  tpfum  pofse 
cognofcere  . Anzi  io  dico , che  quefto  è in  .verità  farfi  lì* 
mili  a Dio  , nel  quale  ftudio  Platone  voleva  , che  con* 
fiftefse  la  Filofofia  ; poiché  Iddio  è quegli , che  fi  cono* 
fce  , e intende  fe  lleÌTo  linamente  , e compiutamente./  i 
Ora  chi  s’ accollerà  più  a quella  intelligenza  , e conci 
feenza  di  fe  medefimo , quefti  certamente  li  rarsomiglìe* 
rà  più  a Dio , e avrà  più  del  divino  , pofsedendo  una_« 
dote  propria  di  Dio  , qualè  li  è 1’  intendere  , e ’l  cono* 
feere  fe  ftefso . Ora  ficcome  la  virtù  dal  conolcimento  di 
fe  ftefso  dipende  , così  la  malvagità  dall’  ignoranza  di 
fe  ftefso  è generata;  ficcome  Socrate  dottamente  acceO'* 
na  nel  Filebo . E intanto  fu  egli  dal  medefimo  Apollo  ; 
autore  ftimato  del  tanto  folenne  ammaeftramento  del 


conofeere  fe  ftefso  , fu  , dico  , dall’  Oracolo  d’ Apollo 
dichiarato  fapiencilCmo  tra  i mortali-,  in  quanto  egli  lì 
conofeeva  , nè  fi  dava  ad  incendere  di  fe  cofe  grandi  , 
come  il  più  degli  uomini  fanno  , (limando  d’ elsere  più 
ricchi  di  fapere  , di  quel  che  e’  fieno  ; ma  quello , eh’  ei 
non  fapeva  , confelfava  di  non  fapere  ; e in  quello  daa» 
più  degli  altri  clTcre  gli  pareva . Era  egli  dato  tutto  ad 
eraminare  la  natura  dell’. nomo, ^e  aftudiarvi  fopra.  On* 
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de  nel  Fedro  ,e{fendogli  fatta  menzione  di  non  fo  quale 
rapimento  di  Ninfa  fatto  da  Borea,  e d’altre  favole  del 
pacfe , rifpondc  al  giovane  Fedro,  che  con  curiofità  gio- 
vanile ne  gli  aveva  fatta  la  dimanda  , che  egli  non  po- 
tea  badare  a fìmili  vanità  , «poiché  non  era  giunto  per 
anco  a mettere  in  pratica  l’ Apollineo  precetto  del  co- 
nofcere  fe  fteflb,  il  che  era  Cofa  ardua  , e forte, e mala-, 
gevole  ; non  fapendó  fe  egli  fi  folfe  un  moftro  Brano  , 
c diverfo , una  fiera  prodigiofa , e molùplice , o pure  un 
animale  femplice.,  domeBico,  e manfueto.>La  difficultà 
del  conofcerd-  s’  accrefce  dall’  amor  proprio  , come  di 
fopra  (i  é accennato , l’ inganno  del  quale  è gravidìmo , 
e di0ìcile  ad  eflere  tolto  , mentre  1’  uomo  nel  giudicare 
fe  medefimo  viene  ad  effire  inliene  giudice,  e patte-#, 
e r ingannato  è la  medefima  perfona  coll'  ingannante  , 
c r inganno  piace . Gli  uomini  ufano  talvolta  di  portare 
in  palma  di  mano,  i loro  deboli  , e i loro  difetti  , e fe 
iDedehmi  ingannano  a bella  poBa  ,'  c a i vizzi  , che  fui 
principio  erano  loro  così  deformi , a poco  a poco  facen- 
do r occhio  , gli  rimirano  fenza  fpavento  , poi  con  di- 
letto , e fìnalmente  con  isfacciat^gine  approvangli  , e 
filofofando  a favore  delle  loro  paBioni , giungono  ad  ac- 
carezzarle come  virtù  , e a vezzeggiarle  , come  grazie, 
c bellezze chiamandole  col  nome  di  natura  , ot  difìn- 
voltura , di  maniera , di  fenno , di  politica , di  bravura , 
c che  fo  io.  £ quanti  udiamo  rimproverare  ad  altri  tut- 
to dì  i propri  loro  mancamenti  ? a’  quali  conviene  quel 
detto  : Medico  , cura  te  fteJJo  , c il  lambico  Greco  ; 

Atihmf  itvfit  wjTÌf  ÌKUfi  fipv»r. 

< Medico  altrui  , per  fe  di  piaghe  carco . 

Per  queBo  fono  neceuari  in  quella  vita'  al  par  del  pane 
gli  amici , perciocché  niuno  lì  conofce , e ha  bifogno  dei 
compagno  , e del  vicino  , e del  congiunto  , e dell’  ami- 
co principalmente, che  1’  avverta  ,e  di  quando  in  quan- 
do lo  rifcuota,  e lo  rifvegli  colle  ammonizioni;  accioc- 
ché a fe  ritorni , e di  fe  itelTo  penlì  . 1 Lacedemoni  per 
{ir  prendere  orrore  del  vizio  dell’ ubriachezza , non  fep- 
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pero  trovare  miglior  partito  , che  fare  imbriacare  degli 
^chiavi, ed  efporgli  alla  pubblica  vifta  così  briachi;  per- 
ciocché niuno  fcorge  fe  medefimo , ma  bensì  full’  ofler- 
vazione  degli  altri  Tpecchiandofi , può  de’  medefimi  fuoi 
falli  , e delle  fue  bruttezze  amniendarfi  . Vero  d , che^ 
tutti  abbiamo  dentro  di  noi  la  finderefì  , che  non  vale 
altro  , che  conferva  , e guardia  di  quelle  prime  nozioni 
cioè , e di  que’  lumi  ragionevoli  , c naturali , che  come 
fuo  patrimonio  , po(fie&  1’  anima  ; la  quale  (inderefì  è 
regola  dell’  operare  , e fpecchio  , nel  quale  guardan- 
doli r anima , fc  trova  le  azioni  fue  a quello  conformi , 
buone  le  giudica , fe  difformi , ree  ; ma  pure  quefta  me- 
deiima  viene  ad  ammortire  la  fua  forza  , e la  cofcienza 
incallita  al  mal  fare , e mortiScata  non  fente  piti  così  vi- 
ve le  punture  dell’  animose  i ritnorfi . L’ intelletto  dun- 

S|ue  pieno  di  falfa  opinione , e di  prefunzione  di  fe  ftef- 
o , e d!  ignoranza , e il  cuore  abbagliato  nell’  amore  di 
(e  medefimo , congiurano  tutti  a far  sì  , che  1’  uomo , o 
non  punto,  o difncilmente  fi  conofca.  Vi  ha  ancora  ua 
altro  vizio  del  conofcerfi  poco, e del  difpregiarG.  E ve- 
ramente chi  conofcefse  la  dignità  dell’  anima  , e il  pre- 
gio , non  r avvilirebbe , nè  abbafserebbe  giammai  a co- 
te fordide  , fconce  , e difdicevoli  , ma  la  manterrebbe^ 
nella  fila  bella  figura,  e nel  fuo  gran  decoro  datole  dal- 
la natura, e da  Dio.  Se  G rammentafse  di  fe  medefima, 
e d’  onde  trafse  1’  origine  , beata  lei  , tutta  farebbe  di 
Cielo, e non  fentirebbe  nè  poco,  nè  molto  della  Terra. 
Ottimamente  Cicerone  a Quinto  fuo  fratello  dice  ,'-che 
il  precetto  del  Conofei  te  jlejfo  , non  folamente  è dato 
gd  minuendam  arrogantiam , a fminuire , e feemare  1’  or- 
goglio, e 1’  arroganza  , ma  ancora,  ut  bona  uojlra  nori- 
muj  , affinchè  conofehiamo  i noftri  vantaggi  ,c  le  noftre 
prerogative;  acciocché  l’uomo  non folo  non G penG  d’ cf- 
fere  quel , che  non  è , o dappiù , ma  anche  perchè  non  G 
reputi  da  meno,  nè  G pregi  meno.  In  fomma  virtù  bel- 
la , e perciò  difficile  G è il  conofeimento  di  fe  medeGmo 
raccolto  ii;i  fe,  e ritirato  da  i due  eftremi,  dalla  Traco^ 

tanza , 
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tanza  , e dall’  Aggecchitnento , per  «fare  queftc  due  vo- 
ci antiche , che  molto  fpiegano  , cioè  dalla  Prefunzione , 
t Arroganza,  e dalla  Pufillanimità , o Abbiezione. 

IN  CHI  SPICCHI  PIU  LA  VIRTÙ  NELL’  UOMO. 

O NELLA  DONNA. 

DISCORSO  IX. 

RISTOTILE  Nella  Politica  con  maniera  al 
Tuo  folito  dogmatica  , e diffinitiva  afferma-, 
tanto  i barbari  , che  le  femmine  efsere  per 
natura  fchiavì.  A quella  fentenza  , benché 
da  autore  si  celebre  pronunziata , io  già  non 
mi  fottoferivo , o Signori,  poiché, fc  l’animo  è quello,* 
che  ci  fa  liberi , o fervi , fecondo  che  alla  virtù  , che  et 
riduce  nella  vera  libertà , o al  vizio , che  è vera  fchiavi- 
tù , ci  appigliamo  ; si  ne’  barbari  , come  nelle  femmine 
trovandoli  e virtuoli  , e viziofi  mefcolati  ; gli  uni , fin- 
ché dal  vizio , crudo  Signore  faran  polfeduti , di  loro  na- 
tura fiano  fchiavi  ; e ^i  altri  allo  ’ncontro , cui  la  vir- 
tù beila  Regina  avrà  affrancati  , naturalmente  liberi. 
Che  i barbari  fieno  più  difpolli  degli  altri  ad  efiere  co- 
mandati , e fotto  il  dominio  de’  Signori , e Tiranni  ; ca- 

K'on  ne  fono  le  loro  ricche , e deliziofe  campagne , e Is 
>ro  molle  , ed  effemminata  educazione;  il  che  ben  co- 
nobbe il  grande  Ipocrate  nell’aureo  Libro  Dell' arie  ^ 
dell'  acque  y e de'  paejì ; laddove  gli  Europei , abitanti  per 
lo  più  paeli  montuofi , ed  afpri , e fotto  climi  più  ftrava- 
ganti , poco  ammaeftrati , ed  atti  alla  fervitù , amano, 
dice  Ipocrate, il  governo  delle  Repubbliche.  Similmen- 
te le  femmine , per  elfere  per  lo  più  allevate  in  vita  ri- 
tirata , e ftretta  , e con  gran  gelofia  feveramente  cuflo- 
dite,  e guardate,  prive,  c difadorne  di  molte  abilità, e 
di  molti  vantaggi , i quali  fi  fono  appropriati , e pofleg- 
gono  gli  uominr;  pare, che  in  certo  modo  fi  polTano  ai- 
re 
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re  con  Ariftotile  fchiave.  Ma  finalmente  nell' una  , 
nell’altra  generazione  tanto  di  barbari , che  di  femmine, 
checché  fia  degli  accidenti  , e della  forte  ; certamente^ 
non  é mai  fpenta  , benché  alquanto  pofia  efiere  attuta- 
ta , la  naturale  franchezza  dell’  uomo  , e libertà  ; nè  fi 
può  mai  dire  un’  uomo , o barbaro , o donna , eh’  e’  fia , 
naturalmente  fervo  ; poiché  é contraria  la  ferviti!  alla_. 
natura  , la  quale , come  i Filofofi  Giureconfulti  oflerva- 
rono , fece  tutti  gli  uomini  eguali , e liberi . Nè  la  fchia- 
vitil  medefima  , introdotta  dal  diritto  delle  genti  , nè 
qualfilia  più  fventurata  , ed  afflitta  fervile  condizione  può 
in  alcun  modo  far  minimo  oltraggio  alla  natia  libertà 
delio  fpirito  , colla  quale  fiam  nati  ; laonde  il  favio 
Cane  Diogene , quantunque  di  Ponto, e in  confeguenza 
barbaro  di  nafeita  ,ardì  di  latrare  contra  un  Greco,  cioè 
Xeniade  di  Corinto  , che  , comperar  volendolo  per  fuo 
fchiavo  , il  dimandava  fecondo  il  coftume  , che  arte  fa- 
pefle  egli  fare  ; quella , dilTe  , di  comandare  a chi  è li- 
bero . La  Capienza  adunque , e l’ ignoranza , la  virtù  , e 
il  vizio  fanno  tra  gli  uomini  la  maflìma  diflinzione  di 
fervi, e di  liberi  ,e  ciò  per  necelTità  di  natura, di  ragio- 
ne, e di  verità , che  così  vuole . Del  redo  il  barbaro  , fe 
avrà  il  cuore  polito, e gentile;  la  femmina, fe  avrà  fen* 
timenti  virili , e virtù  eroica  ; naturalmente  faranno  fran- 
chi , né  avranno  o al  burbanzofo  Greco  , o all’  altero 
mafehio  da  invidiare.  Con  più  aggiuflatezza  del  fuo  non 
troppo  grato  Difcepolo  Arirtotife,  fi  portò  Platone  col 
bel  feflb , eh’  è la  metà  del  genere  umano , dato  all’ uo- 
mo , come  nella  Scrittura  fi  dice  , non  già  per  fervo  , 
ma  per  aiuto  : ìh  adiutorium  fibi . Con  una  vaga  fimili- 
tudine  fi  fpiega  egli , la  donna  naturalmente  eifere  da.» 
quanto  1’  uomo  , (e  non  in  quanto  1’  educazione  diverfa 
le  toglie  forza.  La  fimililudinc  è quefta.  Noi  veggia- 
mo^  che  quando  la  mano  manca  s’ adopera , e a’  mede- 
fimi  ufici  s’ alTuefà  , che  la  man  ritta , non  è ella  debole  , 
e come  Dante  fecondo  alcun  linguaggio  d’Italia  la  no- 
mina, ftanca  , ma  forte,  e gagluida , come  la  forella^ 
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e compagna  Tua  . Intanto  adunque  gli  uomini  comune* 
mente  non  fono-da  tutte  due  le  mani , in  quanto  dalla-, 
balia  fono  avvezzati  a fervirfi  della  man  ritta , e non  del- 
la mancina,  la  quale  così  bene  ubbidifce,  come  1’  altra 
a quei  , che  noi  per  1’  ufo  anche  di  quella  , chiamiamo 
mancini , i Greci  dnfih^ìTtf  , i Latini  ambidexiros  : non 
già  perchè  naturalmente  , come  Ariftotile  n fognò  , le 
parti  delire  fieno  più  forti  delle  finillre.  Ma  tutto  è l’ufo, 
tutto  è r efercizio,  tutto  è 1'  avvezzamento  quello, che 
le  parti  deftre  fortifica,  e il  difufo,  e il  nonefcrcizio,  c 
il  difavvezzamento  quello  , che  le  finiftre  indcbolifce-»  * 
Così  la  donna , eh’  è la  mano  finiftra  di  quefro  gran  ca- 
po del  genere  umano , impigrita , e negletta , non  viene 
ad  avere  quella  forza  , che  per  altro  averebbe  , fe  efer* 
citata  fofse , come  la  deftra , che  è 1’  uomo  . Nella  Re- 
pubblica di  Sparta  e mafehi  , e femmine  a i medefimi 
efercizj  di  forza,  e d'  agilità  ammelTi  erano;  onde  non., 
è maraviglia, che  quindi  a'ufcifsero  quelle  valorofe , che 
dagli  Epigrammi  Greci  tanto  fon  celebrate  , che  a’  fi* 
gliuoli  andanti  alla  guerra  confegnavano  magnanima- 
mente lo  feudo , dicendo  loro  quel  forte  motto , e nella 
fua  brevità  pungentifiimo  : o con  quefto  , o (opra  qtafto  ; 
volendo  dire  ; non  abbandonerai  mai , o figliuolo  di  don* 
na  Spartana  , quefto  feudo  , nè  per  viltà  lungi  da  te  il 
pitterai  ; ma  fempre  l’ avrai  teco , e 1’  una  delle  due  co- 
le , o vivo  il  riporterai  con  te  , o morto  farai  riportato 
fopra  di  lui  . Il  Regno  dell’ Amazzoni  , o e’  fu  vero  , e 
per  confeguente  dimofrra  cfser  capace  la  donna , e di  go* 
verno , e di  valor  militare  ; o e’  fu  bugiardo , e fav(3o* 
fo  ; e chi  lo  finfe  pur  volle  dare  a vedere  quei  fefso  ri* 
putato  imbelle  , e condannato  alla  conocchia  , ed  al  fii- 
ib  , poter  trattar  1’  armi  , ed  all’  opere  di  guerra  efset 
atto  , purché  s’ allontanafse  dagli  uomini  , che  quelte.» 
voglion  per  fe  ; e con  leggi  proprie  fi  governafse  , o 

fli  efercizzi  battaglierefchi  con  dura  dilciplina  appren* 
efse.  Ariftofane  curiofiffimo  trovatore  di  comici  ridico* 
lofi  fuggetti , i quali  con  Attica  eleganza  diltende  ; fit 
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trair altre  una  Commedia  intitolata  Eccìefia^nfà 
^ tino  Cen€ÌQnatricts , nella  quale  rapprerenta  una  Repub- 
blica ,donncfca , c il  Broglio, e Parlamento,  e Raguj^r 
^ta  loro  ,in  fomma  una  Democraiia  di  femmine , E quan- 
tunque ciò.  per  trarre  il  ridicolo  , con  poetica  - finzione 
^a  lui  foflTe  inventato  ; non:  è per  quello,  chek)  fcher- 
.zo^non  aveffe.  fondamento  di  verità  ',  s’ elle . fofserù 
lafciaw  fare  ersendovenc*^  di  quelle  , che  hanno  ta;&- 
.to  Ipirito  , che  governerebbero ^ un  mondo.  Ma  che 
.fto  -io  a trattenermi  nelle  favole  ? Piene. .fono  .PJfto- 
rie  , e tutta  P antichità  ragiona , de’, fatti. valigrofi 5 deh- 
le  illuftri.  donné  i IacIe;,  Debcufa..Gi^idicpfsa  Efter 
Regina .,  Giuditta  , che  tanto  vale  a dire  , onanto  la^ 
Giudea  , o P Ebrea  pdr  antonomafia.;  non . fono  pomi 
nella  Sacra  Scrittura  chiariifimi  ? Plutarco  Scrittore  grai- 
viflìnio  non  compilò.un  Libro  intitolato: 
òod’ivE/rrr/  illufirt  delle,  donne  }.  oye  fi  .vede»;chei,que- 
<fto  felso  per  o^ra^  di  virtùi,  c.di  Valore  npn è. punto |ip- 
. tenore  al  mandile  $ feguitato  inciòfdal  .nioftfoGlo:  Boq- 
.caca  , che  a-.Donna.  Andrea.-Acciaiuoli  Contefea  d’  Al- 
.’uvilla  indirizzò  un;  fuo  Libro.Latino  , tratian|e..dejle^ 

• ^onnc;Nò  in  loro'  uomini  gravi , e dotti . e feien-  ' 
,ziati  fi  farebbero  ;tanto  fortq.innamorati  ; fe  la  loro  do- 
.tcfolo  fofse  .ftata  la  bellezza non  v’avefeerocpJPacil- 
, rezza  de’^Iorp  ingégni  rawifato  qualche  altro  bello  maa- 
.giore^chel  amiiKjdoro  arricchirei:  ed:  adornafse*.  cfe 

-unita «alla  NIezzasponeftà >» 
Gli  elemph  di  fede  coniugale,  dove  .fi  ritrovano  piò  fé- 
• femmine  ^ come;d’ . una  ■ Eyadne  i,  d’;una 

. . Àlceftì , e di  tante: altre , che.  hanno  data  nobil  materia 
' ijP?!  che.^jduanto 'fiano  bencorri- 

^fpofte  ^gli  uoiqioì  , -;io  non  yo  dire  , per  me  il  dica^ 

1 efppen^a.i  Larfimaa  .delIo.-fpirltQ  e ia  fttblimiià 
dell  insegno  3. I©ro  Don  tnan^j;  n.é  è irata  loro,  ficco- 
•me  Delie  altre  coie.,  né.anche  in  ciò  ^ la  natura  matri* 
pa;  come  nel  &tto  della,  Poefia  .Ja  quale,  è un  miraeo- 
-to  dell’  «D^gno  dell’  uomo,. onde  cofa  più  che  umana, 

I anai 


^ , p i"s  y:  0 R ys  o 

anzi  divina  è ftata  riputata';  ne  rende  ampia- tefriirK^s 
liianza,  per  tacere  di  tante  altre, una  Saffo  Poetefsa  e<J- 
cellentiffima , una  figliuola  di» Bartolommeo  Scala , chi»- 
itiatà  Àlefsandra,‘  lodata  dal  Poliziano  j e dal  Manilio*; 
« nella- vicina  età’ una  Vettoria  Colonna,  e nella  nòftr& 
Una 'Elena  Gornara -Pifcopia  chiarifiìmo  lume  di  Pado- 
va,  e ammirazione  del  Mondo,  una  Selvaggia  Borghi- 
ni  nobil  donzella,  incomparabile,  Filofbfa,  e Poetefsa^, 
onore  * ed  ornamento  non  Colo  di  Pifa>fua. patria  \ ma 
della  Tófcana , e dell*'  Italia  tutta ,'  la  cui  gloria  ancóra 
oltra^P  Al^' fi  va‘ diffondendo  per  là  leggiadria , e 'gravi- 
tà de’ fuOi  fubbl imi  •componimenti t E <juantc  -Ìe  ne  pt^ 
trebbero'annoveirare '-nella- Francia*,  dotte , fpìritofe , gà- 
-lanti  /di  fvfegliato  ingegno  ,"c  cP  accortezza  mirabile-/’, 
che  fervono  di  fpecchio  agli  uomini  fiefii , acciocché  va- 
.gheggiandole‘,e'  iìi  efsetmirando , s’àcconcinoi’ animo-’, 
*c  s’'abbellifcaBO  di  gentilezza , e di' virtù  j la  qualeiih'-ùn  ' 
bel' corpo 'Vetìendò  più  grata  ; e' più  graziofa-,'  nOn  fi  può 
■dire  quanto’ di' fe  mcdeUma  faccia  4 più 'gentili  , e nobili 
fpiriti  innamorare'.  Difcorrendo:  11  Cardinale  Bénti voglio 
uellefue "Relazioni  di  Fiandra’  ,'"delte  femmine  di: quél 
•paefe-,  e particolarmente  delle  Canonichefse  di  Mons  , 
-difse  V’ch’  elle  andavano' 'difefe  coll’  armi  della  naturai 
"bontà;  e che  la'- libertà  èra  rimèdio^ quivi  alla  medeiima 
'•libertà  ; rendènd'o  queffo  fegnalàto' elogio  al  lo'r  valore, 
-c  alla- loro  onèlla*  franchezza^  e franca  oneftà  ^ E-‘  vfero;, 
'chc  'dicitkr-a  <virùj^rfus  ; ma  è'  anco’ vero  , fecondo  la 
'Scrittura'jche--1’ uomo  fervi'  di  materia  àllà' fabbrica  del- 
la donna  e' che-  da  una  foa  cortola  ifu  fabbricata  ,*e  rn 
•confeguenza:  ella  è un  pezzo  d’  uomo  , onde  nel  -fanto 
' Linguaggio  ruomo'fi'dice  7i*‘,Cioè  -l^jfr,e  la  óotìtKi  IJfa  ^ 
*qua(i  , come  nota'S.'  Giroltìnio  : Contraffatta- dalla 
.'Sacra  Iftoria  e guafta  ne  featurì' la:  novella  ',  che- nel 
-Convito  di  Platone  conta  il  giocofo:Ariftofàne';,che  T uo- 
•mo  neU’-antico  fuo  principio  era  fatto  di  due  pezzi 
confufo  in  una  mafsa,  e l’-uno  teneva  all*- altro  le  fpaUe 
fcambievólmeote  rivolte  ;,  unto  che'Giove^cotnpafifio- 
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tiafidogli , divlfe  quelle  mafse  per  mexzò  y onde  ognuno 
adefso  , dice  egli  y cerca  di  .riunirli  al  Aio  meziò . Ora^ 
cfsendo  la  feminina.,  per  ufare  Ja  frale. della  Scrittura  , 
carne  della  carne  del  mafchio  , e ofsà  dell’  ofsa-  .di  lui 
c dotata  d'un^aninia.Giiiilincinte  ragionevolc^  ed  immor- 
tale ; chi  non  vede , che  ella  t^^ltPeote  è capace  di  ogni 
virtù:  y,tarttoLintellettù4lcji  che^mojralcr  ? .'Una.  Tcanorie 
Pitt^gorica^  juna  Afpalìa  Socratica  y Macftra  del  gran  Fe^ 
licle,  nell’ Arte  del  .dire  j una  Diotima;  pure  Socratica 
Pilòfofa,  e Teologhefsa,  una  Ipazia  fanciulla  che  lég^ 
geva  pubblicamente  Mattematica  in  Alefsandria  ^.figliuòv 
U di  Teone  Geometra , ed  Aiìronomo  y boa  t;eftimonìafio 
francamente  efser  le  femmine i a qualA voglia  graviflìma  ; 
cd  ardua  Jpecula2Ìone,ie^ilaM0ro.d*  intelletto,  abiliilìme^ 
lo'ncb  iAai^;.afiraceontare^  petciocchè  è coia^dr  più  al« 
to  ragionameintp  y quanto,  nelle  virtù  Cridiane  y e fopran» 
iiaturaUile..Vergim>A.fubliinairero.Ve  quante  he  lufcifle* 
fo 'Martiri;  invitte  iie  Religiofe,  e'Sa\dQ  ihiiabili*^  come 
una  Caterum  ; d*.  Aleifandria  9 detta  del  le  Ruote che  còni« 
fufe.  osila  (ua  Ppttrina.  Geleet^  lai  vanità  de^.  Savi  di  queU 
la  letterata  .Cittàìt^una  S>  .Caterina  da  ^iena  :Ambafdà« 
trioe  a più  Papi;  di  cui:  fono  le  lettere , e kOperclpie«* 
acidi  fragranza  di  amor  divino,  e d' unzione^ di  Spirito 
Santo.;;  suna.S'.Maria  Maddalena  de' JPsazzi  ,igran  i^oih» . 
della  hoAra  iCittà.<;  una'jTerefaVdqtolTima  ^-e.familAmà 
Vergine  Spagnuola , Fondatrice  ,iC  Madre  di, rcligiofiCi 
fimiMonafterii}  eqittel:ch{e  è:piùt,uonÌ9  parola*. dì  qiidU 
la- , che^am&iv/i^ee  adorati;  in  Alenzio.  fopra  tutti  Satin 
del  Paradjfo;:,)!  ir;:  < .-.ul"-  *,•,  j ì.  Irn-»  i.i;-.  'i  •.).  •'  - y 

- Vergine ^Madrc  y',  "Biglia  del * .1  ..'1 

ji.  oiUmile.y  €d:é^pd  che  crsat'aràiiyL^^^  , 

- , . i.  ) {gemine  , op  ';  o-  'r/j 

‘ rj)  di  Jeiti  pub.dire  con  verità) , che:  hu« 

fiarda«nfntedi  Giove  ; .e  ^di.Ballade. cantò  Oiaziat:;<cho 
^ó  avccr.det|0,dK:Giove.>i:-.h  ,ti  n.s  ' : re 
•’  -il  i qùi:res  bombite^' y de  decrum  ^ i:  e-,  '•> 

’ : %:  Siti  warcy  dr  ferrasi,  wariifptcìmuadum * j*: i 
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Queila  gran  Donna  auanzatutti  ) Santi  ^onde  dalla  Ghie» 
fa  Greca  i invocati  co)  nome  di  H^ra^a , cioè  Sefrt^^ 
fanta  ; ed  èia  più  vicina  aU’Altiflima  : quindi  è ,-che 
diOingucndòfi  comuncmehte  tra  i Teologi  con  vocaboli 
Greci  ere  forte  di  oilto  yO  d' idatziione^’  Latria  ^ Dnlia  i 
Hjperduiia  l’ l**  adorazione  di  £4rri4  ^ unicamente  fi  «iebi 
be  a Dio , perciocché  quando  fi  dice  nel  Decalogo  ,~/niJ 
fòla  adorerai  lui  fdlnfe¥wrai  i'i4ectanca!ufiino4a^ 
parola  A*r^w'Mf«  volendo  ref^riirierc^^  im  gene^  di  feri 
vitù  umile;  e fommefeiflimò;'^  La DmAc -àe  fimilmenos 
vale  fai9itù;è.up  oiTeqaio;chè  fi  preAa.a'Santi,rono> 
rama  de' quali  ridonda  in  Dici, di  (mi  fono  amici, e no» 
ftri  apprclio  diluì  intercefsori /Per  la'.V^ergine  poi  no» 
flta.'  Avvocata: e fovrana  Interéèditrice  ,'c6mecchè>  a-  lei 
fi  cónvieiie  :im  particolar  cultó^ e 'fervitù  fuperiore  à 
quello  , che  fi  tributa  agli  altri'  Santi- hanno' trovato -i 
Greci per'  fonmr  vocaboli  a pofia  j adattati  alle  cófe^ 
che  éfprimer  vogliono  di  mano  in  mano,  tnaravigliofi& 
fimi  ; il  vocabolo '^prr</»dfir  /coi  quale 'fi  Viene  a'  fignr» 
ficare  ua'cultDy  che  lovrafia-at  cómun  culto  def  Santi^ 
«d  è,  dett»  C06Ì  come.fi:  poi  dioeifimo,  in  una  ‘ibla  p»^ 
fola  di  due  (mmpofia  4'iS(KV0jjJèq«i(> , o-  Se*vraceuUìn  Ln 
virtù , e gloria  donnefea , per  quanto  mi  fono  ingegnato 
di  dimofir^e  finora  non  cede  punto  nè  poco  alla  ma- 
rchile, ri trovapdofi- tanto' nel  più:  bello  , quanto  nel  più 
forte  feffb  , cfemplt  illufiri'/e  maràvigliofi  ih  ogni  la- 
gioihe'tli  .virtA,e  di  valore.  Ben'è  fero ;'che eflendÒ  gH 
nomini  per  1*  educazione , per  r alTuefazione , e per  l*;o(^ 
cafione  d’  efercitarfi,  più  delle  donnfe  addeferati , ed  pg» 
guerriti  ; fono  in  loco  più  frequenti  i cafi^e  i fatti  di 
virtù  ; nelle  femmine  per  contrario  più  radi  , e per  con- 
-i:  > - il  fegueoM 
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fegnràza  ancora  pii)  memorandi , e oofpicui . Laonde  ia 
crederci , che  la  mcdcfima  azione  virtuofa , maggiormen- 
te in  effe , che  nell’  uomo , rilucefle , e fpiccalTe  : e per- 
ciocché propria  dell’uomo  è la  fortezza , della  donna  la 
pudicizia  ; una  donna  forte  più  fpiccherà  dell’  uomo  for- 
te ,e  fi  confìdererà  Come  mifacoìó;  onde  prelTo  il  Savio 
® - i«»HM  fótte  ehi  troverà  ? Ipficratea,  chej» 

fegu)  arqiìtta  nélfe  guerreàl'fuo  fpofo  ^ Re  Mitridate, 
ed  altre  valorofe  femmine , e guerriere , fono  a tutte  l’ eta- 
di  in  maraviglia  > Siccome  un  uomo  cado , e pudico  è una 
gioia  prezioia,  e rarifiima  ; talché  il  Re  Nicocle  di  Ci- 
pri , nella  Orazione  , eh’ egli  fa  al  fuo.  popolo  nell’  en- 
trata al  Regno  ^ compoftagli  da  Ifocrate , tra  le  princi- 
pali doti  fue,da  luì  in  qudla-oecafione  magnificamente 
commemorate  , fi  é quella  della  lealtà  conlervata  alla.» 
nftoglie,e  della  fnacafta  vita, e pudica,  affermando'  egli 
coir generofo , e nobìl  vanto, di  nonavere  toccato  altro 
corpo  a’  Tuoi  giorni,  che  quello  della  propria. cooforte ; 
fl'cne  nón'fi  -puù'  dire  , credo  io  , quanto  di  ftima  , o 
d’'afretco^apprefso  le  genti  di  quell’*  Ifola  gli  guada- 

fnafsè  Nelle  divife  , cheiforon  fatte  del  patrimonio 
ella  Natura^,  .tra  gli  animali , dice  Anacreonte  , cho. 
a’  pefei  il  nuoto  , il  volo  agli  uccelli , la  velocità  toccò 
alle  Lepri e così  di  mano  in  mano,  e che  in  fine  la  par- 
tii deir  ÙO(n<d,’fu  là  prudenza  della  quale  pare, che  di- 
ca ',  che  non  ne  avanzò  pur  un  pòco  per  dìfpenfare  alle 
dònne , e che  trovandoli  per  quefto  a malpartito  la  Na- 
tUtal  diede  loro  in  q^uel  eambio'la  bellezza , del  fuoco,’ 
e' dcr'férrò  Viepiù  pc^senté-',  della' quale  armata  la  dòn-* 
na  fi  fa’  d’  ogni  più  duro  cuore  , e d’  ógni  petto  conqui- 
featrice  ».Ma  mi, perdóni  il  Poeta  j poiché  fe  donne  fi 


trovano,  com’ è pur  vero  , eh’  hanno  unita  a fomina^ 
bellezza  ^ fonima  onefeadé , non  fi ‘può  quefta  mantenere 
fenzaimn'gmndiffimo'  fenrpò;’  laonde  i Greci , ficcome  per- 
{picàòifflmi  snella  conofceniia  delle  cofe  , ingegnofifsimi 
ancora  intpoffitòri  di  morni  , la  virtù  della  temperanza-^ 
cól  vocafiolo  ^regnarono  di  jSofbroJjnej  che  tanto  varreb^ 
i oi  be 
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bc  a dire  la  noftra.  lingua  , quanto  Guàrdia  di  fentn  \ 
t Muntenimeuto  di  prudenxia  ; c Vtnere  chiamarono  Apbro- 
dite  ; non  tanto,  perchè  dalla -fouma  del  mare,  fimbolo 
della  generazione  , la  quale  (puma  fi  dice  da’  Greci 
Apbros , ella  fofse  prodotta  ; quanto , perchè  efsendo  un 
iurore  ; ed  una  follia , la  vollero,  fecondo  Euripide , qua- 
(i  dinominare  tale  ; poiché  la  ftoltizia , e 1’  imprudenza 
non  dilTimigliantemente  dal. nome  d'Jlpbrodite  fjpbrojy^ 
me  vien  nominata,-  • , -,  : ! > 


SOPRA  1 L B U R C H I O,  'j;,, 

- ...  ! 

DISCORSO  X. 


1 HI  Lo  crederebbe  ? Che  dopo  la  lettura  de’  Lé» 
bri  , che  pafsano  per  la  maggiore  , come«« 
farebbe  per  efetnpio  Onvero  , e'  mi  piacefse 
il  Burchiello  ? E pure: e’  mi  piace  sì  , cho 
preEo  prefto  ne  compilerei  un  comento", 
non  mica  ridìcolo  , alla  maniera  dei  Doni  ; ma  ferio  j 
grave  , malliccio.  E'  ripieno  di  gerghi  , cioè  ^ di  :get!o- 
glifìci  , facri  motti  , cioè  fegreti , e nafcoli  ali’  iitteUr» 
gonza  del  vulgo  ; Autore  miliico , e mifteriofo , e che  ft 
può  illuftrare  co’  piìi  bei  palli , e fcelti  d’ Autori  gravif? 
fimi;  Barbiere  di  Calimala  famofo,cui  non  difdegob  di 
ricercare  di  curiofa  quilUone  in  un  Sonetto  U nofiro;Arn 
chitetto  erudito , Licfn  Batilìa.  degli  Alberti come  fi.yei 
de  nella  Raccolta  de’ Poeti  Antichi  Tofeani;  dell’ Allac- 
ci. Crillofano  Landini  regalando  le  Poefie.di  quello  Poe-i 
ta  Barbiere  a un  Tuo  amico  , accompagna  il  regalo-  coti: 

quello  Dillico  : r ■<  - , >.<  :•  o • 

Plurima  mittiaiihi  tenforis  carmina.  Burchi  <1 
Hac  Icge  ; fid  quid  tum  ? legeris  indt.nibHi  r,t<\ 
Tanto  è leggerlo  , che)  nón  leggerlo  ,ì  perche  tawo.jffl 
ne  fa  , dice  il  Landino  ; che  ufo  uijcomentare.jL^ce.» 
difprezzò  d’ abbalTarfi  a tentare  di  comeatare  UEurchml? 

‘ lo; 
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io';  chc’fe-punto  vi  fi  fofle  applicato,  avrebbe  fcopertc 
.mille  bélle^cofe  nel  fuo  parlare  enimmatico  ; onde  ebbe 
-adire -il  dotti  (finno -Carla  Dati  ^ nel  la.  Lettera  a Antonio 
' Malàtefti Autord  della  Sfin^  : l^erjio  per  timor  ‘della  pò» 

• na  ofiurd  in  tal  modo  le  fue  maledicen>z,e  ; e forfè  lo  (lejjò 
^ fece  il  noftro  Burchiello^  Fin  qui  il  Dati.  E veramente  le 
Earberie  fono  fucine  di' critica , alberghi  talvolta  di  ma- 
ledicenza  ; ed  egli , che  in  tale  fcuola  era  addottrinato , 
ne  fparfe  le  fue  poefie,e  divenne  padre  di  nuova  fatira, 
e di  novello  faceto  ftile  non  venuto  certo  mai  in  capo 

-a  niuno  antico  nè  Greco  , nè  Latino  ';  in  Tofcano-però 

- ce  n'  è uno  come  efempio  di  quefto  ftile , pieno  di  gerghi, 
t d’ idiotifmi  , nelle  Terzine  di  Brunetto  Latini  , Mae- 
lìro  di  ^Dante  , intitolato  Pataffio  ;iil  quale  comincia  : 

Squajimoddeo  , introcque  \ e a fujone  ; 
vocaboli  antichiffimi  .Fiorentini  ; che  il  primo  fignifica  , 
Scafimi  Iddio  ; il  fecondo  è fatto  dal  Latino. /«ter  hoc  , 
■t  lignifica  i»  quefto  mentre  ; ufato  da  Dante che  difsd: 

' é andafvamo  introcque.  11  terzo  finalmente  adoprato  da 
Gio:  Villani  noftro  Cronifta  di  pura  fede  , e favella.,  e 

* Ugni  fica  , in  copia,  in  abbondanza  , b come  baffamente 
'dichiamo  ; in  chiocca  ,,  a bifida  ; fatto  per  avventura  dal 
Franzefe , a foifion  , e quefto  dal  Latino  ad  effufionem  ; 
e delle  voci  Franzefi  Gio:  Villani  è fopra  modo  vaghif- 
fimo.  Ma  per. tornare  al  Burchiello  , T elogio  , che  oli 
fa  il  Landino , che  chi  lo  legge , è come  fe  noi  leggelft , 

‘d'io  fteflb  a capello,  che  fece  Ariftotile  alla  fua  Fifica', 
-rlfpondendo  ad  AlefTandro  Re  , fuo  difcepolo  , che  per 
lettera  s' èra  con  lui  rammaricato  delP  aver  egli  fattene 
andar  fuori  copie  ; Sappi  difife , AlefTandro , che  quel  mio 
libro  pubblicato  è conne  fe  pubblicato  non  fofle , percioc- 
'-chè  intendere  non  lo  potrà- , fe  non  chi  me. avrà  udito. 
'-Così  il  .'Burchiello  è impoffibile  , che  perfettamente  fi 
' potefle  intendere  fenza  averne  avuta  dalla  fua  propria 
. bocca  la  fpiegazione,  e di  tante  fue  cifre  la  chiave. Che 
tfe.in  quei  tempi  ci  folTe  flato  qualche  fuo  confidente  , 

- che^aveffe  voluto  far  quella  cortelia  alle  genti  avvenire , 
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dì  fporre  i fuoi  indovinelli  , ed  arricchirli  colle  noveU 
luzze,  e ilorielle  ,e  barzellette  di  quei  tempi  ; che  belle, 
Cottili, e fpiritofe,e  brillanti  cofe  ci  vedremmo  noi  fpar« 
fe  per  entro, che  ora  a fatica  la  milJefìma  parte  di  quel 
eh’  egU  abbia  voluto  dire  , raccapezzare  > ne  polTiamo  ! 
Pure  mi  proverò , e vedrete  da  poche  cofe  , come  dagli 
unghioni  il  Lione,  s'  argomenta  , quanto  egli  da  pieno 
zeppo  di  borra . 

, . Il  freddo  Scorpio  con  la  tofea  coda 

Sotto  il  not torno  Sole  umido  , e infermo.  j 
Tofea  coda, cioè  che  attoffica , che  attofca,ii  che  foglia^ 
,mo  dire  , de’  grandi  odori  , che  caricano  la  tefta  . Per 
notturno  Sole  intende  la  Luna,  lumiera  minore, che  alla 
notte  prefiede  . Poi  più  fotte  nello  ftefso  Sonetto  : 
Mercario  , f^enat  , e Saturnus  , e Marte 
Accende  flemme  , collore  , e Jdnguigne  , 

. Quattro  nature  ognuno  in  fe  difparte. 

Fa  qui  da  Medico  maeftro  Burchiello , e per  collore  in- 
«tende  la  gialla  , e la  nea- , e ancora  unifee  colla  Medi- 
c'ma  l’ Aitrologia , attribuendo  i quattro  umori  a’ quat- 
tro pianeti , c-per  dìmoftrarli  non  folo  Medico,  ma  Me- 
dico Fidco  , allude  a i quattro  Elementi  corrifpondenti 
a i quattro  umori . 

Avicenna  , Ippocrajfo  le  dipigne  ; i'  . ■ 

{ Ma  Calieno  fpecebio  di  quell'  arte 

, D' aria  , e di  fuoco  le  difende  , e cigne . ' 

Ofservate  Calieno  fpecebio  di.  quell'  arte  , detta  così  aflb- 
lutamente  per  la  Medicina , nella  rtefsa  guifa,che  il  Pe- 
trarca di  (Te  della  Statuaria  : >'  t 

i.  Per  mirar  Policleto  a prova  fifa  i 

Con  gli  altri  , cb'  ebber  fama  di  quell'  arte . ^ ' 
Tralafcio  il  dire  Venus  , e Saturnus  all’  ulanza  Franzefe 
vfata  da’  noftri  Tofeani , come  dal  vecchio.  Villani, che 
difse  Enea  Silvius  , e cento  altri  Latinamente  alla. ma- 
niera Francefea.  Ippocr affo  ,co&ì  detto  da’  Medici  Arabi, 
onde  il  Boccaccio  fcherzando  fopra  il  nome  di  quefto  , 
c di  Abenlina,corrotumente  dal  nome  dell’ Avolo , det- 
to 
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to  Avicenna  ; difse  Ptreo  graffo , e Vannaceua.  Così  Cai 
Utno  in  vece  di  Galeno  è pure  voce  de'  noftri  buoni  antichi. 

Hel  belicato  centro  della  terra  ^ 
non  è belliflìmo  ? Perciocché  il  bellico  è il  centro  del» 

1’  uomo , come  moftra  Vitruvk)  , e il  centro  della  terra 
adunque  viene  ad  efsere  il  Tuo  bellico . 

- Hel  belicato  centro  della  terra, 

I Dote  mancando  l*  aria  il  mare  abonda  '. 

Et  onde  Eolo  vago  furibonda 
( notate  la  parola  Ditirambica  furibondare  ) 

Facendo  con  Hettunno  a dove  guerra . 

Ecco  l’origine  vera  de'tremuotì , di  cui  tanto  s’è  difpu* 
tato  , dall'  acque  fotterranee  , e da’  venti  imprigionati . 
Virramo  s'  invaghì  d'  un  fuferagnolo 
A piè  del  moro  bianco  in  diehus.  illi . 

Di  qui  è nato  il  dire  d' una  cofa  d' importanza , o d’ un 
punto  forte  : Quejlo  è il  buffili t , 

<■■  Un  frate  da  cucina  , un  uom  da  faecbi . 
non  volle  qui  fpiegare  la  parola  Saccomanno  ? che  ap- 
punto in  Tedefco  man  vuol  dire  uomo  ; e fìgnifìca  uiu. 
fervente  negli  eferciti  ) un  foldato  di  bafsa  j in  Latino 
Uxa,calo. 

La  poefia  combatte  col  rtffoio. 

E‘  un  Sonetto  fuperbo , dove  fi  fa  vedere  Barbiere  ugual- 
mente , e Poeta  : e fa  montare  in  bigoncia  il  ralbio  fui 
colatoio  ad  accufare  la  Poefia  . Come  defcrive  tutti  i ge- 
neri delle  caftagne  , vecchioni , fucciole , bruciate  , aie 
i Romani  dicono  calde  a lefso , e calde  arrofto  ! ’ 

Ogni  cajlagna  in  camicia  , e pelliccia 
Scoppia  , e falta  pel  caldo  , e fa  tric  tracche  ; 
Kafce  in  me%%o  del  mondo  in  cioppa  riccia  , 

Secca  , [efsa  , e arffcciay 
Si  da  per  frutte  a deffnare  . e a cena  : 

Quefìi  fono  i confetti  da  Bibbiena . 

Dove  dice  : 

Panico  fodo  , e noci  malicciofe  , 

Che  altro  vuol  dire,  fe  non  un  ccmpofto  di  panico  > cioè 
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di  pazzo  in  lingua  lanadattica , e di  noci  malefce , doè 
di  maliziofo  , come  pur  troppo  di  quefti  compofti  fe  ne. 
trovan  nel  Mondo . , o malefcio , che  noi  dichiam 

propriamente  delle  noci  cattive , è dal  Latino  maleficus  ; 
che  dei  funghi  cattivi  , noi  dichiamo  malejkbi  , più  di> 
ftefamente  ; e da  quefta  voce  Latina  fece  la  fua  mauuait  il 
Franzefe , e noi  la  noftra  elegante  malvagio  ; e nel  CU 
riifo  Calvaneo  pare  a me  di  ricordarmi  , che  li  lcgga_« 
Malfujfo\  per  Demonio , e ciò  verrebbe  pure  da  mMejU 
cus  abbreviato  ; elTendo  per  altro  detto  il  Diavolo  neU 
la  Scrittura  il  malo  , il  maligno  : onde  preghiamo  Iddio 
ogni  giorno  , che  da  lui  ci  liberi  . Or  vedete  , che  fun- 
gaia di  cofe  (i  trova  in  quefto  Maeftro  Barbiere? 

Un  Giudice  di  caufe  moderne , 

Che  ftudiava  in  fui  fondo  dC  un  tamburo . 

Allude  alle  polizze  di  querele  contra  quefto , e quel  Gran- 
de , che  fi  gettavano  in  un  tamburo , il  che  (i  diceva  intam» 
barare , come  negli  Statuti  Fiorentini  ; e quefto  tamburo 
s'  apriva  dall’  Et^utore  degli  ordinamenti  della  Giufti- 
zia  , Ufiziale  foreftiere  « contra  i Grandi  , quali  Tribu- 
no del  popolo,  e difenditore  di  quello.  Ma  troppo  an- 
derebbe  in  lungo  il  difeorfo , fe  tutto  in  una  volta  io  vi 
volein  contare  di  quefto  noftro  faceto  Poeta  , e Citta- 
dino . Però  mi  rilerbo  a più  altre  volte  a farvi  udire 
nuove , e nuove  maraviglie  della  coftui  fapienza .. 


QUAL  SENTIMENTO  DI  DIO  AVESSERO  GLI  ANTICHI. 
DISCORSO  XI. 

HE  Iddio  vi  lia,non  vi  ha  nazione  così  b'ar- 
bara , nè  così  ri  mota  dall*  umanità , che  noi 
creda  ; ma  che  cofa  egli  fia  , è un  fegreto 
imperferutabile  : poiché  egli  abita  rinvolto 
in  una  luce  inaccefsibile , e qualunque  pupil- 
la mortale  a quella  troppo  aoimofameace  s’ accoda , op« 
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pTefsa  viene  dalla  gloria  , e dalla  maeflà  ; ha  pofte  le 
tenebre  per  fuo  riliramento  > e nafcondiglio , come  par- 
la un  gran  Profeta , che  appunto  quella  fterminata  luce 
in  vece  di  palefarlo  i’  afeonde  , e Io  cuopre  , non  va- 
lendo natura  creata  , c finita  a foftenere  lo  fplendore  d’ un 
Efsere  increato  , ed  infinito.  Quindi  gli  uomini  , come 
al  buio^ brancolando , il  finfero  chi  una  cofa,e  chi  l'al- 
tra , e di  unico , e folo , tanti  Iddii  fecondo  il  loro  ca- 
priccio ne  formarono  , che  è una  feurità  a penfarvi, 
-Ad  ogni  azione,  per  leggiera  , ed  ordinaria  , che  foflc, 
la  fua  divinità  afiegnarono  ; divinizzarono  perfino  le_> 
paflioni , e le  malattie  del  cuore , facendoli  in  quello  co- 
nofeere  1'  uomo  , quanto  fuperbo  animale  , altrettanto 
vano , e ridicolo  , e inoltre  pieno  di  paura  , e di  fuper- 
ftizione  ; come  quegli , che  al  volo , ed  al  beccare  degli 
uccelli  , alla  notomia  delle  vifeere  delle  vittime  fagrifì- 
cate , a i mollri  , a i prodigi  ? 3 i portenti  , a i fogni , 
agli  oracoli  , alle  voci  gettate  a cafo  , alle  forti  tratte 
alla  ventura , agli  llarnuti  feoppiati  a man  ritta , o man 
manca,  al  battere, e palpitare  delle  ciglia , timidi  ofTer- 
vatori  , davano  credenza  , Hi  mando  quelle  effere  tutte 
cifre  dei  Numi, e linguaggio  del  Cielo,  all'ignaro  vol- 
'go  nafeofo  , e a pochi  noto  ; i quali  quefte  ridicolofe^ 
-fanciullaggini  , come  gravi  cofe  fpacciando  , fu  quella 
bottega tuTuperllizione , e guadagno, e riputazione , e ri- 
verenza acquiftavano.  Certamente  degli  Auguratori  rac- 
conta Tullio  nel  Libro  della  Natura  degl'  Iddii  , cht> 
quando  , dopo  effere  flati  nel  loro  venerando  confelTo , 
e aver  fermato  di  dare  ad  intendere  al  popolo  ciò, che 
voleano,  s’incontravano  per  illrada  , malamente  pote- 
vano tener  le  rifa  , complici  della  furberia  , e confape- 
•voli  , come  dir  fogliamo , della  ragia . Gli  Egizii , che 
-erano  in  concetto  d’ effere  i primi  Savi  del  mondo  [ e 
veramente  1’  invenzione  della  nobilillima  facoltà  della 
- Geometria  a loro  s’attribuifee  , nata  dalla  necellltà  del 
•partire  , e riconofeere  i campi  dopo  la  inondazione  fe- 
■ conda  del  lor  gran  fiume  ; e. la  feieoza  delle  ftelle  , ed 
' K z altre 
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altre  utili(fime,e  maravigliofe dottrine] pure quefà, non 
fo  cotfie  , fì  fabbricarono  una  Teologia  di  ftrana , e ca- 
pricciofa  maniera;  poiché  uccelli,  e oedie,  e pefci  con- 
lacrarono  , e divini  onori  a quelli  donarono  ; e Iddii 
chi  in  figura  di  toro, chi  col  capo  di  cane  fecer  vedere, 
e adorare  fugli  altari  ; e il  gatto  tra  gli  altri  con  fomma 
venerazione,  come  animai Tacro , e divino,cuftodirono. 
Erano  tanto  felici  nella  generazione  degl' Iddii , che  ne> 
gii  orti  loro  ancora  nafeevano  i Numi , come  per  efem> 
pio  le  cipolle,  ed  altre  erbe,  e piante;  la  qual  cofa  rool* 
to  rende  di  maraviglia , come  uomini  così  addottrinati , 
ed  ingegnofi  in  materia  sì  alta , ed  importante  avelTero 
a trafmodare  , e a trafcurarli . Forfè,  che  la  licenza», 
de'  Greci , e de'  Romani  fu  minore  ? i quali  non  contenti 
di  popolare  il  Cielo  con  infinite  fciocche  divinità  , quan- 
te ne  contano  i loro  Mitologi  , Poeti  , ed  Eruditi  , ci 
telTerono  fopra  un  intrìgatiflimo  laberinto  di  frivoliflìme 
ciance , e di  novelle  da  contare  a veglia , delle  quali  le 
più  fanno  arroflire , contenendo  amori , e difoneftà  d' ogni 
forra  , guerre , e nimicizie  tra  loro , e tutte  cofe  non  fo« 
Io  poco  dicevoli  , ma  del  tutto  ripugnanti  , e contrarie 
a quella  fovrana , cccelfa , e fopreminente  natura , e per 
confeguente  purilfìma , illibatiflima,  e da  ogni  feccia  ter- 
reftre,  e da  ogni  vizio  , e macchia. di  mortale  natura  di- 
lungatifliina . Omero , 

ebe  le  Muje  lattar  piti  cb'  altro  mai  ^ 
come  di  lui  dice  il  noftro  Dante  , e 

— a quo  , ceu  fonte  perenni  , 

Vatum  Pitriit  ora  rigantur  aquit , 
come  lo  loda  Ovidio;  trafeorfe  tanto  nel  favoleggiare,/ 
degl'  Iddii , invitatovi  dalla  piacevolezza  di  fua  natura , 
e da  vaghezza  di  Poefia,  che  non  curò  di  abbalTare  la». 
Maeftà  Divina  alle  umane  paffìoni  ; laonde  Platone  fa- 
cendo di  pianta  col  fuo  intelletto  fabbricatore  una  Re- 
pubblica, non  ve  lo  volle  ; acciocché  i giovani  in  e(Ta  al- 
levati , e che  odono  con  tanta  avidità  i racconti  , non», 
s’  empieBTero  P orecchie  di  favole  poco  alla  divina  na- 
tura 
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tura  condecenti , e mal  corri fponden ti  al  concetto  , che 
dagli  uomini  fe  nc  dee  avere  ; e pertanto  di  fciocche_/ 
opinioni  non  s’  imbeveflero.  E da  quel  gran  Filofofo  , 
comecché  era  uomo  d’ingegno  difcreto,e  cortefe,  fu  il 
gran  Poeta  con  regalo  di  ^irlanda  , e di  unguenti  pre- 
ziofi  dalla  novella  Città , e governo  accommiatato.  Pin- 
daro medefìmo  fi  fcandolezzò  della  licenziofa  maniera-, 
ufata  dagli  antichi  nel  fingere  degl’  Iddii  cofe  poco  one- 
fte  : nella  prima  Ode  delle  Olimpie  , raccontando  Ia_. 
favola  di  Pelope , dice , che  non  vuol  fare  come  gli  altri , 
ma  fervare  il  decoro  , ove  principalmente  fi  conviene  : 
dfifì  Jdiixifair  MA* , onejfe  , e Mie  cofe  debbono  dirfi  de^ 
gl'  Iddìi . Tutto  quel  gran  giro  di  favole  , e di  menzo- 
gne da  antica  fama  , e tradizione  autenticate  , il  quale 
cofiituiva  la  Gentile  Teologia  , era  una  disformazione, 
e una  ftorpiatura  di  nollra  Sacra  Scrittura , la  quale  male 
intefa  ,e  con  altri  punti , o piuttofto  vocali  interpetrata  a 
ritrofo  : con  equivochi , e con  isbagli  folennilEmi  dai 
.A^iaggiatori  Punici , e mercatanti  Cartaginefì  ,che  per  tut- 
to li  mondo  a fin  di  guadagno  navigarono  , e che  ori- 
gine dalla  Soria  per  via  di  Cadmo  ^ inventore , come  di- 
cono , delle  lettere  , traevano  ; furono  e voci  , e favole 
dilTeminate  , le  quali  dai  Greci  , ing^nofi  ^ e leggiadri 
nel  dire , e vaghi  di  comporre , e di  (paedare , e d’ udi- 
re racconti  fatti  a piacere,  fortirono  ogni  più  grata  ac- 
coglienza. Vi  fi  aggiunfc  la  grazia  deliS  Poefia,  la  qua- 
le, come  nota  Pindaro,  l’ incredibile  fa  palTare  per  cre- 
dibile; tanta  è la  magia, e l’ incantefimo  del  vezzo  fuo. 
Ma  gli  uomini  favi , e i Filofofi  , che  non  fe  n’  andava- 
no , come  fi  dice  , prefi  alle  grida  , nè  colla  corrente  ; 
ma  le  cofe  più  addentro  , e come  elle  doveaoo  eflere  , 
•non  come  erano  dall’  ignaro  volgo  credute  , confidera- 
■vano;per  adornare  in  parte,  c foftenerc  l’errore  da’ lo- 
ro padri  tramandato , e fare,  per  così  dire , la  fuperfti- 
zione  raen  brutta  , alla  favolare  iftoria  fentimento  alle- 
gorico , e miftico  adattarono  , fpiegando  cofe  , o natu- 
rali , o morali , o divine  ; quali  fotto  il  velame  di  quel- 
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le  ftrane  novelle  foflfer  nafcofe.  Ma  quando  parlavano 
daddovero  , c di  lor  proprio  fentimcnto  , fi  vede  , che 
non  approvavano  la  moltitudine  , e la  confufione  de^ 

fr  Iddìi  , e che  alla  confiderazione  d’  un  foto  Facitore 
el  tutto  fi  riducevano , cui  ninna  immagine  puoteefpri- 
incre , ninna  figura  rapprefentare . Varrone , Tullio , Sene- 
ca , Romani  dottìflimi  , non  col  volgo , ma  co’  Filofofi 
in  materia  di  divinità  confentivano , come  fi  può  vedere 
dalle  autorità  loro  , addotte  da  S.  Agoftino  ne’  dottiflimi 
Libri  della  Città  di  Dio,  e gli  eruditifiìmi  Santi  Padri, 
che  contra  i Gentili  difefero  la  verità  di  noftra  Fedt-» , 
come  S.  Giuftino,  Clemente  A lefTandrino,  Taziano,  ed 
altri , quante  teftimonianze  arrecano  non  folo  di  Filofo- 
fi, ma  di  Poeti  grandilfimi  tra’  Gentili , che  un  folo  Dio 
confelTano  , mofsi  dall’  interno  lume  fopra  dell’  anime,/ 
noftre  fegnato  , e che  dal  volto  dell’  unico , e vero  Id- 
dio vi  fu  gittato  1 Schernitore  di  tutti  gl’  Iddii  fi  tro- 
vò un  Luaano  , il  quale  perciò  fu  detto  Ateo  ; tra’  Fi- 
lofofi vi  ebbe  uno  , che  principiato  il  fuo  Libro  così 
Quanto  agl'  Iddii , fe  vi  fieno,  o non  vi  fieno  , io  non  fon 
hen  anco  rifoluto  di  quel , che  io  mi  abbia  a credere  ; e per 

3uefto  fu  condannato  dalla  inquifizione  di  quei  tempi 
'Atene  ; ove  pure  non  fu  rifparmiata  la  perlona  di  So- 
crate , perciocché  , com’  e’  dicevano  i fuoi  fieri  accufa- 
tori  , non  fi  era  veduto  facri  ficare  in  pubblico  , e non,* 
pareva  , che  accettaflc  per  Iddii  , quelli  che  erano  pub- 
ijlicamcnte  adorati , ma  introducelle  novità  in  materia.» 
di  religione,  con  ifpacciare  d’avere  unofpirito  fuo  fami- 
liare . Ma  egli , e tutti  gli  altri , credo  io,  che  fi  burlaf- 
fero  della  vanità  dell’  Idolatria  , riconofeendo , come  in 
barlume , quello  che  con  vero  lume  la  divina  rivelazio- 
ne ci  ha  moftrato , efferci  un  folo  Iddio.  Vedevano,  che 
r origine  dell’  Idolatria  era  dall’  affetto  derivata  di  co- 
loro , che  onorando  la  virtù  d’  alcuni  in  vita  , non  po- 
teano  foffrirne  il  defiderio  dopo  la  morte , e facendone./ 
Ritratti  , o Simolacri  , gli  venivano  ad  adorare  , o per 
invitare  gli  altri  a feguire  le  loro  viituofe  imprefe  , ef- 
fondo 
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fendo  frati  .inventori  di  cofe  utili  al  mondo  , o allo  fta- 
to  , gli  confacravano  Dei  : montando  in  quefta  fciocca 
fuperbia  gli  uomini  miferabili  d’  arricchire  il  Cielo  dì 
Deità  . Sapevano,  che  gli  aftuti  Legillatori  per  dar  pa- 
fcolo  al  popolo  ignorante  , che  non  può  capire  un  folo 
Dio  inviabile, e infigurabile , e inefcc^itabile ,e  che  co- 
me materiale  , c grolso  , gode  delle  figure  , e delle  im- 
magini ; di  più  attributi  , e virtù  di  Dio  fecero  tanti 
Iddìi  ; e che  gii  Egizit  negli  animali , e nelle  piante  più 
proprietà  dei  medefimo  Iddio  fimboleggiarono  . Quindi 
non  è maraviglia , che  dove  il  volgo  ingannato  dietro  al- 
la moltitudine  andava  degl’  Iddìi  ; i favi  Filofofi  , e gli 
addottrinati  Poeti  ,che  in  fufianza  erano  anch’  elTi  Fil^ 
fofi , e Teologi , in  non  ofcuia  mamera  un  folo  Iddio  , 
quafi  dalla  retta  ragion  fonati , ammetteiTero,e  confef- 
(alfero  ; febbcne  non  come  elfi  dovevano , il  glorificaro- 
no; lafciandofi  alla  voga  portate  del  fecolo^e  delle  lo- 
ro paflIoDi. 


BE  TRA  LE  OPPINIONI  DE*  FILOSOH  ANTICHI  FOSSB 
PIU  STRAVAGANTE  LA  TRASMIGRAZIONE 
DELL*  ANIME  COME  CREDEVA  PITTAGORA.  • 

O IL  RITORNO  DELLE  MEDESIME  COSE 
DOPO  L’ ANNO  MAGNO  DI  PLATONE. 
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HIUNO  Sogno  <T  infermo  poterfi  dare  , diflè-» 
un  antico  erudito  Romano  , che  non  fia  ve- 
nuto in  capo  a qualche  Filofofo  ; così  di  que- 
lla nazione  fembra  proprio  cofiume  lo  fpac- 
ciare  leftravaganzc  per  verità  ,e  come  affer- 
mò Arifiotile  del  Siflema  del  Mondo  de’  Pittagorici  , 
non  accomodare  l’ intelletto  alle  cofe , ma  violennre  le 
medefìme  cofe  al  loro  intelletto.  Che  1’  anime  facciano 
un  perpetuo  paflare  d’  un  corpo  in  un  altro , ora  d’ uo- 
mo > ora  di  bruto,  fu  feotenza  famola  dell’ amico  Pitta- 

gora, 
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gora , il  quale  per  quello  verfo  di  pellegrinazione , e di 
giro  , confervava  all’ anime  l' immortalità.  Non  meno 
Itrana  di  queda  è l’ oppinione , che  dopo  l’ Anno  Magno  ^ 
o MalTimo  chiamato  Platonico  , perocché  di  eflb  ne  fa 
menzione  Platon  nel  Timeo  ; abbiano  le  cofe  tutte  a ri- 
tornare le  medefime  al  mondo,  quali  furono  fui  princi- 
pio del  mondo , e nel  primo  punto  , nel  quale  incomin- 
ciò a farfi  quella  mondana  revoluzìone  grandiUima  -,  la 
quale  allora  fi  compie  , quando  al  mcdefimo  punto  , e 
alla  medefima  cohituzione  di  ftelle  , e di  Cielo  tornai 
r unÌ9erfo  a renderli,  e a rellituirll.  Ma  ceffa  in  buona 
parte  la  maraviglia  della  llranezza  di  quelle  propofizio^ 
ni , fc  i fondamenti  li  riconofcono , fu  i quali  li  pofano  , 
e fé  rintracciando  lì  vadia  , da  che  molu  furono  a così 
dire  gli  autori  di  quelle,  i quali  elTendo  Ilari  uomini  di 
non  ordinario  credito, e di  principale  autorità  ne’ tempi 
loro , e quando  le  antiche  Filofolie  fiorirono , non  è cre- 
dibile , che  d’  alcune  apparenti  ragioni  non  fi  guernifse- 
ro  , per  far  credere  cofe  sì  ardue  , c cotanto  dalla  co- 
mune apprenlione , e volgare  capacità  lontane.  Pittago- 
ra  in  primo  luogo  , 1’  Autore  della  trafmigrazione  , c-/ 
tornata  dell' anime  in  varjcorpi,e  diverfi,era  un  uomo 
milleriofo  , e miracolofo,  che  fi  procacciava  con  modi 
mirabili  autorità  traile  genti . Siccome  (credo  io  , che 
dicelTe  ) noi  veggiamo  il  nafcere , e ’l  morire  delle  cofe 
non  edere  un  farli , e un  disfarfi , ma  un  trapalTare  d’ una 
in  un’  altra  , e un  barattarfi  , e un  cambiarli , e gli  ele- 
menti falgono,  e fcendono  l’uno  nell’altro  a vicenda  ; 
così  1’  anime , clìe  non  muoiono  , nè  fi  dilTipano , come  i 
corpi , dappoiché  uno  ne  hanno  lafciato,  vanno  ad  abi- 
tare nell’ altro,  e a dargli  vita, la  quale  comunicata  non 
gli  può  elferc  fe  non  da  cofa  , che  vivente  fia  , e fonte 
lofianzialmente  di  vita,  quale  appunto  fi  è l’anima  . Che 
fe  l’ anime  inficme  co’ corpi  moriflero,non  potendo  fu- 
fcitarfi  un  vivente  da  cofa  morta  ; tutto  confumandofi 
col  tempo,  nè  rifufcitando , anderebbc  a precipizio  nel 
baratro  della  morte , e negli  abilG  del  Caos  a feppellir* 
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lì . Ed  eflendo  connaturale  all'  anime  1’  animare  , elle  a 
quei  corpi  , che  d’  animazione  fono  capaci , per  non  cf- 
iere  oziofe  nel  Mondo , s'  appigliano , e Tempre  fono  in 
giro  , ed  in  funzione  , che  nulla  fi  perde  nell’  univerfo , 
e nulla  avanza  ; ma  ogni  cofa  ora  fotto  una  guifa  , ora 
fotto  altra  figura  viene  impiegata  con  iftupenda  econo* 
mia  dalla  maefera  natura  , che  niente  vuole' , che  s'  ag- 
giri invano  , ma  tutto  con  bel  circolo  in  fe  ritornando  , 
unifea  gliefiremi  col  mezzo, e il  mezzo  con  gli  eftremi; 
onde  nel  rivolgimento  continuo, e nella  mutazione  per- 
petua delie  parti  fi  mantenga  il  tutto  faldo  , ed  intero . 
Al  qual  tutto, perchè  non  li  sfafciafse  nella  gran  moie, 
diedero  ancora  i Pittagorici  , e con  elfi  i Platonici  , e 
gli  Stoici,  fpirito,che  dentro  lo  nutrifse  , anima,  che^ 
r informafse , mente , che  con  regolati  moti  io  governaf- 
fe . Sicché  il  mondo  , fecondo  quefti  Filofofi , ne  venne 
un  bello, e gran  vivente , che  come  comprendente  tante 
fpezie  di  viventi , ed  efsendo  per  ragione  di  tal  compren- 
denza , e per  la  fimiglianza  col  Mondo  archetipo , ovve- 
ro originale , perfettillimo  tra  tutti  i corpi , non  era  do- 
vere, dicevano  efii , che  vivente  ancor  efso , ed  animato 
non  fofse . A un  gran  corpo  dunque , qual  è il  Mondo , 
diedero  una  grande  anima , anima  univerfale , fontana  di 
tutte  P anime,  le  quali  ora  d’un  corpo, ora  dell' altro, 
fecondo  la  propria  inclinazione  invaghite  , venivano  a 
far  così  e bello,  e vago , e pieno  il  mondo  . Dall’afti- 
nenza  delle  carni  de^i  animali  , fomentò  più  che  mai 

Jiuefta  oppinione  Pittagora , fdegnando , per  cosi  dire , di 
cafare,  uccidendogli , anime  per  avventura  Tue  parenti. 
£ col  raccontare , che  l’ anima  Tua , come  ftata  in  corpo 
a Euforbo , conferva  va  della  Troiana  guerra  alcuna  ram- 
memoranza , tentava  coll’  autorità  del  fapere  Tuo  fingo- 
lare  , che  renduto  l’ avea  apprefso  i popoli  reverendo , 
tentava  , dico,  di  propagare,  come  una  prova  della  fe- 
de , che  i Tuoi  feguaci  gli  avevano , l’ oppinione  della_i 
trafmigrazione  dell’  anime  ; foggettando  cosi  gl’  intel- 
letti a ftrane  cofe  , e maravigliofe . Fonte  Pittagora  fu 
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di  fapienza , per  la  quale  apprendere  , nobile  mercatan- 
te di  cognizioni , varj  paefi , e remoti  cercò , e il  più  bel 
fior  ne  colfe.  Pafsò  nell’ Egitto, penetrò  nell’ India, con- 
fultò  i Savi  , e Sacerdoti  delle  barbare  Nazioni  , e per 
farfi  più  familiari , e conofeere  più  addentro  le  cofe  del- 
la Religione  degli  Egiziani  , fi  fottopofe  perfino  alla-, 
dura  cerimonia  della  circoncifione , la  quale  prefso  quei 
popoli  efsere  ftata  in  ufo  atrefta  Erodoto . Fondò  in  quel- 
la |fpiaggia  d’ Italia , che  maggior  Grecia  s’ appella , una 
famofa  fazione  , o fetta  , che  perciò  Italica  fi  chiamò  , 
con  fevere  leggi  , ed  ofservanze  di  rigorofo  filenzio  , c 
con  efatta  morale  , e politica  difciplina  ordinata  , oltre 
all’ efsere  delle  mirabili  mattematìche  facultadi  adorna, 
dalla  quale  ufeirono  politici  uomini  , e legiflatori  , 
governatori  delle  loro  patrie  in  ogni  forta  di  virtù  ec- 
cellcntifsimi . 1 Principi  della  Filolofia  dalla  fua  varia  , 
e profonda  dottrina  attinfero . Ariftotile  i dieci  Predica- 
menti  , o Capi  generali , fotto  i quali  tutte  le  cofe  fono 
Schierate , prefe  pure  di  pefo  dal  gran  Pittagorico  Archi- 
ta di  Taranto , come  portando  le  parole  medefime  d’ Ar- 
chita, fa  vedere  chiaramente  il  dotto  Simplicio  nel  Co- 
mento  fopra  quel  Libro  ; quantunque  Ariftotile  per  co- 
prire il  fuo  furto  , fempre  ne  taccia  il  nome  ; e allora-, 
folamente  nomini  gli  altri  Filofofi  innanzi  a lui  , quan- 
do facendo  pompa  dell’  acutezza  dell’  ingegno  fuo  , gli 
rifiuta . Da  Lucano  Ocello  pure  Pittagorico , trafse  Ari- 
ftotile gli  argomenti  a favore  dell’eternità  del  Mondo, 
e le  prime , e le  feconde  qualitadi  (come  opportunamente 
in  quefto  luogo  mi  fuggerl  il  gentiliffimo , ed  in  ogni  for- 
ta di  erudizione  verfatimmo  Sig.  Giufeppe  À<verani.)  Plato- 
ne oltre  all’  intitolare  il  maeftofo , e ricco  Dialogo  della 
Natura  dal  nome  di  Timeo  celebre  Pittagorico  , di  cui 
pure  della  natura  dell’Univerfo  è rimafo  un  frammento, 
quefta  iftefsa  trafmigrazione  dell’anime  non  ofeuramen- 
te  accennò  nel  Fedone  , e la  reminifeenza  delle  medefi- 
me nel  Menone  dimoftrò , volendo , che  il  noftro  appren- 
dere , fufse  un  riprendere  le  conofeeaze  antiche  , e uiu. 
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rammentarfì  di  ciò,  che  per  innanzi  fapeva  l' anima,  Io 
che  non  va  molto  lungi  dall’  ipotefì  Pittagorica;  la  qua- 
le, fupponendo,  fecondo  me,  il  popolo  dell’  anime  fat- 
te tutte  infìeme  col  Mondo,  e fpinte  da  un  innato  dcfio 
a ftare  nelle  ruinofe  magioni  de’  corpi , efse  ftabili , ed 
immortali  , perciocché  cagioni  fontanalmente  di  vita_«; 
non  le  volle  mai  folitarie , ma  /empre  prefidenti  a qual- 
che corpo,  ful’quale,  come  fu  cocchio,  fofler  portate  ^ 
Non  vi  è cofa,  per  cruda  che  fembri  a prima  fronte  ad 
afcoltarO , la  quale  il  difcorfo  non  rammorbidifca , par- 
ticolarmente quando  il  tutto  a certi  determinati  princi- 
pi armoniofamente  s’  accorda . £d  avviene  de’  paradodì 
filofofici , come  delle  mulicali  dilfonanze,  le  quali  udite 
di  per  fe , fcordano  fempre , ma  fe  nelle  congiunte  con- 
fonanze  fi  rifolvono , cioè  nelle  ragioni  coerenti  a’  podi 
principi  f diifonanze  non  paiono , ma  perfettif- 

fime  confonanze  . Che  fe  coll’  edere  una  opinione  rice- 
vuta da  più  nazioni  , e da  i Savi  di  quelle  autorizzata , 
perde  molto  di  fua  ftranezza,  e quafi  difpone  gli  animi 
di  coloro , che  le  cofe  a fondo  non  efaminano , ma  die- 
tro all’  efempio  fen  vanno,  ad  una  cieca  credenza;  Pit- 
tagora  in quefta  oppinione  non  fu  folo,nè  (ingoiare,  ma 
e i Druidi  Secerdoti  antichi  della  Gallia  la  tennero  , e 
dei  Galli  del  fuo  tempo  l’ afferma  Cefare  nelle  Idoriche 
fue  Memorie  , e Appiano  lo  delTo  narra  di  quei  della_« 
Germania,  e Giuliano  Apodata  nel  Libro  de’Cefari  que- 
fta oppinione  pare , che  attribuifea  ancora  ai  Geti , femi- 
natavi  daXamolfi  loro  Iddio, e Legi datore.  Abbraccia- 
ta è inoltre,  fecondo  che  Autori  Spagnuoli  riferifeóno, 
-dai  moderni  Indiani  ; e i Giudei  ancora  dell’  ultimo  tem- 
po, come  oderva  S.Giuftino  Martire,  furono  in  quefto 
errore,  nè  lo  negano, per  teftimonianza  del  Lifsio  nella 
Fifiologia  Stoica  , i compilatori  dei  volumi  intitolati 
Dottrina  ^ ovvero  Tbalmud.  Laonde  efsi , (ìccome  ne’ fa- 
cri  Libri  fi  feri  ve , opinavano  efser  Crifto,o  Geremia,  o 
Elia . E degli  Eretici  non  mancarono , che  a queda  oppi- 
nione s’ accoftafsero  , come  Carpocrate  , e in  qualche^ 
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maniera  Origene  . Per  non  far  nafcere  l’ anime  co*  cor- 
pi , e non  dar  luogo  a credere  , che  ficcome  nate , cosi 
co’  medefìmi  morte  fi  rimanelTero , ricorfe  Pittagora  per 
ufare  la  parola  di  Lucrezio  , e di  Lattanzio  a farle  infi- 
nuare  ne’ medefimi . Or  ficcome  Lucrezio  adduce  per  uno 
argomento  della  mortalità  dell’  anima  , il  non  fi  fovvc- 
nire  ella  d’ alcuna  delle  cofe  antipafTate,così  Pittagora, 
che  per  ogni  verfo  ftabilire  ne  voleva  la  immortalità , fi 
mife  a fpacciarne  la  reminifcenza  , colla  finzione  d’  effe- 
re  fiata  r anima  Tua  , anima  già  di  foldato  , che  alla.* 
guerra  di  Troia  ritrovato  s’  era  . Ma  Platone  più  gen- 
tilmente per  via  d’acconce  interrogazioni  con  ordine, e 
per  bel  modo  procedendo , cava  di  bocca  a un  fanciullo 
inefperto  di  Geometria  conclufioni  geometriche  , onde 
conclude  con  ferio  fcherzo  non  impararle  egli  di  bel  nuo- 
vo , ma  già  dall’  anima  fua  , innanzi  che  nel  corpo  en- 
traffe  , fapute  , e conofciute  , ora  rifovvenirgli  . Or  fia 
quanto  fi  voglia  firana  quefia  trafmigrazionc  , che  an- 
che con  ifirani , e nuovi  vocaboli , metempficboji meten» 
fomatnji^  cioè  tranfanima<z,fone , c trafcorporaxJone , o rin* 
corporamento  vien  detta  ; ella  farà  tale , al  più  nell’  ifio- 
rico , ovvero  Ietterai  fentimento;  ma  quanto  alla  mora- 
le , ed  allegorica  intelligenza  , ella  è una  dicevole^  , 
e convenientifsima  oppinione  . E 1’  anime  , cornea 
fi  legge  nel  Fedone  , degli  sfacciati  , de'  ghiotti  , e de’ 
lerci  entrare  ne’  corpi  de’  giumenti  ; quelle  de’  rapaci,  e 
de’  tiranni  infinuarfi  in  quei  de’  lupi  , degli  fparvieri , e 
de’  nibbi  ; 1’  anime  de’  civili  , e degli  onefii  prendere  i 
corpi  di  Pecchie, di  Vefpe  ,c  di  Formiche , animali  ,per 
così  dire , repubblicanti  ; c i purgati  contemplativi  dive- 
nire Iddii  ; è Un  mofirare  fotto  figura  la  bruttezza  , 
bellezza  dell’ anima, fecondo  che  ella  per  l’attaccamen- 
to al  corpo , diviene<arnale , e pel  diftaccamento  da’  fen- 
fi  , fpirituale  . Quefio  intefe  nel  vcntefimo  dell’  Uliffea 
fotto  la  favola  di  Circe  il  Principe  degl’ingegni  Omero; 
imitato  poi  dal  gran  Virgilio  , laddove  diffe  nel  Sefio , 
defcrivendo  Monte  Circelli  nel  Regno  di  Napoli  , così 
da  quefia  Ninfa  incantatrice  denominato  : Mine 
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' " HÌHc  exaudtri  gtmiìùj  j iraqUt  leoHum 

Vincltt  recufantum  , 6*  fera  fub  noéle  rttdentum  , 
Settgerique  fues  , atque  in  frafepibus  urji 
Sce^tre  , ac  formee  magnorum  ululare  luporum  , 
Qttos  bomtnum  ex  fatte  Dea  fava  poteutibus  berbtf 
Induerat  Circe  in  fvultus  , ac  terga  ferarum . 

Circe  è la  concupifcenza , e la  voluttà , la  quale  disfigu- 
ra r uomo , e r imbeftia . Efcmpio  non  favolofo , ed  or- 
rido fpettacolo  di  perfona  per  gaftigo  dell’  altiflimo  Id- 
dio difumanata , e ridotta  a pafcere  fieno,  e a ftare  alla 
guazza , ed  all’  aria , come  beftia  co’  lunghi  peli , e colle 
uncinate  unghie  ci  fì  rapprefenta  in  Danielle  al  quarto 
Nabuccodonofor  Re  ; finché  il  tempo  compito  di  uia  pu- 
nizione , levò  gli  occhi  al  Cielo  , e ’l  fenno  gli  fu  ren- 
duto.  Quanto  alla  feconda  oppinione  del  rifacimento  del 
Mondo  , e della  reflituzione e ritorno  di  tutte  le  cofe 
nella  fine  dèli’  anno  mondano  , e della  maflima  revolu^ 
zionc  di  tutte  le  llellc  al  medcfimo  punto  , c coftituzio- 
nc  di  Cielo  ; fanno  invero  menzione  di  quello  Anno 
grande,  o piuttollo  grandiffimo,  e quali  infinito , Plato- 
ne nel  Timeo, e da  eflb  il  portò  Cicerone  nel  Sogno  dì 
Scipione , e Microbio  nel  comento  fopra  quello  ; Cenfo- 
TìT\o  De  die  natali  ycht  va  ancora  le  diverfc  oppinroni  de- 

fli  antichi  Mattematici  enumerando  intorno  alla  durata 
i quefto  grande  Anno  , la  quale  in  più  decine  di  miglia- 
ia d’ anni  u compirà  ; e finalmente  Giulio  Firmico  nella 
fua  Mateji yOvvero  Trattato  delle  Katifvità-,  il  quale  , fe 
il  tefto  non  -è  errato , il  fa  giugnere  fino  ad  anni  treccn- 
tomila.  Alcuni  mi fteriofi  Platonici, come  nota  il  noftro 
Marfilio  Ficino  fopra  il  decimo  Dialogo  della  Repubbli- 
ca , facevano  fare  all’  anima  umana  il  fuo  giro  per  tutte 
le  sfere , che  co’  quattro  elementi , e con  quelle  de’  fette 
pianeti  , e colla  ottava  ftellata  fon  dodici  ; e per  tutti 
i cori  dei  Demoni  , c degl’  Iddii  in  una  dozzina  di  mi- 
gliaia d’ anni  ; c che  in  tre  di  quelli  anni  ella  veniva  a 
compire  l’ Anno  magno  del  firmamento , che  in  anni  tre'n- 
tafeimila  al  medcfimo  punto  fi  refiltuiva.  Di  quello  An- 
no 
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no  magno  volevano  gli  antichi  elTere  il  Catacljfmo  , ov- 
vero Diluvio , e generale  Inondazione  della  terra  , il  gran 
Verno,  c r £fpjiro/?, cioè  Incendio  univerjale^  la  grande 
Edate  ; dopo  la  quale  il  Mondo  dalla  Aia  vecchiezza.» 
ofcitp  ringioveniva  , e tornava  a rivivere  altre  lunghiA< 
fime  età, dalle  Aie  medelime  ceneri  pullulando, e rinno- 
vandoli ,'come  Fenice  ; ritrovando  nel  fuoco  la  Aia  Te- 
menza. Strane  cofe  fon  quelle i ma  chi  può  negare, che 
da  ingegni  grandilTimi  non  fien  prodotte  ? Berofo  Cal- 
deo di  più  , efpofitore  dell’  antico  Belo  , come  referifce 
Seneca  nelle  QuiAioni  Naturali  ai  capitolo  29 , dice , che 
per  corfo  di  pianeti, e per  punti  di  ftelle  le  fopraddette 
cofe  avvenir  doveano,  e che  quando  le  delle  tutte  ren- 
dute  nel  Cancro  li  fodero , il  Mondo  farebbe  tutto  ito  in 
faville , e allorché  lemededme  A fulfero  abbattute  a unir- 
ii nel  Capricorno  , farebbefi  tutto  fatto  un  lago  , e an- 
dato fotto  all’ acque.  E il  medefimo  Seneca  nella  Con- 
Xolazione  a Marcia  , trattando  della  generai  combuftio> 
ne,o  abbruciamento , e della  Ane  del  Mondo  : Le  ftelle  ^ 
dice  , /’  accozzeranno , e menando  vampa  ogni  materia^ , 
e d'  ogni  cofa  fattojì  un  fuoco  , quello  , che  ora  riluce^ 
con  ordine  , arderà  allora  in  confufo.  Che  il  Mondo  dal 
/uoco  abbia  da  edere  conAimato , e rinnovato , s’ accor- 
dano quei  Filofofi , che  il  didero,  come  gli  Stoici,  con 
.cdb  noi  Criftiani , con  queda  gran  diderenza  però, co- 
me oderva  Taziano  antico,  e pio  Scrittore  contra  i Gen- 
tili , che  r incendiamento  del  Mondo  quegli  più  volte 
ponevano  , fecondo  le  vicende  dei  tempi  , e^in  quede 
con  verdoni,  e rinnovazioni  1’  una  all’altra  fuccedenti  il 
.mantenevano  eterno;  c noi  un  folo  incendiamento  pon*- 
chiamo  , che  per  una  fol  volta  imporrà  fine  al  tutto . 
Numenio  Pittagorico  predo  Eufebio  vuole  , che  dopo 
r incendio  univerfale  il  Mondo  abbia  a rifarfi  qual  era 
.prima  ; e queda  era  chiamata  la  Paltngenejìa  , ovvero 
Rigenerazione  del  Mondo.  Seneca  di  più  nell’  Epidola 
36.  dice  quede  formali  parole  : La  morte  cotanto  da  noi 
temuta,  e ricufatg  . non  toglie  la  vita^  ma  l' intermette^ , 
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Verrà  nn  giorno  daccapo  , che  in  luce  ci  riporrà  il  quale 
molti  rifiuterebbero ,fe  non  ri'henijfero  delle  pafiate<vite  di^' 
menticbi . Quefto  medefimo  dife^nò  prima  Virgilio  nd- 
r Ecloga  4.  nella  quale  lafciatala  paftorale  fampogna, 
prende  un  tuono  più  follevato  ; comecché  egli  celebra  la  • 
nafcita  di  Salonino  figliuolo  d’ Afinio  Politone  , gran^- 
benefattore  di  Virgilio  , che  era  fiato  cagione  , mentre 
egli  governava  la  regione  di  la  dal ‘Po  che  fuflero  re-' 
ftituite  fui  Mantovano  le  poflTeflìoni  a Virgilio, afiegna- 
te  da’ Triumviri  a’ loro  foldati  : in  quefta  ecloga  adun-- 
que  illuftra  con  preziofi  verfi  quefia  oppìnione  della  tigc- 
nerazione  uni verfale;  dicendo  con  giubbilo  di  gran  fefia^ 
c con  trionfo  di  Poefia  : 

Dei  >verfi  Sibillini  i già  venuta  ' 

L'  ultima  etade  , e un  grande  ordin  daecape 
Di  fecali  rinafce  , ecco  di  nuovo 
, ha  Vergin  torna  y t di  Sati/irno  il  Regno  £ , 

Dall'  alto  del  ftirpe  novella  fcende 
Quel  nafcente  f andai fiotto  di  cui 
La  ferrea  gente,  fipegnerafiì  in  prima  , 

£ V aurea  fiorgeranne  in  tulto  il  mondo  : 
favor ifii  tl gran  fanciul  , Lucina . 

E dopo  avere  deferì  tte  con  leggiadriflimc  maniere  poe- 
tiche le-vaghe  prerogative , e Te  delizie  miracolofe  della 
prima  età  dell'  oro  , foggiugne  a propofito  della  rinno- 
vazione , e rìnafei  mento  del  Mondo  ; , 

Altro  Tifi  allor  fia  , ed  altra  nave  , 

Che  porterà  gli  /celti  Eroi  già  d' Argo  ; ‘ 

Ed  altre  guerre  allor  faranno  , e a Troia 
Spedirajfi 'altra  volta  il  grande  Achille. 

Or  qui  Servio  dottiilimo  efpolitore  , riferifee  alle  ftel- 
le  il  tutto  , fuppofta  la  vanità  tante  volte  rifiutata  , ey 
Tempre  creduta , come  dice  Tacito , degli  Afirologi , che 
tornando  tutte  le  stelle  nella  medefima  configurazione , 
che  erano  dal  principio , quando  il  Mondo  fi  formò , ed 
effendo  effe  di  tutte  le  cofe  producitrici’,  c difponìtrici , 
come  gli  Afirologi  vogliono  , abbiano  le  niedefime  gc- 
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ncrazionì  di  cofc  a rivcderfi;  fcbbenc  non  in  numero,  « 
io  individuo  , ma  come  fpiega  Servio , io  ifpezie . Quer 
(lo  lungo  ragionamento  ho  tenuto  forfè  più  prolifTamen- 
te  di  quello , che  bifognava , per  moftrare , che  quello  , 
che  fi  crede  talvolta  ftrano , e come  quel  Romano  dice- 
va burlandofi  de'  Filofofi  , fogno  d'  infermo , non  è tan- 
to ftrano  ogni  volta  , che  co'  principi  di  quei  Filofofi, 
che  r hanno  detto.fi  congiugne;  ma  le  tra  quefte  duc.f 
oppinioni  della  tralmigrazione  dell'  anime  ne'  corpi  , e 
della  rinnovazione  del  Mondo  io  avefsi  a diflìnire  quale 
a noi  polTa  fembrare  più  ftrana  : io  direi  la  prima , fe  non 
c'  intendelfe  moralmente  , e fotto  allegoria  : la  feconda 
è alla  noftra  verace  credenza  più  fomigliante , mentre^ 
dopo  la  fine  del  Mondo  fiamo  ficuri  (T  avere  a tornare 
in  aninu , e in  corpo  per  appunto  gl'  iftefiì . 


SE  PIU 'RITIRI  ruOMO  DAL  VJZIO  LA  GIUSTIZIA 
UMANA  O La|divINA.  , 

DISCORSO  xiit: 


E La  Giuftizia  divina  facefle  la  dovuta  im^ 
prefsione  filile  menti  degli  uomini  , 
quella , come  da  fovrana  Duce , fi  lafciafTero 
governare , beati  fi.  potrebbero  a gran  ragio- 
ne chiamare  , e quefto  baffo  Mondo  verria 
ad  effere  un  Paradifo  . Ma  perciocché  gli  animi  umani 
tutti  per  lo  più  fitti  nel  fenfo  , e nella  materia  fepolti , 
poco  follevano  lo  fguardo  a mirare  le  cofe  di  la , è fta- 
to  neceffario  l' introdurre  la  umana  Giuftizia  , come  fcuo- 
la  de'  miferedenti , e come  un  falutevole  ricordo  » e ap- 


parecchiamento a far  conofeere  la  divina  . Quefte  due-» 
Ancore  ci  vollero  per  fermare  il  troppo  mobile  noftro 
penderò,  nè  baftò  l’Ancora  sacra,  e principale  della  di- 
vina Giuftizia , chè  fu.  d'  uopo  di  più  ricorrere  alla  mi- 
nore della  umana  , la  quale  perciocché  più  evidente-», 
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fiflTa  maggiormente  lo  fpirito  foverchiamente  vago  , 
ondeggiante  ; acciocché  trapiortato  fuori  di  fe  (ìe^o , non 
batta  in  ifcogli  di  perdizione  , e non  redi  infelicemente 
in  quella  fommerfo . Non  fenza  miftero  la  Lingua  Santa 
appella  i Giudici  Iddii  ; poiché  fono  quaggiù  minidri  , 
e interpetri  del  fommo  , c vero  Giudice  Iddio  , e del- 
.r  eterna  Giudizia  , che  a tutto  il  Mondo  fovrada  , io^ 

3uel  modo  , che  per  noi  (ì  puote  , efecutori . La  confì- 
erazione  della  divina , e il  timore  di  quella  , vivamen- 
te apprefa , é atta  a ritrarre , e a tenere  lontano  dal  vi- 
zio ogni  cuore  più  duro  : perciocché  chi  é quegli  , che 
nimico  di  Dio  vdlefle  incappare  nelle  fue  mani  , e pro- 
vare quanto  deno  afpre  le  fue  ire  > ì Tuoi  flagelli  ? Cer- 
tamente chi  ben  lo  penfafle  ^ ninno . Ma  così  pred  ci  ten- 
gono le  aflafcinanti  ludnghe  dei  fend  ^ e T addormentata 
ragione , e con  mortiferi  canti  allacciata  via  ne  portano 
r empie  Sirene  delle  voluttà  ^ che  alle  minacce  della  di- 
vina Giudizia  dam  Tordi  ; e per  rifvegliarci  , e metterci 
in  fenno , accorre  a nodro  prò  l' umana  ^ che  nello  def- 
fo  affliggerci  ci  benefica  ^ fpaventandoci  ci  riordina  ^ e 
cruciandoci  ci  perfeziona.  A quegli  uomini  adunque 
che  più  fecondo  la  ragione , e fecondo  la  fede  vivono , e 
che  non  terminano  la  loro  corta  vida  a quedecofe  tran- 
fitorie , e mortali , ma  che  credendo  eflerci  altra  vita  da. 
paifard  in  eterno  o felice, o infelice, giuda  i loro  meri- 
ti , o demeriti  , fotto  il  giudiflimo  Regno  della  Provvi- 
denza di  Dio  ; a quedi  uomini , io  dico , che  più  la  Giu- 
ftizia  divina , che  P umana  farà  colpo , comecché  queda 
il  corpo  folo  uccidere  può  , ma  quella  l’ anima  nell’  in- 
fernale valle  mandare . Gli  altri , che  più  fecondo  la  car- 
ne vivono  , e il  prefentc  riguardano  » e che  ritród  fono 
alle  divine  verità  ^ più  dalla  Giudizia  d^li  uomini  fa- 
ranno indietro  tenuti  > perché  negli  ecceffi  > ove  la  loro 
inconfideratezza  corre  * non  trabocchino  ; a’  quali  co’  fla- 
gelli alia  Diano  d può  dire , che  intuoni  l’ umana  Giudizia  ; 

Difcite  iujlitiam  mouiti , & non  temntre  Divot. 

I Legiflatori  faviflìmi.  conofeendo  il  bell’ordine  della^j 
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Trovvidenza , che  regna  full’  univerfo , e veglia  in  parti- 
colare maniera  fulle  azioni  di  quell’  animale , di  ragion 
'dorato  , che  fente  dei  divino  , e che  per  la  fomiglianza 
della  fua  mente  è caro  a Dio  ; ebbero  per  principale  lo- 
ro follecitudine , l’ imprimere  avanti  a tutte  le  leggi  l’ uti- 
le terrore  della  MaeAà  divina  , e un  tal  ribrezzo  negli 
animi  mifero  della  incorrotta  , e fevera  Giuftizia  fua_« . 
Imperciocché  vedevano , che  a coloro , ne'  quali  quello 
timore,  principio  di  faviezza , fufle  ben  penetrato,  poco 
farebbero  abbifognate  le  coftituzioni  , e le  leggi . Pure 
tuttavia  per  quelli  , a’  quali  quella  conliderazione  non 
baHa(Te,efcogitarono  maniera, che  gli  tenelTe  dentro  al 
dovere;  e fe  i limiti  di  quello  palTaci  avelTero  , con  fa- 
lubre  pena  ve  gli  rimettelTe . Giacché  adunque  ci  é flato 
bifogno  di  leggi  , e quelle  é bifognato  farle  valide  , e 
fante  co  i gafnghi  ; fa  di  meftieri  confeflare , che  , colpa , 
e vergogna  noflra , gli  uomini  più  li  ritraggano  dal  mal- 
fare dalla  paura  dell’  umana  Giuflizia , che  dallo  fpa ven- 
to della  divina  ; perciocché  quella  é piti  evidente  , più 
prefente , e piu  a’  fentimenti  foggetta  ; 1’  altra , febbene 
certiflima  , pure  negli  abìlli  della  immenlità  nafeofa,  e 
nelle  tenebre  della  fede  rinvolta , non  percuote  così  for- 
temente la  fievole , e materiale  fantalia  noftra . Oltreché 
colla  pazienza  , e colia  longanimità  temperata  , non  dà 
così  preftamente  a conofeere , quanto  fia  grave , e pelan- 
te , e come  ella  fia  per  compenfare  la  tardità  colla  gra- 
vità del  fupplicio.  Del  reflo,  dati  due,  che  ugualmente 
.fuffero  penetrati  dal  timore,  quelli  della  umana , quegli 
della  divina  Giuflizia  , io  non  dubito  punto,  che  mag- 
gior forza  non  abbia, a ritirare  dal  vizio , quefta , che 
quella  : poiché  il  timore  degli  uomini  può  celTare , 
fecondo  le  congiunture  de’  tempi  ; il  timo- 
re di  Dio  nò  , che  ò fempre  l’ iftef- 
, fo  , e a guifa  delle  terapo- 
, tali  signorie-/ 
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fÉR  QITAL  CÀGIONÉ  GLI  UOXIim  LETTERATI  SIeNC^ 
PIU  ACCREDITATI  FUORI  DELLE  LORO  PATRIE  , 
CHE  NELLE  MEDESIME. 

DISCORSO  XIK 

* Noto  il  detto  di  Medea  preflb  Euripidt-»  ^ 
rapportato  da  Cicerone  nelle  Piftole  fcritte 
a’fuoi  familiari , che  molti  hanno  fatto  bene 
i fatti  loro  lungi  dalla  Patria  j ed  altri , pe- 
rocché fempre  in  effe  loro  piacque  di  di- 
morare , non  furono  gran  fatto  approvati . E notiflìma 
è la  parola  dello  Evangelio  : Hian  Profeta  accetto  i nel 
fao  paefe  . E pure  fembrerebbe  tutto  il  contrario  dovere 
addivenire  ; concioffiachè  la  ragion  della  nafcita  , e-» 
r ufanza , e 1’  educazione , attaccandoli  fortemente  col- 
P affetto  alla  noftra  Patria  , in  cui  tutte  le  più  dolci , 
e le  più  carecofe  tenshiamo,dovrcmmo.ancora  amare, 
c favorire  tutto  ciò,  cnc  al  maggiore  abbellimento,  e ri- 
putazione di^quella  contribuìlce.  Ed  effendo  più  delle 
grandi , e belle  fabbriche , e di  tutte  le  grandezze  mate- 
riali , e bellezze  d' una  Città , i favj , e valoroii  cittadini 
ornamento  , ed  onore  ; ciafcheduno  affezionato  alla  Tua 
Patria , come  ogni  buon  cittadino  dee  effere  ; pare , che 
infiemc  coll’  amore  della  Patria  debba  unito  aver  quello 
de’  virtuofi  compatriotti.  Ma  per  lo  più  al  contrario  va 
la  bifogna  ; che  chi  non  era  a un  pezzo  fecondo  il  me- 
rito onorato  nel  proprio  paefe , confeguifce  ciò  nell’  al- 
trui; onde  fìamo  corretti  di  così  ftrano,,  ma  vero  avve- 
nimento a ricercarne  le  cagioni . E di  vero  una , e prin- 
cipaliflìma  può  effere  l’Invidia,  peffimo,e  comune  vizio 
degli  uomini  , i quali  malamente  fu  gli  occhi  loro  fof- 
frono  la  virtù ;o  perchè  pregiudica  a’ loro  vantaggi, ed 
intereffi, cercano  di  detrarle,  nè  di  valutarla  quanto  el- 
la merita,  fi  danno  pena.  In  oltre  una  cofa  paefana,  e 
Boftralc,  per  effere  tuttogiorno  veduta,  viene  a fvilire, 
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e a menomare  di  pr^io;  laddove  una  pellegrina , e ftra« 
niera  colla  novità  alletta , e diletto  ingenera , e maravi- 
glia . La  Co'meta'  è una  Stella  come  1’  altre  ; tuttavia , 
perciocché  ella  è nuova , ognuno  gli  occhi  rivolge  colà , 
dove  quel  nuovo  lume  fubitamente  apparifce  ; e il  Sole , 
eh’  è una  Stella  canto  pili  fplendida  , vitale  , benefica  ; 
perciocché  ogni  giorno  la  riveggiamo , non  ci  fa  fpecie. 
In  terzo  luogo  può  cflcrne  cagione  l’ Ignoranza  ; poiché 
fe  è vero  quel  che  fi  conta  di  Democrito,  non  folo  non 
era  egli  da’ Tuoi  cittadini  apprezzato , ma  in  conto  tenu- 
to di  (folto  , e di  mentecatto  ; al  che  ovviò  Ipocrate  , 
che  dal  ragionamento , con  lui  tenuto , il  conobbe  per  un 
gran  favio  , e pazzi  giudicò  i Tuoi  cittadini , e di  groffa 
pafta  jCome  quegli  , che  erano  in  aria  grolla , e m pa- 
tria dfCSfflroni  allevati , che  il  merito  di  così  fegnalato 
uomo  non  conofeevano . Ma  oltre  a quefte  naturali  ca- 
gioni vi  poiTono effere  ancor  quelle, che  i medefimi  vir- 
tuofi , e letterati  uomini  fi  .procurano  da  fe  fieffi , elTen- 
do  artefici  , ed  architetti  a fe  medefimi  di  loro  cattiva 
fortuna  . Poiché  invaniti  del  loro  fapere  ,' divengono 
fprezzanti , e fuperbi  ; vizio  odiofilfimo  , e che  in  vece 
d’ ammiratori  de’  loro  talenti  , concilia  loro  dei  detrat- 
tori , e de’  nimici  talora  implacabili . La  troppa  cenfura 
fopra  gli  altri  efercitata , la  poca. (lima  dell’  altrui  inge- 
gno , e dottrina , fenza  parlare  della  maledicenza  , fono 
tutte  cofe  altresì, che  fanno, che  gli  uomini  non  renda- 
no gtuftizia  al  lor merito;  e l’opre  d’intelletto ,e  i com- 
poninfienti  di  tali  fono  ammirati , e al  Cielo  alzati,  dove 
non  fono  nè  conofciute  , né  converfate  le  lor  perfone . 
Ma  nella  Patria  ,che  tuttodì  ha  campo,  ed  occafìone  di 
ravvifare  in  loro  il  mal  coftume,c  il  viziofo  procedere, 
non  fi  rende  quella  ragione  alla  loro  intellettual  virtù  , 
ofeurata  dalla  rea  morale  ; la  qual  Patria  gli  (Iranieri , 
i cui  pcrfonali  difetti  ella  non  vede  , (lima  , e ammira- 
gli , quali  le  loro  opere  ne  gli  dimoftrano  ; e fi  vuoici 
aggiugnere  ancora  la  Fama , che  a guifa  di  Fiume , ere- 
(ice  ne?  corfo  , e di  lontano  venendo  più  acquifu  forza. 

Sic- 
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Siccome  difle  Tacito  : Maior  è longinquo  revereutia  ; co* 
sì  lo  Ilare  ognora  davanti  agli  occhi  de’  Tuoi  cittadini  , 
naturalmente  fcema  il  rifpetto;c  refperienza  il  moftra, 
che  i cariflìmi  amici  , e congiunti  noftri  , quando  dopo 
qualche  tempo  gli  riveggiamo,  ci  fono  pih  cari,  perchè 
più  nuovi  . Oltre  a ciò  ,>pare , che  tutte  le  nazioni  in_. 
ciò  per  una  naturai  legge  s’  accordino  di  fare  onore  al 
foreftiero , e con  ogni  (orta  di  bontà  , e d’ amorevolezza 
accarezzarlo  ; e nella  (leiTa  guifa  , che  trovandoci  noi 
fuori  di  patria  , cioè  lontani  dagli  amici  , da’  parenti  , 
dalle  confuete  comodità  , e quali  in  altro  Mondo  trasfe- 


riti , avremmo  caro , e più  che  caro  d’  effere  dalle  genti 
di  quel  paefe  cortefemente  ricevuti  , benignamente  ac- 
colti , amati  , e favoriti  ; così  debbiamo  quefti  medeli- 
mi  vantaggi  ,che  per  noi  vorremmo  , fare  a quégli  ono- 
rati foreltieri  , che  a noi  ne  capitano  , ftìmandogli  co- 
me paefani , ed  ogni  forta  di  civiltà , di  bontà , e di  cor- 
teQa  con  loro  ufando  ; che  non  faranno  mai  per  ventu- 
ra così  malamente  fpefì  quefti  uhci , che  noi , come  fon 
le  cofe  del  Mondo , arrivando  in  loro  paefe , non  ne  ven- 
ghiamo  anche  talvolta  con  maggior  mi  fura,  e più  colma 
contraccambiati . Rifulta  ancora  in  onor  della  patria  il 


&reUno  onore  al  foreftiere  ; poiché  conciò  lidimoftra, 
elTcre  quella  buona  madre , e nutrice  di  bencreati  uomi- 
ni , e coftumati , che  lungi  da  ogni  invidia , e dai  trop- 
po amor  di  fe  ftelfi  , ovunque  fcorgano  luce  di  fapere  , 
e di  virtù, del  fuggetto,in  cui  la  veggiono  rifplendere, 
sì  s’ inva^hifcono , e là  ne  corrono , e a fe  l’ attraggono  ; 
e coU’afntto , e colla  benevolenza , che  a luogo  alcuno, 
nè  a determinato  genere  di  perfonc  non  fi  riftrignc-#  , 
fuoi  cittadini  gli  fanno . Invidiofo  è bene  quel  Letterato  , 
che  l’onore  fatto  allo  firaniero  , particolarmente  quando 


ha  qualità  tali  da  meritarlo  , mal  foffre  , (limando  a fe 
tolto  quello  , che  è dato  ad  altri  ; che  quando  fi  faccia 
con  qualche  liberalità  , e con  qualche  vantag^o  , fem- 
bra  pur  effcr  ufìcio  di  coftumato  , c cortefc . Del  redo 
ingrata  è quella  Patria , che  togliendo  la  dima , e i fegni 
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di  itima  , e i vantaggi  , e profitti  a i propri  figiiuoK  ^ 
gli  dona  fenza  fcelta  , o fenza  gran  cagione  agli  altrui  ; 
e non  tenendo  conto  de’  naturali , ammira  gli  ftranì  ,cd 
allevagli  come  Tuoi  ; e quafi  fdcgnando  qudlo , eh’  dia 
raccoglie  fui  fuo  , va  a cercare  novelle  piante  ; e quafi 
che  la  lontananza  acquifti  loro  pregio  , bafta  a lei , che 
da  altro  , e ben  appartato  clima  trapiantate,  vengano 
nel  fuo  feno  ad  allignare . Ben  è vero  , che  ricrecmta , 
e pentita  l’ ingrata  Patria  dd  non  avere  renduto  quel- 
r onore , che  per  lei  fi  doveva , a qualche  fegnalato  fuo 
cittadino , o più  tolto  d’ averlo  diflervito , e ^sfavorito  ; 
lui , quando  l’ ha  perduto , riconofee , e glorificalo  ; o mi- 
randolo in  altro  paefe  felicemente  conofeiuto , ed  innal- 
zato, fpiegare  il  natio  vigore  di  fua  virtù  jo  appreflb  la 
fua  morte , provandone  il  defiderio , e fentendone  la  man- 
canza; ed  allora  s’ avvera  pur  troppo  quel  di  Marziale, che: 

foft  cineres  gloria  fera  wnit  ; 

La  qual  gloria  , e fama  mentre  , che  uno  vive  , non  è 
mai  pretta , e fincera , ma  mefcolata  fempre , ed  annac- 
quata, colpa  delle  umane  menti  invidiofe,e  mal  ricono- 
feenti  della  virtù.  In  tutte  lecofe  la  moderazione  è buo- 
na, e la  mifura . Se  i Letterati , come  quegli , che  di  let- 
teratura, cioè  d’umanità  fan profeffione,laranno ancora., 
umani , e popolari , e cortefi  ; non  troppo  critici , nè  ol- 
tra^iofamente  cenfori,o  maldicenti;  nè  fopra  gl’idio* 
ti,o  fopra  altri  letterati, e ftudiofi  della  patria,  s'arro- 
gheranno  tirannìa  , o maggioranza  ; fi  loderanno  efli  del- 
la Patria , ficcome  la  Patria  fi  loderà  di  loro , e farà  giu- 
ftizia  al  lor  merito.  La  Patria  all’ incontro, fe  volentie- 
ri accoglierà  i foreftieri  , e ne  farà  ancora , ma  con  fo- 
brietà , qualche  giudiciofa  adozione  ; e per  quanto  com- 
porta la  naturai  ragione, e l’ officiof.tà , gradiragli;  ma 
non  in  pregiudizio  de’  propri  figliuoli , ftoltamente , e fen- 
za diftinzione  , gli  ammirerà  ; non  udirà  i rammarichi 
de’  prodi  cittadini  , che  agli  ftrani  appena  conofeiuti 
pofpofti  fi  veggiano  ; ma  raccoglierà  e da’  fuoi  , e da  i 
foreftieri  , gli  uni  , e gli  altri  giudiciofamente  onorati , 
e coltivati^  copiofa  mefle  di  benedizioni.  Seb- 
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Sebbene , a confiderare  ancora  per  T altra  parte , i Fo- 
jrcftieri  talvolta  non  fono  ftati  così  negli  altrui  paefi  ac- 
cettati , e graditi  ; e ciò  forfè  per  non  del  tutto  irragio. 
nevoli  motivi . Bifognerebbe  , che  gli  uomini , partico- 
- larmente  Filofofi^e  Scienziati , oltre  al  particolare  amo- 
re , anzi  obbligata  carità  , e pietà  verfc  la  Patria  , ab- 
. braccialfero  con  fentimento  di  generale  ampia  affezione 
tutta  r umanità  , c fi  ftimaflcro  con  Socrate  , il  quale 
pure  ringraziava  Iddio , che  P avclTe  fatto  nafeere  prima 
uomo , e non  donna  ; pofeia  Ateniefe , e non  Barbaro  ; 
d*  efifere  Cofmopolitani  , cioè  cittadini  di  quefta  gran^ 
Città  , che  Mondo  s’  appella  ; non  fi  vedrebbero  certi 
>femi  di  difeordia  ,c  di  difunione , che  in  mali  effetti  ger- 
‘ mogliano , parti  dello  fmoderato  amore  alla  propria  Pa- 
. tria  , e del  difamore^alP  altrui  Patrie  , c abborrimento 
'de’  coftumi  di  quelle  . Dichiamo  noi  in  bafso  , e trito 
proverbio  : Trifto  a quell’  uccello,  che  nafee  in  cattiva 
-valle; perocché  a c^nun  piace  il  fuo,  benché  malvagio, 
ed  infelice  paefe  . Ulifse  , che  prepofe  alla  veduta  del 


fummo  / fcappante  da  i fummaiuoli  della  Tua  Itaca-»  , 
r immortalità  efibitagli  dalla  Ninfa  innamorata  di  lui  ; 
dice  della  medefima  lua  Patria,  eh’  era  uno  (coglio^  d 
«n  mafso  , ma  pure  a lui  dolce  , e cara  : . 

. — , «ÌXA*  dyàtdà  ttouporpofog  ■ «■ 


- j^pra  , ma  buona  ella  è nutrice  • 

Ma  queuo  amore  alla  Patria  , e quefto  attacco  al 
fuo  paefe  è della  natura  degli  altri  amori  , ed  attac- 
chi ; che  quando  egli  non  ha  regola  , nè  mifura  , viene 
ad  efsere  ingiufto  affetto , c poco  difereto  ftimatore  deU 
le  qualità  dell’  altrui  patrie  ; che  non  tutte  le  cofe  ha-* 
dato  Iddio  a tutti  j e ha  maneggiate  le  fue  grazie  con-» 
difpenfarle , a chi  una , a chi  un’  altra  ; nè  ogni  terrena 
tutte  le  cofe  produce  ; e Iddio  a uno  d’ una  cofa  è favo* 
revole  , all’  altro  è d’  un’  altra  largo  , e cortefe . La- 
onde chi  non  altro,  che  le  cofe  dei  fuo  paefe  apprezza, 
e tutto  il  refto  del  Mondo  non  cura  , fi  rende  negli  al* 
tcul  paefi  odiofo , c infopf ortabile , E perchè  talora  H 
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Foreftiero  per  fua  baldanza  può  portarvi  coftumi  abbot» 
Tenti , e alieni  da  i naturali  inftituti  del  luogo;  e ferven* 
dofi  della  debolezza  umana , rpregiatrice  ddle  buone.^ , 
perchè  ordinarie  , coftumanze  ; e delle  nuove  ^ benché 
non  così  proprie,  ed  acconce,  ammiratrice;  trova  age- 
vole r adito  a far  ricevere  ftraniere  impreflloni , a mac- 
chiare la  purità  de'  cittadinefchi  ufì  , e ad  alterare  così 
r antiche  , e buone  , e private  coftituzioni  di  politica  , 
e di  governo  ; gli  Spartani  , prudentiflimi  uomini  , ufa- 
vano  hL'Xefielafia , cioè  il  difcacciamento  de’  foreftieri  ; 
ftimandogli  pregiudiciali  alle  loro  bene  ordinale  confue- 
tudini.Nè  altri  popoli  mancarono , che  tenacìilimi  con- 
fervadori  de'  loro  propri  inftituti , tennero  da  fé  gli  ftra- 
nieri , lontani , come  contagiofi , ed  infettatori , che  d’ ap- 
piccare fi  ftudiano  i coftumi  , che  elfi  portano  da  cafa  , 
c nell’  altrui  paefe  s'  ingegnano  per  occulte  vie,  male-» 
ufando  la  bontà  de’  cittadini,. dì  fignoreggiare . Ma  per 
tornare  onde  digredimmo,  piò  gli  uomini  hanno  a doler- 
ti di  fe , che  del  proprio , o delP  altrui  paefe  ; perciocché 
la  vìrth  o prima , o poi , o in  quello , o in  quel  clima  li 
fa  conofeere , e conofeiuta  innamora , e a fe  prepara  con- 
tenti , e felicità  ; il  che  beniflìmo  li  è veduto  ( e ciò  li 
può  dire  fenza  taccia  , e fuori  d’  invidia  ) ne  i noftri 
Fiorentini,  a i quali  eccellenti  in  molti -generi 
di  virth , e di  valore  non  è mancata 
mai  , nè  nella  patria  , nè 
fuori  , tanto  nell’ an- 
tico , che  nel 
novellò 
tem- 
po , riputa- 
zione , e liima; 
tino  ad  efsere  chiama- 
ti da  inligne  Romano 
Pontefice  il  quin- 
to elemen- 
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fcHÉ'cOSA  INTEKDESSERÒ  PER  FORTUNA 
GLI  ANTICHI  FILOSOFI. 

DISCORSO  XV. 

r ' 

SON  Vi  ha  cofa  al  Mondo  , che  pih  fia  nelle 
bocche  degli  uomini  yche  la  Fortuna  ; e quan> 
do  degli  eventi  delle  cofe  non  fe  ne  fa  dare 
la  cagione , tofto  fi  ricorre  alla  Fortuna  , de> 
ca  Dea  ^ e volubile , anzi  nome  fenza  fuftan» 
za^  Idolo  fenza  fuggetto  y inventato  dagli  ftolti  morta» 
li.,  per  fare  i (accenti  dove  noh  fanno  ; e gli  effetti  del» 
le  loro  imprudenze,  e ftoltide  a rimota,  ed  occulta, ed 
inevitabile  cagioae  attribuire  ; poiché  la  Fortuna  non'v» 
fcompagnata,  fecondo  efiì,  dalla  NecelTitìi , anzi  quefta 
è fua  foriera  , e porecorritricc  ; - . i 'r>  ^ i t;.' 

Te  fimper  gnteit  fava  ìite^tat y u ■' 

diiTe  nell' Inno  alla  Fortuna  Orazio.  £ laMecefiit^  èdi' 
tempra  sì  dura,  e di  foga  così  inipetuofa , che  fconcia , 
ed  urta  di  traver£(>-  ,'e  benché  uno  il  volefse  j mal  può 
fcanfarla:  ’ r-;  -y,  • 

"Htf^ùtas  ; euiut  eurfiu  ofoetfi  impetum  • 

Voluerunt  multi  tjfugere  , pauci  potmerunt  , 
diffe  Laberio.  £< Dante; della -^rtuna  nell'  Inferno  al 
Canto  vn.  •>  ' ^ i ■■  , 

KeceJJìtà  la  fa  ejfer  nieloce  ^ ' ' 

E quella  velocità  , \e  prefto,.  e rigirevol  moto  imprelTo- 
le  dalla  NecefTitày viene  ottimamente  rapprefentato  nel- 
la Sfera,  o Globo  , fovra'l  quale  ella  è fatta  pofare  da 
Menodoto  nel  Difcorfo  Efortatorio  alle  Arti , di  cui  fa 
la  Parafrafi.  Galeno  j laddove  Mercurio  figurante  il  Di-  ' 
fcorfo,e  la  Ragiono,^ (la  fopra  un  Cubo , ó Dado,  per 
dinotare  la  (labilità  ,'‘e^  fermezza  di  quefla,  oppofla  alla 
mutanza,e  all’  infiabilitìr  di  quella., La  Fortuna  pertan- 
to è incolpata  yUccufata , biafimatà , maledetta  , come  of- 
ferva  Plinio  nel  Libro' (bcondo  della  Storia  Naturale  ; e 
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con  Tua  ammirazione  il  defcrìve . Ma  qui  dirò  col  Cavi* 
Virgilio , preflb  il  noftro  gran  Dante, che  nel  fopracd- 
tato  Canto  l’ avea  addimandato , che  cola  foffe  la  For- 
tuna  ; . , ^ , 

— — 0 creature  fcioecbe  , 

Quanta  igHoranzJa  è quella , che  >v'  offende  ! 

Iddio  , dice  egli , dopo  aver  fatti  i Cieli , propofe  a quei 
lucentilfimi  Globi  l’ intelligenze  motrici  ,che  ugualmen* 
te  la  luce  ad  ogni  parte  dmribuilTero . Cosi  agli  fplen* 
dori  mondani , cioè  a quefti  beni , che  di  Fortuna  comu« 
nemente  G chiamano , ordinò  una  provvidente  intelligen- 
za , che  fecondo  i Tuoi  alti  giudicii.,  e imperfcnitabili',' 
gli  difpenfaiTe , e cambiaflegTi  ;.e  quella , Sorte,  e Fortu- 
na appellano  gli  uomini , la  quale  di  vero  non  è altro 
che  una  miDiftra  gienerale  quaggiù  della  fupema  Provvi- 
denza. I VerG  di  Dantesche  ciò  concludono,  non  ifde-' 
gnerò'io  di  por  qui  , nè  voi  vi  graverete  d’  udirgli  , o 
piuttofto  di  riudireli  ; giacché  furono  portati  altra  vol- 
ta dal  Sig.  Apadlu  ; perciocché  fono  mirabili^  e molto 
fjfinno  al  noftro  propoGto  ; ^ 

Colui  , lo  cui yiwr  tutto  trafctnie  ■ 

Fece  li  Cieli  , e diè  lor  chi  conduce 
Si  cb'  ogni  forte  ad  ogni  parte  fplende  , - 
Diflribuendo  ugualmente  la  luce  : 
o . . Similemeute  agli  fpleudaf  mondani  • ■ ■ ^ 

( Ordinò  generai  minijlro  y e duce  j i i / 

Che  permutaffe  a tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente  , e d' uno  in  altro  /angue 
Oltre  la  difenjton  de'fenni  umani  ; • > • ' 

Verch'  una  gente  impera  , » /’  altra  langue  , 
Seguendo  lo  giudicio  di  coftei  , ' 

. . , Che  è occulto  , còme  in  erba  F angue . 

Vojlro  faver  non  ba  contrqfio  a lei i"  \ v ' 

Ella  prevede  , giudica  . y e perfigue  • ' 

Suo  regno  , come  il  loro  gli  altri  Dei, 

La  fue  permuta%ion  non  anno  tregue  i 
Keceffità  la  fa  fffer  veloce  f ! 

Si 
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Si  ffeffo  tìitn  , thè  Scenda  tonftgut . 

Q»efi'  è colei  , eh'  ì tante  fofta  in  croce 
Pur  da  coler  , che  le  do*vrian  dar  lode  ^ 

Dandole  biafmo  a torto , e mala  voce . 
t Ma  ella  i'  è beata  ; e ciò  non  ode; 

TraH'  altre  prime  creature  lieta 
Volge  fua  (pera  , e beata  fi  gode . 

7in  qui  Dante  . Non  cieca  adunque  , nè  ftolta  è la.» 
Fortuna  , ma  veggente  , e giudiciofa  \ e con  influfso  di 
provvidenza  i terreni  lumi  guida , e raggira , e la  lucc^ 
di  quefti  beni  mondani  , come  all'  Altimmo  piace  , di« 
ftiibuifce . Non  fi  fa  mutazione  quaggiù , e per  così  di- 
re } non  fi  muove  foglia  , che  non  ^bia  1’  origine  del 
fuo  moto  di  fopra  . L'  Autore  del  Libro  De  Mando  , 
attribuito  falfamente  ad  Ariftotile  , traile  belle  fimilitu- 
dioi  ) colle  quali  efprime  Iddio  provvidente  , facendolo 
cfsere  nel  Mondo,  come  il  Nocchiero  nella  Nave, come 
la  Legge  nella  Città , come  il  Capitano  nel  Campo , non 
ifprezza  d’  ulame  una  bafia  sì , ma  calzante  : alTomiglia 
la  divina  natura , che  tutto  genera , e muove , a uno  di 
quefti  , che  i Greci  chiamano  nwfnawdrrm  , e noi  Giu- 
catori  di  Burattini  ; poiché  ficcome  efii  col  tirare  un  fem- 
plice  filo , che  non  fi  vede  , fanno  tutti  quei  giuochi , e 
quei  varj  movimenti  , che  vogliono  , ora  un  membro^ 
ora  r altro  , ed  ora  tutti  movendo  infieme  con  certa.» 
aggiufiata  avvenenza  ; così  l’alu  natura  divina  , con., 
femplicità  procedendo , imprime  nelle  cofe  inferiori  varj 
moti,  che  tutti  da  quello  invifìbil  filo  di  Provvidenza  di- 
pendono . Dante , nel  Paradifo  al  fecondo , quella  medefi- 
ma  cofa  efprelTe  con  una  più  nobile  fòmiglianza  delle./ 
canne  degli  Organi , nelle  quali  l’ ària  entra , e n'  efce  il 
fuono  ; ma  con  diverfa  nuniera  dalla  nofirale  fon  fatti 
rifoiure  gli  Organi , che  la  gran  Mufica  mondana  com. 
pongono  ; poiché  laddove  in  quefti  noftri  artificiali  il 
fiato  è dato,  di  fotto , a i naturali  è dato  di  fopra , 
Quefii  organi  del  Mondo  così  vanno  , , 

Gms  la  vedi  mai  di  grado  in  grado  - ’.J 

- Ni  Che 
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Che  di  jn  prendon  , e di  fotta  fanno: 

La  Fortuna , che  Dante  ha  tolto  da  i biaGmi  dell’  igna- 
ro volgo  , con  farla  conofcerc  quale  ella  è , e con  ren- 
derle il  dovuto  onore, da  Dione  Pruriefe,che  per  l’au- 
rea fua  facondia  iì  guadagnò  ih  titolo  àuCrifoJlomo  , 
ovvero  Boccadoro ^ ■in  ttc  (wi  -DifcorG  coanion  minore 
ingegno  , che  dottrina , viene  largamente  encomiata  , e 
' dikfa . Nel  primo  Difcorfo  paragona  la  Fortuna  al  Ven- 
to , tanto  fofpirato  da’  naviganti  . Così  fa  di.bifogno^ 
ch'ella  ci  fpiri  favorevole, e non  ci  abbandoni  nella  na- 
vigazione di  quefta  vita  , ed  xjgnì  noftra  azione  ,'e  la_:< 
Virtù  medeGma  accompagni.  LaFortunade’guetreggiani 
ti , dice  egli , è la  Vittoria  : di  quéi , che.fono  in  pace , la 
Concordia  :’de’,raaritati , la  Beneuoglienza  t degl’  innai 
morati , il  Piacere  : e in  tutte  le  cole , il  buono  evento.  La 
tema  abbandonata  dalla  Fortuna;  G;fcuotein  tremuoci; 
la  nave  va  à traverfo , e s’afToóda:  e.Gccome  a\iendo  pa^* 
cito  i fondaménti , le  mura'  Caggionp  ;così  la  Città  pcrjca- 
reGia  di  Fortuna  corre  a gua&mento , earavitia . Infeii- 
fce  la  ftorietta  di  Apellc;  che  Plinio  àttribuifceaNealce; 
il  quale  dipignendo  un  cavallo  da  guerra  , e niancando^ 
gli  da  fare  la  fchiuma,  nè  riufcenaogll  , irritato  con  fe 
inedeGmo , gittò  crucciofamante  intorno  al  freno  la  fpu- 
cua , la  quale  tinta  di  bianco , c!  di  rolFo , cfprdTe  il . co- 
lore della  fchiuma  mifchiato  alfangue  ufcito  dal  mòrder 
re  il  freno  ; e la  ventura'  ebbe  luogo  deU’arce  ; e il  C^Ga 
ingegnofo  feceapparirc  la  Fortuna  fenno.  Dopòilprirao 
Difcorfo  contenente  P Encomio  della  Fortuna,  G apparec- 
chia da  Dione  il  fecondo, che  contiene  una  Apologia, e 
Difefa  delia  medeGma  ; del  quale  mi  piace  ancora  lirare  i 
più  bei  fiori . Dice  egli  adunque , che  P accufe , che  G dan- 
no dagb  uomini  alla  Fortuna  ,foniodi’ ricarichi , encomi. 
GP  incerti  cambiamenti , e vicende  delle  cofe  attribuifeot 
no  alla  Fortuna , e alcune  ancora  delle  proprie  paGìoni  ^ 
e de’ propri  accidenti.  Le  pongono  nella  deGra  il  timone 
di  nave  ; forfè  perchè  i naviganti  hanno  maGìmamente 
bifogno  4ella  Fortuita  perorè  ella  la  «olirà  vita,  co- 
- . . i ^ me 
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me  una  gran  nave  guida , caverna  ; nella' finiftra  jiene 
il  corno  della  Dovizia . La^rtuna,  roggiugne,dàifuoi 
beni  a chi  fa  di  barca  menare  ( come  da  noi  in  modo 
baltb  fi.dice.)  Per. quefto .nella  ritta  ha  il  timon  di  na- 
ve^nella  manca  il  corno  della  Dovizia . Perciocché Tan« 
talo  fu  fino  alla  vecchiaia  oziofo.,  la  Tua  felicità  .non_> 
palTava  le  labbra , e gli  occhi  ; ed  ogni  cofa  appena  gli 
fi  moftrava , che  come  rapita , gli  fuggiva  davanti , e la 
fua  felicità  era  portata  via  dalla  Fortuna  in  un  foBìo . La 
Fortuna  fi  chiama  tra  gli  uomini  con  divcrfi  nomi . L’in- 
differenza della  Fortuna  e iLnon  guardare  in  vifa  al- 
cuno , fi  chiama  Hemejìs . L*  incerto , e il  dubbiofo  della 
Fortuna  , fi  dice  Speranza;  La  neceifità  delia  medefima 
fi  appella  Deftino.  Il  giufto  della  Fortuna  fi  chiama  il 
Dovere.  Ella  è Dea  di  molti  nomi , c di  molte  forme  . 
I Lavoratori  de’  campi  1'  addomandano  Cerere  : Pan  i 
Pafiori  : i Naviganti  Leucotta  ^ ovvero  Biauca  Dea  : i Pi- 
loti Caftore,  e Polluce,  Ella  il  Giove  y quale  lo  d de- 
fcrìve  Efiodo  y che  tiene  nella  delira  lo  feudo  , nella  fi- 
niilra  lo  Icettro , perciocché  ella  agii uomini  militari  an- 
co dà  il  Regno . Chi  fi  mette  a navigare , non  fi  racco- 
manda , nè  ^la  pegola  y nè  alle  gomene , nè  alla  barca  , 
cofe  frali  ; ma  fi  pone  nelle  braccia  della  Fortuna , cofa 
ilabile  , e grande . Diogene  , Cane  falvatico  , e affatto 
incivile,  berfaglio  della  Fortuna, e non  mai  da  quella..' 
colpito  , anche  della  fua  femplice  , e fotti!  vita  filofofi- 
ca , è di  meilìeri , che  ne  fappia  grado  alla  Fortuna . La 
Fortuna  ha  in  fe  molto  del  regio  , poiché  quelli,  che  fi 
levano  in  fuperbia,  atterra,  ed  umilia.  Non  obblia  i Ma« 
giftrati  tratti  a forte  , come  nelle  antiche  Repubbliche 
fi  coftumava;  volendo  riconofeere  dalla  Fortuna,  come 
da  Sighora",  il  governo.  Nel  terzo,'  od  ultimo  Difeorfo 
finalmente  confiderà  , che  quegli  ,'che  troppo -fi  fidano 
delle  lufirtghe  , c delle  carezze  della  Fortuna  e per  la 
prefenza  di  lei  montano  ia  orgoglio  , fono  i fuoi  mag- 

fiori  avvocati  ; poiché  fanno  in  maniera , che  quando  la 
ortuna  gli  lafcia  , ella  ne  fia  dagli  uomini  perdio  V co- 
' - .j  me 
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me  ginftì , efaltata . Quegli , che  ufano  i beni  di  FortO^ 
na  con  infolenza,  e con  iafto,fono  malvagi  riputati,  e 
indegni  di  quella  ; ma  ninno  comunemente  sfortunati  gli 
chiama  , ed  a Dione  paiono  coftoro  eflere  infelici  , 
fciagaratiilimi  ; imperciocché  da  i bem  , che  univerfal» 
niente  tali  A ftimano , non  ritrarre  alcun  bene , ma  pro« 
cacciarli  odio  , e maledizione  , oltre  al  rendere  la  aia-» 
ftefla  malvagità  pià  palefe,  e pib  celebre,  come  non  2 
egli  ciò  una  grande,  e manifefta  infelicità , e fdaguia? 
Difende  poi  con  mo4te  ragioni  l' inftabiiità  della  For- 
tuna ; nega  efler  vero , eh'  ella  non  G curi  de’  buoni , e Aia  • 
co’  malvagi  ; poiché  non  fa  ella  altro  , che  feoprire./ 
chi  uno  è,o  buono, o reo.  Quando  un  vafo  è fedo, fi- 
no a che  è voto , non  fi  fa  ; quando  è pieno , fi  fcuopre  la 
magagna  ; così  la  Fortuna  difeuopre  1’  uomo . Non  la..* 
Fortuna  fopra  un  globo  , ma  noi  debbiamo  eflere  anzi 
così  dipinti.  La  Fortuna  dà  le  ricchezze, la  riputazione, 
la  potenza  , ma  non  già  il  cervello . I beni  di  ventura.^ 
fenza  r accompagnatura  del  Cenno  , per  loro  fteffi  Cono 
cagione  di  rifehio',  e di  malaventura.  Quello  é quello, 
che  da  Dione  brevemente  ho  ritratto  , e fcelto  , nè  ho 
filmato  tornare  male  in  acconcio  l’ innellarlo  in  quefto 
mio  Ragionamento . Quanto  agli  antichi  Filici  , come 
Anaflagora , Empedocle , Democrito , e limili , non  fe-  ' 
cero  menzione  alcuna  della  Fortuna  ; nel  che  vengono  al 
(olito  tacciati  da  Arillotile , per  fare  (piccare  la  uu  dili- 
genza ; c veramente  , che  i 

Democrito  , che  il  Mondo  a cafo  pone  , 
e coftituifee  la  Fortuna  per  Governante  , non  la  met- 
ta traile  cagioni  delle  cofe  , e fe  la  palli  , quanto  a_» 
lei  , afeiuttamente  , non  poca  maraviglia  arreca  à Te- 
millio  , facondo,  c chiariflimo  Parafrafte  , e Interpetre 
d' Arillotile;  il  quale  nel  fecondo  della  Fifica  definifee^ 
la  Fortuna  una  Cagione , fecundum  accidens  , o per  acci^ 
dente  , nelle  cofe  ,volontarie  , e che  fi  fanno  a qualche 
fine  ; cioè  quando  accade  cofa  fuori  della  principale  in- 
tenzione i diftbgucndola  cosi  dal  Cafo  , il  quale  è una 

caufa 
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caufa  accidentale  nelle  cofc  di  naturale  nccellìtà , e che 
necelTariamente  avvengono . Sicché  nelle  cofe  umane , e 
volontarie  , la  Fortuna  : nelle  cofe  univerfali , e neccffa- 
rie  , accidentale  Cagione  è ilCafo.  La  Fortuna  ad  alcu* 
ni , dice  il  medeGmo  Ariftotile  , fembra  etfere  una  Ca- 
gione occulta  all’umano  penfanaento  , e perciò  pare,/, 
aie  Gl  un  non  fo  che  di  divino, e di  fovrumano.  Laon- 
de la  Fortuna , e Dttmon , e Deui  fu  detta  : i Fortunati  da  i 
Greci  EudttmoneSy  gli  Sfortunati  Cacodetmones  ; quaG  aven- 
ti un  buono , o un  cattivo  Spirito , e Genio , che  gli  G- 
gnoreggi . E in  realtà  l’abbafsar  quefto , l’ efaltar  quel- 
lo, ipoifenti  cacciar  giò  del  trono, e i badi, e gli  umili 
kvare  in  alto , e quel,  che  di  lei  dice  Orazio  : 
Tranfmutat  inctrtos  bonoret 
. Hvnc  mibi , nane  alti  benigna  ; 

fi  dee  non  a leggerezza, o volubilità  d’incerta  cagione  afcii- 
vere , ma  à ftanil  legge  di  divina , ed  occulta  Provvidenza . 

SE  IL  FUOCO  D’AMORE  SI  RISVEGLI  PIU  DAL  VEDERE 
IL  RISO.  O IL  PIANTO  DELL’  AMATA. 

DISCORSO  XVh 

ERDONIMI  II  buon  EGodo  , fe  io  non  ap- 
provo r Etimologia , eh’  egli  viene  a fommi- 
niftrare  del  foprannome  m Venere, 

/Mr  1 perciocché  ella  t^tpMÌ9n  , cioè 

fcappò  fuori  da  i naturali  arneG  di  Celo, dal 
fuo  Ggliuol  Saturno  caftrato  , e fittati  in  Mare  , dalla 
cui  femiuma  ella  nacque . Troppo  fconcio  titolo  ne  ver- 
rebl«  alla  Dea  madre  degli  Amóri,  all’  alma  Venere-/, 
piacere  degli  uomini , e degl’  Iddii , e che  dal  gran  Poe- 
ta è chiamata  tante  volte  Aurea . Ma  mi  piace , che  Pbim 
lommedes  ella  fuffe  detta  in  particolare  da  Omero , cioè , 
del  Rifa  amica. E quefta  fpoGtione  d’un  tal  fuo  poetico 
nome , e foleone , è alla  natura , e all’  indole  della  Dea 

adat- 
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adatutìfsima  ; oode  Orazio ■ alludenda  a qucAo  nome  , 
la  chiamò  ridente  : 

Stve  tu  ma'vis  Eryitia  riJens  ; 
e vi  ajjrgiunfe,  che  intorno  a lei  fvolazzando  fen  givano 
gii  Scorzi,  e gli  Amori  : . . r. 

. Quam  locus  cìrcumtoUt  , di'  Cupido. 

Che  fe  le  loro  Veneri  , cioè  l’ amate  loro  Donne  diia« 
mano  frequcnnlTimamcnte  i nodri  antichi  Rimatori  : ga« 
ie  , gioiorc  , piacenti , e di  cera  frefea  , gaia  , avvenen- 
te ; altro  lignificano,  Te  non  dalla  letizia  efsere  fla- 
ti prefi  di  quelle  ì Saffo , grande  innamorata  inlieme,  c 
gran  PoeteHa , nell’  Ode  famofa  , dove  fon  deferitti  gli 
atfetti , e gli  accidenti  d’  Amore  , riferita  da  Longino  nel 
fuo  Libro  d’  oro  , intitolato  n»/>ì  ovvero De//<iS«- 

blimttà  del  dire  ; fa  menzione  oltre  al  dolce  favellare  , 
anche  dell’  amabile , e piacevol  Rìfo , che  tutto  il  feonO 
toglie,  ed  ha  maravigliofo  incanto  per  conciliare  l’ amo- 
re. I Verfi  fono  ; 

4>«/vtrc(/  n»!  utìrot  trot  itottn 

Ehm**  drip  ®rri#  5r<tvr/«r  t«»  . » . . 

lC*»i  , «a/  TÀ*T«»  ddò  f«*ov« 
ntr  v-raiuvu  , 

K(U  ipi$potn  ■ — ~ 

il  che  Catullo  leggiadramente  nel  metro  della  Poetefla 
trafportò  : 

llle  mi  par  effe  Deo  •videtur  > 

llle  ,Ji  fas  efi  ^fuperare  Divot  ^ . , 

Qm  fedtnt  ad'verfus  identidem  te  . . 

Spedat  , & audit 

Duke  ridentem  ; mifero  quod  omnei  ' • 

Eripit  fenfus  nubi  — 

Ma  non  efprcffe  forzato  dall'anguftie  del  verf^giart> 
quell’  òdi  cioè  dolce  fauiellaute  ^ che  Orazio  poi 

accoppiò  col  dolce  ridente  \ . 

Duke  ridentem  Lalagen  amabo , i 
Duke  loqiientem . 

Dolce  favella  > accom^iagnata  da  dolce  RifO)  quanto  è ad 

inna- 
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innamorare  poflente/  Ovidio  ftupifee  ne’ Libri  dell’Ar- 
te d’ Amare,  come  la  favia  Andromaca  moglie  del  valo- 
rofo  Ettore  , e la  grave  Tecmefla  moglie  del  bellicofo 
Aiace  potelTero,  non  dico  innamorare  , ma  nè  pur  gia- 
cere co’  loro  mariti , mefteyeflendo , c malinconiche  ,*nè 
avvenendoli  loro  a dire:  mio  Sole,c  l’ altre  carezzevoli 
parole , che  legan  gli  uomini . 

* Kos  oilarem  poptilum  fttmtnA  lata  capti . 

Quanto  a noi  altri,  dice  Ovidio, che  fiamo  allegra  gen- 
te , non  ci  prende , non  ci  allaccia , non  c’  innamora  fé 
non  donna  allegra . La  Bellezza , che  in  altro  non  confi- 
fte  , che  in  una  proporzione  avvenente  di  parti , in  una 
foavità  di  colori , e la  leggiadria , o grazia , che  le  da  fi- 
nimento, e un  certo  buon  gufto,  altro  non  mi  fembra- 
no , che  un  ridere  continuo , e non  fazievole  della  Natu- 
ra , che  brilla  , e rifplende  , e per  tutto  un  aria  difFon* 
de  lucida,  ferena,  fefiofa  . Virgilio  : 

•'  • " lumtHque  iu»vettta 

Vurpureum  , ò*  Utos  oculis  amarai  bonores. 

Una  vermiglia, e frefea  luce  di  gioventù, uno  fpirito  dì 
gioconda  maeftà  dato  agli  occhi , egli  è certo  un  natu- 
rai Rifo,che  incanta  ; il  quale  per  tutto  il  vifo  fparlb, 
c dilFufo,  la  fua  principal  tedia  ha  negli  occhi , ne’  qua- 
li , come  difse  Plinio  , abita  l’ animo  j e ne’  quali  difse 
Dance  , che  la  fua  Donna  portava  Amore  ; e in  quelli 
di  Elena, cantò  nell’Epitalamio  della  medefima  Teocri- 
to , che  erano  tutt’  i più  amabili  amori  ; — 

— — ri(  I»’  SfiìUMtr  Ifuf»  tiri. 

(^ando  alla  fua  donna  vede  rider  l’ occhio , tutto  fi  riem- 
pie di  fperanza  l’ amante , e viepiù  s’ infiamma  in  amore, 
Rijìt  , ò*  argtttis  quiddam  promifit  ocellis . 

Hoc  fatte  eft  : alio  eptera  radde  loco; 

' - cantò  il  Maeftro  di  quefte  bagattelle  Ovidio . E Orazio 

fimilmente  feri  vendo  al  giovane  Taliarco  : 

• Donec  •virenti  canitieì  aheft 

Morefa  , nane  iS  campus  .,  & arese  , 

Leuefque  per  noélem  fujurri 

O Com» 
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Compqfita  repetantur  bora. 

Kttnc  , & latentis  proditor  intimo 
Cratns  putii*  rifus  ab  angùlo  : 

Pignufque  direptum  lactrtiSy 

Aut  digito  male  pertinaci . ■ 

Vedete  come  tra  gli  altri  fegni  d’  affetto , e trall’  altre 
di moftrazioni  d’ amore  egli  nonobblia  il  manifeftarfi  del- 
la Fanciulla  nafcofta,coT  Rifo,il  quale  egli  chiama  ag- 
gradevole ? E‘  così  naturale  all’  uomo  il  Rifo , che  non 
vi  ha  di  quello  cofa  più  umana . La  deferizione  propria 
dell’  uomo  non  feppero  meglio  difegnare  i Filofofi , che 
coir  appellarlo  animale , che  ride  ^rifibile  ; 

(ìccome  il  cavallo  : « «/«a/e , ck  nitrifee^ 

cheta /acuità  di  nitrire.  E ficcome  il  ridere  dell’  alba  è 
mefsa'^'^iero  del  futuro  giorno  , così  il  primo  ridere  del 
pargoTetto , che  fui  volto  gli  comparifca.è  fegnale  del- 
la rV>one,che  fpunta.  Virgilio  nell’ Ecloga genetliaca: 
Incipe  sparve  puer,  Rifu  cognofeere  matrem. 

E avanti  a lui  Catullo  nelle  nozze  di  Giulia  , e di  Tor- 
quato, leggiadriffimamentc: 

Torquatus  •volo  par'vulus 
Matris  e gremio  fu*  , 

Torrigens  teneras  manut , 

Duke  r ideai  ad  patrem 
Semihiante  labello  . 

Contafi  perciò,  come  un  prodigio  di  natura , quel  Graf- 
fo , che  perchè  fi  dice , che  in  vita  fua  non  ridelTe  piò  che 
una  fola  mi  fera  volta , fi  bufeò  il  nome  d' dyihMnt  \ cioè 
d’  uomo  fenza  Rifo  ; del  refto  gli  uomini  naturalmentt> 
fono  inclinati  alla  gioia  , ed  al  Rifo  , che  ferve  loro  di 
follevamento  dalle  cure  noiofe  dell’  affaticata  lor  vita  , 
e infieme  infieme  di  un  certo  glutine  di  geniale , ed  ame- 
na converfazione  . Come  non  fono  cotali  rifa  fciocche  , 
e difformi,  cenfurate  da  Monfig. della  Cafa  nel  fuo  Ga- 
lateo, e da  Ifocrate  nell’  Orazione  a Demonico,  e da_* 
Clemente  Aleflandrino  nel  fuo  Aio  , o Inftruttore  di 
gioventù;  certamente  è una  bella  invenzione  della  Natu- 
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ra  il  moderato  , c ben  compofto  Rifo,  per  allettare,  ed 
incantare, e prendere  i cuori , e prefi  tenergli  in  fuo  po-* 
dere  , e balìa  . Il  forrifo  dafo  da  i Poeti  ai  Numi  è fe- 
gno  di  cortefe  maefrà  , e quefro  tal  forrifo  decorofo  , c 
gentile  da  i Greci  è detto  m*'»^’*#**  ; fecondo  il  fopracci- 
tato  Clemente  : l’altro  Rifo  dirotto, e meretricio  è ap- 
pellato Kij(Kir(in  : quafi  •verfo  ( credo  io')  di  tordo  : il  terzo- 
c in 'Latino  cachinnus  , che  talvolta  è tanto 

forte,  c fconcio,  e sfrenato,  che  fomiglia  un  ragghiare 
di  giumento;  ed  è proprio  per  l’ irrifione,  e per  la  bef- 
fa ; onde  railler  i Franzefi  dicono  il  burlare  ; e raillerie 
la  beffa  ,e  il  motteggio.  11  Rifo, che  innamora  non  può 
effere  fe  non  quello  , che  è da  bontà  , e da  gentilezza 
accompagnato , e con  un  certo  inefplicabile  lieto  deco- 
ro congiunto . Le  belle  perfone  i Franzefi  ottimamente 
chiamano  cioè  giulive , perciocché  effe  fono  natu* 
Talmente  gaie  , e fanno  chi  le  rimira  gioiofo.  11  ralle* 
gramento  poi  , e come  efli  dicono  le  rejaviment  , quel- 
r aria  lieta , e gioiofa , che  all’  allegro  vifo  da’  lieti  pen- 
fieri  , da’  bei  parlari  , e da  i cortefi  motti  s’ aggiunga  ; 
non  fi  può  dire  quanta  ilarità  porti  nel  cuore  dell’aman- 
te , il  quale  fotto  quella  ilarità  beve  a lunghi  tratti 
r amore  . La  letizia  pone  gli  fpiriti  in  moto  , e gentil- 
mente folleticandogli  gli  diffonde  , onde  yiKmt  P Eti- 
mologifta  dice,  che  è detto  il  Rifo  quafi  da 

diffondo  ,fp/trgo  , quafi  diffufione  di  fpiriti.  Ora  queftì 
fpiriti , che  fi  fpandono , e fcorrono  , fanno  penetrare  i 
loro  effluvi  , e la  loro  cfpanfione  per  via  degli  occhi , 
vivaci  fpegli  dell’animo,  nel  fcno  dell’ amante ;e  come 
la  calamita  tragge  il  ferro,  così  effi  traggono  con  dolce 
naturai  forza  ifcuore  di  chi  in  quella  sftra,per  così  di- 
re , d’ amórofa  attività  fi  ritrova . Ben  è vero , che  il  pian- 
to, quando  fgorga  da  due  belle  pupille,  ha  forza  ancor 
efso  maraviglipla , e fpruzzate  da  quello  le  faci  d’ Amo- 
re viepiù  s’ infocano , e fi  raccendono  ; ed  effendo  quel- 
le dille  particolarmente  una  teftimonianza  del  fuoco  in- 
terno d’  Amore  , da  cui  fieno  ftillate  , non  poffooo  non 
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muovere  grandemente  un’  anima  gentile , che  le  confide- 
ri , e le  riguardi  come  da  grande  affetto  prodotte . Che 
fe  da  miferia  , o da  duolo  fono  fpremute  , grandi  Ora- 
tricl  fon  pure  a favore  d’un  bel  volto, e fan  nafcere  più- 
agevolmente  la  pietà  ( che  , come  diffe  il  noftro  gran.^ 
Profatore  : Umana  cofa  è awr  compajjtone  degli  afflitti  ) e 
colla  pietà  nafce  inlleme , come  a un  Portato , l’ Amore  ; 
affetto  anch’  effo , come  la  compaffione , tenero , e deli- 
cato. Il  Rifo  può  effcre  dalla  gagliardia,  e velocità  , e 
1 caldezza  degli  fpiriti  eccitato  ; e forfè  può  effere  più  fa- 
cilmente finto , comecché  la  natura , e la  giovanezza , e 
la  maniera  converfevole , e l'ufanza  poffa  comodamente 
al  Rifo  portare.  Ma  il  Pianto  non  così  ; gran  forza  et 
vuole  di  fantafia  da  trilli  oggetti  commoffa , ed  è fegna- 
le  d’ una  fiera  pena , che  dentro  al  cuor  fi  patifea  ; che  fe 
quella  da  bella  perfona  per  l'amante  fofferta  appaia  ; co- 
me non  accrefeerà  in  infinito  le  fue  fiamme  ? Comunque 
iìa:  polTente  è la  magia  della  bellezza;  e tanto  il  Rifo, 
che  il  Pianto  d’amabile  perfona  innamora.  Chi  più  di 
quelli  poi  fcl  faccia , io  per  P una , e per  l’ altra  parte.^ 
avendone  fino  a qui  difputato , lafcerò  al  Sig.  Apatifta , 
che  gli  effetti  naturali , così  bene  a’  fuoi  principi  riducen- 
do fecondo  la  migliore  Filofofia , così  leggiadramente  ,e 
Tofeanamente  fpiega  , il  carico  di  diffìnire . 


SE  SIA  PIU  UTILE  PER  L’  EDUCAZIONE  DE'  FIGLIUOLI 
LA  PIACEVOLEZZA  O LA  SEVERITÀ . 

DISCORSO  XFII. 


SSERE  II 
neggio 


a 


iovane  uomo  un  animale  di  ma- 
ciliflìmo  pronunziò  Platone  ; 


tanto  effo , quanto  tutti  gli  altri  favi  Legifla- 
tori  fecero  loro  particmare  mira  , e berfa- 
elio  de’ loro  penfieri,  c delle  loro  più  gravi 
foilecitudini  l’ Educazione  de’  giovani , comecché  da  que- 
lla 


DigitizecHsy 


D E C 1 M O S E TT  I ìd  O.  lo^ 

Aa  penda  la  pubblica  felicità.  £ quanto  importi  le  te* 
nere  piante  con  cura  allevare  , e condurre  , ognuno  il 
conofce,  che  punto  avverta  all’  utìzio  del  politico  agri- 
coltore . Sarebbe  da  delìderare , per  fornire  quello  alto , 
ed  utile  lavoro , una  piacevole  Severità , una  fevcra  Pia- 
cevolezza ^con  gioconda , e profittevole  mifchianza  con- 
dita^ e temperata;  talché  la  troppa  facilità  non  rendef- 
fe  l’  uomo  difpregevole , e fenza  (lima  , e la  foverchia 
durezza  non  accattalTe  odio  , e difamore . Ma  giacché 
quella  giufta  mifura  , che  è l’ottimo  delle  cofe,  non  li 
-fa  così  prendere  , viene  a propofito  il  cercare  , quale..» 
maniera  fia  più  da  eleggere  nell’  indirizzo  y e buono  in- 
camminamento de' figliuoli  ,o  la  Severità,  o la  Piacevo- 
lezza . lo  non  entro  affatto  ne'  fentimenti  del  vecchio 
troppo  indulgente  prefso Terenzio  nella  Commedia  inti- 
tolata con  Greco  titolo  gli  Aielfi , ovvero  i Fratelli  ; il 
quale  per  difcollarfi  dalla  rozza  , e villana  natura  dello 
zotico  fratello , eforta  il  medefimo  a fcufare  tutti  gli  er- 
rori della  trafandata  gioventù  nel  figliuolo  , e non  folo 
a fcufare, e compatire , ma  favorire  ancora, e dar  mano 
alle  leggerezze  , all’  ebrietà  , agli  amori  ; col  rammen- 
tarfi  di  ciò , che  effi  vecchi  facevano  quando  erano  gio- 
vani . Ogni  onefto  uomo  dee  efsere  lontano  da  queua_* 
vile  condefcendenza , e quefta  pernicìofa , anzi  mortife- 
ra dolcezza  fuggire  ; ma  però , ciò , che  il  dolce  Zio  Te- 
renziano  al  duro  vecchio  Padre  , circa  all’  Educazione..» 
del  comune  pegno  , fuggerifce  , non  è fe  non  fentenza  ' 
degniffima , e da  fcolpirli  nelle  menti  di  qualfisia  buon.^ 
padre , che  ami  di  formare  il  coftume , e lo  fpirito  del- 
l’  amaca  fua  prole. 

Pudore  , & liberalitate  Uherot 
. Retinere  fatiut  ejfe  credo  , quim  meta . 

Non  per  altro,  credo  io,  da  i Savi  Latini  furono  Uberi 
appellati  i figliuoli , fe  non  per  dimoftrare  , che  vi  ave- 
va differenza  da  padre  , a padrone  , e che  ficcome  gli 
fchiavi  andavano  trattati  con  rigidezza',  rifpetto  alia  lo- 
ro forzata  , e vile  condizione;  cosi  a’  i^uoli  andava^ 

ufato 
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ufato  freno  più  dolce , c come  libere  perfone , con  libe- 
rale , e franca  maniera  governati . Il  timore  , c i gafti- 
ghi  avviliffono  ciò , eh’  è,  di  nobile , e di  generofo , e at- 
tutano quel  vigore  , che  -è  feme  di  operazioni  onorate , 
e fplendide  , e grandi , e magnanime  .Bai  bennati  non 
dee  efsere  maggiore  ftimolo  a ben  fare , che  1’  onore-/ . 
Quefto  è in  luogo  di  tutt’  i timori  , di  tutt’  i gaftighi  : 
cd  è un’  amorevole  macchina,  per  efpugnare  i cuori  di  chi, 
per  tempo  avvezzo  alla  lode  ,che  da  i ouoni  fi  rende,  co- 
me tributo  alla  virtù , e come  teftimonìanza  dell’  altrui 
valore , lì  riduce  a non  potere  far  cofa  fe  non  lodabile , 
ed  onorifìca  . Quel  dolcemente  infmuare  il  bene , inva- 
ghire , e innamorare  del  giufto , quanto  è più  forte  fcuo* 
la , perchè  più  dolce  , e foave , che  il  rigore , c lo  fpa- 
vento  non  è ? Non  vi  ha  più  poffente  necelTità  di  quella 
dell’ amore, nè  maggior  legame  pel  noftro  arbitrio, che 
una  veduta  del  bene  raoftrato  in  lume  di  giocondità , 
talché  r animo , non  da  eftrinfeca  violenta  manifattura , 
ma  da  intrinfeca  amorofa  forza  coftretto , volontariamen- 
te lo  fegua  . Quante  indegne  cofe  conviene , che  faccia 
r irato  ! Come  fi  feomponga  nel  volto  , e ne’  moti  > 
Prorompa  in  duri  motti  , e villani  ; infomma  difprezzì, 
ed  obblìi  fe  medefimo  il  torvo , e il  minacciante  ? Tutte  co- 
le di  peflìmoefempio  ,e  che  inimicano  quello,  che  s’ha 
da  ammaeftare , e fi  difHcuItano , e impacciano  il  cammino 
dell’  infegnamento . Chi  dee  infegnare  è d’ uopo , che  fia 
grato , a volere,  che  faccia  negli  animi  teneri  entrare , e in- 
liggerfi  agevolmente  i fuoi  precetti . E la  natura  racco- 
mandando ai  genitori  la  prole,  impone  loro  la  figura  di 
maeftro , e di  maeftro  non  tremendo , ma  amorofo . 11  ri- 
gore neceflita  a tempo , la  piacevolezza  in  perpetuo  ; e 
lono  più  ftabili  i fondamenti , che  dall’ amore  , che  quei , 
che  dal  timore  fi  gettano . Cbefto  mio  parere  mi  piace  ~ 
di  coronare  con  due  belle  rifleflioni  tratte  dall’  aureo 
Opufcolo  del  graviflimo  Scrittore  Plutarco  intitolato  : 
Deir  allen>are  i figliuoli . E quello-  ancora  affermo  , dice-»^ 
egli , che  i)figliuSi  fa  4i  mefiiere  di  condurre  alle  belle  ca- 

ftu- 
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Jlumanxe  coir  efortaz,ioni , e co'  i conforti  , non  già  colica 
battiture , e con  gli  Jirai,i  ; poiché  quefte  fono  maniere  pià 
da  /chiavi , che  da  franchi , e da  bennati . E appreflb  : Kon 
ifiimo , che  i padri  fieno  del  tutto  ruvidi  di  natura , ed  afpri , 
ma  fpefio  concedano  alcuno  mancamento  al  giovane , col  ram-^ 
tnentarfi  di  quando  erano  della  medefima  età  ; e ficcomt^ 
i Ftfici  gentili  mefcolando  V amare  medicine  con  dolci 
ghi  , trovarono  la  dilettaccjione  via  all'  utilità  , così  fa^ 
d' uopo , che  t genitori  la  crudewa  delle  riprenfioni  mefeo» 
lino  colla  manfuetudine  y e colla  dolce*x/z,a . 

X • - . 

SE  IL  VENDICARSI  DISCONVENGA  PIU  AL  NOBILE 
O ALL’  IGNOBILE. 

DISCORSO  XVlll. 

w 

Me  afpetta  la  Vendetta  , dice  il  Signor^-/  j 
e fecondo  il  merito  di  ciafeheduno  retribuirò  io. 
Egli  d chiamato  perciò  Iddio  delle  armate'. 
Iddìo  delle  Vendette  . Ma  il  Tuo  vendicarfi 
non  è da  aggravio  patito  , non  da  debolez- 
za , o imperfezione  eCprelfo  :*la  fua  Vendetta  è.  Giufti- 
zia  , Provvidenza  , Gloria  , Maeftà  , Grandezza  . EgU, 
tiene  in  mano  una  immenfa  bilancia , nella  quale  a i' me- 
riti , e demeriti  pone  per  contrappelo  i premi , e le  pe- 
ne . £ quel  fìo , a cui  nel  tempo  fodisfatto  non  s' è , nel- 
r eternità  fì  paga.  Gelofo  è adunque  sì  di  quella  fua^ 
dote  Iddio , che  non  permette  ad  alcuna  privata  perfona 
il  vendicar^;  come  cofa  a lui  dovutale  che  per  fe  folo 
li  riferba.  1 Principile  le  Repubbliche,  i Giudici  ,i  Ma- 
giftrati  , le  Leggi  ; perciocché  fono  tutti  minìftri  , ed' 
efecutori  generali  della  Divina  Provvidenza  -,  e col  di- 
llretto  rigore  della  Giufti/.ia , fanno  figura  .del  giuftiffi- 
mo  Iddio  ; meritevolmente  s’  armano  di  coltello  vendi- 
catore, vegliando  fopra  la  difciplina  pubblica  , e gafti- 
gando  fe*/cramcntc  i miferedenti , i diQcali , i ^violenti 
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oltraggiatori  ,c  tutti  quelli , che  in  qualO voglia  guì- 
la  offendono  la  maeftà  o del  Pubblico  , o del  Gover- 
nante, o delle  Leggi  ; P imperio  -delle  quali  è fovrano, 
e grandiflimo  , producitore  di  pace,  di  concordia,  e di 
felicità  , e di  noftra  bella  libertà  mantenitore.  Quanto 
egregiamente  Tullio  nelle  Leggi  J Legum  vtiuiftri 
firatus  , legum  inttrpretes  iudtc^s  , legum  denique  ìdetreo 
wnnes  ferivi  fumus  , ut  liberi  ejfe  poffìmus . Ora  chi  oferà 
mai  con  temerario  , e folle  ardimento,  farli  da  fé  fteflTo 
di  privato  Principe,  vendicando  con  forza  privata  l’in- 
giuria fatta  a fe  , come  fe  fufse  delitto  di  lefa  maeftà  , 
e vendicandola  anche  talvolta  con  modi  vili , e foper- 
. chievoli  per' via  di  prezzolate  perfone?  Quali  che  il  cre- 
dito acquiftare  , c mantener  fi  pofsa  colla  violenza  ; il 
quale  non  è altro,  che  un  giuftq  amorevol  tributo,  che 
dagli  uomini  alla  conofeiuta  virtb  necefsariamente  infie- 
mc,  e volontariamente  fi  paga  , Non  è un  far  torto  al- 
le Leggi  il  farfi  da  fe  Legge  : un  infeftare  la  quiete  pub- 
blica per  privato  intcrefse  : un  mettere  le  mani  innanzi 
al  Principe  , innanzi  a Dio  , a’  quali  foli  s'  afpetta  la-i 
vendetta  ? La  forza  pubblica  non  dee  dalla  privata  fo- 
praflfarfi  ; nd  d conveniente  togliere  di  mano  alle  Leggi 
armate  il  coltello, per  porlo  in  mano  del  fuo  caprìccio; 
auzi  a quelle  ha  da  fottometterfi  il  moderato  cittadino^ 
c all’- ubbidienza  di  quelle  ftare  , e facrificare  alla  rive- 
renza delle  medefime  i fuoi  privati  crucci  , i particolari 
fuoi  fdegni . E quella  parte  dell’ anima  fpinofa , e' fero- 
ce, animofa  ,-ed  ardente  data  a noi , per  foccorfo  della 
ragione,  per'trìonfar  degli  affetti  a lei  ribelli,  per  vìn» 
cer  noi  fteffi , non  rivoltare  contro  a lei  ; ma  tenendola 
in  pace  , fvegliarla  folo  in  congiunture  maflìme  , - e di 
precifa  obbligazione  ; come  a prò  della  Patria , della  Re- 
. Jigione , d’-Idaio , Del  retto  il  genio  del  ricatto, c della 
vendetta , quando  non'  pel  pubblico  da  pubblica  perfona  , 
nè  fecondo  le  Leg^  fi  efercìta , ma  per  isfogo  proprio  , 
c- particolare,  è cola  da, femmine,  e da  deboli,  e picco- 
li cuori;  efsendo  Tempre  ufato  per  li'generofi^  e magnai 

nìmi 
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nimi  il  dimettere  T ingiurie,!’ aCTcvolmcnte  feordarfene, 
il  perdonar^  ; nè  (ì  tennero  a vile  i grandi  Signori  , 

Re  , zelantilTimi  per  altro  dell’  onore  del  pubblico  alla 
lor  cura  commefso  , 1’  efsere  indulgenti  , c benigni  co* 
medefimi  loro  ingiuriatori , e maldicenti.  Ma  con  equa» 
nimità  plaufibìle  tollerarono  le  cenfure  , e le  malavo> 

flienze  , e l’ onte  , riponendo  fua  gloria  non  nell’  ucci- 
ere , che  è gloria  queda  ancor  d’  una  canterella  , d’  un 
ragno  ; non  nel  rovinare , e diftruggerc , che  quefto  pre- 
gio ha  d’  un  fulmine, d’  un  diluvio, d’  un’  incendio;  ma 
nel  falvare,  e nell’  efsere  all’  altrui  oltraggio  fupcriori , 
c delia  malignità  ftelTa  maggiori  . La  clemenza , la  cle- 
menza fì  fu  la  più  bella  , e la  più  lucente  gioia  , che..» 
nelle  loro  corone  fcìntillafìe  ; virtù  amata  da’  gìufti  , e 
che  più  fa  i Grandi  vicini  a Dio . Or  qual  abulo  è que- 
fto di  credere  bravura  la  debolezza , la  Vendetta  poten- 
za ? Certamente  che  alla  Vendetta  (ì  corre  non  per  al- 
tro , che  per  confolazionc  del  dolore , che  altri  fente  per 
la  ricevuta  ingiuria  , per  lo  quale  1’  uomo  viene  ftimo- 
lato  a darne  un’altro  a chi  lo  fa  dolere, che  il  fuo  pro- 
prio dolore  o fopravanzi  , o almeno  almeno  pareggi  . 
L’  oppinione  adunque  deU’ingiurìa  patita,  e del  ricevu- 
to affronto  è quella  , che  cuoce  , è quella  , che  fprona 
a vendicarli  : fe  adunque  quefta  oppinione  fi  fminuirà , o , 
fe  pofiibil  fia,fi  toglierà  del  tutto;  occafione  non  vi  fa- 
rà di  montare  in  ira  , e in  difpetto  , come  tuttogiorno 
accadere  fi  vede;  ma  faranno  gli  uomini  fofferenti , mo- 
derati, e comporti  . L’  onore  vero,  e reale  confifte  in., 
noi  , e nelle  noftrc  azioni  rifiede  ; nè  fta  a ciafeheduno 
dei  popolo  il  togliercelo  ; poiché  egli  è proprio  , e fta- 
bile  patrimonio  noftro  , da  noi  col  noftro  onefto  , e di- 
ritto operare  guadagnato  . La  virtù  fola  è quella  , che 
ci  reca  onore;  quello, che  ci  vien  dagli  uomini , è ftima- 
bile  in  vero,  come  una  bella  , e fpiendida  tefeimonianza 
di  queir  onore  effettivo  , che  fta  dentro  di  noi , fe  pro- 
di faremo , e valorofi  ; ma  non  è tale , che  fe  per  mala 
ventura  tolto , ci  fuffe,  o ofcurato,non  ci  lefti  la  poflefii 
.,ì  P fionc 
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(ione  deir  intrinfeco  , c verace  onore  , che  a chi  lo  pof- 
liede  è gran  conforto  , e fagli  gran  cuore  , e donagli 
belle 'e  di  prefente  , e in  avvenire  fperanze.  Ha  feco  il 
valorofo  , benché  foverchiato  a torto  , ed  oltraggiato  , 
la  buona  cofcienza; 

La  bella  compagnia  , che  l' uom  francheggia  ^ 
come  diife  il  noftro  Dante  , 

Sotto  r usbergo  del  fentirfi  pura . 

Che  nocque  a Catone  l’efsere  ributtato  dalla  fua  doman- 
da del  Confolato  , fe  contuttociò  egli  non  reftava  d’ef- 
fer  Catone  ? Onde  ebbe  a dire  Orazio , avendo  riguardo 
all’ onore  intrinfeco; 

Vtrtus  repulfce  nefcia  fordtda  , 

' Intaminatis  fulget  bonortbus  . 

_/  Kec  fumit  , aut  ponit  fecures 
Arbitrio  popularis  auree. 

L’  oltraggiatore  al  contrario , e ognuno , che  fa  torto , 
ed  ofFefa,  quanto  è miferabile!  Pieno  è egli  di  veleno, 
di  livore  , di  malignici  ; ha  infetta  1’  anima  , e lorda . 
Dcmoftene  contr’  a Midia  nell’  efagerare  con  eloquen- 
za da  Tuo  pari  ,l' ingiuria  a fe  fatta  da  Mìdia  col  pugno 
datogli  , fa  chiaro  vedere  la  deformità  delle  maniere  , 
che  un  (imìl  fatto  accompagnano  , e la  difoneftà  del- 
i’  animo  detedabililTima  di  colui , che  il  fa . Bene  adun- 
que fentenziò  Platone  eflere  di  gran  lunga  meglio  il  pa- 
tire affronto  , che  il  farlo  ; conciofliachè  chi  il  fa  è in- 
giufto , chi  il  patifce  non  già  ; e il  fommo  de’  mali , che 
all’  uomo  ragionevole  accader  pofTa  , è 1’  ingiuftizìa_.. 
Quefte  conliderazioni  ingenerarono  ne’  cuori  degli  anti- 
chi Savi  , e ftudiofi  di  virtù  la  moderazione  , e la  mo- 
deftia,  la  manfuetudine , l’egualità  del  vivere,  e la  pa- 
ce , e tranquillità , e buona , e piana  fituazion  d’  animo; 
la  tolleranza  dell’  ingiurie, e il  dimenticarfi  delle  mede- 
fime  ; anzi  giunfero  alcuni  di  loro  fino  a riderfene  , e a 
difprezzarle , difsipandole  qual  nebbia  , e difpergendole 
colla  chiara  , e forte  luce  di  lor  virtù  , di  loro  eccelfa-. 
magnanimità  . Socrate  ricevuto  uno  fchiaffo  , non  eoa 
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altro  fi  vendicò  , che  con  quefro  motto  ; male  ho  fatto 
quejla  mattina  a non  mi  mettere  la  celata.  Platone  , o 
chiunque  fi  fullc , elfendofi  con  un  fuo  fchiavo,che  avea 
fatto  non  fo  che  male , fortemente  adirato  : Ti  batterei ^ 
dilTc  , d' una  [anta  ragione  ; ma  non  lo  fo  , perchè  fono 
in  collera.  11  ritratto  dell'  ira  con  bel  difegno,  e con  vi* 
vi  colori  ce  lo  da  Seneca  : la  Vendetta  adunque  figliuo- 
la dell’  ira  , avendo  sì  laida  madre , non  può  eflere  , fe 
non  Tozza.  Offufea  1’  Ira  la  ragione  ; dunque  all’uomo 
animale  di  ragion  dotato,  il  parto  Tuo, cioè  la  Vendet- 
ta male  fi  affa  ; è fconcia , e difonorevole . Convienfi  la 
Vendetta  a Dio, perchè  è prodotta  dalla  fua  Ira, che  è 
lo  ftelTo  , che  il  dire  dalla  fua  Giuftizia  ; e ai  Rettori 
delle  Città  , ai  Giudicanti , alle  Leggi  , che  la  divina-. 
Giuftizia  vanno  quaggiù  imitando  , pur  fi  conviene  , ed 
è ben  che  convenga , pel  npofo  pubblico , per  la  comu- 
ne felicità  ; acciocché  i cittadini  lliano  in  pace  ; ac- 
ciocché i poffenti  non  opprimano  i deboli  ; acciocché 
le  Città  non  fien  bofehi  di  felvagge  fiere  , e crudeli  , 
ma  ridotti  d’  animali  ragionevoli  , e manf^ueti  . Chot 
fe  all’  uomo  , come  tale  , fi  difeonviene  la  Vendetta  ; 
molto  più  al  nobile  , il  quale  per  lo  valore  de’  Tuoi 
maggiori  , e per  la  virtù  tramandatagli  , e in  lui  col 
fangue  , per  teftimonio  della  pubblica  ftima  , riputata 
infufa  ; elTendo  nobile  , cioè  più  degli  altri  conofeibi- 
le  , certamente  egli  farà  più  fpiccare  quelle  macchie  , 
che  filila  fua  luce  fi  poferanno  . Poiché 

tanto  confp(£Ìius  in  fe 

Crimea  babet , quanto  maior  qui  peccai  babetur.  ' 
La  nobiltà  colla  virtù  , e col  valore  s’ acquiftò  ; colla 
virtù  , e col  valore  fi  dee  mantenere . Nè  la  virtù , nè  il 
valore  confifte  nel  vendicarfi  delle  private  ingiurie  ; non 
nello  fpargere  fangue  cittadinefeo , cofa,  innanzi  a Sii- 
la mai  non  ufata  da’  Romani , feroci  pure , e guerrieri , 
ma  che  amavano  co’  nimici  folo  di  loro  Repubblica  » 
per  onore  di  loro  imperio  infanguinarfi  ; non  confifte./ 
nel  perpetuare  con  ifundolo  famofo  tra  cafa , c cafa  le 
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nimicizie  , e guerre  tali  , che  lo  fteffb,  che  le  vince  , 5 
perdente  , nè  può  fperare  di  riportarne  dal  pubblico  al- 
cun trionfo;  foto  da  alcuni  intercffati  adulatori  applaudite. 

. Molte  di  quelle  oppinioni  di  falfo  onore , e di  caval- 
lerefca  Vendetta  , che  ancor  oggi  pur  vagano , nè  fono 
affatto  fpente  in  mezzo  al  Crillianefimo  , che  , tatto  il 
contrario  , è tenuto  di  non  folo  perdonare  al  nimico  , 
ma  d’ amarlo  ; da  i tempi  de’  Longobardi , c degli  altri 
Barbari  , che  l’ infelice  Italia  guadarono  , fi  derivano. 
Era  il  duello  in  origine  una  di  quelle  prove,  che  in  quei 
tempi  miferabili,  e caliginofi  appellavano  giudizzi  divi- 
ni ; come  quella  del  camminare  fulle  brace  ardenti  ;del- 
r inghiottire  con  alcune  orazioni  a polla  , e feongiuri 
un  boccone  di  pane  , o formaggio  , o cofa  limile  , di- 
cendo , che  fe  uno  fofse  reo  di  quel  delitto  , di  che  ve- 
niva imputato  , quel  boccone  prefo  gli  facefle  malprò  , 
nè  trangugiare  il  poteife  ; onde  ne  nacque  prelTo  il  no- 
ftro  Novellatore  quella  burla  , fatta  dagli  alluti  compa- 
gni al  femplice  Calandrino  di  far  la  prova  delle  pillole 
per  ritrovare  un  furto:  da  una  banda  erano  le  inzucchc-* 
rate,  che  i buoni  compagnoni  foavemente  avvallarono, 
dall’altra  erano  d’aloè,  che  fu  fubito  fputato;  e a que- 
llo indizio  convinto  per  ladro  il  povero  fempliciotto . 
Ora  nell’  antico  erano  frequentiflime  quelle  prove , alle 
quali  li  ricorreva  , quando  uno  non  poteva  canonica- 
mente  purgarli  delle  imputazioni  , che  gli  erano  llate^ 
fatte  ; onde  per  mantenere  la  fua  innocenza  , propone- 
va di  cimentarli  in  una  di  quelle  prove , che  efli , come 
ho  detto, chiamavano  comunemente  allora:  giudizzi  di- 
vini. 11  duello  era  uno  di  quelli  giudizzi  ; quali  che  Id- 
dio s’ interciTalTe  a favore  di  chi  aveffe  la  ragione  'dalla 
fua  parte;  e però  con  molte  cirimonie  folenni , civili , c 
facre , con  immenfo  concorfo  di  popolo,  e coll’  aflillen- 
»a  ancora  de’  medelimi  Re , entravano  i campioni  nello 
(leccato  , e quivi  facevan  battaglia  ; tantoché  era  in., 
quella  barbara  antichità  non  folo  permelTo , ma  appro- 
vato dalle  civili  cofeumaaze  il  duello  ; e il  noftro  Dan* 
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te  nel  fuo  Libro  Latino  De  Monarchia  , pure  feguendo 
r ufo  de’  fuoi  tempi  T approva  . Le  più  fané  Leggi  poi , 
vedendo , che  quefto  era  un  tentare  Iddio , e quanto  no- 
bile fangue  in  prova  fi  fpargeva  , e gli  abufi  , c incon- 
venienti , che  quindi  nafeevano  ; lo  vietarono  , lo  ful- 
minarono. E traile  rifplendentifsime  imprefe  e militari, 
c civili  del  gran  Luigi  Re  di  Francia  oggi  regnante^  , 
quella  certamente  dell’avere  abolito  ogni  veltigio  del 
duellare , e con  fevere. Leggi  cancellatolo , non  certamen- 
te trair  ultime  è da  annoverarli . Tutto  ciò , come  io  dice- 
va , che  di  falfo  onore  cavallerefco  ò reftato  tra  noi  ( otti- 
mamente dal  Sig.  March.  Scipione  Maffeijdottiflimo  Ca- 
valiere , confutato  ) da  quella  antica  barbara  maniera  di- 
pende . La  vera  morale,  con  cui  fi  dee  accordare  ogni  ono- 
rata , e nobile  collumanza , non  ammette , anzi  rifiuta  que- 
lle razze  improprie,  ed  illegittime  di  Vendetta.  La  Mo- 
rale Evangelica , che  colla  buona  Filofofica , che  a’Genti- 
li  fu  (Irada  a ricever  quella  , va  unita  ; non  folo  vieta 
ogni  Vendetta  ; il  che  pure  era  virtù  dagli  antichi  buoni  fa- 
vi conofduta , e praticata  ; ma  innalza  nobilmente  il  pre- 
cetto , e raffinalo , col  non  fi  contentar  del  perdono , a cut 
molti  uomini  colla  femplice  virtù  morale,  fenza  la  luce  del- 
r Evangelo  pur  fono  giunti  ; ma  coll'  incaricarne  la  dile- 
zione , difficile  veramente  imprefa , e malagevole  ; ma  tan- 
to più  generofa , e divina , e degna  di  guiderdone  eterno. 


NELL’  APERTURA  DELL’  ACCADEMIA. 
DISCORSO  XIX. 


f ELLA  Riapritura  della  noftra  Accademia , do- 
po le  fuc  brevi  Vacanze  dell’Ottobre,  mefe 
del  divertimento  , e della  villeggiatura  , mi 
è venuta  una  fubita , ed  improvvna  voglia  di 
teflcrle  così , come  io  polTo , pianamente , un 
piccolo  Encomio;  non  perchè  ella  di  ciò  abbifogni  ; nè 
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perchè  alcuna  incumbenza,o  congiuntura  mi  vi  cofìrìn- 
ga  ; ma  per  dare  un  tenue  cenno  del  grande  amore , che 
le  porto . Io  fui  in  quella  Accademia  famofa  degli  Apa* 
tini  da  fanciullo  allevato;  e non  fo  come,  le  prime  im> 
prefTioni , e i primi  affetti , che  entrano  nell’  anima,  per 
dir  così,  ancor  tenera,  fi  ritengono  fempre,  e in  tutto 
il  corfo  della  vita  tenaciflimamenteconfervanfi.  Qui  bev- 
vi il  latte  delle  Mufe  ; qui  cominciai  a udire  con  ammi- 
razione i bravi , e valenti  giovani  , che  fempre  vi  han_» 
fiorito , eguali  miei , e ad  accendermi  in  virtuofa  emula- 
zione ; ad  afcoltare  i maturi  foggetti  , e i perfetti  , 
confumati  Maeftri , che  col  loro  efempio  agli  altri  glo- 
riofamente  precedevano  , e gl’  invitavano  , e incorag- 
giavano a calcar  le  flelTe  vdtigia  , che  altrui  conduco- 
no per  bel  fentiero  alla  virili  , ed  all’onore.  In  quello 
luogo  caro  a Pallade , caro  alle  Mufe  , fenti’  rifvegliar- 
mi  1 mici  fpiriti  a intraprendere  ognora  nuove, e nuove 
fatiche  , ad  aflaporar  varj  fìudi , per  poi  darne  qui  fag- 
gio , e moftrargli , per  far  capitale  del  giudicio  de’  buo- 
ni , e virtuofi  Accademici,  e andarmi  viepiù  ripulendo, 
e riformando  fu  quello . Cominciai  qui  a gufiate  gli  ap- 
plaufi , e r approvazioni  degli  amorevoli , e de’  dilcreti , 
le  quali  mi  fecero  animo  a pigliar  quella  via , che  anco- 
ra feguo , e feguirò , finché  Iddio  mi  da  vita , di  fempre 
medicare  , e comporre  ; dal  quale  fiudio  io  per  me  di- 
letto traggo  , ed  utilità  ; e mi  sforzo  ancora  , e m’ in- 
gegno  , giuda  mia  pofla  . che  ne  traggano  gli  altri . E 
febbene  altre  due  famofilììme  Accademie, che  in  quefeo 
^ Fiorentino  Mufeo  , e pubblico  Uditorio  d’ ogni  Scienza 
s’  adunano  , m’  hanno  compartito  il  pregiato  onore-/ , 
eh’  io  godo , dell’ eflere  del  corpo  loro;  docile  quali  una 
è per  antichità  reverenda  , per  privilegi  folennc  ; l’ al- 
tra , per  nobiltà , e grandezza  di  rinomanza , rifplenden- 
tilTima  ; pure , non  fo  come , tratto  da  occulta  forza , ri- 
torno agli  antichi  affetti  confacrati  a quefia  Accademia  , 
Madre  in  ogni  tempo  feconda  di  qualificati  foggetti , c 
che  io  in  patticolar  riconofeo  come  maefcia  , e condoc- 
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tiera  di  mia  gioventù  , madre  , nutrice . A quefra  adun>^ 
que  io  debbo  , e pago  mercede  di  laude  , e di  ricono- 
fcenza  , e quella  umile  obbligazione  rafsegno , che  con- 
fervardee  nel  fuo  cuore  un’ obbediente  figliuolo,  un’of- 
fequiofo  difeepolo,  un  grato  alunno  . £ come  pofso  fa- 
re di  non  onorare  quefta  Accademia  degli  Apatifti  ,e  di 
non  farle  carezze, e fefta?  mentre  ella,  ella  particolar- 
mente ha  dato  campo  a me  d’  efercitarmi  nelle  Proft-', 
che  alla  giornata  compongo  , e in  quefta  guifa  , bella , 
c frequente  occafionc  mi  ha  pofta  innanzi  da  difcorrere 
fopra  vari  argomenti  propofci  di  mano  in  mano  dagli 
fcelti  fpiriti  de’  valorofi  Reggenti  , che  qui  fecondo  i 
tempi  han  prefeduto , e con  iomma  lor  gloria , e fodisfa- 
zione  dell’  Accademia  hanno  quell’  infigne , e principal 
pofto  riempiuto  ; che  altramente  molti , e molti  miei  ftu- 
di  farebbero  frati  gittati  , e in  perpetuo  obblio  rinvol- 
ti , e fepolti  ; fe  non  gli  avefle  in  parte  , tali  quali  eflì 
il  fieno , tratti  a luce , come  fuoi  parti , la  noftra  Acca- 
demia, e voi  non  gli  avefte,  Virtuofi  Accademici  corte- 
(ifsimi , col  voftro  favore  nutricati , e crefciuti . Niccolò 
Heinfio , e Egidio  Menagio  due  grandi  Letterati , e va- 
lenti Poeti  Latini , hanno  celebrato  a Cielo  il  noftro  gran 
Fondatore  , Agoftino  Coltellini  , di  gloriofa  memoria , 
e con  efibinfieme  l’ Accademia  noftra  , che  da  un  sì  buon 
vecchio  riconofce  la  fua  preclara  origine.il  quale  men- 
tre vifle  , non  mancò  di  afcrivere  in  efla  , come  fi  può 
vedere  da  i Regiftri  , i primi  Letterati  , sì  della  noftra 
Cit^à , come  Oltramontani  , e ftranieri^  i quali  alla  fa- 
ma di  quefta  Accademia  ben  volentieri  concorrevano. 
Inftituì  quefto  bell’ordine  di  propórre  fettimana  perfet- 
timana  Problemi , fopra  i quali  a ciafeuno  folTe  lecito  o 
all’  improvvifo,  o meditatamente  difcorrere,  eleggendo 
fempre  per  Apatifti  Reggenti , perfone  e per  religione , 
e per  nobiltà  , e per  talenti  d’ ingegno  cofpicue . E que- 
fto appunto  è quell’  ordine  , e qudla  buona  direzione  , 
che  a mio  giudizio,  e fecondo, che  1’  efperienza-  ne  mo- 
ftra  , mantiene  viva  , e Rorida  , e manterrà  «mai fempre 
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nella  fua  frefehezza  , e nel  fuo  vigore  , invitta  , ed  in- 
ftancabile  T Accademia  , mentre  ogni  giorno  forgono 
nuovi  foggetti  nel  principato  di  quella  ; i quali  propo- 
nendo nuovi , e nuovi  argomenti  le  vanno  dando  e poi- 
(‘o,  e lena,  perchè  agli  urti  del  tempo,  e dell'. invidia^ 
ella  regga.  Che  non  vi  ha  cofa , che  più  perpetui  l’ Ac- 
cademie , che  il  fervore,  e la  indituzione , che  obblighi 
dolcemente  alla  non  interrotta  frequenza  degli  efercizzi. 
Del  rcfto  egli  con  grande  avvedutezza  non  le  volle  da- 
re altre  Leggi , che 'T  fuo  proprio  inftituto,fapendo,che 
le  cofe  bene  ordinate , e bene  inllituite  a principio , cam- 
minavano poi  felicemente  da  fé;  e che  nn  corpo,  e una 
compagnia  gode  più  ,e  (irifùd’una  buona  femplicità  di 
governo , che  d’ una  fottile  moltiplicità  di  Leggi  ; le  quali 
vogliono  elTere  più  ne’  cuori , che  negli  archivi  : poiché 
altramente  e’  fi  può  dire  con  Dante  : 

Le  Leggi  fon  ; ma  chi  pon  mano  ad  ejfe  ? 

Quefto  effer  poi  la  noftra  Accademia  infieme  , c Uni- 
verfità,  non  tanto  per  potervifi  trattare,  a fomiglianza 
di  Studio,  univerfalmente  tutte  le  Scienze,  quanto  per- 
chè ella  è pubblica , e popolare  ; non  fi  può  dire , quan- 
to maravigliofo  ne  riceva  ella  e pregio , e accrefeimen- 
to  . A quelli,  che  alcuno  fegnalato  Componimento  qui 
recitano, o che  dcfiderano  d’ intitolarfi  Apatifti , fi  man- 
da dì  confenfo  del  Seggio  1’  imprefa  dell' Accademia.», 
il  Sole  ,che  quafi  ne  aadita  la  fua  fingolarità , e bellez- 
za ; e in  quefta  femplice  guifa  è fatto  Accademico , fen- 
za  che  abbia  andare  , lafciatemelo  dire  , a ogni  poco  il 
Bofiblo  attorno  ; il  quale  , laddove  dovrebbe  eflfere  mi- 
ftico  , e arcano  fegno  , confervatore  di  fegretezza  , e-» 
d'unione;  diviene  talora  calice  d’amarezze, e di  difeor- 
dic  ; le  quali  feguite  fono  da  turbazione  , e da  pericolo 
di  mina.  Le  noTtre  private, e ordinarie  tornate  di  tutto 
r anno  fono,  nello  ftefib  tempo,  eftraordinarie , e pub- 
bliche ; mentre  tutt’i  Nobili  Cittadini  virtuofi,e  di  gar^ 
bo  venir  qui  polTono  o a recitare  , o a udire  , o a udi- 
re infieme,  e recitare  a vicenda  e Profe,  e Verfi  , e foy> 
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ooorata  materia,  liberamente.  Laonde  de^ 
gli  Accademici , e de  i venuti  di  fuora  fi  forma  un  bel- 
hflimo  , e vago  compofto  ; qual  gioiello  di  diamanti  le* 
gati  in  argento , come  oggi.s’  ufa , nel  quale.il  bianco , 
e puro  metallo , che  gli  diftii^ue , confonde  la  fua  luce 
conelTo  loro  ,.e  da’loro  ancora  ne  la  riceve  in  guifa...  y 
che  pare  tutto  un  ammaflb  di  diamanti . Così  ^i  Acca* 
demici  cinti  da’  Foreftieri  , vengono  a fttbilirfi , e fein* 
tillare,  e rifplendere,  e della  loro  lucentezza  col  luftro 
di  quegli  con  aggradevole  confufione  mifchìati  i rag-' 
gi , far  tutta  andantemente  una  luce  . Tra  i fingolariln- 
mi  pregi  di  noftra  Accademia  unico  , e fublime  , e im- 
pareggiabile lì  è quello , procuratoci  dalla  non  mai  fem^ 
pre  abbaftanza  rammentata  e lodata  bontà  del  noftro 
favio,e  adezionatìflìmo Fondatore, e tramandato  a noi,‘ 
che  de’  frutti  del  fuo  fenno  felicemente  godiamo  ; ed  d 
i’  aver  egli  procacciatole  per  fovrano  fuo  Protettore.^  ^ 
lo  fteflb  Sovrano  della  Tofeana  : e ben  noi  fopra  l’ altre 
yicine  Accademie  illuftri , e grandiflime,  polTiamo  a ra^ 
gione  , e con  fondamento  gloriarci  , che  il  Gran  Duca 
Noftro  Signore  n’  è il  Protettore;  il  ^uale  con  benigno 
occhio  riguardando  i noftri  ftudj  ,'  e t noftri  efercizzi  , 
ha  creati  fempre  per  fuoi  Luogotenenti  nella  protetta-. 
Accademia  i primi  Nobili  inlieme , e Letterati  Perfonag- 
gi  di  quefta  Città  ; de’  quali  benché  alcuni  1’  avida  mor- 
te ce  ha  tolti,  e quei , che  rimali  fono  , da  i governi , e' 
dagli  affari  convenga  loro  ftarne  lontani  talora  ; pure-* 
P augufto  genio  del  noftro  Monarca  qui  regna , e lo  fpi- 
rìto  clementilfimo  di  fua  Reai  Protezione  ci  tiene  in  vi- 
ta' . Che  maraviglia  è adunque  , fe  fenza  altre  Leggi  ^ 
©'riforme  , fta  in  piedi  la  noftra  Accademia  ; mentre-* 
unica  Legge  è a lei  una  Protezione  sì  alta  > Dionifio 
Longino,  Critico  inligne,e  Maeilro  eccellentilTimo  del- 
la fublimità  della  favella  , tra  gli ''altri  avvertimenti 
d’  oro  , eh’  ei  da  a quegli , che  a conlèguirc  afpirano  Ix 
bella  dote  del  comporre ,'C  del  ragionare  fublime, pone 
quefto  : Che  quando  altri  prende  a'difcendere,-e  a fcri^^ 
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vere  chccchefiia,  0 metta  nella  immaginaaione  ’di  (lare 
davanti  a quei  grandi  Principi. di  Sapere  ^e  Signori  deU 
r aitiamo  Qile , Demodene , Tucidide , Omero  e fimili  ; 
e adratto  in  quedo  penderò  , cerchi  di  parlare  in  ma» 
niera,  cheia,  quedi  polTa  piacere.  Se  Omero  qui  fojfe , di- 
ce ^li  per  efempio  , avrei  io  ardire  di  recitare  un  tal 
verjo^cbe  tompnfto  non  fojfe  fecondo  lei/uone  redole  fue  ; ni 
fojfe  a'fuoi  famigliante  punto  nè  poco  ì Componendo  Ora- 
«ione , dovrei  fecondo  il  fuo  infegnaraento  foventc  dire  a 
me  dedb  : Demojlene , fe  qui  foJJe  , quejlo  mio  dire  l'appro- 
verebbe ? Potrei  io  lujìngarmi  , che  gli  fojfe  per  ejfere  gra- 
dito ? Così  dico  io  : Se  fpeflb  , come  è ben  giufto  , ri- 
paderemo  nella  noftra  mente  1’  onore  unico, che  abbia- 
mo , d'’avere  un  Protettor  tale  , e nella  Tua  prefenza  ci 
codituìremo , non  vi  ha  dubbio, che  ogni  noltra  funzio- 
ne farà  per  edere , decome  è ftata  fin  qui , tutta  decoro  ^ 
tutta  mìfura  , tutta  magnideenza  ; e , come  ho  detto , nul- 
la altra  Legge  abbifognerà  a quella  Accademia  , nò  ali 
tro  balfamo  per  prefervarla , che  queda  condderazione  : 

, . . JÌ7  • . 

SOPRA  IL  BURCHIELLO. 

I ^ 

, D 1 S C O R S O XX.  ^ i V 

EGUITANDO  Ad  odcrvare  fparfamen'te al- 
cune frali  del  Burchiello , dico , che  egli  di- 
cendo : Mancu  d' ovile , intefe  veridmilmente 
le  Pecore  , o Vacche  , intendendo  forfè  per 
ovile  ogni  ftalla;e  a differenza  il  dilfc  delle 
ìdanzte  in  generate yChe  così  anticamente  chiamavano  le 
Amate  donne.  Nel  primo  dgnidcato  , Mancu)  ò detto  il 
Bue  ,dal  Latino  Manfuetut  yCOiiKpondeate  al  Greco  x»- 
poó9»t , quali  Manui  fuetus  , avvezzo  a andare  a ma- 
no , e ad  edere  maneggiato  ; cofa  propria  degli  ani- 
mali addomefticati  , e domi  .,Da  Manfueto  ^ accorciata- 
mente  d fece  Manfo , vpee  in  rima  ufaca  da  Dante , che  in 
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IfpagiTOolo  vale  r Manfueto , Mite,  Domtjlico , VUce^ole;  e 
poi  Man^o ,àoè  Bue  domato.  Il  nome  di  Dama ^ fe  non 
venifle  manifeftamentc  dal  Latino  Domina , come  foléva^ 
no  nominare  le  loro  Amate  gli  antichi;  onde  iTofcani  fe« 
cero  Donna  ; potrebbe  dirfi , che  fuflc  originato  dal  Gre-’ 
co  AtlituMt , che  vale  Vacca  ^ o Vitella  doma , e che  è atta  a 
- — — - .Tauri  ruentit  * 

' In  Ventrem  t olerare  pondus . ' ; ' - J i - . ■’ 

Ma  , come  io  dilli  , D«m'a>  è fatto  da  Domina  } onde  i 
Franzeli  quello , che  n<u  dichiamo  Domeneddio  ,cioH  Do* 
minus  Deus  ; dicono  Damedieu  ; e gli  antichi  loro  Da* 
medietc . ^indi  non  dal  Greco  giuramento  Ma  dia^^  cioè 
per  lo  Dio  Giove;  ma  da  quefta  antica  voce  Franzeft-» 
Damedieoc  lii'^detto  , come  fi  legge  nel  Centonovelle^ 
Madiesì  , e Madienò , cioè  per  Domeneddio  sì , e per  Da* 
meneddfo  »d,che  poi  fi  dilfe  Maisì^e  Mainò; e più  cor- 
'róttamente  dalla  plebe  i Malsì , e Mainò  ► Difle  Sanfo<* 
ne  tradito  da  Dalida  , a cui  avea  confidato  il  fegrèto  2 
Si  in  vitula  mea  non  arajfetis  . Contuttociò  Mancega  in., 
fignifìcato-diD/(m<r,come:fi:  trova  preflb  i Rimatori  an- 
tichi , non  vuol  dire  Vacca , nè  Vitella , ma  Amanza , che 
è r intera  voce  , anche  quefta  ufata  da  loro  ; verbale  , 
fatta  da  Amare  , e vale  Amore  ; formata  all’  ufanza  di 
tante  altre  , come  Àllegranìca , Amorofanzat , Pietanza  , 
ptt. Pietà  ,.onde  i rimafa  a noi  nel  fignificato  di  Piatto 
di  Religiofi,  quali  carità,  limolina.  &)sì  elfe  , liccome 
gli  amanti  le  chiamano  Dijii , Speran'z.e  ; così  ancora  le 
appellavano  Amante . Catullo  dilTe  di  Lesbia: 

, Cnni'defiderio  meo  nitenti,.  ■ 

Colla  mia  bella  ^ e rifplendieute  amancLU. 

1 Latini  Amica  • i. Franzeli  Amie  chiamarono  la  donna 
amata:  i noferi  leggiadramente  dal  Provenzale,  DoIccj 
guerriera  , e Dolce  nimica  che  è lo  ftelTo  : perciocché 
la  fteffa  perfona  , che  s’  ama  per  la  violenza  dell’  affet- 
to, s’odia  per  la  confiderazionc  dello  frato  infelice , nel 
quale  per  lei  fi  ritrova  1’  amante  , o talvolta  per  le  di- 
fobbliganti  maniere  fuc , Catullo  : , 
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; Odi , (Sr  amo  rqnare  id  faciam , fortajfe  reqmris  ì 
r,  -,  ^ Kcfet$,fedfi(rtfeHtio,^excrucior.  \ 

Nella  rtelfa  guifaauD’amico  i Greci  addirizzando  il  di* 
(icorfo , non  gli  dicono  folamente , «T  fiht , che  fuona  per 
l’  appunto,  0 Amico  ; ma  Atticamente , • pihimr , cioè,  oyf* 
mici%,ia  yAmore , Amante . Or  vedete  quanta  ampia  ma« 
teria  fornifce  il  bizzarro  Barbiere  di  favellare  , e quan- 
to ci  dà  da  oflervare  delle  ricchezze  di  noftra  Lingua  ! 

Di  qui  da  quercia  graffa  un  tr or  di. frecciai  ’ 

* Cominciaronfi  i , nugoli  a cimare  i « r 

£'  cofa  nota  il  cimare  la  lana  y e i cimatori  di  quella  . 
Allude  forfè  al  nevicare  , che  'appunto  ue//«/iÌPCf<i  , di- 
cono i noTtri  fanciulli  quando  cade:  in  gtatv  copia  la.* 
neve  ; dal  Latino /<»«:<»/  , preflTo  npi  fiocco  ^ che  è pro- 
prio della  lana  . £ a lana  è ‘affomigllata'  la  neve'  nel 
Salmo . Dat  niwm  yfieut  lanam  ; che  il  proverbio  volga- 
re ha  corrotto  dicendo;  Domtneddio  manda  il  freddo  fé* 
(ondo  i panni  i Marziale  chiamò,  le  nevi  lane  d’acqua 
cheta  : l • !..  . . . > ••  .••••  < * . 

— — 'tacitarum' veliera  aquarum..  . ; 

E il  Burchiello  altrove  : 

Cimatura  di  nugoli  ftillata.  ' 

Ma  qui  forfè  vuol  dire  acqua  , o quella  , che  chiamia- 
mo ne  vifchia.  , 

Quefto  nodro  Poeta  Barbiere  fentìya  anche  alquanto 
dì  Medicina  : onde  di  fuo  fi  leggono  più  ricette  ; in  que- 
fto , fimilc  a quel  Damocrate  , Ricettatore  famofo  , t-» 
Poeta  infieme,che  trall’ altre  mife  in  Verfi  tutta  lacom- 
pofizione  della  Triaca,  citato,  e lodato  da^  Galeno;  per- 
ciocché due  buoni  effetti  faceva  la  fua  Poefia  : uno  , che 
faceva  tenere  più  a mente  le  ricette; imprimendofi  den- 
tro alla  memoria  più  facilmente  le  cofe  accompagnate 
dall’  armonia  ; che  però  in  Verfi  vi  fu  chi  compoft 
Leggi  , perchè  s’  aveflero  nel  cuore  , e nella  memoria  : 
l’altro  effetto  fi  era'  , che  le  doli  degl’ingredienti  , e le 
prefe  delle  cofe,  che  vi  andavano,  non  potevano  effere 
alteratelo  crefciute,o  feenute;  effendonc  guardiana ,.c 
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euftode  fedele  la  ftelTa  mifuta  del  verfo.  Ora  tra  quefte 
ricette  del  Burchiello  una  fe  ne  legge  fopra  la  Pefte , che 
comincia  : 

Recipe  a liberare  il  mal  del  morbo . 

Non  che  tutt'  i mali  del  corpo  non  (ìeno  morbi , fe  fì  ha 
ila  feguire  il  Latino , che  così  gli  chiama  ; ma  perchè  la 
pefte  è una  malattia  grande  , generale , terribile  , che^ 
vince  tutte  1’  altre  ; perciò  occupa  il  nome  univerfale  y 
e per  1’  eccellenza  1'  adatta  a fe , e da  noi  fi  fa  chiama» 
re  fpecialmente  Morbo  : onde  gli  Uficiali  della  Sanità , 
nelle  loro  antiche  Ordinanze,  fono  in  Firenze  chiamati  in 
Latino  : Domini'morbi ; i Mejferi^o  Come  adcflb  fi  direb- 
be , i Signori  del  Morbo  , cioè  della  Pefte.  Ed  alle  co- 
fe  di  tnfto  odore  , ed  orrendo  , per  (ìmiglianza  dichia- 
mo, che  fanno  morbo,  che  ammorbano,  cioè  altrimenti, 
appeftano.  La  Pefte  (imìlmente  chiamò  con  nome  di  Mar- 
io Omero  fui  principio ^delP  Iliade  : 

; Novr«r><lv«' rrparfv  «fri  mmudì  . M/urr»  'i  kmI. 

: . • 17»  rio  morbo  mandò  per  me'  V armata  , 

• ' \ E i. popoli  moriano  a furore. 

• ' Fonte  Gaio,  cioè  allegro,  piacevole , è chiamata  dal  Bur- 
chiello'Fo»/e  Branda  iella  nobililfima  Città  di  Siena_<, 
nominata  fino  da  Dante  ; alludendo  fenza  dubbio  alla.* 
fua  elfmologia  di  Fons  Blandut  , come  la  chiama,  s' ió 
non  eiroàL  Boccaccio  nel  Libretto  De  Fontibut.  A un^ 
Ponte  fimile'indirizza  una  Ode  Orazio , che  avea  perav- 
ventura  per  fua  euftode  una  carezzevol  Ninfa  , dettai 
BlanduQa 

, ' I G font  Blandujì*  , fplendidior  vitro  ; , 

o dall'  acqua  blanda  , e fcherzofa  ; ficcome  dalla  bel- 
l'acqua  fu  creduto  elTer  chiamato  il  luogo  di  delizia  dc- 

gli  antichi  Re  di  Francia  , Fontanablò  ; quali  Fontaine- 
ieau  .Fontana  dalla  bell'  acqua  ; come  moltra  P Alaman- 
ni come  fe  fi  diceffe  in  Greco , che  pur  è nome  di  Fon- 
te : , cioè  Pulcbrifiua.  Quantunque  dalle  ceru- 

lee acque  è verifimile  ,che  fi  chiamalTe  la  Fonte , e tut- 
to quel  luogo  Fontanablò  ; a cui  è fucceduta' , anzi  ha^ 
tolto  il  nome  la  maravigliofa  Verfaillet.  Nel 
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DISCORSO 

Nel  Sonetto  di  MclTer  Marino  Potcftà  al  Barcliiello 

fi  kage  ; 

Burchiello , io  ho  rveduto  in  un  orciuolo 
Il  cerrvd  tuo  rifritto  in  una  rete . 
tórfe  quefto  Lombardo  intendeva  di  certa  faincda  giaN 
la  ,che  li  domanda  Cervellata  di  Milano, o cofa  fimilew 
Ma  quanto  a quell’  averlo  veduto  in  un’ orciuolo,  è fa* 
Cile,  che  voglia  dire,  dipinto,  c ciò  dice  per  iftrazio,c 
per  beffe  ; perocché  le  pitture  degli  orciuoli,e  de’  boc- 
cali fono  groffblane  , dozzinali  , e plebee  . Luigi  Pulci 
nel  Morgante  al  Canto  22.  Stanza  157. 

Certi  buffun  frafehier  , certi  ignattoni  r 
( cioè  Gnathoj^ , Para&ti , Lufìngatori , dal  gonfiar  le  go- 
te in  mangiando  ,così  detti  ) Segue  : 

Dtpint^in  mille  logge  , e mille  orciuoli,  ^ 

Noi  dichiamo  più  comunemente  effer  dipinto  pc’bocca- 
li  jcpe’boccalidi  Montelupo,  Camello  dello  Stato , perla  •* 
vendita  di  quefti  vali  famofo  ; e effere  una  cofa  dipinta 
pe’  boccali , vale  lo  fteffo , che  elTer  quella ,-  triviale , e 
noti(Tima;e  coift  i Latini  dicono:  Kotalippis yatquetoH» 
foribus . Quanto  a quel  lippis , noi  con  più  forza  dichia- 
mo ; La  rvedrebhe  un  cieco , 0 Cimahue , che  ave^va  gli  oc^ 
chi  di  panno  ^chc  corrifponde  al  dettato  Greco  : kmì  ruotai 
Sìkoh  Ciò  anche  a un  cieco  è Quanto  al  tonforibusy 
è difegoato  il  coftume  delle  Barbierie , ove  li  dicorrono 
tutte  le  nuove  della  Città  , e dove  capitano  tutte  forte 
di  perfone,  che  rapportano,  e raffrontano  tutte  le  noti- 
zie , che  effe  fanno . Perciò  appreffo  Plutarco  nelle  Con* 
vivali, vi  fu  chi  chiamava  quefte  Botteghe:  *eir*r 
Jnviniam  ebrietatem , perchè  uno  quivi  s’  imbrfaca  di 'ci- 
calare . E*  curiofo  lo  sbaglio  del  tcfto  Greco  , e del- 
la antica  verfionc  di  Luciano  nel  Libro  del  Modo  di  feti- 
vere  r Iftoria  ; ove  fi  fa  beffe  d’  uno  , che  feri  vendo  la 
cofe  di  Scria , non  aveva , non  che  parlato  con  alcun  So- 
riano , nè  anche  udito  novellare  de’  fatti  di  quel  Paefe 
per  le  Barbierie , M novftitn  ; che  moftruofamente  di  due 
facendone  una  parola , 1’  han  fatto  dire  Emaoupi/mr , Bpi-, 

. . cureorumi  . 
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tureornm  ; il  qual  palTo  avendo  io  con  gran  piacere  pec 
•me  oflervato  , 1’  ho  trovato  pofcia  corretto  nell’  ultima 
nobile  Edizione  del  dotto  Grevio  . Quindi  i Barbieri  'i 
che  per  antico, e per  novello  tutto  afcoltano  ,beniflimo 
informati  di  quefro,  e di  quello,  poflbno,  come  il  Bur- 
chiello , meglio  d’  ogni  altro  comporre  gerghi  fatirici , 
c facezie  miracolofe. 

* : i • • - ■ 

. ' 1:'  I 

SE  SI  debba  prestare  fede  a*  sogni. 

DISCORSO  XXL 
( 1 
ER  Occafìone  della  dotta  Lezione , e Tofca- 
na  fopra  l’ Ignoranza , e fue  fpezie,  ultima- 
mente detta  dal  Sig  Franctfco  Cionacct , Sa- 
cerdote , e Gentiluomo  di  quefta  Patria  , e 
antico  noftro  Accademico , io  feci  quefta- ri- 
fleflione  ; che  l’ Ignoranza,  che  fa  errare  gli  uomini , d 
da  loro  ben  veduta,  la  cecità  tenuta  cara,  e fen’ acque- 
tano , e ragioni  cercano  per  fortificarla  , facendo  una.» 
Filofofia  delle  loro  paflionì . Ma  l’ Ignoranza  dell’  avve- 
nire, che  S una  buona  Ignoranza  , dataci  dalla  Provvi- 
denza divina  per  farli  temere  , per  nofira  fcuola , e pet 
nofteo  freno  , malamente  1’  uomo  , curiofo  animale , 
fuperbo , può  comportare  ; e amerebbe  pure , con  antive- 
dere il  futuro , pareggiarfi  con  Dio , al  cui  occhio,  chia- 
ro , e- largo  veggente  tutti  i futuri  fono  prefenti . E per- 
ciocché Iddio  ad  alcuni  uomini  feelti  , e divini  , nello 
fpirito  di  lor  fantafìa  ,come  in  lucididimo  fpecchio,notl 
da  alcuna  impurità  appannato  , ma  da  fobrietà  , e fan- 
timonia  pulito  , fece  per  alta  fua  grazia  apparire  le  im- 
magini delle  cofe  avvenire  ; e ciò  nel  loro  ripofo , quan- 
do 1’  anima  ritirata  da’  fenfi  , e in  fe  raccolta  fi  fa  più 
capace  delie  vifioni,e  delle  impreffìoni  divine;  vennero 
alcuni  vanifiìmi  de’  mortali  io  quefta  ftolta  credenza  di 
potere  indovinare  per  Sogno  ; e comecché  qualùfia  par^ 
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t^di  Religione  ha  fortita  per  Tua  fctmmia,  e corruttela 
la  fuperftizione  , la  quale  va  talvolta  contraifacendo 
quella  in  guifa , che  1'  una  coll’altra  li  fcambia , e a gran 
pena  fi  lalcia  didinguere  ; così  nella  Scrittura  fon  men> 
tovati,i  legittimi  Profeti,  e i falfi,e  bugiardi  ; e firnil» 
^mente  gli  arìoli , e i ridìcoli  indovini , e dichiaratori  di 
Sogni , e quelli , che  da  Dio  avean  grazia  d' interpetrarlL: 
come  tra  gli  altri  il  gran  Giufeppe  , Iddio  di  Faraone  , 
Salvadore  dell’Egitto;  il  quale  nel  Genefi  al  Capo  qua- 
rantèiimo, a coloro^ che  addolorati  pel  veduto  Sogno, 
gli  difsero  : Somnium  *viitmus  , ó*  non  tjl  qui  interprete» 
tur  nobis , incontanente  rifpofe  : Hunqatd  tion  Dei  eft  in» 
terpretatio  ? referte  mibi , quid  videritis . E pofcia  avendo 
patito  uno  ftranoi  Sogno  Faraone , mandò  a tutti  gl’  ii>* 
divini  , e congetturatori  , e favi  .del  Regno  , nè  vi  fu 
chi  fporre  il  fapelfe  , finché  moftratogli  il  giovane  pri- 
gioniero Ebreo , come  perito  fpofitore  di  quelli , da  Im 
volle  udire  la  fpofizione  ; la  quale  piaciutagli , c giudi- 
candola vera , e divina , ficcome  ella  era  ; lo  follevò  dal- 
la fchiavitudinp  al  comando  dì  tutto  quanto  il  Reame 
d’  Egitto  , e fecelo  apprefso  lui  il  primo  perfonaggioi 
Era  il  fogno,  come  fapete,  di  fette  Vacche  di  belle  , e 
gralTc  carni , che  fulla  ripa  del  fiume  nel  bel  mattino  la 
yerzura  pafcevano,  feguite  da  altre  fette  magre,  c foz» 
*e,  che  divorate,  e confumate  le  prime , fembròy  come 
fi  dice , che  il  mangiare  mangiafse  loro  ; perciocché  non 
diedero  di  fatollamento  alcun  fegno  , nè  fe  ne  rifecero  ; 
anzi  vennero  , come  le  prime  , magre,  e fparutc..Sve- 
gliolfi , e raddormentatofi  rìfognò , e pareagli  di  vedere 
lette  Spighe  ufeire  da  un  fol  fufto , granite , e belliflime; 
ed  altre  fette  vane,  e golpate  , che  la  beltà  fi  mangia- 
' tono  delle  prime.  Le  fette  belle  Vacche, e le  fette  Spi- 
ghe piene,  e granite  , interpetrò  Giufeppe  per  gli  fette 
anni  d’ubertàj  e di  dovizia,  a’ quali  altrettanti  dovea- 
no  fuccedere  di  caro  di  vittuaglia , nelle  fette  altre  ma- 
cilenti Vacche,  e nelle  fette  altre  Sjjìghe  vote,  c brucia- 
te fimboleggiati . Simile  è quello  Sogno,  per  addurre  un 
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ffempio  profano , a quel  prodìgio  mahdato  da  Giove  s 
i Greci  folto  Troia  ( che  non  folamente  ne’  Sogni  , i . 
quali , come  dice  Omero  nel  primo  dell’ Iliade , e^on  da 
Giovo,  • • j , ‘ 

— »«#  r'Sttp  A»*r  trrtf  } 

ma  co’  prodigi  ancora , c con  iftraordinarie , mifteriofe 
vifiooi  la  volontà  divina  fi  manìfefta) 

Qui<vi  apparì  ftrano  portento  umDraro^ 

• . Sanguigno  nel  fuo  dorfo  , e fpaiventofo^ 

- • Cbe  l'piimpiotriedefmoinlueemife. 

. ‘ ( IXair  Altare  fcappando  al  Platan  •venne , 

• '•>.  yòtto  le  fiondi  in /vetta  in  •vetta 
i.  ,,-,  Teneri  t!  anaida^von,  Pajferini 

Otto  , r tra  quei  la  madre  era  la  nona  , 

Che  partoriti  attea  quei  figlioletti, 

il  Drago  in  mifirabile  maniera 

Quei  f ingoiala  , che  moriau  ftridenio . 

Swla%tcat^va  la  madre  intorno  intorno  ^ 

Dolendofi  de'  cari  figli  fitoi  . ~ 

Girandola  , la  pxefe  .ei  per  un'  ala  , 

Mentre  acute  fpargea  •voci  di  duolo  . 

Udite  ora  la  fpicgazione  dell’  indovino  Calcante  : 

, > Siccome  divorò  quefto  gran  Drago  ' ' ‘ ' 

• . • ^ fii^t  ^tlla  Paffera  , e lei  ftefia , ' ’ » 

. -.Otto  , e la  madre  , nove  ^ ebe  gli  fece  ^ , t 

, . ’ Sì  tanti  anni  noi  qui  guerreggeremo . ' 

, . Il  decimo  anno  al  jm  prenderem  quella 

Città  f^amofa  per  le  larghe  vie . ^ 

Ora , come  fi  vede , tanto  nella  vera  Religione , quanto 
nella  falfa  Superftizione  , ebbero  fede  i Sogni  ^ comt-r 
mandati  da  Dio  . E di  fatto , un  Sogno  ddla  razza  dei 
rei  , e malvagi  è fpedito  da  Giove  al  Re  Agamennone 
Jiel  principio  dcl  fecondo  deiriliade;  maligno' Sognò’ 
edàllufore  ; onde  feguir  ne  ctoyeva  a’  Greci  perdita  , 'fc 
ftrage  ; e quefti  mali  Sogni  fono  quelli , che  Ipocratel/ 
nel  Libro  de’.  Sogni  .chiama  Apotropei  , cioè  in  Latino 
^Aver ranci  ^ e abominabili j i quali  vanno  con 
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preghiere,  ed  efpiazioni  particolari  allontanati, 'e  fatto 
loro  , come  a’  mali  Iddii , facrificio , perchè  non  nuoca- 
no . E'  curiofa  veramente  , anzi  ftravagante  , e (Irana.* 
l’invenzione  d’ Omero  neirOdiflea  , che  introduce  due 
porte, per  le  quali  efce  il  popolo; come  egli  il  chiama, 
de’  Sogni  ; popolo  certamente  vario  , nero , inllabile  , 
leggieri  , moftruofo  , c vano  , c in  tutte  le  più  pazze^ 
forme  cangiabile  al  pari  delle  nuvole , da’  venti  in  quà  , e 
in  là  trabalzate  ; alle  quali  appunto  Lucrezio  nel  Libro 
iv.  ralTomigliò  le  fottili  fpoglie  , e’ vedi  , e membrane 
delle  cofe  fpiccate  dagli  oggetti , e che  fvolano  in  mol- 
ti modi  per  1’  aria  , e nella  noftra  fantafìa  giungono  a_. 
percuotere  , onde  i penfìeri  , e i Sogni  fcefli  fecondo  U 
fua  Filofofia  ne  vengono  : ...  ' 

Ut  nubes- facile  interdum  conerefcere  in  alto 
Cernimus  , mandi  fpeciem  •violare  ferenam . 

Qua  multi!  formata  modit  fublime  feruntur  , 

Aera  mulcentert  , magnorum  fape  gigantum 
Ora  >volare  •videntur  -,  ér  umbram  ducere  late  ; 
Interdum  mohtes  magnot , a^volfaque  faxa 
Montibut  anteire  , & folem  facce  dere  pratèr . 

Inde  alias  trabere , atque  inducere  bellua  nimbox . 
Ma  torniamo  ad  Omero  . Penelope  dice  al  foreftiero  , 
cioè  ad  UlilTe  fconofciuto , che  molti  Sogni  non  fon  ve- 
ri , nè  Tempre  tutte  le  cofe  riefcono  ; poiché  due  fono, 
dice  ella  , le  porte  de’  Sogni  ; una  fabbricata  di  corno, 
r altra  d’  avorio  : per  quefta  efcono  i Sogni  falG  , per 
quella  i veraci.  Virgilio  nel  vi.  da  Omero  : • 

SuHt  gèmina  fornai  porta  ; qtiarum  altera  fertur’  ' 
Cornea  , qua  •veris  facilit  datar  exitus  umbris  ; 
Altera  candenti  perfeóla  nitens  elepbanto  , ' 

Sed  falfa  ad  Cailum  mittant  infomnia'  Manes . 
Onde  Claudiano  nella  Prefazione  al  Panegirico  fopra^ 
r Imperadore  Onorio  ,:quando  prefe  per  ia  fefca  vol- 
ta il  Confolato  : • ■ 

Irrita  nec  <vanum  fomnia  mittit  ebar.  ' 

Euftazio,  Arcivefcovo  dì  TeiTalooica , nel  gran  cemento  , 

. ch’egli 
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eh’  egli  feo  fopra  Omero  , reca  varie  fpolizìoni  fopra_. 
quefto  paflb  : Chi  dice , che  la  porta  di  corno , fignifica 
la  vera , e trafparente  ; poiché  tale  è il  corno  , quando 
è fegato,  e tirato  a pulimento  ; onde  Plauto  nell’  Anfi- 
uuone,  della  lanterna  col  fuo  olfo  accefa  difle  : 
Vulcànum  in  cornu  conclufum  gtro  ; 
e la  porta  d’ avorio  fignifica  porta  ofeura  , e confufa.* . 
Altri  più  raifteriofamente  differo  , la  porta  cornea  figni- 
ficare  gli  occhi , dalla  prima  tunica  dell’  occhio  detta-*. 
CeratoideSy  ovvero  Cornea  ; dalla  porta  eburnea  elfere.^ 
accennata  la  bocca  per  li  denti  brahehi  aflimigliati  al* 
r avorio  ; e voler  dire  fimbolicamentc  Penelope  , clferc 
più  credibili  delle  cofe  , che  (i  dicono  , le  cofe  , che  (ì 
veggiono  in  effetto:  e che  perciò  alle  cofe,  che  fi  dice- 
vano d’  Uliffe  per  via  d’ interpetrazioni  di  Sogni  , ella 
avrebbe  preftata  credenza , quando  co’  propri  occhi  ve- 
dute 1’  aveffe  . Vi  fu  , chi  paragonò  i Sogni  celefti  , e 
da  Giove  mandati,  ai  corni; poiché  queftì  vanno  in  al- 
to ; e i Sogni  terreftri , e che  vengono  di  fotto , all’  avo- 
rio ; poiché  le  corna  , o fanne  degli  Elefanti  fono  chi- 
nate a terra . £ quefte  due  fotte  di  Sogni  moftrò  il  Poe- 
ta y i primi  quando  diffe  : 

— Mai  yùf  T'SfMf  in  ùièt  irrlf , 

Che  ’/  Sogno  vien  da  Cio>ve  ; 

€ i fecondi  quando  cantò  : 

niAiovTi  wiJa«  mi  Sit/xtr  tyn'far. 

Del  Sol  le  porte , e 'I  popolo  de'  Sogni . 

Ci  fono  alcuni , che  così  l’ intefero , che  quei  Sogni , che 
apparìfeono  a chi  é pieno  di  cibo  , al  quale  fervono  i 
denti  figurati  nell’  avorio  , fono  vani  , e bugiardi  ; gli 
altri , che  apparifeono  all’  uomo  fobrio  , e che  leva  ìdl. 
alto  la  mente , figurata  col  corno , che  fpunta  vicino  al- 
la parte  principale  dell’ anima,  che  ha  il  fuo  albergo  nel 
capo,riefcono  veri  .Belliflima  poi  fopra  tutte  é laChio- 
fa  d'uno  Spofitore  chiamato  da  Euftazio  l' Italiano, che 
dice  : Che  elTendo  la  fantalia  una  poten» , e facultà  del- 
r anima  , pofta  in  mezzo  traila  virtù  intenditiva  , e la 
K 2 fenli- 
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feniinva,  quando  quefta  fi  accofta  all’  intelletto  ,che  è' 
la  cima  dell’  anima  , difeg^ta  fotto  la  figura  del  cor> 
no  , ella  vede  vtfioni , e veri  Sogni  ; ma  quando  fi  tuffa 
nella  parte  inferiore , o fenfibile , rapprefentata  dall’  avo- 
rio , e dall’  Elefante  , che  mirano  a terra  , ella  vede  il- 
lufioni , e Sogni  fallaci . I Sogni  adunque , che  efcono  dal- 
r avorio,  fono  fallì,  e bugiardi;  perciocché  fono  origi- 
nati dal  fcnfo , o per  meglio  dire , dalla  terra , la  quSe 
c detta  da  Poeta  Greco  : Madre  de'  Sogni  dalP  ali  bntne  ; 
e quegli  , che  dal  corno  , efcono  da  qualche  cofa  fub- 
blime  , cioè  dall’  intelletto  , e da  coftituzione  , o ftato 
di  vita  fecondo  l’intelletto.  Fin  qui  Euftazio.  ESinelio, 
gran  Vefcovo,  e gran  Platonico,  nel  fuo  Libro  de’  So- 
gni non  fa  altro  , che  dire  , che  bifogna  purificare  col- 
la cada  , allinente  j e fanta  vita  lo  Tpirito  fant'aftico  , 
che  è il  ricettacolo,  e lo  fpccchio  de’ Sogni  ; acciocchd- 
efli  dicano  vero  , e ci  ammonifcano  del  futuro . Ma  di 
tutte  le  antidette  fpofizioni , aveva  tralafciata  quella.» 
che  mi  pare  la  più  vera , e che  Eullazio , come  tale , po- 
ne avanti  a tutte  ; né  è ftato  male , eh’  io  in  ultimo  ri- 
ferbata  me  l’ abbia  : e la  dà  lo  fteltb  Omero , prenden- 
dola dall’etimologia  , e origine  della  voce  . Quei  So- 

fni  , che  paffano  per  l’ ufeio  di  corno  , che  in  Greco  fi 
ice  . dice  , che  irvi**  tfirwet , cioè  perfezionano , 
e tirano  a fine  cofewre.  Sicché  l’  allufione.  fta  tra  Kip*t 
corno  , e xfodieu^j',  quafi  dà  ftfn/ttun , cioè  fornifeono  , 
conducono  a fine.  Quegli  , che  paffano  per  l’ ufeio  d’a- 
vorio , che  in  Greco  fi  dice  elefante , dice , che  ^ ' 

— iKtpaìpoiTtu  iir'  tinfàner»  piptmf, 
ingannano , illudono  , portando  a cofe , ebe  non  riefeono  , e 
che  non  hanno  alcun  fine  , od  effetto  : c quefto  verbo  Ixi- 
falfieSmr  , ingannare  , è fatto  quafi  da  iK-ruifeiai  in., 
certo  modo , cioè  tevarji  in  ifperanza  , o come  a Roma 
dicono , fperanzarfi ^ che  appunto  la  fperanza  da  Sindio 
nel  fovraccitato  Libro  fu  detta , un  fognare  a occhi  aper- 
ti . I noftri  fentimenti  fon  Tempre  in  moto  , e in  eferci* 
lio  continuo.  Ora  , dice  Arifcotile  nel  Libretto  de'So- 
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g«r,  tolto  via  r Oggetto  fenfibile,  rimaagono  ne’fenti- 
menti  gli  ftrafcichi , e gli  avanzi  delle  feofaaion.i.:  i pic- 
coli ' tm>vimenti  delle  medefitne  il  giorno  fono  cacciati  , 
operandoci  fentimenti,  c’I  penfamento,  c s’  occultano, 
come  il  pi c«ol  fuoco  dal  grande  , e i dolori  minori  da* 
maggiori , i quali  ceflando , vengono  a galla  i minori  ; 
e la  notte,  frante  l’ ozio  de’  fenft  particolari  ,jc  impofli- 
bilità  loro  d’operare, e pel  rifluito  del  caldo  dal  di  fuo-ì 
ra  al  di  dentro  , vanno  al  principia  del  fentimento  , c 
fi  fanno  manifefti  , potato  il  timralto  del  dì.  £ bifogna 
far  ragione  , che  liccome  i piccoli  vortici  , e ondeggia-, 
menti  , che  fi  muovono  ne’  fiumi  , così  ciafehedun  mo- 
vimento continuamente  fi  faccia  (pefse  fiate, fimili 
e foveneerancora  rifoluti  in  altrc'figure  , per  II  affron- 
tarli , e difcacciarfi  , cht  fiinno  tra  loco.  Fio  qui  Arì- 
ftotile  , aggkignendo  refetnpiò  de’  ranocchi  finti  , pie- 
ni di  tale  ,‘e.  mefli  innacqua  , che  ftruttò  il  tale  , ven- 
gono a galla.  Così' 1’ «ruma  , fciolti  è diftrutti  nel- 
f iiioiyiàzjone  del  tonno  t penA^i  pih -gravi  della,  gior- 
nata’, viene  a dar  fuori  , e m(Mmce  alfa  fantafn  i refi-- 
dui , e i rimafugli  di  quelli  ; e gli. paragona  , come  poi 
fece  Lucrezio,  a i nuvoli , che  per  la  velocità  del  rimu- 
tarfi,  e del  muoverli,  fi  trasfigurano,  e ^prendono  varie,,; 
e mirabili  apparenze.  A quello  Libretto  d’  Atifcptilc..». 
de’ Sogni, è conneflb  l’altro  dell’ indovinare  perSogni,. 
Afferma  fui  bel  principio  , che  quanto  a quella  divina- 
zione, non  è facile,©  il  difprezzarIa,oil  crederla  ; poi- 
ché-, che  tutti , o la  maggior  parte  degli  uomini  portino 
i^pinione , che  i Sogni  lignifichino  qualche  colà , fa  fe- 
de i come  detto  per  efptrienza  ; nè  fi  rende  affatto  in- 
credibile , che  alcuno  cofe  fi  poffano  per  via'  di  Sogni  in- 
dovinare ; ma  il  non  vi  clferc , foggkigne , alcuna  ragio- 
nevol  cagione  , perchè  ciò  fegua  , quello  fa' diferedere . 
Poiché  , che  egli  fieno  mandati  da  Dio  , quefto,  dice , 
oltre  all’  altre  alfurdità'  , che  vi  fono  , una  è , che  non 
gli  mandi  a r migliori / e a i più  prudenti , raa-a  perfo- 
ne  idiote, e dozzinali.  £ tolu  la  cagione, che  fieno  io* 

viaù 
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viati  da  Dio  , non  gli  pare- di  trovarne  altra  migliore, 
e più  ragionevole,  f favj  Medici , olTerva  Ariftotile  , e 
pur  fi  feorge  in  Ipocrate  , che  ne  fece  un  Libro  a par- 
te , fanno  conto  de’  Sogni  , e da  loro  traggono  fegni  , 
e prognofiici  di  malattie . 1 piccoli  moti  fembrano  gran- 
di nel  fonno  , che  fa  traudire , e travedere  maraviglio- 
famente  ; onde  un  piccolo  cornamento,o  fifchiarc  d’o- 
recchi parrà  un  fulmine  , o tuono  ; e un  poco  di  catar- 
ro , o flufiione , che  cada  , farà  un  fenfo  di  miele  ,o  co- 
fa  dolce  ; e per  una  piccola  caldana  , o rìfcaldamento 
parrà  di  caminare  pel  fuoco  , e di  fcaldarfi  gagliarda- 
mente. Ora  da  quefti  prindpj  , che  tutti  nelle  cofe  fon 
piccoli  , argomenta  il  gentile :Fifico  il  male  venturo.  E 
Ipocrate  contando  varj Sognila  tutti  dà  la  Aia  cura  ap- 
propriata , come  fignificatorì  di  mali  ; come  digiuni  , 
vomizioni , efercizj  con  fudare  , regola  di  vita  , e fimi- 
li  ; aggiugnendovi  anche,  come  religiofo,  ch’egli  era 
in  quella  fua  falfa  Religione,  il  fare  orazione  agl’ Id- 
dìi . notabile  ciò  , che  poco  apprelfo  porta  Anftoti- 
le  per  la  credibilità  de’  Sogni  : Che  , ficcome  i Sogni 
fono  per  lo  più  ftrafcichi , e confeguenze  di  quei  movi- 
menti , che  fono  principiati  il  giorno  nell’animo  in., 
penfando  ; così  poflbno  eflere  cominciamenti  di  moti  , 
' che  feguitando  , abbiano  avere  nel  progrelTo  fua  riu- 
feita  , e fine;  e in  certo  modo.fiano  via,  e incamina- 
mento  a quegli , che  apprefib  dcono  feguire . Ma  delle 
cento  volte  1’  una  accade , che  il  fatto  s’  accordi  col  fe- 
gno  ; onde  quefto  non  farà  effetto  prodotto  dal  Sogno  y 
ma  del  femplice  cafo  ; e fi  può  con  verità  dire  ciò , che 
fi  legge  appreflb  Cicerone  nel  fecondo  Libro  della  Di- 
vinazione filila  fine  : Che  un  antico  negava  affolutamen- 
tc  doverli  dar  fede  a i Sogni  , benché  per  difgrazia  al- 
cuna volta  uno  s'avveri  tra  mille;  nella  fteffa  guifa  ap- 
punto , che  una  verità  , che  dica  un  bugiardo , non  fa  i 
che  a quello  fi  debba  credere.  Pure  Attemidoro  Dal- 
diano  , o della  Città  di  Daldi  nella  Lidia  , Filofofo  , 
compofe  in  quattro  Libri , che  ancora  fi  confcrvano , le 
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0»/rocr/Wfi>ff,cioè  le  fpofizioni  de’ Sogni,  alle  quali  ag- 

f'iunfe  ancora  le  Oeonofcopiche  , e le  Chirofcopicbe  , cioè 
e interpetrazioni  del  volo  degli  uccelli  , e del  far  la_» 
ventura  per  le  linee  della  mano,  tutte  vaniflìme  vanità, 
originate  dalla  vanità  , e ambiziosa  curiolità  dell’  uomo, 
a cui  pefa  , e duole , come  io  diceva  a principio , l' igno* 
xanza  dell’ avvenire, di  cui  pur  li  ftudia  per  li  Tuoi  nni, 
e paflioni  di  penetrare  per  ogni  verfo  anche  più  fuper- 
ftiziofo  , et  ridicolo,  i cupi , e dalli'  noftra  cognizione-» 
Timori  fegreti . Sinefio  però  trattando  l’ affare  con  mag- 
gior gravità',  dice  di  belliffìme  , e alte  cofe  nel  fuddet- 
co  Libro  fuo  de'  Sogni  ; confiderando  1’  anima , come  un 
animale  anfìbio,  cioè  fìmite  a queftì,  che  vivono  ora  in 
terra  ,ora  in  acqua;  pòichè  la  fantafia,ora  fcende  alia.» 
materia  , e ih' fuo  fpirito  aggravato  dalla  malvagità  ag« 
grava, e tira  feco T'anima; ora  formonta  alT  intelletto. 
Vuole  egli  dunque.,  che  fi  riduca  quefco  fpirito  a fegnc^ 
dove  non  arrìvinò  le  mani  della  Natura,  e lì  riduca  in.» 
libertà  dàlia  Icbiantù'  della'  materia  ;,  perciocché  allora 
T Anima  ^ornata  nella  fua  propria  nc>biltà ,‘  viene  a'fàrlì 
conferva, e difpenla  di  verità; ed  6 pura^.iimpida , tra- 
lucente ,fchietta , e Dea  ,e.Profeteffa,,  fe  vuole . Lo  fpi- 
rito fantaftico  dal  vivere'!’  anima  fecondo  T intelletto  , 
viene  fottiglìato  infallibiìmerrte  ,'>  e faao  ftare  tefo  , e 
'levato  a'  Dio;  onde  divenuto  così  acconcio, e difpofto, 
é condizionato  ; trae  per  la  parentela  lo  fpirito  divino  a 
ìconverfare  coll’  aàima'.  Pafsa  a lodare  V indovinament'o 
per  Sogno  ; il  quale  tra  T altre  dice  che  è un  indovinare, 
che  non  dà  fpefa,  e che,  come  noi  dichiamo,ci  può  aiw 
rìvare  tanto  il  povero,  che  il  ricco  ; e che  T altre  for- 
tei  di  divinazione  .pare  , ^che  la  vogliane  ^pec  forea  ; 
■quella  ^'r  Sogno. ;-T;attende  in'ripoTo.  Menziona. de-f 
nttlitadi  ,.  eì  giovamenti  ricevuti  da  lui  nel  fognato  ; 
( che  appunto  «vwf  , cioè  Sogno  , è detto  quaU  Wi/cp  , 
cioè  prò , giovamento  \ come  fi  le^e  in  Euflazio  ; dove 
è quella  altra  etimologia  della  voce. o»nr, che  conferma 
i ^gni  efferc  flati  da  i buoni  amichi  fcimati  progne- 
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fticaton  , e veridici  ; la  quale  è da  «v  thn$f  , dal  dire, 
cioè  lignificare  quello , che  è , cioè  il  véro . ) Dell’  uti- 
litade  ricevuta  da’  Sogni  , e del, dormire  per  medicina 
j\ei  Ten^io  d' Efoulapio , è da  vederli  il  Retore  Anilide. 
,Una  utilità  evidente  del  foono  è, il  donnire  Copra  le  co> 
fe,  ohe  non  fa  Ce  non  bene.,  per  macorafe.le  rìfoluzio- 
ni  : onde  i fa vj  impofitori  di  nomi-,,i  Greci,  luer«r»r  ^ 
credo  io,  chiamatoti  la  Notte,  voce  uTata  da  Ipocrate, 
e da  i Poeti  , cioè  del  Buon  cenfigti.»  ,'  o la  Prudentt^  ; 
non  per  li  Sogni  Solamente, co' quali  la  divinità  avver* 
tire  può  r anime.a  lei  amiche^  Ma  per  lo  raccoglimen» 
to  dell’anima,  e ritlramento  , che  i noilrà  acceli  epuriti 
interrompe,  e fa  ritornare  fa  noi  medefipn,e  di  noi  fie& 
liqienrare  ; pioichè  Cavia  coCa , è l'  anima  [ per. parlare^ 
collo  fteffo  Sinefio  ] allorché  fi  ripoCa  dall] inondazione 
de’  Cenfi  efieoil , e ^volgari BineTio'.in  Comma  ipofire-* 

V arte  per  le  vlfioni , e vuolcichc  fia,,la  FiloCofia  dc’co^ 
fiumi , il  vitto  Cobrio,  e moderato  ; è dk:  pafiioni  jcalmav 
te.  £ vorrebbe s che  fifacelTero  Libri  deU'iOllèrYaaìotii 
de’  Sogni  , e. a guifa  dell’  Efrmeridi giorns^l,  -b-àtti 
^diurni-,  ci  fulTero  anche  l’ Ephiéhidt.^  o vt^liam  dire.^  » 

fiornali  notturni  , che  contenelTero  difmano  in  . mano  i 
ogni , e roflervazioni  loro  : talché  ci  folTe  la  Ctoria  di 
Ée  Jteffo  vcgliante,c  di  fe  Cteffo  dormente E, veramem- 
^ ■i  gìocnah  & ricordi -,  dove  fi  dotino  ^e.cofe  anch<^ 
minime  ^ col  tempo  Ccntpre  rieCcooo  di  tgran  frutto^  e di 
grande  uCo  ; ed  efiere  nccelTarj  .pxr  1’  ap>parecchi0  del 
Are  , afferma  FiloCcratO  per  teCrìmonianza  dello  ftefso 
Sinefio  ; >e  la  deCcrizione ,-  aggiugne  ^ particolarizzaca , e 
ininirtamcnte  circoCtamiata  delle  viiioni  , (C  de’  fenta- 
frai ,è*diflicilc.,  c ,vuolG;una.fipiffima  Rettoiica.  ; oodcj»  ' 
tanto  queliti  Sogni , e Vifioni  comunemente  da’  Poeti  fo- 
po  mefli  in  opera,  per.  tir.  vedere  il  divino  loro;  ea’no 
ftri  tempi  .egregiamente  col  fuo  Cóle  faceto  ammirabile 
dall’  ingegnoCo  noCcro  Accademicp  Sig.  Gio:  Batifta  fa- 
giuoli  , che  me  d’ un  Cuo  Sognq ‘Poetico  fingolaimente^ 

I . 'M  ! i:..  volle  onorate.  Li 
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,CHI  MEGLIO  ESPRIMESSE  OLI  AFFETTI  D’  AMORE 
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T oiu’.’  I ')  1.1,  c.:  .v  il  1' , i.,.  v.  -j  ;i: 
l^ffgjaN  Una  dura  necefsità  mi  pone  ìl  dotto  Dubii 

> novello  Sig.  Apatifta  * 
1^  fe  volendo , fecondo  il  prefó  coftume  / ragia- 
nare  fopra  di  elfo  ^ 0 al  Petrarca  o al  Boccac- 
- eio  mi  'cónvehifse  dare , dell’  avere  V uno  me- 
glio dell’altro  efpreffi  gli  amoirofi  affetti  ,Ta  palma . Co- 
si èin  co  i loro  ferirti  immortali  l’han  fatta  dubbia, al- 
lettando’ r uno  colle  foaviflime  Profe  , l’ altro  con  leg- 
giadriflìmi  Veri»  incantàhdo . -Tutt’ e due  genj  amoroii  I 
e gentili  ; è fpiTiti  péllegrini , e di  varia  dottrina  orna- 
ti^ delle  buòne  Mufe  amici,  e (eguaci  ^ Principe  l’uno 
della' Tofeana  Lirica  Poe(Ìa  , la  quale  non  ha  molto  da 
invidiare  ‘a’  Latini , c gareggia  co  i Greci  ; Maeftro  l’al- 
tro eh  tofeana  fiorita  Profa  ; e ì quali  dalla  lettura  del 
gran  Dante-,'‘^’di  cui  furono  affezionati  cultori , b ftudla- 
tori , fecero  iLTòf  profitto  | a efempio  de’  pofteri , a glo* 
aia  di  noftra-gentile  favella , e ad  eternale  pregio  del  noi 
me  lóro  J il  quale’,  finoacchè  faranno  in  onore  le  buone 
Letttfre,  e che  fioriranno’nel  noftro  bel  paefe  le  Mufe> 
gentili-,  ì correli  Amori,  la  Facondia,  le  Grazie,  dure- 
rà vivo , e frefeo , e luminofo , fenza  efsere  un  minimochd 
feurato  , nè  dimenticato  giammai . Due  Dame  Frani 
*(i  furono  buon  tempo  l’ oggetto  gradito  de’  loro  pen- 
fieri.  11  Petrarca  ne’  fuoi  giovenm  anni  s’  innamorò.' 
della  virtuofa,  ed  onorata  Madonna  Laura,  Signora  di' 
Sadò  , Poetefsa  Provenzale  , ed  una  delle  Dame  Prefi- 
dentì  della  Corte  d’ Amore,  là  quale  "era  una  curiofa,  e 
nobile  Accademia j che  fi  ragunavà  in  Provenza, di  Da- 
me , e Cavalieri  , nella  quwe  fi’ proponevano  Problemi 
d’  amore  onefto',e  cavallerefco , e per  l’una  ,e  per  l’al- 
tra parte  fi  dibattevano) e alle  Dame  Prefidenti  s’afpeta 
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tava  il  dare  fopra  le  loro  quifrioni  diffinitiva  feritela, 
come  fi'  lég^  nelle  Vite  de’  Poeti  Provenzali , fcritte’in 
Lingua  Franzefe  da  Giovanni  xli  Noftradamai , e in  Ita- 
liano da  un  Giudici , Gentiluomo  Aretino , tradotte , e in 
Francia  stampite;  il  qtul.coftuaié  né'  fiiflèguenti  tempi 
fii  confervato  , come  fi  raccoglie  dal  Libro  Franzefe  di 
Marziale  d’ Alvernia^  che  fiorì  nel  1400.  intitolato:  Gli 
^rrefii  d'  Amore  , comentato  in  Latino  dal  Curzio  Le- 
giCta^  Quanto  al  Boccaccio  , pofe  in  alto  luogo  i fuoi' 
amori, ^ fervendo  la  Figliiiola  naturale  del  Re  Ruberto; 
d’ Angib  ,'Re  di  Napoli , e Conte  di  Provenza,  grande* 
amatore , e protettore  de’  Letterati  del  fuo  tempo , e Poe- 
ta anche  Tofcano  ; la  qual  Tua  figliuola , per  nome  Ma- 
zia  , è fotto  nome, di  Fiammetta  dal  Boccaccio  nell’ Atte- 
ro adombrata , e nel  Filocopo , Romanzo, Fran^efpo , 
a fua  contemplazione  compilò  iti;Tofcano;i  ^oroe-egli, 
nel,  Prologo  del  medefimo  Libro  apertamente  narta.-^,. 
Qiunto  quefti  ingegni  ,per  piacere  alle  loro  gentili  fiam^ 
me  s*  affaticafiero  , e, come  con  tutto  lo  sfarzo  de)  loro) 
fubblime  talento  intendeflero  a fpiegare  gli  affetù  pihr 
teneri , ^eoftumati , e gentili , yoi  ben,  lo  Capete , Accade-, 
mici  , e fenza  eh’, io  ’T  dica  , ne’  loro  fcritti,  tuttogiornqt 
lo  rawifate , che  a quefto  campo  di  letteraria  battaglia ,( 
a quefto  teatro  di  onore,  delle  armi  nella  loro  fqcina^ 
affinate  affai  ben  forniti  venite.  Nell’ amorofo  iniìene  « 
e fìlofofico  fuo  Canzoniere , qual’  ingegnofo  Pittore , al- 
lo fpecchio  4^11’  anima  s’ è ritratto , per  così  dice , il  Pe- 
trarca i pertbene  intendere  il  quale  , diceva  una  granai 
Reina  del  nollro  fecolo , bifogna  effere  gran  Poeta , gran 
Filofofo , e grande  Innamorato  ; quale  appunto  era  egli , 
lieto  » leggiadro , grave  , gentile , affettuofo  , coftuma- 
to , cortei^ , onefto  , deditiflimo  agli  fiudj  della  pietà  , 
e della  dottrina  , e infieme  amante  , e amante  d’  una... 
maniera,  ora  naturale, ora  follevata,  ed  anche  maravi- 
gliofa,e  firaordinaria  ; mentre  il  fuo  amore  non  fiefiin- 
U per  morte  dell’amata  Donna,  ma  piò, che  mai  arde- 
vate in  belle  guife  il  faceva  prorompere  a rapprefenta- 
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re  il  fuo  duolo.  Amore  rn  fommk  fu  il  fu o , tutto  parti-* 
colare  j mifto  e della  faviezza  del  Tuo  naturale  » c della' 
folte dalla'iquale  non  va  mai  efcnte  quella  fiera 'paf-J 
tìone  ;-il'che  egli'  niedefirtio- con'ingenuità'*da  par  fuo’ 
cònfefla  nel'  Sonetto  proemiale  ,•  ìndirizzjxto  a’  fuòi  leg-‘ 
gitoti  , chiamandola  fuo  giowfiile  errore  ; e piìJ'difleU-’ 
mente  nel  Dialogo  Latino  tra  lui , e S.  Agoftino , eh’  eoli' 
intitola  //  Segreto  \ nel  quale  ai  fimilitudine  delle  CÓn- 
feflioni  di  quel  gran  Santo,* apre  tutta  la  fua  cofeienza-/ 
e per  ammacftramentoidi  fe  , e del  Mondo  ; i fubi  er-' 
fori-palefa,  e finge,  che  il  Santo  Tammonifea,  e’I  di- 
finganni . Amando  dunque  egli  forte  , é da  varie,  e tra’ 
fc  difeordi  inclinazioni  ; e penfieri  , ed  affetti  combat-' 
Ulto, 'qual  nave  in  alto:  mare  da  contrari' vénti  agitata 
rènde  del  fuo  Amore  né'fuoi  Verfi  una  gioconda  pittu-*' 
ré- ,''é  un  maravigliófo  fpettacolo.  E chi  è quegli-  'che' 
alle  tre  forelle  Canzoni  degli  occhi  non  iftiipìfca  , lopra’ 
ile  quali  i più  rigorofi  Critici  , e i Momi  più  delicati  ^ 
come  fopra  perfettiffìme  ; e graziofiflìme  "Veneri  , non 
ban  trovato^  che  apporre'?  Come  in  fomma  per  tùttOy 
ovunque  s’ apra  il  fuo  Libro , diletta  ; e punge , penetra ,» 
e fi  fa'fentìre  addentro  i e tocca  il  cuore  anche  a i più* 
Teveri , e xitrofr  ! Non  ufa  egli  belletti  di  sfacciato  arti- 
ficio', ma  colori  naturali  , e vivi  ; non  immàgini  trop-' 
pò  firequenti  , non  ifpeflì  :;  e forcati  trafiati  , non  con- 
mppoftl , e giuochi  di  parole  , hon  affettate  arguzie 
non  ricercaci  aculei  nelle  claufole  ; ma  tutto  ciò  ; che’ 
di  bello  , di  .vago  , e di  grande  ; e per  natia  grazia..  , 
fplendente , alla  feconda , e chiara  fua  mente  di  mano  in 
mano  fi  prefentava  , fecondo  le  variazioni , che  faceva’ 
nel  fnocorfo  f’Amorc;egli  digrtnmahieTa  jccon  Apel-* 
fca  nobile  fcmplicità  venne  'a  diplgnete  'j  nè  alterando 
mai  il  tenore  del  fuo  coftume  .reli^ofo  e'mokfefto,  dì* 
pinfe  Amore,  per  nfarc  un  fuo  Verfo,  che  mokò  cad<> 
in  acconcio;  .jr. 

‘ i- nudo ^fe  non  (manto  rverpogrta  H •vela.  ' 

Ma  come  r< incanto  della. Pocua  ^c^Pàtràrca-ml  iràpK' 
V . Si  va 
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difcorfo  ! del  quale  una  particella  pure  a gran'nbi 
gion^  ne  richiede, e n\dige  il  Boccaccio  colla  dotta  Oiai 
Prola la  quale, con  certa  diGnvolta  axia  poetica,  ralldt 
grò  ^f  condìjiCoipe  quegli  ,chcis’,era  fecondo  queì  tem«^ 
pi  cpmporteyolmente  lin  ^oeùa.efercitaró  itrovandofi  di 
fuO  j.e  il  Niòfaie  Fiefolano,  e.’l  Filoftrato,  e la.TefeU 
4c  , Poemi  in  ottava  rima*>  della  quale  nort  fe  ne  tron 
vando  el^mpi  innanzi  à lui , è creduto  inventore  ;;ed  iai 
terza  rinaaJji.Ydione  Amorpfave.i "Verfi  ,ch^ tramezaa-^ 
fio  r Àmeto  ,.e  ie; Canaoqettcj  ycheichiudonp  le;QiotiUf> 
te  nel  Tuo  famofo.Decamerone,,  non  fenza- qualche  gra-j 
» zia , fecondo  Oratore:,  compofe,  ; poiché >non  era  a'  V ertì 

. nato  , ma  alla  Profa  ;.onde  ficcpme  avvenne  di.iXuUio^ 
i VerG  fucfi  appena. G iwnji nano  ;c  laddove;  cidellou DO' ^ 
^ dell! altro  le^,ProÌ©  cnaravigliofamente  per  U loto  bei^ 
lezza  ; ed  cccellcoza  fi  spregiano  / Le  r Novelle -y.  oh’ cF 
cbmpofc , còme  egli  confelTa,  in  iftile  umilifGmo, .ed  in\ 
volgaxiFipréntino , cioè  non  ipefcolate  di  latinifmi,0;dc 
fraU  letterate  peonie  alcuna  altea  delle  Profe  vCho> 
perciò.  G rende; d^infenot  lega*;  .ma  dettate  ;con  pura,.rf 
é rchiecta  favella  ; quanto  di  onore  haOf  fatto  ^ e.faran#^ 
fio  alla  noftra  Lingua  ! In  queGe  - la  .dUionC'  é variata-#* 
fecondo  i coftumi , e i caratteri  delle  perfone  , fecondo 
i. luoghi,,  e fecondo  i tempi  , e a guifa.deUVantich^ 
Novale  .Milefie  ;,che  tale  chiama  la  fua  Novella  4el-r 
r AGn  d' pro;Apuleio tratta  da  lùi  dal  Greco,  di  Luciar 
no  , e tradotta  mirabilmente  in  Tofeano,  dal  noftro  Fà-7 
lenzuola  ; a guifa  di  quelle  antiche,  delicate , e amatorie> 
.Narrazioni , e dei  Libri  Erotici  ,.ovvero  AmoroG  de'  Grò*’ 
xi  ,egli  va  ,efprimendo  per  eccellenza  l' amorofe  .paflìowr 
ni*;  e.quandoj.ha  qualche  Gera  , eidoloroGli  materia.-  dai 
ifagionate , cava  .aeforzaf  le;  lagrime  ; e allorché  ridieolo. 
argomento  gli  ,G^  prefenta:,  fa  fmafceUarie  di,rifa7.*Lyèr»i 
iì  Sci  Petiarca  Tono  plebi , è vero-,  in  loro  fteffi  di  netta«{ 
re , di  Gori , e di  perle  ; ma  non  é per  tutti  la,  fua  Poc-i 
lìa  , nè  a tutti  j Tuoi  Ver G appaion  tali  perchè  a feo- 
prirvi  le  beile?;aie jia,  guO^oeile  dolcezze.,  jsi  vagheggiar^. 

1 . nc 
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oc  l fcnti/nenti,  a confiderarne  le  parole, che  fono  pre« 
tiofe  , ma  CempUct , e che  hanno  fondo  , e'  lucentezta 
mitabtle^  non  tutti  gl’ ingegni  fono  acconci,  ma  i gra- 
vi ,’c  filofohciiv  e infleme  leggiadri  : oltreché  a molti 
fembra  ftravaganza  l’ cffcre  innamorato  con  Filofofia.. , 
E, chi  non  ha  ri  cervello  mufico,non  approva  gran  fat-- 
to il  numero  , c l’ armonia',  particolarmente  quando  è 
fiactilc , e tieUcat* ,.comE  ne’ Verli  del  Petrarca;  ì quaft’ 
chi.  non  gli  legge  ^ per  così  dire,mnficalmcnte,  col  fer*J 
marfi  a'  tuoi  luoghi  , foventc  non  fembreranno  Vcrfi 
ma  Profa  ^ La  Poefia  in  Carama  , benché  di  ri  me  arma- 
ta , e di  tenta  grazie  fornita,  non  tutti  piglia.  Ma  chi* 
^ quegli, , cui  non' prenda  Ix'Profa  ì Che  non  fi  diletti' 
de’  racconti  é;  particolarmente  quando' fono  con  vaga.. 
fchictta:,  naeuraie.,  e ben  fabbricata  dicitura  telfuti  . 
Non, ha  la  Profa  le  fillabc  a compito , non  i ceppi  della 
rima  , la  quale. efifendo  a principio  una  inezia  , vennt^i 
poi  ad.effere  dolcezza,  e bellezza,  e qualità , fi  può  di- « 
re, congiunta, ed  intrinfeca  del  Verfo  Italiano  ; anzi  di'» 
tHtte  le  Lingue y che- oggi  fi  parlano.  Libera , ed  efentO' 
4a  quelle  anguftie  ia  Profa  -bane  una  diritta  ftrada  ',  e 
maeflra  , e per  lea^afte  campagne  dell'eloquenza  a fu<v 
talento  per  ogni  dove  imperiofa  patteggia.  Nè  manc»- 
cllaide’  fuoi  numeri  arttficiofi  C' dell’ armoniche  finez-' 
zo  , per  le  qn^li  alta<fcn  va  la  Poefia  v elbpctba  ; ma* 
non  vi  fa  quella  pt^pa'd’  attillatura,  e l’ arte  ricuopre- 
coir  arte.  Quel  giro  di  parole  atti ficiofo  , che  i Greci' 
Feriodo  , i Latini  djflero  Amìnto  , e Cìrc«ndu7iiont-t  - 
ritrovato  da- Gorgia  , e dailfocrate  yper  ifefuggire.,  ei' 
idcire  dalla  piana  maniera,  ed  antica  di  patiate  '■  e fo!- 
leVacfi  a nuovo  moda , ed ’eccblfo  | il  Boctaédò  fu  il' 
primieró , d».  nella,  nottra  Lingua  i pèr-quanto  patire 
dia  può , con  fonile  accorgimento  introduceffè;  accioc- 
ché -fopra  le  altre  Lingue  volgari  ^ piane',  e correnti  ^ 
e Copta  fc  ftetta  ancora  la  nottra  Italiana  con  quéftai*» 
ntaeilria  di  «itare  i Periodi  , prda  in  preftito  da’  Lati-^ 
ni,  e con  (ooneti  da  giudizio^ adoperata  ,' E inoaJzattè.^ 

Che 
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Che  forza  abbia  poi 'il  Periodo  ben  mifurato  , e gincfia 
ciofamente  lavorato  ad  efprimere  i concetti  ,c  gli.  aifee» 
ti  tutti  dell’  animo;  voi  ftelTi,  valorofi  Accademici, che 
con  quella  reverenza , che  fì  dee  , i Maehri  antichi  leg* 
gete  ( e ben  li  pare  nelle  compofizioni  voftrc , e ne’  par- 
ti gentililTimi  del  voftro  ingegno,  che  qui  tutt’  ora  mo- 
ftrate)  voi  ftefsi  chiamo  a teftimonj.  Tutte  le  oofe  rat- 
torte fon  più  gagliarde;  e girate, con  maggior  polTanza 
fì  fcagliano,e  più  acutamente  penetrando , ferilcono . li 
dottilTimo  Monlig.  della  Cafa  , il  quale  per  la  buonaj> 
ventura  del  fuo  Ircolo  , non  folo  ebbe  agio  di  vedere  i 
buoni  Latini , come  il  Boccaccio,  ma  i buoni  Greci  an- 
cora, e il  Periodo' di  Tucidide, e di  Demoftene,  corto;' 

f grande y leggiadro, e vemcnte  offcrvare;  imbevuto  del- 
a Romana  , e dell’  Attica  facondia.,  dietro  a,i  vcftig} 
del  gran  Boccaccio , aggiunfe  alTofcano  Periodo, a cuì' 
non  mancava  dolcetza  , un  non  fo  che  di  più  di  robu*'. 
ftezza  e di  forza.  'Di  quefto  Periodo  adunque  , che...*, 
efpugna  gli  animi  , e porta  via,  armata  dei  Certaldefei 
la  Profa  [ così  non  folTe  (lata  ella  per  nlaiTatezza  dL 
que'  tempi  in  alcune  altre  parti  trafandata  nel  coftupie^ 
e nel  motteggiare  irriverente  ] ricca , e doviziofa , ed  ab- 
bondevole ne’  proemi , limpida , e chiara  nelle  narrazio*. 
ni,  efatta  nelle  più  minute  circoilanze;  fecondo  le  ma- 
terie, ora  gaia>  ora  trilla,  quando  umile, e quando  al- 
ta, talora  ^mpiice,e  alcuna  volta  figurata,  non  fa  ve-< 
dere  folamentc  , ma  toccare  le  cofev- Vivi -gli 'affetti' 
nelle  fue  parole  fi  muovono  , ed  il  giuoco  medefìmo 
che  gli  affetti  fanno  ne’  cuori  degli  uomini' naturalmen- 
te , li  vede  a forza  d’  arte  naturalilfima  fatto  apparire' 
m’fuoi  fcritti  talché  alle  Statue  dell'antico  Dedalo! 
k"  affomigliano,,  le  quali  per  la  movenza , eh’  eli’  efpri-' 
mevano  , c per  lo  fpirito  infufovi  dal  raaeftro  , furono' 
credute  animate  , e fe. moventi.  £ tra  quelli  affetti  , i.. 
tèneri, e gli  amori,- come  piùiconfacevoii  al  genio  del-. 
r Autore  , ed  anche  capaci  per  fe.  Beffi  di  molto  orna- 1 
mento; fpiccaoo  a maraviglia;  Eifendo  fiati  adunque.il) 

Pe- 
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Nettarea  ’^e  ’l  Boccaccio  due  ingegni  fovrani  ; ed  il  Boo* 
caccio  profeifandofi  difcepolo  reverentiflìmo  del  Petrar- 
ca i di  cui  nella  grande  Opera , e laboriofa  della  Genea- 
logia degl’  Iddii , c nel  Libretto  delle  Fonti , e de’  Fiu- 
mi , alla  parola  Sorga , forma  elogi  grandiifimi  •,  non  vo- 

§lio  io  qui , nè  forfè  è cofa  da  farii  così  agevolmente  y 
decidere  in  favore  dell’uno  centra  l’altro.  E bi- 
fognerebbe  portare  i pafsi  dell’  uno  ^ e dell’  altro  più^ 
inligni,e  più  belli, e mettergli  al  paragone.  £ ciò  lun-^ 
ga  imprefa  (jarebbe  , e didìcile.  Per  non  guaftare  il  ri-^' 
fpetto,  che  a quefti  due  ugualmente  è dovuto,  potreb- 
beli  efamìnare^tra  una  Profa  , e una  Poefìa  del  pari  ec- 
cellenti, quale  abbia  nell’ efprimere  gli  affetti  d’ Amore 
la  preminenza  . La  Poefia  pare  tutta  lampi,  che  pafsa<f 
no  ; la  Profa  un’  incendio , che  cigne . La  Poella  è cofa^ 
più  d’ arte, poiché  naturalmente  non  (i  parla  cantando^ 
la  Prola  più  alla  natura  s’  accofta  , ed  al  comun  favel- 
lare i Laonde  d’  un  certo , che  avea  la  pecca  di  parlare- 
quali Tempre  in  VerG,  dice  Petronio,  che  egli  parlava-». 
foetice  , non  bumane . Per  quefta  ragione  parrebbe  , che  ( 
r affetto , particolarmente  1’  amorofo,  godefse  più  dfl-, 
1^  fchiettezza , e naturalezza  della  Profa , che  dell’  arti-, 
ficio,e  dell’ornamento  della  Poefia.  Con  tutto; ciò  noi, 
veggiamo , la  Poefia  elfere  per  lo  più  Ggliuola  d’ Amore 
e quefta  palfione  , quando  ad  animi  l^giadri  , ferii  , e> 
ftudiofi  s’apprende  , incitargli  al  Verfo  , e rifcaldandor 
loro  il  gentil  petto,  fargli , quali  canori  Ufignuoli , foa- 
vemente  cantare . Lo  sforzo  medeGmo  del  difacerbare  i| 
ùio  duolo  , dello  sfogare  la  chiufa  ^mma  , pare  , che. 
ponga  i motti  poetici  fulla  lingua  , che  Amore  gli  det«. 
ti , e che,  come  Nume  fubblime,  sdegni  1’  umiltà  della 
Profa , e s’ attacchi  all’  altezza  de’  Carmi  ; e così  venga 
ad  effere  la  Poefia  il  linguaggio  proprio  d’ Amore  ,e  il 
natio  dolce  idioma  degli  fpiriti  innamorati.  Nella  Pro- 
la fi  raccontano  gli  amori  , nella  Poefia  fi  rapprefenta* 
no  ; e più  fa  forza  una  rapprefentanza  , che  un  raccon-; 
CO . Io  per  me  credo  , che  fia  fiata  un’  arte  del  nuovo 
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Apatifta  Reggente',  che  eflendo  e dell’ uno  j'e<deH’'altrtì 
Scrittore  parimente  dudiofo  y e per  confcgueote  cono» 
fccndo , quanto  1’  uno , c T altro  fia  eccellente , e perfet- 
to Macftro  ; abbia  voluto , per  lo  bene  di  noHra  Acca- 
demia , confortare  , e confermare  gli  Accademici. nello 
fiudio',  e nella  oflcrvazione,  ed  imitazione  delle  prero 
gative  , e delle  eccellenze  di  quelli  due  grandi  uomini  , 
proponendo  un  tal  Dubbio;  acciocché  atfaticandofi  pet 
giugnere  a diftinguere , quale  fia  (lato  più  valorofo  nel- 
r e^relTione , né  giugnendo  a dillinguerlo  ; ma  quanto 
più  gli  leggono , più  perplefli , e dubbioli  Tettando , trag- 

fano  da  quella  bella  confufìone  profitro  ; ficcome  quei 
uoni  hgliuoli  prelTo'Efopo , a i quali  il  vecchio  padre 
hfciò  la  vigna  con  dire  , che  guardalTcro  , che  fotto  vi 
era  un  teforo  ; lavorarono  per  trovarlo  ; non  lo  trova- 
rono ; ma  la  ttelTa  fatica  fu  per  loro  il  teforo  , mentre 
fìcee  fruttare  maravigliofamentc  la  vigna . Cosi  la  peri- 
zia dei  due  Artefici  di  bel  parlare  Tofeano  , che  mate-’ 
ria  prefero  lieta  , ed  amorofa  , fa  sì  , che  ; ficcome  di- 
Tibullo , e di  Properzio , il  gran  Critico  Quintiliano  norr. 
(ì  rifolve  a giudicare , quale  fìa  nell’  amorofa  Elegia  più 
'perfetto  ; non  fi  pofla  né  anche  per  avventura^  ri lol vere, 
ehi  meglio’»’  efprimefle  nelle  cofe  d’ Amore  i o il  Boc- 
caccio , o il 'Petrarca^  Ma  a proflrcrire  quella  ftefla  fen- 
tlrnzà  del  No»f  Liquere  , che  fembra  alla  uguale  eccel- 
lenza déir  tìrio  j e dell’  altro  doverfi,  fa  di  mellicri  l’cf- 
ferfi  in  prima  nella  lettura  dell’  uno , e dell'  altro  ben  ben> 
liianeggiati  ; al  che  fare  il  prefente  Dubbio  gentilmeo-' 
té  ne-confortava  ; il  quii  Dubbio,  benché  non  fi  fciol-i 
ga  , pure  l’ avere  cercato  di  fciorlo  , fenza  profitto  noiv 
ma  . Riferifce  Ateneo  , il  quale  ftudiofamente  raccolfe 
nelle  fue  Cene  tutti  i lulli , i motti , e le  barzellette  de- 
gli antichi , d’  un  certo  folenne  ghiottone , il  quale  ad- 
Qomandato,  quale  dei  due  pefei  nobili,  Congro,  o La- 
brace  >fulfe  il  migliore,  rifpofe  (fono  le  propie  parole) 
L’uno  arrofto  , P altro  a lelTo . Fu  comparato  da  Plato- 
ne il  dicitore  al  cuciniere  , e la  profettìone  del  dire  alla 
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maeftranza  dèlia. cucina.  Ora  nella  Pocfia  fi  fanno 
cofe  in  una  guifa  ; e nella  Profa  fi  cucinano , per  dir  co- 
sì , in  un?  altra.  Riducendo  adunque  a mio  propofito  la 
facezia  di  queir  antico  Paraffìto,  dirò, che  il  Boccaccio 
efpriroe  meglio  nella  fua  maravigliofa  Profa  gli' affetti  ;; 
cd  il’ Petrarca*' neir  eccellente  fua  Poefia  ; ’exhe  tanto* 
neir  un  genere  , quanto  nell’  altro  , ancor  vói riveriti 
Accademici’,  nobilmente  efercitandovi  , .e.trawoi  il  no- 
ftro  Sig.  Apatifla  , rendete  eternamente  a gloria  voftra" 
quefto  Dubbio  infolubilc  : Quale  in  voi  prevaglia  delle 
due  ragioni  di.  comporre,  o.  la  Poefia,  o la  Pro  fa. 

SOPRA  LA  FILOSOFIA  . COLL»  OCCASIONE 
' D’  UNA  LEZIONE  DI  ESSA  RECITATA-, 
NELL*  ACCADEMIA. 


DISCORSO  XXIII. 


I 

^JgJRANDE  Ingegno  fu  quello,  di  Pittàgora  per 
molti , e meSti  conti , ma  principalmente , per- 
ciocché egli  fu  il  primo  ad  intitolarfi  Filofo- 
fo  . Bel  nome  veramente,  e mirabile,  e pie- 
no di  miftero!  Gli  altri  avanti  a lui , che  piò 
degli  altri  feppero  , e intorno  al  coltivamento  dell’  in- 
telletto s’ affaticarono , lafciando  al  Mondo  dello  ftudio 
fuo  in  precetti  utili  alla  vita  , nobili  ricordanze  ; fi  ap- 
pellarono Savj , appellazione  di  maggior  pompa-,  che^ 
verità  ; eifendo  proprio  dell’  uomo  il  fallire,  c 1’  effere 
ftolto  , e Iddio  eifendo  il  vero  Savio  . Pittagora  adun- 
que, fdegnando  d’ arrogarli  un  così  divino  attributo,  fe 
ne  diede  un. altro , cioè  , di  Amatore  della  Sapienza , e di 
ftudiofo  di  quella  , che  tanto  vale  appunto  il  nome  di 
Filofofo  ; fe  non  gli  voIelTimo  dare,  quella  nuova , ed  in-  ^ 
gegnofa  fpofizione  , che  a quefto  nome  da  nella  Logica  j 
Ammonio , cioè  che  Filofofo  fia  lo  ftefìò,  che  amico  del 
Savio  ,xioè  di  Dio  • £ di.  vero  il  .cercare  la  verità , che 
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èvia  mtra.^  e T impiegò  , e *1  carico  del  rik>fafOy  Chie-#' 
altro  è"  mai , che  cercare  Iddio,  la  perfezione,  c la  feli-> 
cità  déir  Anima,  che  mal  paga  degli  altri -beni  ; folo  in* 
quello  del  cbnolcere  , e del  comprendere  , come  m faa 
proprio. beoe';  fi  contentar , c s’  appaga  ? Appena  adun** 
que  io  il  pàfsato  Giovedì  , giorno  foTenner,  e i^ittìmb* 
dc’noftri  Gongrcfli  Accademici  del  Verno,  udV  intimar-’ 
fi  per  quefta  iera  una  Lezione  di  Friofofia , che  tutto  mi 
fcntì'  giubbilare  il  cuore  nel  petto , vedendo  rinnovelia-^ 
re  l'antico  ottimo  inftituto  di  quefta  Letteraria  Afsemi 
bica, .la  quale. fa  due  figure  ve  d'.Univcrfirà , e d'Acca- 
' demia, onde  per  quefto  ha  doppia  Imprefa,cbme  vede- 
te; e il  noftro  fapientilliino  JLegillatore  con/grandiffimo. 
provvedimento'  il  tecè  ; conciòuiàchè^,"  oirefyahdb  egli  ^ 
non  eflere  gli  cfercizzi  Accademici'  In  quella ‘ftirria  , che 
fi  devrebbe  , per  felTere  giudicati  fcherzi  fempliceniente , 
e traftulli  d'  ingegno;  e di  cofe  frivole,  ed  amorofe , e 
volgari  quivi  per  bizzarria  , e per'oziofo  trattenimento^ 
ragionarli  ; e i difeorfi  , che  vi  fi  fanno , elfere  d’  argu- 
zie , di  bizzarrie  , di  lafcivie  di’ ftile  J e di  frafeherie  ri- 
piene : per  ovviare  a una  fimile  dififtima , e fare  in  pre- 
gio montare , e in  altezza  di  ftabile  riputazione  quefta_J 
maifempre  famofa  Adunanza  ; col  ferio  , colf  utile  , e 
col  falubrc  de’  Componimenti  rinfiancare  la  volle  ; e fe- 
ce sì,  che  non  femplice  Accademia  di  belle  Lettere  ella 
fufTe,ma  comeun  piccol  modello  ancora  rifplendeflc  d’ una 
Univerfità,  o Studio,  in  cui  tutte  le  buone  facultà,«e-> 
le  feienze  d’  ogni  fotta  , fecondo  il  genio  , e la  profef- 
fione  di  ciafeheduno  fi  fpiegafifero , e li  leggelfcro . Così 
allo  ftudiofo  di  Leggi  , di  Filofofia  , di  Medicina  , di 
Teologia , e fimili , fi  porge  qui  ampio  campo  di  potc- 
• re  il  fuo  talento  moftrare,e  di  dare  belle, e chiare  pro- 
ve di  fua  fufficienza  : nè  folamente  in  fiori , e frondi  dì 
parole  fpandere  , e diflìpare  il  vital  fugo  del  fuo  inge- 
gno; ma  in  ifiagionati  frutti  di  concetti,  e di  cofe  dif- 
tonderlo.  Certamente  fe  al  nome  , e all’ origine  d’ Ac- 
cademia riguardiamo  , noi  troveremo  eiTere  ella  fiatai 

una 
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una  contrada  d’ Atene, o una  villa  così  detta  dà  un  cer- 
to Ecademo,  antico  buono  uomo,o  eroe  di  quella  ter- 
ra , nel  qual  luogo  Platone  la  Tua  rinomati mma  Scuo- 
la teneva  , -e  là  tennero  lungamente  i fuoi  fucceflbri',  e 
leguaci . Luogo  adunque  di  Filofofìa  è 1'  Accademia  ; e 
quefto  onorato  nome , col  quale  le  virtuofe  adunanze  lì 
nominano  , tacitamente  ci  addita’,  ed  ammaedra  , aozi 
potentenwnte  ci  ricorda  , le  noftre  Mufe  non  foJo  Poeti- 
che dover  eflere  , ma  Fìlofofiche.  La  volubilità  , c Id 
ftrepito  delle  parole,  del  pefo  de’ fentimenti  sfornito, è 
cofa  vana . Per  l' abbondanza  del  cuore  parla  la  lingua , ni 
parlar  bene  ella  pu6i,  fe  il  coire  non  è dal  vado  hume 
delle  cognizioni  mondato . Allora  produce  egli  da’pro* 
fondi  folchi  dell’  intelletto  , per  favellare  col  grande^ 
Efchilo  , degni  germogli . Quanto  bene  , e con  fonda- 
mento di  verità  difle Orazio:  Che  del  buon  comporre  la 
forgente  era  il  Capere  ; e che  le  cognizioni  , che  fono 
l’ avere , la  roba , e ’l  capitale  della  mente , da’  Libri  Fi- 
lofofìci  , e particolarmente  de’  difcepoli  di  Socrate  ,'  (ì 
traggono,  onde  arricchire  la  Poefia  ; la  quale  in  fudan- 
za  è una  Filofofìa  mafeherata , e che  Cotto  l’ apparenza 
del  di  Iettare,  effettivamente  amraacftra.  I Verli  d’ Ora- 
zio  fono  i.~  ' ... 

Scribendi  rede  eft  dj*  principium  ;g 

Rem  libi  Secrattea  poterunt  ojlendere  chartie  : 
i quali  io  non  mi  toglierò  mai  dalla  memoria, e Tempre 
Tempre  ripeterò  ; perciocché  contengono  un  falutevolc 
avvifo,e  di  sì  gran  pefo, che  tutti  gli  altri  avvertimen- 
ti Copra vanza.  Per  voler  ben  comporre  , bi  fogna  elFcr 
Filofofo.  Omero, padre  d’ogni  dottrina,  tutte  le  Filo- 
fohe  ilriconofcon  per  capo.  Che  grandi Temi  di  Platoni- 
ca.Filofofìa  in  Virgilio  fi  riconofeouo.'  E il  Petrarca  nofiro 
perchè  tanto  è piaciuto  al  Mondo ,-  piace , e piacerà  ; fe 
non  perchè  non  è vota  , nè  vizza  la  pulita  buccia  , per  co-' 
sì  dire , delle  fue  voci  ; ma  piena  di  fìlofofico  fugo?  Dan- 
te , quanto  la  ricca  vena  di  fua  dottrina  il  rinnalza , e ren- 
dclo  maravigliofo  ! Che  fe  parliamo  de’  Kettorici  ; l’elo- 
* : 1 X quenza 
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queiìza  Romana  non  (1  follevò  mai  a queir  alto  punto 
di  gloria  , ove  Tullio  la  pofe  , fe  non  quando  fi  vide  , 
delle  Greche  filorofìche  fpoglie  arricchita , trionfare  nel 
j'Foro.  Ifocratc  , del  quale  nel  Fedro  di  Platone  , con^ 
lingolar  pregio  di  lui  , (i  legge  un  nobililTimo  Elogio  , 
da  Cicerone  ne'  Libri  Oratorii  rapportato'  ; dalla  cui 
Scuola,  come  dallfamofo  Cavallo  di  Troia  , celebratif* 
(imi  Oratori  ufcirono  ; non  fu  egli  Scolare  del  buoa^ 
Socrate?  il  quale , perchè  in  elfo  vide  indole  non  volga* 
Te  , ma  (ilofofica  , ne  fece  di  Tua  graniriufcita  quel  tcI 
pronoliìco,  ch’egli  fece.  Diccli. ancora  , che  Demofte* 
ne  Platone  udifTe;  e degli  altri , quegli  « che  non  al  pu- 
ro (iile  declamatorio e fcolailicoiattefero,  ma  fi  forni- 
rono di  vera  , e foda. dottrina  , più  degli'altri  nel  dire 
(i  fegnalarono . Bella  ventura  è dunque  di  noftra  Acca- 
demia, che  non  ifmentifce  un  sì  bel  nome , nella  quale 
fi  odono  foventemente  Lezioni  di-Filofofia , e.d’  altre 
Scienze , vi  fi  propongono  queftioni  naturali , politiche , 
critiche  , morali  , c nell’  una  , c nell’  altra  parte  difpu- 
tandofi  fi  efaminano,  e fi  dibattono  } il  cheterà  proprio 
dell’Accademia,  preflb  la  quale,  per  rintracciare  il  ve- 
ro, del  tutto  fi  dubitava.  £ fe  nell’Accademia  vi  era  la 
Statua  d’  Amore  ; qui  i Componimenti  amorofi  , che-» 
dell’  onefto  fentono , e del  filofofico , giuftamente  poffo- 
no  chiamarli  vivo^,e  fpirante  Simolacro  di  quello  Amo- 
re, che  l’antica  primiera  Accademia  adornava.  Grazie 
adunque  per  tutti  noi  fi  rendano  le  maggiori  a quell’ oc- 
.timo  Spirito,  che  quella  fera  di  Filofolica  Lezione, no- 
bil  cibo  di  noftra  mente  , pafcendoci , mantiene  un  così 
generofo  inftituto  ; ed  a feguire  1’  onorata  imprefa  .ci 
guida  , e tacitamente  confortaci  , d’  unire  nelle  nollre 
..  Compofizioni  la  leggiadria  delle  parole  alla  bontà.  . 

. . . . de’  fentimenti , Te  buone  colle  belle  Lettere, 

' c di  collegare  in  iftretto  vincolo 

d’  amicizia  la  Filofofia.» 
alla  Rettorica. 

..  -V  . 
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SE  lA  BELLÉZZA  SIA  UNA  FORMA  RISULTANTE  DALLfc' 
PROPORZIONE  DELLE -PARTI  . O PURE  ABBIÀ 
. LA, SUA  ESISTENZA  NELLA  OPPINIONE  . 

' • ; DI  CHI  LA  RIMIRA*  . . ‘ ‘ 

• r . . ‘ili  li  . c . ■;  l'j  ! j , c - ■ 
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I 

OSI\  Incantatrice  è- la  Bellezza  , e tanto  at- 
traente e 'fiera  la  fua 'Infinga-,  che  ftnpore 
non  è , che  uomini  grandi , e favj  si  volen- 
tieri di  quella  difeòFrano , e per  così  dire  , 
non  'fi  fazino  dr  ragionarne.  Ed  il  novello 
Apatica.,  come  quegli  , che  bella  ha  la  mente  , ed  a_» 
oonfiderare  le  bellezze  della  Univerfità  delle  cofe  rivol- 
ta , tutto  dato  agli  amori , non  mica  frivoli , e gioveni- 
li,  ma  fodi,  e intellettuali  della  bella  Verità,  ha  volu- 
to-dalia Bellezza  medefima.  trarre  del  fuo  reggimento 
Accademico  bello,  e nobile  conùnciamento.  E'  un  rag-, 
gio  della  Divinità  la  Bellezza;  per  tutto  rifplende,  per 
tutto  difeuoprefi . La  materia  , tenebrofa  , ed  informe  , 
fe  non  è la  luce  della  forma,  che  la  hguri,  e 1'  abbelli- 
fea  , non  può  fuflìfiere , è un  niente . E chi  può  dire  1» 
forza  di  quella  Bellezza  , che  non  folo  nelle  materiali 
cofe  , e corporee  fi  ravvila  ; ma  nelle  immateriali  , ed 
incorporee  ancora  , e in  quelle  , che  alle  immateriali  , 
ed  incorporee  s’avvicinano?  Credete  forfè, che  oggetto 
folo  della  villa  fia  la  Bellezza  ? alla  quale  è grata  la^ 
convenenza  ,.  e proporzione  delle  parti  , infieme  colla.* 
foavità  del  colore  ? Nella  foavità  ancora  de’  Tuoni , 
nell’  armonia  non  folo  di  quelli  , ma  degli  odori  , del 
fapori,  e delle  tangibili  qualità, e differenze,  come  del 
raro , del  dc:ifo , del  duro , del  cedente , del  folido , del 
fluido, la  Bellezza  al  comun  fentimento , giudice  di  tut- 
ti i particolari  fentimenti,  fi  prefenta  ,e  di  fe  l' anima  in- 
namora ; la  quale  tutta  bella, e fatta  a fimilitudìne  d’un 
bello  Artefice  , non  cerca  d’alua  cofa  mai,  che  di  Bel* 

kzza. 
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lezza.  La  Beltà  del  corpo  confifte  nella  (ìmetrìa  dello 
parti , fecondo  tutti  i Filofofi  , e Medici , ficcome  affer- 
ma Oaleno  nel  Libro  v.  de’ Dogmi  d’  Ipocrate,c  di  Pla- 
tone: in  oltre,  la  Bellezza  del  falco,  della  lotta, e del- 
le azioni  confllere -nella  fitnetria  de’ moti  a parte  a par- 
te ; tutto  ciò , eh’  è mifurato , effer  bello  , il  difmifura- 
to, deforme;  e la  fìmetria  de’ moti  dell’ anima, effeie  la 
Beltà  dell’  anima  , fecondo  Platone  nel  Soiìfra . 
j Cf  T)  ftAof  «fi.»  **,MA*V  r/x»t 

I T$St' ijr*f  lÌAat»  JVii 

Nelle  nozze  di  Cadmo  coli'  Armonia  p i 
...  Il  Bello  i carOytÀ  il  nou  Bel  non  caro  y 
c'  Dalle  bocche  itamort ai  td  motto  nfcto.. 

Quefto  cantare  che  facevano. qui  vi  gì’  iddii  , è unai* 
gran  tefticnoniaoza  dell'  amabilità  , e forza  della  Bel- 
lezza ; la  quale,  perchè  fotto  un  comun  capo  , eigene- 
re  d’  analogia  , e di  fcambievóle  avvenenza  ; e propor- 
zione fi  ri(mce,ci  fa  fare  con  dolcezza  il  paflàggio , per 
altro  forte, e ttifiìcile,  dal  corporeo  all’incorporeo.  Fi- 
no un  Poeta  di  (teneri , e baffi  amori  , confiderò  la  cor- 
poral  forma  per  un  gradino  daifollevarfi  più  alto  alla 
confiderazionc',  ed  all’  amore. dell’  incorporea  , che  fi 
(piega  fui  Volto  dell’  Anima  . Udite  Properzio  , cornea 
gentilmente  l’  efprimc . r • 

. Hae  fed  forma. mei  pars  eft  extrema  furoris . - 
S*»ir  maiora , qutbus , Bafie , perire  iumat . 

Ora  il  noftro  Apatifta , amadore  di  quella  Bellezza, che 
è fopra  tutte  le  corporali  bellezze , la  quale  nelle  fcicn- 
ze  confifte,  ha  voluto  con  proporci  quefto  bel  Dubbio; 
Se  la  Bellezza  fia  una  forma  rifultante  dalla  proporzione 
delle  partì, o pure  abbia  la  fuaefiftenza  nella  oppinione 
di  chi  la  rimira  ; faVei  nello  fteffo  tempo  così  alla  sfug- 
gita confiderare  quella  gran  quiftione  filofofica  , etra 
grandi  Autori  dibattuta  : Se  le  qualità  fieno  cofa.  reale , 
e che  fenza  , che  ninno  le  riceva  , o le  confideri  , nella 
natura , e nel  fuggetto  medefimo  abbiano  fua  refidenza  y 
o pure  r effere  ^o  riconofeano  folo  da’  fentìmenti  no- 

ftri , 
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ftrì,  c, dalla. noftra  conliderazione;  Il  Dubbio  ò figurata 
fili  càCo  deUoj  Bellezza  corporea  , e al  fentimcnto  della* 
viltà  foggetta..  Ma  perchè, come  fi  è detto, in  ogni  co- 
fa  , dóve  è mifura,  e giuftezza  di  proporzione,  quivi  è 
Bellczzà ;quindi  è cheouefto  Dubbio  abbraccia  piìi,che 
non  .moftra  : e a. tutte  le  qualità  fi,diftende.  11  dottiflì^ 
mo  Galeno, nel'  i.  Libro  degir  Elementi  , fecondo  Ipo- 
crate  -jOiti  un  paffo  notabilifiìmo  di  Democrito ,' che  du- 
ce- cosi  : Nó^a»  X.  ’T/Ufoì,  lifieà  yxvK^ . it%n  tirofiOf 

A parola  vuol  dire  : Per  legge  il  colore  ; per  leg»- 
gè  P amaro  ; per  legge  il  dolce  ; in  fùerità  Atomo  ^e  il  Va» 
QUO.  Spiega  Galeno  , che  lo  ftef^  vaglia  preflb  Demo- 
crito quella  parola  per  legge , o legalmente , ihe  iif  tfiguar^ 
do  a'noijèmon  fecondo  la  natura'dcllccofe;erfeltendaF 
infatti  la  legge  perlopiù  una^onfuetudine,  ocófcituzio- 
ne  degli' uomini , volle dìrejCheil  colore , perefempioyiif 
dolce  , 1*  amaro in' 'tanto  fono  colore,  doIce>  e ama- 
ro , in  quanto  da  noi  così  fi  giudicano  ,*per  legge, 
per  ufo  de'  noftri  fenti menti  ; ma  che  naturalmente  fuo^ 
ri  'dì  quefta' legge c'óppìnione , non'fuflifte'  altro  in  na- 
tura,- fé  non  due  cofe  ;'ì -Atomo-,  owero'cotpicello  io- 
divìdilo*  e 'l’Voto  V*  cioè'una  capacità'  ,‘e-una  regione^ 
nella  quale  quefti  corpi  poi tandofi  y fanno  i lóro  muc- 
chi, e difgregamenti  . Confonantemente  a quefto  dice^ 
Laerzio  in'Democrito;  cei/r<T  reLH,  t7vai 

, drifiovt  ^aì  uèfoì  • 

à9m[‘lfnoi  dogmi  fon  qùeftr  \ ebei  pritteipj-  di  Uttù^le  ce^ 
fe'igli  Àtomi  fieno  ,é  H Voto  ,”e  /’  altre^cofe  tutte  abbiano 
filila  oppi nióne  noftra  la  loròefsen^a  ì E Epicuro  nella  EpU 
ftola  a Erodoto, ^riferita  da  Laerzio  ; Mi/»!  mothnrd' rnk 
wtfiì  rdt  djùfACue  ti  lut  tx»#  ayi(à^iot.  a»ì  taì 

^ • Siali  TtSf  dTÓfxu.i'fiifikdr7ia-^a$,  Hiuna 

qualità  ejfere  intorno  agli  Atomi  ^ fuori  ''della  figura  \ della 
grande’iAa^  e; del  pefo  ; il  colore  fecondo  là  pofi<t,ione  de' mede* 
fimi  minimi  corpicelU  cambiarfi.  In  ordine  à che  il  Galileo  nel 
Saggiatore  dice  quefte.  preci fe  parole  : Ma  che  nè' corpi 
efiernp , per  eccitare  irt  noi  4 fapori  ^ gli  odori , e i fuoni , fi 

riebieg* 
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rtcbsegga  altro  y cbc  gYaHdez.*z»c , figutt  y^oUitudini  y e tno* 
fuimetité  y fardi  y .o  ^veloci  , io  non  lo  credo  c.ftimo  , cbtj 
tolti  *via  gli  orecchi  y le  lingue  \ e i na/ty  refiino  bene,  le  fi- 
gure y i numeri  y e i moti  y.ma  non  già  gli  odori  y nè  i fa- 
^ri  y nè  i fuoni  , li  quali  fuori  dell\animal  wi*vente  , no» 
credo  y ebe  fieno  altro  y cbe  nomi  y come  appunto  altro  , che, 
nome  non  è il  folleticO  y e la  titilla%,ione  rimoffe  l' afcelle^ 
e la  pelle,  intorno  al  nafo  ..  Le  quattro  qualità  principali, 
degli  Elementi , prima  inìcgnate  da  I poetate^  poi  da 
toncyC  da  Ariftotile  ,non  rifedere  ne’  fuggetri,  ma  ave- 
re r clTere  da  i noftri  fentimenti  con  validilfìme.,  ed 
cvideotiflime  ragioni  .moftra  ne’  fuoi;  dottifsimi  Libri  ^ 
e ,per  chiara.  facondiavLingolari , il  Sig.  jGiufeppe  del  .Pa<^ 
pa  ,,  c tratta  ja  materia  in,guifa/,  che  non  vi  refta  alcu- 
na cofa  da  defiderare.  E fo,-che  il  5ig»  Apatifta,  che./ 
non  dietro  alle  antiche  autorità-  fempiicemente.  fi  lafcia: 
portare,  ma  colle  fide  feorte  del  Difcorìb^c  delI’.Efpc- 
rienza  V autorità  della  natura  cercando  va  , , e feguitan-^ 
do  ; da  quefta  oppinione  non  è. lontano.  Se  la  Bellezza 
adunque  confifte: nella  fimetria .delle- parti,,  e nella  deli* 
Carezza  del  colore  ; quefta  fimetria  .;  .e  quefto. colore./ 
confiderandofi' Tempre  in  riguardo  a chi  la  contempla,» 
che  quella  tal  proporzione,  gli  quadra , e che  quel  colo- 
re lo  muove  ^ pare , che  a maniera  delle  altre  qualità , che 
non  rifeggono , come  s’ è detto , ne’,  corpi , ma  da’  fenti- 
ménti  noitri  hanno  la^vita  S nella  oppinione , e non  infatr 
ti  , ed ;in .natura  confiftaU  Nè  è come  la  figura  , -.che  a 
tutti  fembra  figurata  ad  un  modo;  non  è come  la  gran* 
dezza',  come  U moto ycome  la  gravità, che  a tutti  fem-* 
brano  tali  quali  fono  in  realtà  , accidenti  proprj  , e in- 
feparabili  da  i corpi  • Ma-  tale  perfona  a uno  fembrerà 
bella  ,.air  altro  no  , c in  quefto.vi  fono  differenze  di 
giudizi  grandifsime;  dunque, non  cofa  di  natura  , ma.  di 
oppinione  .è.  la  Bellezza  ..£  quanto  viaggiugne  la  fanta^, 
fia  degli  amanti  l che  ficcòme  quegli ,-  a’  quali  s’  è fpar* 
tfo  il  fiele,  veggono  ogni  cofa  gialla,  per  1’. umore, che 
Wene  gli  occhi  infettati  ^ così  a coloro  ,•  che  .della  gra- 
vi flima 
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viflima  malattia  d’amore  fono  infermi , gli  oggetti  ama- 
ti apparifcono  molto  più  belli  di  quel , che  e’  fono;  per- 
ciocché chi  ama  s’  abbaglia  , ed  è come  cieco  intorno 
alla  cófa  amata  , non  ne.fcorgendo  i difetti  ; che  nonu, 
indarno  da’  Poeti  Amore  fi  finge  Cieco  . Anzi  talvolta^ 
anche  lo  fproppr.zjonato,e  deforme  par  bello;  nella  ftef- 
(a  guifa  appunto ‘4, che  a i febbricitanti  fembra  il  dolce 
amaro  per  Iq  fcontelTitura  delle  parti , nella  quale  fi  dee 
quella  fenfazione  ricevere  . Platone  nel  v.  della  Repub- 
blica Agli  amanti , dice , il  nafo  fchìacciato  fare  grax-iofo  ^ 
r aquilino  y regio  . Melancbloro  j ovvero  , nero  fallico  , o 
nlivaflro  , è un  nome  inventato  per  carezza  dai!’  aman- 
te . Né  fenza  ragione  odo  tuttodì  in  linguaggio  ama- 
torio chiamarfi  da’- Poeti  Idoli  Je  loro  Dame  , e -Idoli 
del  loro  cuore  : poiché  1’  anima  amante,  pittrice  appaf- 
fionata  , carica  in  beilo  l’ immagine  dell’  amata  perfo- 
ra . £ quando  ella  non  fia  Bellezza  tale  , che  ad  alcuni 
paia,  ad  altri  non  paia,,  la  qualf  Ariftotile  ottimamente 
dice,  eflere  fegno,che  fia  mediocre; ma  fia  Bellezza  in- 
contraftabilmente  tenuta  .per  tale  , e,  da  tutti  concordq- 
mente  riconofciuta  ; pure  non  é Bellezza , fe  non  per  re- 
lazione alla  noftra  veduta  ,che  fente  quella  dolce  pafiio- 
ne,  e in  riguardq  agli  occhi  noftri,  che  foavemente  fol- 
Icricatif,  così  la  giudicano  ;.qnde  le  belle  donne  ,*  di  db 
un  antico  , cffere  .doglie  degli  occhi;.  Nella  Scrittura.* 
le  belle  pcrfone  diconli , trovare  grazia  negli  occhi  altrui, 
e.nella  Genefi  al  Capo  16.  fi  legge  C/j«toK  beeuecha  : Sio 
come  è buono  negli  occhi  tuoi  ; cioè  , Jtccome  vi  piace  , o 
come  i Tofcani  antichi,  trattolodal  Provenzale, dicevano  ; 
vi  abbella  ; poiché  quel , che,  pia<;e  ^ è bello, a .quello , a 
cui  piace;  c gli  occhi  noftri.,, leggiadri  mellàggiefi  del- 
l’anima , portano  giudizio  della,  bellezza . Sono  due-fen- 
tenze. della  veduta,  come  fi.  faedja  « Alcuni  vogliono  da 
i raggi  vifi vi, mandati 'fuora, altri  dalle  fpecie,o  imma- 
gini delle  cofe  introdotte  nell’occhio.  Platone  accor- 
tamente unifee  quefte.  due  maniere  , e fa  formarli  Ja_# 
vifta  dall’,  aria  di  mezzo  , óve  s’ incontrano;,  0, .le;  fpecie, 
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e t raggi , e dalla  mìftura , e ftampa  di  tute’  e due . Cosi 
potrebbe  dirfi , che  e dalla  fimetria  delle  parti  , e dalla 
loro  naturale  leggiadra  mirura;  e da  quel  di  più  , ch^‘ 
il  noftro  fenti mento  nel  ricevere  quella  foave  iropreflìo- 
ne  vi  contribuifce,rifulri  la  corporale  Bellezza . Del  re-* 
fto  Bellezza  come  Bellezza  non  ne*  comporti  folamente,ma 
nelle  femplici  cofe  ancora  rifplcndè  , e con  fiderata  Pla- 
tonicamente , come  la  Bontà  Divina  attuata , e come  un 
raggiò  di  quella  , penetrante  prima  negli  Angioli  , poi 
neTr  Anime,  indi  nella  natura, e finalmente  nella  mate- 
ria , è una  cofa  fufliftentiflìma , c reale  ; e fenza  che  da% 
noi  fia  riguardata , ella  è bella  per  effenza.  ’ • - ' 


Sfe  -SIA  PIU  DIFFICILE  MANTENERE  IL  SENNO 
NELLA  GRAN.  FELICITA'  O NELLA  GRAN 
MISERIA. 
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I Senno  ^ fentio  ! efuànto  fe’  tu’ difficile  ad' 
avere, difficile  ad acquiftare , difficile  a man- 
tenere ! ' La  Felicità  ti  guafta  , la  Miferia_- 
t’  abbatte  . Tra  querte  onde  , che  vanno  , e 
vengono  del  fortunoso  Mondo  mal  fi  può 
reggere  la  navicella  di'noftra  mente.  Beato  è quegli  , 
che  col  pelo  delle  buone  rhaffime  , c con  una 'regolata 
coftumanza  di  vivere  , dato  in  mànó  il  governo  alla* ra- 
gione , nè  dall*  impeto  ddlà  Felicità  tratportato , troppo 
in  alto  fi  leva  , nè  dall*  urto  della  Miferia  precipitato  (i 
frange.  Gli  affaltt  di  nemica  Fortuna , a. chi  non  gli  ha 
preveduti, nè  s’è  contra'quegU  armato, e dì  falda  tem- 
pera di  cuore  fornico  cèrtàmente‘ riefeono  così  crude- 
li , che  fanno  fmarrir  1*  animo , e d*  una  fubita , e ftrana 
confufione  l’ ingombrano  j nella  rtefla  guifa  , che  a chi 
non  ha  patito  mai  aflfedj , gli  approcci  , le  batterie  , il 
fuoco  continuo  lo  fpaventa  , e confonde  , e per  tutto 
pargU  di'\^dere  infieme  coH’  accefa  faccia  della  fangui- 

noU 
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tio(a  Bellona,  andar  girando  con  ilmorto  vifo  la  Fame;* 
ma  chi  vi  li  è di  molto  tempo  preparato , e che  pronto 
fpera  il  foccoifo  , e che  altre  volte  ha  provate  fimìlt 
Arette  ; con  animo  intrepido  a ciò  , eh’  è bifognevole^ 
attende  , a tutto  ordine  dando  , e di  conforto  pieno  , e 
di  fperanza . Così  queAo  fmarrirfì , che  l’ uomo  fa , nel- 
la Miferia  , dà  altro  non  proviene  , che  dal  non  avere 
per  lo  innanzi  meditata  la  fralezza  dell'  umana  natura  , 
c la  varietà  de’  cali  , a’  quali  ella  è foggetta  ; dal  non 
avere  olTervata  l’ incoAanza  delle  cofe,  cne  in  un  eifere- 
picciol  tempo  durano  ^ dal  non  elTere  mai  col  penfiero 
entrato  in  le  Aeffo , c confiderato  il  pregio  dell’  animo  , 
che  da  ogni  oltraggio  immune , ed  efente  a tutte  le  co- 
fe  fovralta  , e colla  vìrtq  viene  a farli  maggiore  della 
Fortuna,  e vincitore  d’ogqi  afpra  forte.  Niente  di  du- 
ro, niente  di  triAo,  niente  di  finiAro,  che  avvenir  pof- 
fa , paventa  colui  , che  con  franco  cuore  può  dire  , co- 
me alla  Sibilla  quel  prode  : 

, — nulla  malòrum , , 

O fvirgo , nova  mi  facies  , inopinave  furgit  z 
Omnia  pracepi  , atque  animo  mecum  ante  peregi , 
L’ avere  incontrate  difgrazie  è fcuola  di  fofferenza  , e-» 
r una  avvezza  1'  animo  a portare  in  pace  l’ altra  , che 
fopravvenga  ; da  che , come  il  proverbio  dice , elle  non 
vengon  mai  loie  ; onde  quell’  altro  ebbe  a dire  : Cate- 
nattque  /«Wex.  Udite  come  un  magnanimo  prelTo Ome- 
ro parla  al  fuo  cuore , confortandoli , e alla  favia  tolle- 
ranza incoraggiandoli  : 

Ti'rxc»/  JV  itfuJin  . lut)  ìmj»  vìt  StSìUs. 

Soffri  mio  cuor  ; che  ancor  pid  gravi  cofe 
Soffrijli  un  tempo  » 

E Virgilio  ; 

O puffi  graviora , dahit  Deut  bis  quoque  finem . 
Oltre  al  conforto  de’  nuli , e delle  calamità  trapalTate , 
v’  aggiugne  la  fiducia  , eh’  egli  fien  per  finire  ; e quefta 
fiducia  la  pone  in  Dio . Anzi , come  l’ oro  nel  fuoco  s' af- 
fina, così  l' animo  nelle  tribolazioni  fi  fa  perfetto.  Vir» 

U a r«f  ' 
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tus  i»  injìrmitaté  perficitur  , dilTe  l’ Apoftolo . E'  una_*  ' 
prova  , che  fa  Iddio  di  noi  , la  mandata  calamità  ; co- 
me nel  giufto  Giobbe  , che  il  temea , fi  conobbe  ; è un 
rifcuoter  da  noi  umiltà  , ralTegnazione  , ubbidienza  ; è 
un  darci  materia  da  efercitare  virtù  ; è uno  slattarci  , 
per  dir  così , dalle  cofe  , che  ci  lufingano , per  prendere 
cibo  più  fodo  , cioè  per  attendere  a lui  , e pafcerci  di 
falutifere  contemplazioni . La  Felicità  per  lo  contrario 
ci  fa  fcordare  di  noi  medefimi  , dimenticarci  d’ Iddio  , 
tutti  immergendoci  nelle  cofe  di  quà  , come  fe  non  vi 
fofse  altro  Mondo  , che  quefto  , a’  cui  piaceri  , e alle 
cui  pompe, e delizie  ci  auliamo;  così  un  lungo,  e mor- 
tale obblio  beviamo  alla  tazza  della  Felicità ,, che  ella 
ai  femplici  , e agl’  incauti  ben  colma  , e traboccante,# 

* ne  porge  ; onde  i felici  in  un  miferabile  letargo  feppel- 
liti  ,non  alzano  mai  la  tcfta  al  Cielo  , per  pure  un  poco 
confiderare  , donde  difcefero  , e penfare  alla  via  di  ri-' 
tornarvi . Or^  fc  così  è , non  è dunque  proprio  della  Fe- 
licità il  far  gli  uomini  infeliciflimi  , proprio  dell’  infeli- 
cità r apparecchiargli  ad  efser  felici , anzi  il  fargli  tali  ? 
Iddio  fecondo  la  gran  maniera  dell’  alta  fua  provviden- 
za raefcola  i beni , t i mali , acciocché  i troppi  beni  non 
ci  follcvino , e i foverchi  mali  non  ci  deprimano  ; ma  fi 
mantenga  l’ animo  nofiro  in  equilibrio  , e il  noftro  fcn- 
no  in  giuftezza . Pazzi  mortali , fecondo  il  fentimento  di 
Socrate  , che  a Dio  chieggono  ricchezze  , onori  , agi , 
diletti  ! Non  fanno  quel  che  fi  chieggono  , e i lor  voti 
talora  la  facilità  del  Ciclo  adempiendo , moftra  loro  al- 
la prova  , quanto  furono  ftolti  a dimandare  ciò , che  me- 
glio era  per  loro  non  ottenere . Importuni , che  fiamo  , 
ed  inconfiderati  a chiedere  fanciullefche  bagattelle,  che 
tali  fon  queftì  beni  caduchi,  in  cui  tanto  ci  dilettiamo^ 
al  Dator  d’  ogni  bene!  Sà  eglirineglioTdi  noi  il  noftro 
bifoghò  ; pur  vuol  efser  pregato  ; e volentieri  le  noftre 
preghiere  afcolta  •,  purché  fieno  onefte  , e dicevoli  , e-» 
fatte^come  a tanta  Maeftà  fi  conviene.  Il  bene, il  bene 
noftro  dobbiamo  chiedergli , gh’  egli  ben  fa  , quale  fia  ; 

• ' dob- 
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dobbiamo  chiedergli  la  buona  mente,  il  buon  volere, il 
buon  fenno;  il  quale  , quando  la  Felicità  il  guafcafse,  e 
la  Miferia  il  mantenefse  ;abbominare  quella  (i  dee,  co- 
me corrompitrice  della  più  bella  , e divina  cofa  , che-t 
pofsegghiamio , e quefta  incontrare  , ed  abbracciare , co- 
me confervatricc  , e guardatrice  della  medefima  ; quan- 
tunque la  prima  lufinghi  ,la  feconda  fpaventi;  Tuna  at- 
tragga , arrefti  1’  altra . Quante  follie  entrarono  mai  in 
capo  a alcunobeflie  coronate  degl’ Imperadori  Romani , 
c d’ altri  Monarchi  , che  vedendoli  dalla  fortuna  sbale- 
llrati  al  trono  , cominciarono  a patire  vertigini  sì  ftra- 
vaganti  , che  non  li  rinvennero  più  d’  efser  uomini  ; po- 
ftergati  tutti  i rifpetti  e umani , e divini  , fino  a fogna- 
re in  fe  deità , ed  eflere  a tutto  il  Mondo , a’  loro  cenni 
proftrato  , di  matta  felicità  miferabile  efempio  ! Alef- 
fandro  , con  tutta  la  Morale  , che  da  Ariftotile  avea_. 
apprefa , fi  lafciò  pur  andare  a pcrfuaderfi  ftoltamentt^ 
(ch'io  non  credo  in  tutto , eh’ egli  voleflc  darlo  aftuta- 
mente  ad  intendere)  d’  eflcr  figliuolo  di  Giove,  da  un_,- 
augurio  ridicolo  , prefo  da  un  folecifmo  d’  un  vecchio 
Sacerdote  Affricano  , che  nel  Tempio  di  Giove  Ammo- 
ne  falutò  il  giovane  Re  col  nome  .di  figliuolo  , e in  ve- 
ce di  dire  vttiiot , in  nome  neutro  , com’  era  dovere  , 
difse  , come  fe  fufse  nome  mafehile  , e diede-» 

luogo  all’  equivoco  ; poiché  ftaccandofi  quella  parola 
in  due, viene  a lignificare,  non  0 figlinolo,  come  inten-( 
2Ìone  era  del  barbaro  Sacerdote  di  nominarlo;  ma  ofi^ 
gltuolo  di  Girne  ; il  che  gli  venne  detto , non  volendo  , 
nel  grecizzare,  ch’egli  fece  mal  a propofito.  Ricevuto 
ciò  da  i circollanti  lulinghieri , non  per  uno  fcambio  di 
voce  , e per  un  errore  umano  , come  in  fatti  egli  era  ; 
ma  per  una  fentenza  divina  , non  parendo  , che  un  Sa- 
cerdote potefsc  prendere  sbaglio  , fii  Alefsandro  dalla-, 
fciocca  adulazione  deificato;  ed  egli  ebbro  di  fua  felici- 
tà , quafi  quali , come  fi  dice,  bevuto  fcl  era,  ingannan- 
do fe  ftefso  in  un  error  dilettofo  ; quando , ferito  Alef- 
fandro , e dalla  ferita  fgorgando  in  larga  copia  il  fangue, 
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egli  rivolto  a i Tuoi  Cortigiani  , come  ricreduto  difse  : 
Qutfio  è fangae  , non  è icbor  ; cioè , 

Sanie  , che  /corre  agl'  immortali  Udii  ; 
come  dice  Omero  ; e di  loro  Epicuro  difse  [ io  mi  pen> 
fo  burlando  ] che  (angue  non  aveano , ma  qua(ì  fanjgue . 
Adunque  ad  Alefsandro  Re , quel  fenno , che  la  Feliciti 
gli  avea  tolto  , gli  rendè  la  difavventura.  E'  celebre-» 
quel  Diftico  della  Elegia  morale  diTeognìde,che  dicec 
E'rSKÙr  (iti  yrif  £-w‘  . «v  |}  atauir* 

Zu/i(ii^9!( , dìrtMÌf  noi  r Urta,  riti» 

Da  i buoni  buone  coji  apprenderai  ; 

Ma  fe  ti  mifcbterai  poi  co'  malvagi  , 

Teraerai  quel  cervel , cb'  ora  tu  hai . 

La  qual  fentenza  fa  Eco  graziofa  a quella  parola  del  Sal- 
mo : Col  buono  tu  farai  buono  ,e  col  perverfo  pervertirai . 

10  dico  , che  nella  pratica  , che  tengono  gli  uomini 
colla  Fortuna , va  la  bifogna  tutto  ai  contrario  ; prati- 
cando colla  buona  Fortuna  , fi  fan  cattivi  ; praticando 
colla  rea  , (i  fanno  buoni . Non  è che  la  buona  ventura 
ancora  non  fofie  acconcia  a fargli  buoni  ; perciocché 
non  è natura  delle  ricchezze  l’ impoverire  gli  uomini  di 
virtù  , non  natura  degli  onori  il  levargli  in  orgoglio  , 

11  farli  divenire  infoienti , violenti , oltraggiofi  ; non  na- 
tura de’ diletti,  quando  Aifsero  mifuratamente,  ed  one- 
ftamente  pred  , il  rendergli  fciocchi  , deboli  , e folli  ; 
ma  è pur  la  trifta  difpofizione , che  ai  doni , che  G chia- 
man  di  Fortuna , e fon  d’ Iddio , mal  corrifponde  col  vil- 
lanamente abufargli . Siccome  al  contrarlo  quede  , che 
fciagure  (1  dimano  , c che  negli  uomini , come  regolar- 
mente fi  vede  , metton  fenno  , poflbno  ancora  divenire 
drumenti  di  malvagità; onde  tanto  vale  adire  in  nodra 
Lingua  fciaurato  , cioè  di  pejjtmo  augurio  , e di  mala  for- 
tuna , quanto  fcellerato  ; e rw , e cattivo , che  fono  nomi 
di  miferìa,  di  difavventura,  e di  fchìavitù , fi  prendono 
a GgoìGczxtriniquo  ^e  malvagio u <i\i3G , che  la  difgrazia 
da  compagna, o feguace,o  preparativa  del  vizio.  £ ve- 
ramente non  per  altro  il  fopraccitato  moralidimo  Poeu 

Teo- 
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Teognide  non  fa  altro,  che  inculcare  nella  fua  Elegia-»' 
air amico  fuo  Cimo, il  fuggire  a tutto  potere  la  Pover- 
tà, e come  una  grandiflìma  difgrazia  abborrirla,fe  non 
perchè  ella  può  partorire  rei  cofrumi  ,e  fpronare  gli  uo- 
mini a Tozze  cofe  , e difonefte  . Con  tutto  ciò , fe  befu. 
ragguardiamo  , h Povertà  è ftata  quella  , come  dice-> 
Teocrito  ne’  Pefcatori , che  ha  rifvcgliate  l’ arti;  il  ven- 
tre , fecondo  Epicuro , è radice,  e fonte  di  tutte  le  opc^ 
razioni  umane  , onde  Perfio  ; 

Magifter  artis  , ingtnique  largitor 

Venter  negatas  artifex  feqiti  wocts  ; > 

Quindi  il  Pappagallo,  per  mangiare, apprende  a parla- 
re ; e gli  uccelli , e gli  animali , che  all’  uomo  in  qual- 
che affare  ubbidifeono  , fi  galligano  colla  fame . E Pii-, 
nio  nel  principio  del  vii.  Libro  della  fua  Storia , accu-* 
fa  la  Natura  come  matrigna  dell’  uomo , avendolo  get- 
tato la , come  fi  dice , alu  peggio,  debole , ignudo , bi- 
fognofiflìmo  dell’  altrui  aiuto  ; che  nulla  fa  far  da  fe  ; 
ma  gli  fa  di  meftieri  l’imparare,  ricredere  fi  dovrebbe, 
e dirla  anzi  madre  provvidentiffima , che  ha  fatto  P uo- 
mo tra  gli  altri  animali  nafeere  sì  miferabile  ; perchè 
egli  da  le  medefimo  accatrafTc  fenno , e col  fenno  adem- 
piendo i fuoi  difetti , fi  facelfe  felice.  Udite  Plinio , co- 
me efagera  quella  nafeita  infelice  dell’ uomo, fomiglian- 
tementc  a ciò  , che  fi  legge  nello  Alfioco  , Dialogo 
della  Morte , attribuito  a Platone  : Principium  ture  tri» 
huetur  hormni  , cuiut  eaufa  <videtur  cunéia  alia  genuiffe^ 
natura  , magna  , dr  faiìU  mercede  cantra  tanta Jua  mane» 
ra  ; ut  non  fit  fatis  eejlimare  , parenfne  melior  bomiHi  , ar$ 
trijlior  noverca  fuerit . Ante  omnia  unum  animantium^ 
cnnClorum  altenis  velat  opibus  : caterit  varie  tegumento^ 
tribuit , teftas  , cortices , coria  ^fpinat , villos  Jetas , pi» 
los  , ptumam  , pennat , fquamas , veliera . Truncos  etiam  , 
arborefque  cortice  ^interdum  gemino  ^ a frigoribus  ^ & calo» 
re  ttttata  ejl . Hominem  tantum  nudum , 6*  in  nuda  humo  , 
natali  die  ahiicit  ad  vagitus  flatim , df  ploratum , nnllum» 
que  tot  Ottimalium  aiiud  ad  lacrjmat  , (ff  hat  protinus 

vita 
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'^ìitx  principio . Quindi  il  Marino  nel  Sonetto  celebre  : 
f Apre  r uomo  infelice  allor  , che  rafie 
In  qurfta  vita  di  mifirie  piena  , 

Pria  eh'  al  Sol , gli  occhi  al  pianto  ; 

Segue  appreffo  lo  ftefso  Plinio  : Ah  hoc  lucis  rudimento  y 
qux  ne  feras  qtiidem  inter  nos  genitas , vincala  excipiunt , 
& omnium  membrorum  nexus  : itaque  feliciter  natus  , ia» 
eet  mambus  , pedtbufque  devinClit . Segue  il  Marino  fc- 
guendo  Plinio  : 

e nato  appena , 

1 ’ Va  prigionier  tra  le  tenaci  fafie. 

Plinio  finalmente  attacca  dicendo  : fiens , animai  caterit 
imperaturum  , ér  a fiippliciit  vitam  aufpicatur , unam  tan* 
tum  ob  culpam  , quia  natum  ejl . O quanto  bene  quefto 
ultimo  paflb  di  Plinio  s’adatta  alla  colpa  d’origine^  , 
ed  al  fallo  del  primo  uomo  nella  fua  miferabile  difeen- 
denza , infieme  colle  pene  al  gran  fallo  dovute  , trasfu- 
fo  ! poiché  noi  tutti  nafehiam  miferabili  , perciocché 
rei  ; e nafehiam  rei , perciocché  figliuoli  d’  Adamo 
Quindi 

macies , ó*  nova  fihium  '.f. 

Tetri t incubuit  cohors  . 

t tutta  quanta  la  grande  fchiera  de’  mali , e delle  difgra* 
zie  l’ infelice  umanità  ingombrò  . Ora  da  quefto  mede- 
fimo  fi  riconofee , quanto  la  gran  Felicità  fìa  perigliofa, 
e da  temere  ; mentre  un  Adamo,  pofto  daDio  nelPara- 
difo  delle  delizie , di  tutte  le  più  amabili , e ammir.abìli 
prerogative  dotato  , di  gloria  riveftito , e d’  immortali- 
tà , non  feppe,conic  d’ un avventurofo  antico  difse  nel- 
la prima  Olimpiaca  Pindaro, non  Teppe  concuocere  la_» 
gran  felicità  ; ma  fecegli  malprò , tanto  a lui , che  a’  fuoi 
difeendenti  in  infinito  . Laddove  in  quefto  ftato  , in  cui 
la  difubbidienza  , e tracotanza  del  primier  Padre  ci  ha 
ridotti , dalla  noftia  mcdefimamiferia  la  Provvidenza  di- 
vina ci  fa  trarre  coftfuttoj  poiché  ella  ci  ferve  di  fcuo- 
la  ad  apprendere  , di  lume  ad  abbellire  la  noilra  vita 
e quel  , che  è più  , di  guida  a ricondurci  a quel  Dio  , 

donde  * 
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donde  fummo  fcacciati . Trionfano  i Tragtd  nel  rapprc- 
fentarci  lefmanie  di  Filottete  impiagato  , di  Prometeo 
legato,  e inchiodato  full' arprilTima  montagna  del  Cau- 
calo  ; i furori  d'  Ercole , piagnente  come  una  donna , e 
fmaniante  per  l’ acerbità  del  dolore  , mentre  fui  Mon^^ 
te  Età  , la  vefte  da  Deianira  donatagli , infetta  del  fan« 
ue  del  rivale  Centauro  , piglia  fuoco  , e vivo  vivo  te 
abbrucia . . E veramente  è grande  l' empito  del  dolore 
deir  uomo  coftituitó  in  fomma  miferia  , che  cava  , per 
così  dire  , di  fefto  , e affitto  ne  toglie  il  fenno  ; ma_* 
quefti  efempli  fon  rari  ,e  riferbati , dirò  io , per  le  Tra>. 
gedie.  Maggiori , e più  fpefsì  efempli  fon  quelli  , che 
nel  vero  , e continovato  Dramma  di  quefto  Mondo  ft 
veggiono  tuttodì , degli  uomini  divenuti  per  la  Felicità 
ebbri  , e forfennati , che  traportati  dal  vento  in  poppa 
d’una  favore  voi  fortuna  non  fanno  dove  fi  vadano.,  nè 
fi  moderano, nè  fi  forreggono.  Che  fe  talora  reftano  io 
fecco , o in  fcogli  danno  , a cui  non  penfavano  ; fi  .vede 
lo  fmarrito  fenno  tornare  , e ciò  j che  la  Felicità  aveà 
guafto , 1’  infelicità  rifarcire . 1 t , o'  » , r . • 

» ■»'*:  i . I ■ ■ 

SE  LA  VIRTÙ,  INTELLETTUALE  O LA  MORALE 
SIA  LA  flU  NOBILE  E NECESSARIA. 

.DISCORSO  XxVl  . 

UE  Cofe  confiderahiliffìme  contiene  il  Dub« 
bio , propofto  dal  leggiadro , ed  erudito  inge« 

fno  del  novello  Sìg.  Apatida,  cioè  : Qual 
ei  due  generi  di  Virtù  ^ o Intellettuali  , o 
Morali, porti  e il  pregio  di  nobiltà, e il  ca^ 
ràttere  di  necefTità . £ quanto  alla  prima  parte  ; io  veg- 
gio, che  l' uomo  è nato  a contemplare,  e a contempla- 
re Iddio  in  fe  fleffo  , e nelle  fatture  fue  . Quando  il 
erari  inefaufti  di  fua  profonda  , 
traife  fuori  a qucda  bella  luce  que- 
X fi« 


grande  Iddio  dagli 
inefcogitabile  bontà 

t 
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ft®  bcl'Mondo,  fi  compiacque  del  fuo  divino  artificio 
e riguardò  con  occhio  d’  amorofa  maellà  la  qualità  del 
lavoro  ; & vidit  quod  ejfet  bonnm  ;■  il  quale  alto  fenti- 
mento  con  ammirazione  di  Mosè  , che  il  profferì  , fino 
un  Gentile  , cioè  Galeno  , pone  ne’  fuoi  mcravigliofi' 
Libri  deir  ufo  delle  parti . Ravvisò  adunque  Iddio  nel- 
r univerfìtà  delie  creature  fparfa  per  tutto  la  fua  luce  , 

' . In  ma  fatte  fià  , e meno  altryve  ; 

ed  in  tutte  rimirò  imprelTe  l’ orme  della  fua  gloria . Ma 
poco  , per  così  dire  gli  fembrava  aver  adoperato  ^ fe 
di  fe  medeflmo  creato  non  aveffe  un  animato  ritratto  , 
fe  fabbricato  non  avelfe  l' uomo . E prefTo  Platone  , di 
cui  è coftante  fama  tra  i Padri  , che  ftudiato  aveller 
nelle  carte  Mofaiche,  fi  legge  nel  Timeo,  ovvero  Dia- 
logo della  Natura  , che  lo  Iddio  degl’  Iddìi  , avendo 
agl’  Iddii  minori , e fuoi  miniftrì  delegata  la  cura  di  ciò  , 
che  v’  è di  mortale  nella  produzione  del  Mondo , per  fè 
xiferbò  quella  dei  crear  l' Anima  immortale , e partico- 
larmente quella' dell’  uomo  , animale  religiofo,  e fomi-> 
gliante  a lui  , e tutto , e fola  vi  s' impiegò  talché  eifa 
con  fanta  fuperbia  può  dirfi  il  penfiero  di  Dio  , l’ amo- 
re del  fommo  Padre , l’ oggetto  delle  follecitudini  eter- 
ne , e 1’  affare  diletto* , e il  lavoro  favorito  dell’  onni- 
potenza . Lo  pofe  Iddio , come  dalle  sacre'  Lettere  fi  ri- 
trae , nell’  Orientale  Giardino , fatto , per  così  dire  , a ma- 
no , e coltivato  dal  celefte  Agricoltore  ; 4uogo  pieno 
d’  ogni  bene  , paefe  di  delizie  , ricco  di  piante  nobili  , 
e virtuofe  ; per  lo  quale  Iddio  niedefimo  andava  paffeg- 
giando , e meriggiando . A che  fine  adunque  egli  vcl  po- 
i'e  ; fe  non  perchè  quivi  fi  rimanefse  fuo  domeftico  , e^ 
confidente , e a grande  agio,  e in  fanta  pace  i|  fuo  Fat- 
tore fervifse  , e contemplafse?  Chi  può  imaginarfi  quel 
tempo  d’ oro , quel  candido  , e benavventurofo  ftato  del- 
r innocenza  > Non  aveva  il  primo  uomo  nè  affanni  , nè 
noie  , nè  fuori  di  fe , nè  fra  fuo  cuore , che  1’  affliggef- 
fero . Non  fentiva  la  ribellione  delle  pafsioni  ; talché  fi 
può  dire  , che  tutto  fufse  intelletto)  e contempla zionej 
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quando  forfè  una  nera  nuvola  di  maladétta  difoSbedien-' 
za  , la  quale  intorbidando  tutto  quel' dolce  fereno , che' 
nel  vagheggiare  le  belle  cofe  ufeite  dalla  mano  d’^  Id- 
dìo , ei  gultava^  tutta,  la  Tua  infelice  difeendenza  in  una< 
ftcfsa  caligine  , « dentro,  a una  ftofsa  notte  ^nrccipitata 
ravvolfc . Allóra'  fi  fece  quella  lagrìmevole  divifìoné  dèU 
l'uomo  vecchio,  e dell’ uomo  nuovo , menzionata  da^' 
S.  Paolo  e l’;  Uomo  non  venne  ad  efscre'piìi  iritero  ,*  e' 
tutto  fuo,  nè  fchietto,  c femplice , ma  vario  in  fe  rae- 
de{ìmo,e  da  fe  medefimo  difeordantej  nè  ebbe  pìb  mai 
pace  in  fe  ftefìTo  ; e a guifa,  che  i trovatori  di  poetiche 
novelle  contano  de’  Centauri , venne  ad  efsere  doppio  , 
le  compofto , d^ umana  ,e  ragionevole , e di  fiera  natura  , 
e irrazionale  : e laddove  prima  una  fola  Legge  , ofse- 
quiofa  alla  diritta  natura  , e a Dio  , faceva  il  fuo  be- 
ne, e la  fua  felicità  ; pofciachè  con  fozza  difeonofeenza 
macchiandoli , venne  a cadere  da  quello  innocente  liato' 
primiero  , cominciò  a fentire  la  forza  d’ un’ altra  Leg» 
ge  nelle  fue  membra!,  contrallante  alla  Legge  della  lua 
mente.,  come  teftìmonia.S. Paolo;  laonde  per  rimetterli 
nella  unità , e integrità  di  prima , e per  quanto  è pofsi- 
bile  , riftituirli  alP  antica  dignità  , e riavere  1’  origi- 
nale primo. fplcndore,  fa  d’  uopo,  che  egli  aiutato  dal- 
la divina  graziar,  e dietro  al  lume  delle  diritte  naturali 
prime  notizie , impnrontato  full’ anima  , rimifuri , per  co- 
sì dire , con  iftento  quel  camino , per  lo  quale  egli  dalla 
cima  di  fua  felicità  precipntò, tentando  di  rifalire  al  fuo 
principio  . Ed  ecco  qui  la  feconda  parte  della  Necelfità; 
la  quale  R trova  della  Morale  Virtù  , che  ci  è data  pet 
compagna  in  quefta  vita  ; affinchè  efercitandoci  nella.» 
cultura  di  noi  medefìmi,e  rìpurgando  P anima  dagli  af- 
fetti malnati  , e dalle,  voglie  >men  belle. trattando  da 
quel,  ch’elle  fono  ,.le  cofe;  che  pafsa'no-,'aIle  ftabili  ^ 
ed  eterne. abbiamo  grazia  di  pervenire.  L^ anima,  fciol- 
ta  dal  corpo-, .che  raggravava.,  e ridotta  nella  beata.^ 
eternità , non  avrà  altra  vita , che  nell’  amare , e gode- 
te Iddio,  adeguato  fuo / e interminalùlc,  e non  mai  la- 
-i.(.  X 2 zievole 
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zievolc' Amore.  0£.qae(b  fruizione  heatificà  » e queftò 
gioire  Sempiterno  non  con  altro  più  atto  .vocabolo  dife^ 
gnana  i(  Maefcri  in  Divinità,  ché  chiamandolo  Viiìoner 
© come  difse  il  gentile  noftro'.  Petrarca  ^ ' ^ 

- •'■7—.  ttemu  ntita  ^ *wdtr.  DÌQ  » ^ 

E;  farà,  còsi  unita  P anima  veggente  a Iddio  veduto  , e 
al  lume  della  Gloria  ^ òol  qu^e  P umano  intelletto  eld« 
vato-vedrà.;  che  tutto,  farà  un  abtiTo  di  luce  -,, una  pro- 
fondità delle  ricchezze  di  Dio  .>  11  (ine  adunque  , e la.» 
perfezione  delP  uomo  (i  è la  cognizione  , e la  Specula- 
zione  ; a quefta  , fé  egli  reggere  fì  folTe  Saputo  , era  d^ 
Dio  perpetuamente  destinato  ; e.dopo  la.  Aia  caduta^- 
quando  Panima  nella,  nuteria,-  come  Addice  nel  Fedro*^ 
malamente  invUchiò  Pale  , dee, per.  còsi  dire ,'  da  quel- 
la colle  morali. industrie  affaticarli  .'di  Spaniare  , per;rì^ 
cominciare  ilTuovoIo.,©  farfi , quaPaquilà  intellettuale 9 
tutta  occhio, per  affiifard  nelSole  eterno  Che  appunto 
quale  è PocdaiOjioStro  in  cima. al  corpo, e quale  è Poe* 
chio  del  Sole  nel  Mondo  ; tale  è ,P:  intelletto  nell'  ani- 
ma ; che* Se  quefto.  fi  oScura  ,'fìirèSta  ih  tenebre.'  Anzi 
la  Morale  medefima  tanto,  all*  uomo  necessaria  ; a vo^ 
lere,che  fia  vera  Virtù , deve  Scaturire  dalla  cognizìohél 
Altramente.  Sarebbe  Semplicità  , e Stoltezza  , una  prati* 
ca,  una  maniera;  di.  Sare,  un  andare  Senza  Sapere  il  per- 
chè ronde  benidiSse.  Socrate  ^ tutte  le  Virtù  Morali; ’cSf 
fcrc  Senni,  e Sciente  ; le  malv^ità,ignoranze^'e  chiun- 
que pecca  ',  fecondo, il  noto'ihotto  ^ è Segnò  ,.che  non::* 
fa.'  La  Virtù  Intellettuale  , come  oggetto',  e. fine  della 
maStra  , e Signorile  parte  dell*  anima  , cioè*  deli*  intel- 
letto , e come  compimento , e perfezione , e beatitudine 
del  medefimo , fi  è nobiltflima  concioilìachè  là  nobiltà 
d:  una  cofa  non' è altro  ^.cbe  perfezìdne^red  è. ancora.^ 
necessaria,  non  Solò  perchè  Siamo  "creaci  per  cónofcère  ; 
ma  perchè  dal.Conofciroenta  diritto , e giuSto,  dipende  la 
buona. direzione  delia  volontà  ,e  niente  s'opera  di  buo- 
no, e di  virtuoso- Senza  Senno  . La  Morale  è mezzo  per 
conseguire  la  beadeudio» , cioè;  la  contemplazione  delle 
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bellette  eterne  ; ed  in  confeguenza  , (iccome  necef&ario 
è il  rimedio  per  riacquiftare  la  fanità  , o prefervarla  ; 
così  il  buon  coftume  è ftrada  , per  la  quale  dobbiamo 
necefsariamente  camminare  per  ottenere  la  cognizione 
perduta  , a fine  di  confeguire  beatitudine  , e per  far  sì , 
che  non  s'  ofTufchino  gr  innati  , e primi  piccoli  raggi, 
della  ragione.  E nella  ftefsa  guifa  , che  il  rimedio  , o 
. meztOy  ^nchè.  necelsario  egli  fia,  non  è però  mai  così 
nobile , quanto  la  fanità, ed  il  fine;  così  la  Morale  vie» 
ne  ad  efseie  inferiore  all’  Intellettuale  Virtù  ; anzi  quel 
bello , e quel  forte  , eh'  ella  poffiede  , lo  ha , come  s’ d 
detto,  dall' Intelletto , e dalla  Cognizione.  Nella  Eilo* 
fofia  prima  cominciarono  t Fifict poi  vennero  L Mora« 
li  , l quali  vedendo  gli  uomini  invanirli  delle  cognizio* 
ni  naturali,  e fpeculative  , e poco  curare  il  governo  dà 
loro  medefunl , pare , che  quelle  rifiutino , o fprezzino  ; 
non  però  le  biafimano  per  loro  ftefse  ; ma  in  quanto 
non  tirano  a perfezionare  l’ uomo  e allora  lo  perfezio- 
nano , quando  colle  Morali -fono  congiunte  , e a Dio^ 
noftro  primo  ^ e ultimo  fine  ordinate. 

- i , 

r • • • . ‘ 

QIJAL  SIA  Plir  POSSENTE  . IL  VINO  O AMORE.  . 
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lOCONDISSIMO  Fu  il  Dubbio , e a fpeco* 
lari!  nella  piccola  ricreazione  delle  Autun- 
nali vacanze  dèli’  Accadeniia  noftra  , accon- 
ci fiìmo  ,il  propofto  cioò  dal  novello,  ed  in- 
gegnofo  Sig.  Apatifta  : Se  fia  più.  potente  il 
ViBo  ,‘o  TAmore.  Due  grandi  Numi  adunque  compari - 
feono  in  ifeona  quefta  tera  in  quefto  virtoofo  Teatro, 
Bacco,  ed  Amore  ; e facendo  r uno , e 1’  altro  pompo, 
fa  moftra  di  fuo>  valore  , entrati  ia  bella  gara"'  tra  loro 
di  maggioranza  , attendono  da’  voftri  purgati  giudic) , 
Accademici  vittaofifsimi , la  fentenza . lo  per  me , lafcia». 

. .1  / do 
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do  libero  campo  a chiccheflìa  , c fpezialmente  al  Sig^ 
Apatifta , che  pe’  dilcttofi  prati  d’  ogni  fcelta,  ed  ame- 
na erudizione  va  fpaziando  , il  tcfserc  encomj  ad  Amo- 
re , non  foi  come , dal  furore  di  Bacco  rapito  , tratto  mi 
fento  ad  efaltario  fino  fopra  Amore.  Grandiffime  fonoi* 
[ c chi  noi  fa  ?;]  le  forze  d’ Amore , nè  io  voglio  oppormi 
ad  una  potenza  così  conofciuta , e palefe , ed  univcrfale  ; 
nè  ho  tanta  ficurezza , o per  dir  meglio , temerità , che 
ofi  di  vituperare  un  Nume  , che  da  tutto  ’l  Mondo’,  da 
lui  guidato , riceve  perpetuamente  omaggi , ed  applaufi  ; 
|quando  la  ftefla  fapienza  di  Socrate  , apparecchiandoli 
nel  Fedro  , per  un’  efercizio  d’ ingegno  , a fare  parole 
contra  Amore  , fi  coperfe  col  proprio  mantello  la  fac- 
cia; quali  volendo  celare  il  rolTore,  che  avea,'e  nafeoo- 
derfi,  fe  potelTc , a gli  occhi  del  Cielo.  Ma  dico: bene, 
che  non  minori  fono  i pregi  della  Dionifiaca  pofianza 
j Nè  fenza  ragione  gridava  fl  Venufino:' 

^0  me  , Bacche  ^rapis  fui’'  . ' ...  ; 

Plenum  ì . i . 

'L*  uno  de  i due  gioghi  di  Parnafib  :S  potTeduto  da  Bac- 
co, l’altro  da  Apollo;  nè  minore  obbligo  hanno  i Poe- 
ti al  furore  di  quefto , che  al  calore  di  quello  . £ ben.- 
dilTc  un  Poeta  Greco  predo  Ateneo'. 

1 II  Vino  a buon  Poeta  è gran  deftriero  ; 

perciocché  i Poeti  bevendo, fi  mettono, per  così  dire, a 
cavallo  ; onde  fpregiando  la  bada  terra  , e fedendo  in., 
alto  fono  portati  a volo’.  Ennio  non  li  lancid  mai  t-a 
cantare  Guerre  , fe  non  dopo  efierli  rinfrancato  col  be- 
re, e rifcaldato  il  cuore  col  Vino . • 1 ' ^ 

Enniut  ipfe  pater  numquam , ntjt  potus , ad  arma  } 

Profilttit  dicenda  ,•  ' — , ■ ‘ 

teftimonio  il  non  mcn  leggiadro  bevitore  , che  Poeta.^ 
•Orazio  ;(il  quale  pur  didc  del  Padre  della  Greca Poefia; 
abbondantiliimo  in  dare  curiofi,e  fquifiti  titoli  al  Vino; 

Laudibus  argttititr  <vini  *tnnofus,Homerut  i t 
che  r ederfi  compiaciuto  tanto  nel  lodare  il  Vino  Ome- 
ro , il  dichiarava  , ficcome  egli  era  folenne  dicitore  ini» 

Verfr, 
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' Verfi , valentiffimo  altresì , e intelligenti ffimo  bevitore,^ . 

Diflc  di  lui  .il  fovrano  noftro  Poeta  : 

Cui  le  Mufe  lattar  più  eh'  altro  mai . 

Ma  non  dal  latte  delle  Mufe  allevato  folamente , Ome- 
ro crebbe  Poeta  , ma  innaffiato  ancora  da  quel  liquore 
tanto  da  lui  commendato , che  degli  antichi  uomini, co- 
me in  volgar  proverbio  da  noi  fi  dice  ,è  la  mammella. 

Che'  fe  h Poefia  una  è di  quelle  cofe  , in  cui  P inge- 
gnò ymano  efercita  grandi ffimamente  la  forza  fua  ; 
queftarforza  dagli  fpiriti  vivaciffimi,  c brillanti,  che  fe-;’ 
co  dentro  di  noi  ne  porta  il  Vino,  y viene  in  gran  par- 
te , come  gli.efempj  de’  grandi  Poeti  ne  moftrano , fom-, 
minidrata  , e provveduta  ; come  non  chiuderà  egli  in  fe 
una  maravigliofa  , e quali  diffi  , divina  poifanza  ? Non 
nego  già  , che  P amorofa  paffione  j la  vemenza  della-» 
quale  non  faprei  con  più  adeguata  fimilitudine  rappre- 
dentarmi , che  con  chiamarla  ubriachezza  d’ affetto , non 
abbia  data  gran  lena  a cantare  ; , , . » 

Percoè  cantando  il  duol  fi  difacerha  ; , ■ • * 

e ripiena  non  abbia  la  Poefìa  di  gentiliffimi  fiori  di  par-  ) 

lare  , di  leggiadrie  àccortiffime , di  motti  paffionati , di 
teneriflimi , e infieme  forti  fentimenti  d’ Amore  ^ ma  non 
Ennio , non  .Omero,  gravi  petfonaggi , e Teveri,  nati  a 
gonfiare  tromba  guerriera , non  a fcnleticare  lira  amoro- 
la , non  ebbero , dico , bifogno , per  efser  chiari , e famofi  ^ 
di  quefta  tenera  , e dolce  paffione  ; nè  per  efsere  grandi 
Poeti , fece  loro  di  meftieri  P efsere  innamorati  ; ebbero 
bensì  bifogno  d’  accattar  fòrza  dal  Vino  ; non  così  dal 
Vino  fi  poterono  difpenfare  i Poeti  amorofi  , come  fen- 
za  V Amore  far  poterono,  gli  Eroici . D’  Anacreònte^^ 
credo  iò  di  cut  Cicerone  diffe  , che  tutta  la  Poefìa  era 
amatoria  y che  fi  poteffe  non  con  manco  ragione  spel- 
lare la  Poefìa  bevitrìce;  e dietro  a lui  noiveggiamo  tut- 
ta la  fchiera  ridente  de’ Poeti  amorofi  eflère  non  punto 
meno  fervitori  delle  loro  Dame,  e de’  loro  Amori,  che 
Cavalieri  di  Bacco  ; fenza  il  fuoco  del  quale , come  dif- 
fe un  di  loro ^ Venere  è fredda.  E ficcome  fuoco  lì  fpe- 
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gne  per  maggior  fuoco  ; così  gli  amanti  hanno  bifogno 
talora  di  Bacco  , non  come  di  mantice  delle  loro  6am> 
me , ma  come  di  rimedio . 

0'r«v  • liatAÒt , 

EpAv^tr  «i 

Quando  Bacco  i per  ìe  wnt , 

S'  addormerttan  fe  pene  ; 

dice  il  tenero  Anacreonte.  Ma  che  pene  , che  penfieri, 
che  follecitudini  peniìamo  noi  y che  foflero  quelle,  che 
r inquietavano  , nè  ’l  lafciavano  pofare  ? Certamente-» 
amoroTe.  Or  quede , benché  fiere,  benché  crudeli, ben- 
ché impetuofe,  ed  infefte,  cedono  alla  potenza  del  Vi- 
no , che  irrigando  con  un  falutevole , ed  opportuno  fon- 
ano le  membra,  riftora  infieme,  e confola  T anima  affa- 
ticata . Udite  , come  Tibullo  trifto  , e dolente  , per  ef- 
fere  efclufo  dalla  fua  Donna  , non  fa  come  vincere-/ 
1'  amorofo  duolo,  come  affogare  il  fuo  cruccio,  fie  non 
col  Vino  ; laonde  confortando  il  fervo  a feguire  a me- 
fcergli  , grida  impaziente  d’ indugio  : 

•Aade  merum  , vi  ncque  uovos  eompefee  dolore  s , > 
Occupet  Mt  fejjì  lumina  vi£la  fopor  , 

Heu  quifqnam  multo  perfufum  tempora  Baccio  ' 
* f Excitet  y infelix  dum  requiefcit  amor , . 

Bcn<x)nvengono  al  Vino  le  virtù  del  medicamento  d’ Ele- 
na  , deferitto  da  Omero  , chiamato  comunemente  He» 
pentbet , cioè  (ènoua  duolo  y dal  primo  epiteto,  che  gli  dà 
il  Poeta  in  quel  Vtrfo  : .• 

‘ Nur*49ft  r djfoKai  Tf,  mm/  MmiQor  ««'«ynii» 

Senz,a  duolo  , ed  oblio  dolce  de'  mali  ; 
la  quale  qualità  attribuì  gentilmente  con  quelle  ftelTe-» 
parole  il  grave,  ed  amorofo  fpirito  Monfig.  della  Cala 
al  Sonno  , invocato  da  lui  per  rimedio  alle  fuc  pene-»  , 
in  quel  Sonetto  , che  comincia  : • 

' O Sonno  , o della  queta  umida  ombrofa 
Kotte  placido  figlio  ; -■  — 

Ma  bifognava , che  prima  s’ addirizzalTe  a Bacco  ,come 
cagione,  e come  padre  del  Sonno,  e ricorrelfe  alvino^ 

come 
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come  Tibiillo  ; febbene  con  que^a  preghiera  al  Sonno 
moftrò  copertamente  * c fotto  miftero  , come  per  attu- 
tire .la  troppa  forza  d’ Amore  col  Sonno  , che  Omero 
ragionevolmente  chiama  Vandamatora  , cioè  Dematore 
del  tutto  , vi  vuole  la  maggior  forza  del- Vino.  La  Fa- 
me fa  ceflare  Amore.  > ; • .1  i ■ ■ > 

v»v*i  ut  flit  ^ ■ ' '1 

dice  il  mezzo  lambico-Greco.  Ma  quefta  mcdellma  Fa- 
me è fatta  ceffare  dal  Vino  , il  quale  fi  può  riporre-» 
traile  medicine  da'  Greci  chiamate  Aai^m  , cioè  cavana 
ti  la  Fame  ; del  quale  effetto  del  Vino  Ipocrate  negli 
Afocifmi,  chiamando  lo  ftefib  bere  armadura  del  petto  ^ 
e dottamente  Plutarco  nelle, Quiftioni  Simpofiache  o 
, Convivali  la  Fifica  ragione  ne  aflegna  ; adunque  a piìk 
forte  ragione  fi  potrebbe  fcherzofaraente  dire , che  fufle 
Bacco  fuperiore  ad  Amore  , mentre  vìnce  la  Domatrice 
di  quello . Nè  folamente  fa  dimenticarfi  gli  uomini  del- 
la fame  ; ma  d' ogni  miferia  , come  s'  è detto  , e della 
povertà  eziandio . Vedete  un  uomo  povero  , come  è di- 
ferto , fconfolato , ignudo  di  forze , difarmato  d’ aiuto  : 
che  cofa  gli  fa  Bacco  ? Udite  : gli  arma  la  tefia . Orazio: 

- • & addi:  cornua  pauperi . . )j 

Donagli  un  tal  coraggio  , che  cozzerebbe  infino  co  i 

fraudi  ; diviene  alto , e baldanzofo  , pieno  di  gioia  , e 
i fubblimi  fpcranze.  In  fomma  quel  ,iche  difle  Ana- 
creonte  , infpirato  , ed  invafato  da  quefto  Nume  con-. 
enfafi  maravigliofa  , 

narS  /'  <(T«rT«  Bufi» • • 

Calco  il  tutto  coir  alma  , . , 

del  pover  uomo,  che  bec  s’avvera; -il  quale  prima  umi- 
le , difpetto  , e dimeflb  , a un  tratto  mutato  in  altro  , 
e per  così  dire  , in  un  uomoi  novello  , fpogliatofi  del- 
1’  antico  ( che  appunto  quefto  promettevano  i gradi 
<d’  arcana  ordinazione,  che  ne  i notturni  Sacrifici  di  Bac- 
co, dal  fegreto,  che  fi  teneva,  chiamati  miftcrj  ^ fi  ce- 
lebravano) calpefta  le  grandezze,  e feotendo  ogni  vol- 
gare timore  , tutto  figurandoli  nella  fua  mente  , viene 

Y ad 
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id  etrcre,  per  così  dire,  padrone  deirunimfo.  Io  non 
voglio  entrar  qui  nel  mare  dell'  antiche  Teologie  de* 
Gentili  , che  facevano  Bacco  autore  di  cofe  miftiche , e 
di  cirimonie  facrate  , iniziatore  , e perfezionatore  deU 
r uomo . Macrobio  ne*  Saturnali  con  belle  ragioni  prò* 
va  , elTere  lo  (lelTo  col  Sole.  £ veramente  parmi  di  po« 
ter  dire  con  una  non  del  tutto  vana  fimilicudine  , che 
ficcome  Hr/rox,  che  così  dicono  i Greci  il  Sole,  è deri- 
vato da  El , ciod  Forte , uno  de*  nomi  di  Dio  preflo  gli 
Ebrei  ; così  laecboi , che  con  tal  nome  appellano  'Bao 
co,  dall’  ine^abile'prelTo  loro  quadrilittero , e mifterio- 
fo  nome  leiooah  , onde  anche- d'fatto  il  nome  di  Giove^ 
o pure  da  la,  un  altro  nome  di  Dio,fia  derivato.  Pla- 
tone nel  Cratilo,  dice, -che  Dionytot  ^ nome  ordinario, 
c comune  di  Racco  prefTo  i Greci  , fia  detto  quali  IXios 
boot  , cioè  InulUtto  di  Giofoe  ; e il  medefimo  Atbena  , 
cioè  Mineriva  , etimologizza  con  elegante  anagramma- 
tifmo  , quafi  Tbeonoe  , cioè  InteUigeniM  di  Dio  , onde-» 
«nche  verrebbe  ad  edere  lo  ftedb  Nume  di  Minerva  : e 
di  vero  è limile  il  lornafcimento;  di  quefta  dal  capo  di 
piove,  di  quello  dal  fianco;  laonde  dal  Poeta  Teologo 
Orfeo  Bacco -fu  chiamato  Dolce  parto  di  Giove  , fpie- 
gato'da  Proclo  per  l’intelletto  dell’  anima  del  Mondo  ; 
Il  quale  intelletto  fu  Gioviale  , perchè  procede  fecondo 
i'  intelletto;  che  fta  in  Giove,  ed  ebbe  la  fomiglianza.. 
dal  padre . -Ma  l’ ingolfar^  in  quefto  mare  miftico , e al* 
legorico,nel  quale  fondavano  la  loro  Teologia  gli  anti- 
chi , farebbe  un  non  venire  mai  a riva  . Solamente  ac- 
cenno, che  la  moltiplicità  degl’  Iddii,  fatta  per  avven- 
tura per  appagare  il  popolo  curiofo  , e vago  d’  imma- 
gini , riducevano  i loro  Teologi  più  che  potevano  al- 
4’  unità , e quindi  più  Deità  in  una  congiugnevano , co- 
me s'è  veduto  di  Bacco . La  medefima  frefchezza  di  gio- 
ventù , e onoranza  di  lunga  capellatura  è attribuita  ad 
Apollo,  ovvero  Sole,  ed  a Bacco.  Tibullo  : 

• Solit  (eterna  efl  Pbaebo  , Baccboque  iuventa  ; 

Ham  decet  intoufut  crinis  «trumque  Deum . 

Volle 
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Volle  fpiegare  il  ibprannpme  d’  Jterfctmes  pofto  da’ 
Poeti  ad  Apollo  ; ciod  il  no»  Tofo , o lo  Iddio  dalla  »ofi 
fondata  chioma.  Era  proprio  , e condecente  alla  prima  , 
e novella  età  il  portare  zazzera  , e il  veftirlì  , per  così 
dire , di  quefto  tcToro  della  natura  ; ma  quando  ufciva- 
no  della  puerizia  ì fanciulli  , facrifìcavanq  le  primizie  , 
e i ritagli  di  lorp  chioma  a qualche  Numej  quafi  inten- 
dendo con  quefta  cirimonia  gli  antichi  , che  quello  af- 
fettarli de’  capelli  avelTe  ad  effere  una  fignilìcanza  del- 
Palfettatura  dell’ animo , d’ un  recidere  il  foverchio,e’l 
vano  de’  penfieri,  e delle  voglie,  d’  un  raffrenare, e te- 
ner corto  il  rigoglio  della  natura  colle  forbici , per  co- 
sì dire , della  temperanza,  e del  fenno.  Ora  dando  be- 
ne i capelli  lunghi  all’uno  , e all’altro  Dio  , come  di- 
ce Tibullo  , modra  , che  Bacco  , ed  Apollo  fi  manten- 

Ì>ano  Tempre'  begli , e delicati  fanciulli , Tempre  ridenti , 
empre  gioiofì  , irraggiatoti  d’ allegrezza . Che  fe  pre* 
tende  competenza  con  Bacco  l’Amore  , perciocché  an* 
eh’  egli  è fanciullo i io  rifpondo,  ch’egli  è fanciullo  sì, 
ma  <T  antica  malizia  , ingannevole  , doppio  , frodolen- 
te , fcaltrito  , che  non  ha  di  fanciullo  altro , che  le  fat- 
tezze , che  la  fembianza;  lontaniffimo  dal  codume  fchiet- 
to  , femplice  , liberale  , aperto,  nudo  del  delicato  Nu- 
me Prefidente  del  Vino  ; onde  il  nome  , e 1’  effere  di 
fanciullo  fi  conviene  folamente  a Bacco  , ed  è bello  ia 
lui,  come  fimbolo  di  naturale  bontà,  femplicità,  inno- 
cenza , la  quale  fa  lega  ftrettiflima  colla  veracità  , 
colla  verità.  Quindi ^ fecondo  l’antico  proverbio,  regi- 
ftrato  da  Teocrito  , e confermato  da  Plinio  , Vino  , e 
Verità  fono  l’ ideffo  ; e noi  nel  noftro  dettato  : la  Ta» 
•vola  è una  meXiCui  colla , cioè  fune , che  così  la  chiama- 
vano i noftri  antichi  ; cioè  , la  tavola  , per  mezzo  del 
vino  , è un  dolce  sì , ma  fquifito  tormento  per  far  con- 
• feffare,  e per  aprire  il  noftro  interno.  Orazio  nell’Ar- 
te del  poetare  ; 

Reges  dicuntur  multi s urgere' culullis  ^ . , . 

Et  torquere  mero  , quem  perfpexijjfe  laboraat , . 

Y i Jùt 
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An  fit  amicitia  dignu! . ■ • • 

11  medefimo  Orazio  a Bacco  : • . 

. Ta  lene  tomentum  ingenio  admovet 
Pleritmque  duro.  " -- 

E'  una  macchina  il  Vino  , un  ingegno  , un  edificio  di 
guerra  piacevole  , con  cui  s’  efpugnano  le  rocche  de* 
cuori  più  duri . Secondo  lo  ftcflb  Poeta 
I Harratur  & prifei  Catonis  ■ 

Seepe  mero  caluifie  •virtnj . ' 

NS  folo  la  virtù  dell’ antico  Catone,  qual  ferro  col  fuo- 
co , fi  rammorbidiva  col  Vino , ma  di  Zenone  lo  Stoico 
fi  racconta , che  efTendo  egli  per  altro  rigido , ed  afpro 
con  chi  lo  converfava  per  cagion  di  apparare  dottrina  , 
|c  , come  del  noftro  Dante  diire  il  Villani  , a guifa  di 
Eilofofo.malgraziofo,  tofto,che  avea  bevuto,  prende- 
va un’aria  di  dolcerza,  c diveniva  affabile,  e converfe- 
vole;  e che  domandato  perchè  ciò  gli  avveniffe,  rifpo- 
fe , ficcome  i lupini  medi  nell’  acqua  indolcifcono  , così 
la  fua  natura  deporre  tutto  P amaro  nel  Vino.  Non  è 
adunque  privilegio  fol  de’  Poeti  P avvinazzarli  , ma  è 
cofa  gradita  ancor  da  i Filofofi . Lo  fielTo  Padre  d’ ogni 
Sapere  , Socrate  amava  certi  fuoi  piccoli  , e rugiadofi 
bicchieri  , de’  quali  parlano  Senofonte  nel  Convito  , e 
Macrobio  ; ed  era  vago  di  bere  così , e poco , e fpeffo  ; 
onde  elTendogli  ftata  data  a guardare  la  Cittadella  di 
Corinto,' e forprefa  la  Cittadella  non  folo  , ma  la  Cit- 
tà da  Arato  Sicionio  , gli  fu  dato  carico  del  trattenerli 
troppo  a quelle  fue  ordinarie  beverie  , come  fi  legge 
prelTo  Ateneo  , teforo  d’  ogni  più  gioconda  , e bizzarra 
erudizione.  Platone  non  abborrifee  ancora  dall’ufo  più 
liberale  del  Vino  ; mentre  dice , che  (iccome  il  gcnero- 
fo  dellriero  fi  caccia  a polla  dal  Cavaliere  trailo  llrepi- 
to  dell’  armi  , e traila  torba  più  folta  per  avvezzarlo  a 
non  temere  , ed  acquillargli  per ‘tal  modo  ficurezza  , e 
franchezza  ; così  P uomo  dee  talvolta  azzuffarli  col  Vi- 
no , per  provare  il  fenno  , e per  un  cfercizio  di  tempe- 
ranza dentro  a i medefimi  pericoli  di  follia . £d  in  que- 

- " fio 


— -Di^zccHsy  Gowglt 


VE  K[T  ESIMO  SETTICO.  1751 
fto  non  fu  Pkatonft,  come  in  altri  fuoiitibri,'  e partico-. 
Isrmente  nel  Timeo  apparifce,  Pitagorico  ; poiché  caftu- 
me ' di 'queftà^ fetta  era  efleré  Hydropot-<e^  o Beviìacqua^^ 
o come  PLatinr  dicono-yti/iew/t  ,nel  che  è da  .ridere  un 
detto  d*  un  antico iComico  preflb  Acenco  , che  fi  burlai 
di  coftoro  ;‘i  quali  s’  afrenevano  ,<  e dalle  c^rni  j e.dal 
Vino,  dice  egli  ,iperchè  erano  poveri  ,1  e così  facevano 
della  neceflità  virtù' , e alla  loro  mendicità  adattarono 
r inftituto  della  loro  Filofofia.  'Dcfrefto  il  mangiare-» 
fenaa  Vino  , e il  ber  acqua-  chiamatonoi  per  difpregio  gli 
anttchi'C;»^  o vogliam  dire  da  Cani  iieT  naftro|l 

faceto  Lippi  deftrivendo  il  Verno  ghiacciato  , chiamlf 
P acque  ^ c le  pozzanghere  V ofierie  de*  C«>ir  •;  che  in-, 
quel  tempo  , dice  egli-,  fon  chiufe.  Bevanda  propria-, 
deir  uomo  è il  Vino  ^ ignea  , fpiritofa  , faporita  , 'bril- 
lante , che  ha  molto  del. fuoco,  e della  luce,  e in  con- 
feguenza  della  "parentela  co  i noftri  fpiriti  , i quali  fol- 
lecitamente  defta  , é col  noftro  ingegno',*  ufata  ,a  tem- 
po , e colla  debita  m'rfura  però  da’  più  fevj  dove  là 
-natura  de'  luoghi  è fiata  fcarfa  , o infeconda  di 'Vino  , 
hanno  ammendata  gli  uomini  quella  llerìlità  con  altri 
fughi , e di  pomi , e di  biade , fuccedanei  del  Vino , ed  a 
quello  equivalenti . Felice  fopra  le  altre  regioni , c ben 
-veduta  dal  Cielo  è l' Italia , ficcome  io  buoni  ingegni", 
così  anche  in  buoni  Vini  doviziofifiima  ,>cbe  peraò  Oe-/ 
notria  , quali  Regione  de'  Vini  fu  detta  ; c tra.  tutte  .le! 
•Italiche  regioni  non  è punto  inferiore  in  quella  dote  la 
bella  Tofeana,  in  cui  Bacco,  immortalato  da’  gentilillì- 
mi  Verfi  del  Sig.  Redi  , ha  polla  la  fua  nobile  refiden- 
za . Molto  1’  arie  , l’ acque  , e i terreni  contribui  feono 
a far  nafeere  uomini,  di  più  elevato  , o di  più  bafib  in- 
-gegno  , come  in  un  fuoidottillimo  Libro- prova  egre- 
giamente il  divino  vecchio  Ippocrate  ; Ora  fi  vede  cana- 
minare  di  pari  paffo  la  fquifitezza',  e copia  de’  Vini  , 
colla  buona  , e copiofa  raccolta  degl’  ingegni  ; e ficco- 
me  1’  acqua  innaffiando  la  terra  , produce  frefehi , e vi- 
gorofi  germogli , così  1'  anima  arrugiadata  dal  Vino  ^ 
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da'  4olchì  profondi  della  mente  y per  ufore  la  frafe^' 
d’  Efchilo,  fa  fcapparc  frutti,  c produzioni  maraviglio- 
re.'Ii  Vino  ha  tanta  forza, che  mcfcolato  col  miele, ba*. 
'gnando  i.femi  della  lattuga  pur  allora  polla  ,'fa  in  mCf. 
no  d' un  giorno  l'-infalata  ; come  ne  fece  la  prova  Api* 
dio , gran  profelTore  di  gola , e fi  legge  prelfo  Ateneo  , 
che  ieminataia  la  fera  , egli  1'  avea  la  mattina  ; onde 
dicea  , che  la  terra  gli  mandava  bella , e fatta  una  tor- 
ta verde  , a erbolato  , quando  eì  voleva  ; e quella  me- 
defìma  lattuga  a forza  di  generofi  Vini  tratta  prima  del 
tempo  dall' utero  della  terra,  chiamiamo  oggi  con  ele- 
jgante ‘maniera  di  dire;  Ljtttgga  non  »gta  . £ Serfe  Re, 
che  irrigava  il  diletto  fpo  Platano  col  Vino  , come  te- 
ftimonia.Eliano  , che  però  diceano,  ch'ei  fulTe  innamo- 
rato di  quella  pianta  , non  ebbe  , credo  io  , altra  mira  , 
fé  non  di  comunicarle  fpirito  , e robuftezza  fupcrior«_/ 
all’  altre  piante  ; ticcomc  il-Vino,  tutti  i fobrii  liquori 
fupera  , e vincew.Ha  forza  cosi  il  Vino  di  rifcaldarci  la 
fantalìa , di  trarre  fuora  i parti  d' ingegno  , di  nutrirà 
1*  allegria  , di  oonfervarci  il  brio.  Che  piò  > Egli  è pa- 
,dre  ancora  di  buon  Conliglio . Degli  antichi  Perfiani 
'racconta  Erodoto,  e dei  Germani, o Tedefchi  racconta 
Tacito , che  nelle  deliberazioni  del  Regno  le  più  impor- 
tanti , e nelle  Confulre  di  Stato  adoperavano  il  Vino  , 
■dirò  così  .',  per  Configliere  , e.  per  AfTeflbre  . Ma  farà 
meglio  illuminare  quefto  mio  Difcorfo  colie  paiole  di 
Tacito  , che  fono  tante  gioie , nel  Libretto  De  Morihns 
Cermanorum . Sed  de  reconciliandit  in<vieem  inimicis  , 
<Sr  iungendis  affiaitatibus  , 6*  adfcifcendis  principihus  , de 
pace  denique  , ae  bello  plerumque  in  con<vi>viìs  conj'ultant  : 

■ tanqnam  nullo  magis  tempore  aut  ad  Jimplicet  cogitationes 

■ pateat  animai , aut  ad  magnai  intaiefcat  . Ceni  non  aftu» 
• ta , nec  callida  , aperit  adbuc  fecreta  peÉlorii , licentia  loci . 
, Ergo  deteda , & nuda  omnium  meni  poftero  die  retradatuty 

(ff  fulva  utriufque  tempori!  ratio  eft . Deltberant , dum  fin- 
gere nefeiunt  : conftituunt  , dum  errare  non  pofsunt  , Tuf- 
, t’  e due  adunque  fono  fanciulli , Bacco,  ed  Amore  ; ma 

' P uno 
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F'iyiO'ha  Ik  virtù 'di  quella  età  i cioè  la  fchìetrezza  , l’al^ 
Ma  il  vizio  , cioè. la  leggerezza  : 1’  uno  dona  buono  in» 
odhBhfiiÉsana^nto  alle  faccende  j 1'  altro  le  trafcura^o  l<c/ 
guafài;o’.. 

v.q  1 . j!ii £t  Uioihut  curii  mggna perire  bottai  ^ 

difPe^dfgli.  amanti  Prcperzio  . L’  attaccamento  al  Vino 
in  oltre  è più  forte  di  quello  dell'  Amore , poiché  l' Amo» 

Ile 'palTa  colla  gioventù  ,lafciando  dietro  alle  Tue  dolcez# 
ce  rimorfi  acemi , ed  amaridìmi  pentimenti  del  perduto 
tempo  y che  più  utilmente  compartire  (ì  dovea.  Il  bere 
poi  /è  proprio  della  matura  età  , alla  quale  fi  difdice^ 
r Amore  , e come  quella  , che  è tla’  guai  della  vita  , e 
dalle  miferie  lungo  tempo  provate  affaticata  , fi  ri£à 
€X)1-  Vino  moderatamente  bevuto;,  e fi  ricrai',  e.  le  fii« 
prodezze  conta  per  ammaellrameato  de* giovani, è s'ab«- 
bandona  a i difeorfi  ; e.  la  pafTata  vita , particolarmente 
quando  è'ftata  onefiamente. guidata  , volentieri  ramme^ 
mora.,  e. col  penfier  rìroifura  ; e giacché  non  le  avanza 
tempo  da  dilettarli  nelle  fperanze  , come  fa  la  caldai 
età  oaldanzola  , fi  diletta  nelle  memorie;.  , 

• . • i t~-<:  ;; 

QSJAL  PARTE  DEL  MONDO  ABBIa'^  SOIIrA  L‘  AÌTRB 
LA  MAGGIORANZA. 

D I S C O R5  Ò XKyilh  ' 
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n$ufÌTiea»e  — , 

Àfpra  ' chbma  ' la  piccola  Ifoletta  , o purtw»  ' 
fooglio  d' Itaca  UlifTe',  ma  benché  afpra , pu- 
re u nomina  fua  buona  madre  , e nutrice'; 
poiché  era  fua  patria  , e in  confeguenza  fuo 
caro  nido  , luo  bello  ovile  , fuo  dolce  oftello . Fece  più 
conto  di  poter  giugnere'  a fcoqgere  il  fumo  , che  ufei- 
va  da  i cammini  della  fua  patria  , per  ufare  la  frafe  di 
Omero  : ^ 

JutTtlv  JmifùfiUTa  twatt 

> che 
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che  di  qualfisia  altra  cofa  , quantunque  gmndifEma  I & • 
delìderabilifTima  ; talché  alla  dolcezza  di  rivedere  il  ca» 

TO  natio  paefe  foftenne  pofporre  dell’  immortalità  dalla 
innamorata  Dea  Califfo  efibitagli  il  godimento  . Or 
uno  fcoglio,  mcrchino',  perch’  egli  è patria',  infpira  pei 
ragion  della  nafcita  un  sì  tenero  fentimento  ,<e  ptofart» 
do  di  riverenza  , e d'  amore  che  farà  quel  paefe',  che 
poffederà  dotile  prerogative, e qualità  fegnalate?  Non 
trarrà  egli  a fe  tutti  gli  affetti , e tutti  gli  ossequi  mag* 
ciori  di  chi  in  quello  forti  per  alta  ventura  il  natale^  ? 
Un  antico  Filofofo  ringraziava  gl’  Iddii  , che  1’  avefse* 
ro  fatto -nkrcere,;p'rimierameiite  uomo,  non  befcia^’itL* 
fecondo  luogo  , Greco.,  noni  Barbaro  , e in  terzo 'luo- 
go jj  Atenielt  ;;  doc  una  Città  meritamente  chiama- 
ta'nel, Greco  Epigramma  Creda  delia  Grecia  . Ciò, 
che  diceva  molto  afTennatamente  quefto  Filofoib  , pa- 
re , che  pofliarno  dire  tutti  noi  , a' quali  il  Cielo  ha,» 
latto  grazia  di  nafeere -Italiani , e in  quella  Città,  che, 
come  dice  il  noftro  gran  Prefatore , fra  tutte  f Italiche 
£ bellifTima  ; e queftai  bellézza  non  è folamente  dil&Ca-» 
nelle  fue  ftrade , ne’  fuoi  Tempj , ne’  fuoi  Palazzi , nelle 
.Ville  fparfc^pel  fuo. contado,  talché  fp  fuffero  meflc  in- 
fieme , come  dice  l’ Àriofto , farian  due'  Rome  ; ma  con- 
Gfte  nell’  effere  ftata  , ed  eflcre  madre  feconda  d’  inge- 
gni in  ogni  Torta  di  (ludjo  ^ e d’arte  eccellenti.  Che  fe 
Roma.fua  antica- Metropdli , é genitrice  ,’aflTegnò  ad  una 
Colonia  militare  di  fuoi  cittadini , in  premio  del  lor  va- 
lore , i fuoi-fìoriti  campi  intorno  all’  Arno  , ella  tutro- 
giomo  all’  incontro  invia  alla  gran  Roma  civili  Colo- 
nie.di  Tuoi  Letterati  Cittadini  ,'che  in  quel  Teatro  del 
(Mondo  ,e  in  quella  Patria  comune  di  tutte  le.  genti  fan- 
no fpiccare  fplendidamente  la. virtù  loro.  Mi  parrebbe 
di  tradire  il  diritto  della  naturale , e civil  ragione  , che 
-al  pari  del  padre  , e della  madre  comanda , che  s’  ami , 

•e  che  s’onori  la  patria,  fe  trattandoli  dì  rifolyere , qual 
Parte  del  Mondo  abbia  fopra  l’ altre  la  maggioranza  , io 
tralafciata  l’ Europa , nella  quale  lì  ritrova  l’  Italia  mia  , 

e Fio- 
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e Fiorenza  la  bella  ; o alla  dcliziofa  sì , ma  effemmina- 
ta  , c tiranneggiata  Alia  , od  alla  afrura  , e rapace  , e 
deferta, e piena  di  moftri  Affrica, o alla  barbara,  ed  in 
alcuna  parte  felvaggia  , e priva  di  Religione  America 
m’  appiglialfi . E in  qual  Parte  del  Mondo  trovercmof 
noi  o una  Nazione  bellicofa , ed  induftriofa  , come  la_» 
Franzefe:  o generofa,  e franca,  come  la  Germanica-.: 
o grave , e gentile , come  la  Spagnuola  : o fiera , ed  in- 
gegnofa  ,come  P Inglefe?  Ed  una, che  tutte  le  doti  ab- 
bia in  fe  raccolte  , ed  unite  , come  l’ Italiana  ? Tratto 
dall’  affetto  verfo  quefto  bel  paefe  , che 

il  Mar  circonda  , e /’  Alpe , 

il  Petrarca  , quando  nel  fuo  ritorno  di  Francia  fu  ful- 
r altifiimo  monte  all'  apparita  d’  Italia  , efclamò  fa- 
lutandola  : 

Salive  ^^ara  Deo,  tellus  fanéìifftma  ^fal've 
Ttllus  tuta  bonis  , tellus  metuenda  fuperhis  , 

Tellus  nobiltbus  multum  generojior  orss . 

E il  maggior  Poeta  Latino  : > 

iìed  ncque  Medorum  fyl<v<e  , ditijjìma  terra  , 

Hec  pulcher  Gangcs  , atque  auro  turbidus  Hermut 
Landtbus  Italia  certent  , non  Baélra , ncque  Indi  ^ 
Totaque  thurtferis  Panchaia  pingui s arenis. 

E appreflb  : 

Hic  ver  affìduum  , atque  alieni s menjibus  a(las\ 

. Bts  gravida  pecudes  , bis  pomis  utilis  arbos  i 
At  rabida  tigres  abfunt  , (ir  fava  leonum 
Semina  , nec  miferos  fallunt  aconita  legentes . 

E più  fotto  facendola  ricca  ancor  di  miniere  : 

Hac  eadem  argenti  rivos  , arifque  metalla 
OJìendit  venis  , atque  auro  plurima  fluxit  m 
Hac  genus  acre  virùm  Marfos , pubemque  Sahellant  ^ 
AJfuetumque  malo  Ligurem  , Volfcofque  Verutos 
Extulit;  hac  Decios  ^ Marios  ,magnnfque  Camillos ^ 
Scipiadas  duros  bello  , ó*  re  , maxime  Cafar  , 

'Qm  nane  extremis  Afa  iam  viólnr  in  oris 
Imbellem  avertis  Komanis  arcibus  Indum . 

Z £ poi 
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E poi  la  faluta  con  bello  , e magnifico  epifonema  di- 
cendo : 

Salve , magna  parens  frugum  Saturnia  tellus  ^ 
Magna  virùm . ' 

E da  Plinio , come  eftatico  per  le  lodi  d’ Italia  al  Lib.  in. 
Cap.  V.  è chiamata  la  medefima:  Terra  omnium  terrarum 
alumna  eaiem  , ér  parens  ^numtne  Deum  eìe£la , quee  Caelum 
ipfum  clartus  faceret  ,fparfa  congregaret  imperia  , ritufque 
molliret  , dr  tot  pnpulorum  dtfcnrdes , ferafque  linguai  fer» 
monti  commercio  contraheret  ad  colloquia  ( il  che  pur  s’av- 
vera anche  in  oggi  per  mezzo  della  Lingua  Latina  co- 
mune a tutte  le  Nazioni)  ér  humanitatem  bomini  darei  ^ 
breviterque  una  cuniiarum  gentium  in  foto  orbe  patria  fie- 
ret . E poco  fotto  : Urbi  Roma  vel  fola  in  ea  & dtgna 
tam  fefta  cervice  facies  , quo  tandem  narrari  dehet  opere  ? 
Qualiter  Campania  ora  per  fe  ,felixque  illa  ^ ac  beata  anice- 
nitas  i ut  palam  Jit  uno  in  loco  gaudentii  opus  efie  Haturee. 
Ipocratc  nel  dottiflimo  Libro  Dell'  acque  , dell'  arie  , e 
de' luoghi  , moftra  , come  eflendo  l’ Alia  per  lo  più  Re- 

gione  piana  , P Europa  montuofa , ed  alpeftre  , i popoli 
i quelita  ne  vennero  più  feroci , più  franchi  ,e  robufti  ; 
ì popoli  di  quella  più  dati  alle  delizie  , e a i piaceri  ; 
quelli  governati  da  Monarchi  , e più  fofferenti  di  fer- 
vitù  ; quefti  per  lo  più  liberi  , e generofi  , e governati 
a Repubblica , ed  a ciò  contribuire  le  nature  de’  luoghi . 
Torquato  TalTo  nella  Lettera  intitolata  Faragone  del- 
V Italia  alla  Francia  : Egli  non  è dubbio  , dice  , che  cia- 
fcun  paefe  , fecondo  che  pià  , 0 meno  all'  uno  degli  eftremi 
del  nojlro  Emifpero  fi  va  avvicinando  , 0 al  Volo  , 0 al- 
V Eqmnoi.iale  ^ pià  ancora , 0 meno  produce  gli  uomini  atti 
alla  Cpeculavione  , e alle  acetoni  civili , e militari  ; perchè 
gli  uomini,  che  nafcono  ne'  paefi , che  foggiaciono  al  Mcz,- 
ecjogiorno , febbene  vagliano  d' ingegno , avendo  poca  quan- 
tità di  fangiie  ,fono  timidi , e deboli , e inetti  alti  perico- 
li , e alle  fatiche  della  guerra  ; dico  naturalmente  , perchè 
fo  ben  io , quanto  pojfa  la  difciplina , e che  in  virtù  di  lei 
ovunque  nafce  uomo  , nafte  foldato  ; onde  in  quefte  fttjf-» 

prò- 
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fronjincie  Auftrali  fono  fati  buonifjìmi  faldati , come  i t'ar- 
tagittefi;  le  regioni  all'  incontro , che  fono  fottopofte  al  Set- 
tentrione , producono  gli  uomini  di  gran  nodnniento  , e di 
molto  faiigue  , e però  robufti  , e guerrieri  , ma  di  [piriti 
groffi  , e ottuji  , e d'  ingegno  ftuptdo  , e poco  difpofto  alla 
Jpeculazione  , e agli  uficj  della  ci>vilitd  ; e i Frjici  recano 
le  cagioni  di  quejli  effetti  al  mal  temperamento  dell'  aria  , 
t all'  ecceffo  del  caldaie  del  freddo  : ma  le  regioni  di  mcz,- 
ZiO  per  la  temperie  dell'  aria  fanno  gli  uomini  non  deboli  , 
t pauroji , come  quelle  di  Mez,ci,ogiorno , nè  temerarj , e d' in- 
no  ro%%o , e materiale  , come  le  Settentrionali  ; ma  con 
nobile  mefcolamento  prudenti , e forti , di  mano , e d'  inge- 
gno, e al  guerreggiare  ^ e al  filofofare  difpofti:  e tali  Jono 
fopra  tutte  le  Fro^vincie  del  nòjìro  Mondo  la  Grecia  , e_» 
r Italia,  fe  però  l'  efperi;nz,a  confermata  dalla  ragione  non 
fi  riprota  ; e come  che  /’  una  , e l' altra  fia  fiata  madre^ 
d' uomini  in  ogni  maniera  di  liberale  eferciz,io  eccellenti  , 
i Greci  nondimeno  , che  più  piegano  'verfo  il  Meci.oLodì  , 
hanno  fuperato  di  fottigliez,cc,a  a'  intelletto  nelle  difcipli- 
tie  , e nell'  arti  ; e gl'  Italiani  , che  fono  più  molti  allit^ 
tramontana  , fono  fiati  fuperiori  di  pruden%a  , e di  ge- 
tierofità  negli  fiudj  militari  , e cittadinefchi . Fin  qui  il 
TalTo  , il  quale  difcorre  , come  udifte  , con  libertà  , 
riguardando  alle  nature  de'  luoghi  , che  inclinano  a_. 
fare  gli  uomini , quali  egli  dice  , e non  già  alla  cultura 
de’  medefimi  uomini  , ed  ingegni  , la  quale  può  , come 
tuttogiorno  fi  vede  per  elperienza  , vincere  lo  fvan- 
taggio  del  Paefe  , e del  Clima  , talvolta  con  roflbri^ 
anche  di  chi  1’  ha  fortito  piò  vantaggiofo  , e miglio- 
re. 11  fito  dell’  Italia  è attiflimo  alla  dominazione  del 
Mondo , ed  ha  per  quefto  dalla  natura  tutti  i vantaggi , 
come  oflerva  il  dottifiìmo  Geografo  Strabene,  e il  Taf- 
fo  medefimo  nella  fopraccitata  Lettera  : ora  paflando 
alla  fortezza  del  fito  : fortiflìmo  molto  è quello  d’ Ita- 
lia ; perciocché  è in  ifola  fra  due  Golfi  del  Mediterra- 
neo, fe  non  quanto  P Alpi  a guìfa  di  fortiflìma  mura- 
glia la  ferrano  da  un  lato  , ed  ha  percntro  molti  paiC 
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alpeftri  , e difficili  ; onde  affai  ficura  farebbe  da’  diluvj 
de’  popoli  ftranieri  , fe  ella  medefima  non  apriffe  , 
fpianaffe  loro  le  ftrade. 

Ora  1’  efferfi  impiegata  , per  così  dire  , la  Natura  a 
fortificare  il  fito  d’ It^ia  colla  muraglia  perpetua  degli 
Apennini  (che  così  ancor  la  chiama  lo  Storico  Erodia- 
no  ) e co’  due  Mari  , quali  con  larghe  foffe  , cintala  , 
e circondatala , e l’ averla  d’ ogni  bene  dotata  , e di  fpi- 
riti  ,c  d’ingegni  follevatiffimi  ,e  acconciffimi  all’ impe- 
rio, ed  al  comando,  la  innalza  fopra  tutte  l’ altre  Regio- 
ni maravigliofamente  ; tanto  più  per  contenere  in  lei  Ro- 
ma , capo  già  d’ Imperio  , ora  di  Religione;  la  quale^ 
ancora  ella  va  fpargendo , e propagando  ne’  nuovi  Mon- 
di , e nelle  più  remote  , e barbare  contrade  ftendendo , 
e per  via  di  religiofifsimi  Padri  acquiftando  nuovi  fi- 
gliuoli alla  Chiefa . L’  avere  1’  Italia  colle  Lettere , che 
ui  effa  per  via  principalmente  de’  Magnanimi  Medici 
rifufcitarono , raggentilite , e polite,  per  così  dire,  tut- 
te l’  altre  parti  d’  Europa  , fa  , che  quefta  con  ragione 
fi  poffa  opporre  non  folo  al  refto  dell’  antico  Mondo  , 
e del  novellamente  difcoperto,  ma  di  quel  molto  anco- 
ra , che  refta  da  difcoprirfi . 

1 

SOPRA  IL  BURCHIELLO. 
DISCORSO  XXIX. 

Richiamarvi  dopo  le  piccole  paffate  noftre^ 
Vacanze  agli  ufati  efercizj  d’ingegno  , vir- 
tuofìfsimi  Accademici  , intende  quefta  volta 
di  rivenire  nello  ftudiofo  campo  il  Burchiel- 
lo ; il  quale  trovandofi  così  cortefemente  ac- 
colto da  voi  jlafcia  la  fua  Bottega  di  Calimala  ,per  ve- 
nire all’Accademia  degli  A pati  (fi . £ perché  ancora  voi 
fentite  del  ferio  tempo  ultimamente  paffato  nel  fondo 
di  Quarefima , e godete  per  altro  de’  favj , c gravi  Com- 
poni- 
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ponimcntr’,  egli  con  un  Sonetto  morale  vi  viene  innan- 
zi , regiftrato  nell’  ultima  Parte  delle  fue  Rime  , la  qua- 
le contiene  le  piane  , e intelligibili  , e per  le  quali  di- 
chiarare, non  v’  abbifogna  abbacar  molto,  o aftrolaga- 
re.  Il  Sonetto  è contra  » vanità  delle  femmine  del  luo 
tempo  , e dice  così  : ; • 

' Sc<Zjfz^  trombttte  \ giovani  sfacciate  ^ i 

Che  n'  andate  col  colto  difcoperto  , ■ 

. Quando  v'  aveffì  pure  ajìai  /offerto  , 

' Vet  coprirei  di  forme  di  potate . 

U altra  è la  coda  , ebe  vot  ftrajiinate^  ■ • ' 

• Faccendo'della  roba  tal  di/erto i >>  •■'.  A vii. 

, ’ No»  vi  ba/t'‘tgli  avere  il  piè  coperto  y 

■ il  Afine  y Troie  or  non  vi  vergognate  ì ' • i 

Ma  quando  voi  farete  nelle  volte  > 

' Di  Setanaffo  , arete  sì  gran  code  , 

Che  vi  daran  da.  otto  , o dieci  volte  « 

‘tiiuna  buona  donna  vede  , b ode  ; i ». 

Ciò  non  dico  per  lor , che  ne  fon  molte 
Savie  y prudenti  , e piene  d' alte  lode  ; 

* , sò.i  ■ ■ Che  V animo  mi  godCy 

Quando  io  veggo  una  donrn^y  che  s'  oueJh\ 

O in  vifòy  0 in  capo  yO  in  panno  .che  la  vefii. 
Per  darvi  a vedere,' quanto  fia  degno  di  uima  il  noftro 
Autore  , bafta  dire  , che  in  quefto  Sonetto  vi  fono  due 
allufioni  a due  luoghi  infigni  del  Poema  di  Dante  ; il 
quale  veramente  fi  può  chiamare  Padre  della  Tofcana-. 
eloquenza  ; poiché  da  lui  i principali  noltri  Autori  traf- 
fero  in  buona  parte  il  maravigliofo , e ’l  leggiadro , che 
ne’  loro  fcritti  fi  fcorge.  Il  Boccaccio  della  lezione  di 
Dante  trafle  fuo  profitto  , e in  molti  luoghi  delle  fue^ 
Opere  fe  ne  ravvifano  a’  partì  di  quello  allufioni  bellifli- 
me  ,come  offervarono  quei  valentuomini  Deputati  del  7?. 
alla  correzione  del  Decamcrone  ; il  Petrarca  leggiadrii- 
firoo  fimilmcnte  : il  Taflb  robuftiflimo  , e giudiciofo  , c 
' dottirtimo , 1'  avea  di  fua  mano , ficcome  IMatòne , e al- 
tri Autori  di  pregio,  notato  tutto,  e poftillato;  e ben 
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egli  di  fimili  maniere  , ed  efpreffioni  il  fuo  Poema  ne-» 
adorna.  Dal  nqftro  Luogotenente  di  riverita  memoria 
Senatore  Alejìaniro  Segni  gli  altri  molti  bei  detti  di 
grandi  uomini  , de'  quali  egli  con  idupenda  felicità  fi 
ricordava  , c con  utile  giocondità  ne  condiva  la  cont 
verfazione  , uno  fi  era  quello  di  un  Papa  Letterato  di 
fìoftra  patria  ^ al  quale  effendo  venuto  a far  riverènza 
un  fuo  piccolo  Nipote , e interrogatolo  de’  fuoi  ftudj , e 
trall’  altre  , come  gli  piacefle  Dante  ; e udendone  per 
rifpofta  , che  era  un  poco  rozzo  nel  parlare  , e poco 

fraziofo , fu  licenziato  dallo  Zìo  con  .quefre  parole  : Aa~ 
ate;fino  a che  non  vi  piace  Dante  ^ farete  fempre  ttn  igne» 
tante . Or  non  fi  può  dire  j che  il  Burchiello: fulTe  tale» 
mentre  fi  vede  » che  egli  .l’ avea  letto  , e che  fi  ferve-» 
delle  medefime  forti  elprefsioni»  . 

SoeciK  trombette  , giovani  sfacciate  » > 

Che  n'  andate  coi  collo  dtjcoperto . ^ 

11  palTo  di  Dante  » al  quale  allude , è del  Purg&torio  al 
Kxiii.  ove  introduce  Forefe  a dire  ì ^ 

Tempo  futuro  m'  è già  nel  cofpetto  , 

Cui  non  farà  quefta  ora  molto  antica  » 

• Ne/  qual  farà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  Donne  Fiorentine  ■ • 

Andar  mofirando  colle  poppe.il  petto,  ■ . * • ‘ 
Quai  Barbare  fur  mai  , quai  Saracine 
Cui  bifognajfe  per  farle  ir  coverte  , 

O fpiritali  , 0 altre  difcipline  ? 

L*  altra  allufione  è nel  primo  Terzetto  : ■ 

Ma  quando  voi  farete  nelle  volte  . , ■ • i 

Di  Setanajfo  » arete  sì  gran  code  , 

Che  vi  daran  da  otto  , o dieci  volte  • 

Udite  ora  Dante  dell’  Inferno  al  v. 

Stawi  Minòs  orribilmente  , e ringhia  » 

Efamina  le  colpe  nell'  entrata  , 

Giudica  , e manda  fecondo  ^ eh*  avvinghia  J 
Dico  , che  quando  l' anima  malnata 
, .di  vien  dinar.  J , tutta  Ji  con fejfa  » .1 

È quel 
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■ ■ E quel  conofcitor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  d' Inferno  è da  ejfa  ; 

Ctgnefi  colla  coda  tante  molte  , 

' Quantunque  gradi  muol , che  giù  fia  mejfa . 

Altre  imitazioni  di  Dante  apparifcono  dentro  al  fuo 
Canzoniere  , come  nella  Parte  v. 

^ Così  fenz,a  trombetta 

'■  Lemaro  il  campo  alla  Febea  lucerna  , 

Andandofi  a chiarire  alla  tamerna  ; 
ove  , per  dir  qucfto  di  paflaggio , chiarire , oltre  al  co- 
mune fignificato  di  difcrederjt  , c menir  chiaro  , e fod- 
disfatto  , credo  , che  ne  abbia  un  altro  miftico  , e fe- 
greto  , (ign|iicando  bere  ; poiché  chiaro  in  furbcfco  fi- 
gnìfica  mino  , prendendofi  un  aggiunto  per  lo  fuftanti- 
vo,  maniera  alla  lingua  di  gergo  famigliare;  nello  ftef- 
fo  modo  , che  Catuuo  per  l’  immaginofo  intefc  lo  fpec- 
cbio . Nella  ftefla  Parte  v.  poco  fopra  : 

Porta  UH  boccal  di  mino  , e quattro  gotti  , 

E fe  fia  mer,  con  ejfo  chi  arirotti. 

Ma  per  tornare  al  propotìto, quello  Febea  lucerna  c pre- 
fo  da  Dante  , il  qual  diife  nel  Paradifo  al  i. 

Sttrge  4’  mortali  per  dimorfe  foci 

'•  La  lucerna  del  Mondo  ; — 

paflb  a torto  criticato  da  Monf.  della  Cafa  nel  Galateo, 
che  dice  , che  udendo  nominare  lucerna  , fubito  gli  pa- 
re di  fentirc  il  puzzo  dell’  olio  ; poiché  , come  dotta- 
mente moftra  con  molti  efempj  il  Caftelvetro  , acutifsi- 
mo  Critico,  nella  Rifpofta  all’ Apologia  del  Caro  , gli 
antichi  prendevano  lucerna  , per  luce  , e per  ifplendore  ; 
c lo  notarono  anco  in  tal  fignificanza  i Compilatori  del 
gran  Vocabolario  , citando  Dante  del  Paradifo  all’ vi n. 

Vid'  io  in  eJfa  luce  altre  lucerne , 

£ Canto  XXI.  “ 

Io  moggio  ben  , difs'  io  , facra  lucerna  ; 

E ’l  Beato  Fra  lacoponc  da  Todi  : 

Vergine  Madre  , fplendtda  lucerna , 

Nel  mcdenmo  modo  Monf.  della  Cala  prefe  sbaglio  nel 

cenmrarc 
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ccnfurare  Dante  nel  Paradifo  al  xii.  ove  chiama  S.  Do» 
menico  Amorofo  Drudo  delia  Fede  Criftiana  ; quali  Dr«- 
do  volelTe  dire  Amudore  'volgare  , e làfci'vo  , come  oggi 
s’  ufcrebbe  ; e non  anzi  cortefe  , t leale  , e fino  , amico 
•veritiere  , e fedele  ; come  con  più  efempj  d’  antichi , li» 
berando  Dante  dalla  cenfura  del  Cafa , prova  nelle  etu» 
dite  Annotazioni  al  fuo  Ditirambo  il  Sig.  Franccfco 
Redi  di  felice  ricordanza . Tanto  bifogna  andar  cauto 
nel  condannare  come  maldetta  una  voce  , o maniera-. , 
ufata  da'  buoni  antichi  , nel  tempo  re'  quali  era  prefa 
rovente  in  dififerente  fignificato  da  quello  , che  fi  pren- 
derebbe oggi  ; e bifogna  confutare  gli  Autori  di  quel 
medefimo  tempo , per  rinvenirne  la  propria  fignificazione. 
Così  ficcome  a Drudo , che  non  vale  altro  , che  fedele  j 
e •verace  , ed  è parola  Geirrahica  , e Celtica  ( onde  i 
Druidi^  Filofofanti  della  Gallia , quali  uomini  veritieri, 
e leali  furono  così  detti  ) è tolta  via  la  malizia  , e ma- 
lignità deir  altro  lignificato  à'  Amante  difonefto  ; così 
a quefta  lucerna  , conliderando  gli  efempj  degli  antichi, 
che  la  prendono  per  femplice  luce  , e per  occhio  anco- 
ra , come  li  vedrà  , è levato  e 1’  olio  , e '1  pu^zo  che 
dalle  afciutte , e ben  purgate  natici  di  fottil  Critico  vi  li 
fentiva.  Lucerne  per  luct  , ovvero  occhi  prefe  Dante.^, 
Inf.  XXV.  .1 

L’ un  fi  le'vò , e l' altro  cadde  giufo  , 

Now  torcendo  però  le  lucerne  empie. 

E '1  Burchiello  noftro,  feguendo  Dante: 

E UH  ca'vallo  a piede  fur  un  muro  , - , 

eh'  an>ea  amendue  fpente  le  lucerne , ' 

Sicché  non  farebbe  meraviglia  , che  il  Sole  fufle  ftata 
chiamato  da  Dante  Lucerna  del  Mondo  ^ cioè  Luce^  cioè 
Occhio;  che  appunto  anche  comunemente  fogliamo  dire 
con  bella  eleganza  T occhio  del  Sole  , e '1  mlTe  il  Sig. 
Redi  nel  Ditirambo  , c Pindaro  difle  /’  occhio  della  Lu^ 
na.  Ma  quel  Lucerna  del  Mondo  ^ io  mi  penfo,  che  Dan- 
te traelfe  dal  fuo  Mad'tro,  Duce,  e Autore  Virgilio  : 

; Fofiera  Fbvebea  lufiruhat  lampade  terras  , 

Htimen» 
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Humenttmque  Aurora  polo  dimcverat  umbram  ; 

E lo  moftra  evidentemente  il  fuo  imitatore,  e in  quefta 
parte  illuftratore  Burchiello , che  difle  nel  poco  fa  cita- 
to Sonetto , 

Le<varo  il  campo  alla  Febea  Lucerna  : 
che  è il  Pbcebea  lampade  di  Virgilio.  Quel  volgerli  al 
lettore  , che  fa  Dante  nella  Tua  Commedia  ; 

e per  le  note 

Di  quefta  Commedia  , lettor  , ti  giuro  , 
e in  cento  altri  luoghi  , fu  imitato  dal  Burchiello  nella 
medefima  Parte  v. 

Onde  per  Dio  , lettor , fa  che  non  dorma , 
Trasfigurando  in  te  quefto  Sonetto  ; 
c il  voltarfi  al  lettore  è fimile  al  voltarli  , che  fa  in.., 
meizo  alle  fue  Commedie  Ariftofane  agli  fpettatori . E 
nella  medefima  Parte  v.  nel  Sonetto  Satirico  , che  co- 
mincia : 

Buffon  , non  di  Comun  , «è  alcun  Sire , 
quando  dice  : 

Ladro  , non  ti  ricorda  del  fuggire 
Del  Conte  Urbìn  , che  7 mufo  ancor  fi  lecca  ? 
non  moftra  , ch’egli  ebbe  in  veduta  il  luogo  di  Dante 
Inf.  XVII.  che  ha  una  evidenza  di  pittura  maravigliofa ? 

e di  fuor  trafte 

La  lingua  come  bue  , che  7 nafo  lecchi  ; 

€ con  lìmigliante  pittorefea  efprellione  defcrilTe  il  Lio- 
ne Nemeo  nel  fuo  Ercole  Lionicida  Teocrito  : 

TAdeen  5 mpiKij^iro  ytitiey.  — — 

che  io  nella  mia  Traduzione  feci  : 

e fi  leccava  il  mento 

Sanguinofo  con  fua  ruvida  lingua. 

Rella  abbaltanza  , per  quanto  mi  fembra , provato , ef- 
fere  il  Burchiello  amico  di  Dante  ; c quello  folo  balla 
a metterlo  in  credito  , e a farlo  apprerfò  agl’  intenden- 
ti , come  voi  fiete  , gradito,  e graziofo , e a qualificar- 
lo per  dotto  , mentre  gli  piaceva  la  pratica  , e la  con- 
Verfazione  del  maggior  noftro  Poeta,  fonte  d’inefauila 

Aa  dot- 
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dottrina  , dal  cui  Poema  apprendeva  egli  il  forte  e ’I 
bello  del  dire.  Torniamo  al  Sonetto  , e andiamolo  al- 
quanto difaminando.  So'z.x.e  trombette.  Primieramente-» 
la  parola  foz.z.o  è belli{fima,e  fignificantiflima . E' fatta 
dal  Latino  fuccidus  , cioè  grondante  di  fugo , e di  graf- 
fumc  : onde  lana  /uccida  in  Latino  fi  dice  quella  , che-» 
cola  , ed  è untuofa , e grafia  ; c in  Latino  pure  con  vo- 
cabolo Greco  fi  chiama  oefypum  , cioè  fudiciume  di  peco» 
ra  , il  quale  adopravano  le  donne  Romane  per  liìcio. 
Ovidio  De  Arte  Amandi  Lib.  in. 

Oefypa  quid  redolent  ,quanuvii  mittantur  Athettit  ^ 
Demptus  ab  immund*  'veliere  fuccus  o'vis  ? 

E ancorché  nell’  ufo , per  trafpolizione  di  lettere , fi  di- 
ca fudtcìo  ; pure  gli  antichi  amavano  più  accofto  alla-» 
fua  origine  di  dire  fucido  , ficcome  diceano^a- 

cido  , con  maggiore  eleganza  , e vicinità  maggiore  al- 
r origine  Latina  di/nrcex,che  fono  i frantumi  d’ uliva. 
Lo  Spagnuolo  rafehiandone  il  d fece,  ficcome  da  limpi- 
dus  ^ limpto  , così  da  precidus  ,/ticio  , e i noftri  Tofeani 
foz,z,o  , parola  ufatilfima  dagli  antichi  in  fentimento  di 
brutto  , di  laido  , di  difonefto.  Trombette  : non  poteva 
più  efprimere  il  vizio  delle  donne  , che  cicalatrici , t-» 
ieccatrici  fono , che  con  chizmztìe  Trombette.  Noi , quan- 
do vogliamo  dire , divulgare,  e propalare  utìa  cofa  , di- 
ciamo : andare  in  piazza  , e pigliare  la  tromba  ; prefa 
la  metafora  da’  Banditori  , che  col  fegno  della  tromba 
per  gli  luoghi  più  pubblici  ragunano  il  popolo  a udire  i 
Bandi,  o come  a Milano  dicono,  le  Gride . Quefti  Ban- 
ditori, e ancora  i Meflaggieri,  e Araldi  , da’ Greci  no- 
mati fono  Cerices ^ cioè,  come  noi  diremmo.  Trombi ^ c 
Trombetti  ; e Cerices  propriamente  fono  certe  oftriche  , 
o genere  di  teftacei  , che  hanno  il  gufeio  , o nicchio  a 
foggia  di  cornetto , o di  trombetta  , chiamati  in  Latino 
buccina . Da  quella  figura  una  forta  di  rete  fu  detta-. 
bucine  , che  dal  largo  va  nello  ftretto  : e un  luogo  del- 
lo Stato  Fiorentino  altresì . E nel  noftro  comun  parla- 
re dichiamo  ; E'Jì  bucina  la  tal  cofa , cioè , fc  ne  difeor- 
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re  pubblicamente  ; formato  il  verbo  dalla  buccina  , ov- 
vero trombetta.  Ora  il  Burchiello  le  donne  , che  cica- 
lano , come  fi  dice , per  molte  putte  : e che  tre  fanno  un 
mercato  : e che  , quando  fono  infieme  più  , fanno  un_. 
palTeraio  : e le  quali,  come  dice  Euripide,  che  è la  lo- 
ro Triaca  ( onde  perciò  fu  detto  furiywot,  cioè  odiato- 
re delle  femmine  ) fono  più  garrule  delle  rondini  ; chia- 
ma qui  meravigliofamente  trombette  , cioè  ftrepitofe  , 
e ftridule  cicalatrici  , e fvefciatrici  , che  quando  fan- 
no una  minima  cofa , o che  la  fofpettino , fubito  la  bu- 
cinano , e come  fi  dice  , pigliano  la  tromba . Onde^ 
Ser  Brunetto  Latini  nel  Pataffio , componimento  di  vo- 
caboli Fiorentini  bizzarramente  telfuto,  volendo  accen- 
nare un  bucinatore,  e un  fufurratore  maligno,  difle  : 
Egli  è una  trombetta  , e un  mal  gatto , 
che  noi  oggi  comunalmente  dichiamo  gatto  frugato . In 
altro  fentimento  è chiamata  Pallade  da  Licofirone , Poe- 
ta Greco  ofcuriffimo,che  in  molte  parti  burchielleggia, 
Salpinx  , cioè  Trombetta , per  effer  ella  Dea  guerriera  , 
Dea  dell’  armi  ; ed  ognun  fa , quanto  ufo  fia  deRa  Tromba 
alla  guerra;  la  qual  Tromba  a principio  fu  ad  ufo  di  Reli- 
gione inventata  da’  nollri  Tofeani  , antichiffimamente-» 
maeftri  de’  sacri  riti  , e delle  folennità  , e cerimonie^ 
de’  Sacrifici  a’  Romani  , che  da’  loro  Libri  in  quella 
Etrufea  Lingua  affatto  fpenta , di  cui  fi  confervano  nel- 
le anticaglie  i foli  caratteri , ftudiofamente  apparavano . 
Segue  l’ Autore  : 

Gio'oani  sfacciate  , 

Che  »’  andate  col  collo  difeoperto  , ■ 

Quando  'v'  aueffì  pure  affai  /offerto  , 

Vel  coprirei  di  forme  di  gotate . 

Dalle  parti  ,che  fi  ferifeono  col  colpo  della  mano,  for- 
tirono  quelli  colpi  varj  nomi  ; come  quei , che  fi  danno 
alle  tempie,  tempioni  : quei , che  all’ orecchio  , recchio- 
ni  , e recehiate  ; onde  nel  Pataffio  : 

SergocctSCjone  , e la  recchiata  : < 

dal  darli  for  , cioè  fopra  il  gozzo  y forgoi.x.oni , e fer- 
> Aa  i go%%ont'. 
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goz.z.oHÌ  : nel  moftaccio  , moftaccioni  : nella  guancia-* , 
guancioni  , e guanciate  , e nell’  antico  gotate  , voce  qui 
ufata  dal  Burchiello  ; llccome  i colpi  ,'che  fi  davano  col- 
la fpada  di  piatto  a i Cavalieri  novelli  da  chi  gli  arma- 
va, fi  dicevano  Coliate^  il  quale  in  quell’ atto , come  per 
ricordo  di  loro  obbligazione  diceva  loro  -.Siate  prod' uo- 
mo ; nome  ufato  dal  Boccaccio  , e che  fi  conferva  nella 
Religione  di  Malta  tra  molti  altri  nomi  sì  Arabi  , co- 
me Franzefi  ; ove  il  Prodomo  è quelli  , che  tien  conto 
dello  Spedale;  e il  fare  la  fuddetta  cerimonia  diccvafi  : 
Dare  la  Collata  ^ ficcome  fi  legge  in  più  antichi  Cirimo- 
niali;  laonde  ,come  offervarono  i Deputati  nelle  Anno- 
tazioni fopra  il  Boccaccio , quefto  dar  la  Collata  al  nuo- 
vo Cavaliere,  fu  malappropoiito  cambiato  da  ignoran- 
te correttore  , o piuttofto  corruttore  di  buona  antica.» 
fcrittura  , e fatto  dire  , dar  la  Collana.  Alludendo  a 

J|uefto  rito  Regnier  Satirico  Franzefe  , fatirefeamente-* 
cherzò, quando  difse  di  quell’antico:  Che  al  figliuol  di 
Clinia  ,come  a fuo  Cavaliere, a vea  data  la  Coulade.  Già: 
Villani  Lib.  X.  Cingendoli  la  fpada  colle  fue  mani  ^ e dan- 
doli la  Collata.  Ben  ò vero,  che  fi  prende  anco  da  anti- 
chi quefta  voce  Collata  per  colpo  di  mano  in  generale , 
dato  anche  fuori  del  collo,  come  nella  Piftola  xiii.  di 
Seneca  , ove  fi  dice  : Scio  alios  inter  flagella  ridere alias 
gemere  fub  colapho  ,\\  volgarizzamento  antico  Tofeano  ha; 
Alcuni  piangono  , quando  /’  uomo  dà  loro  una  collatO-.  . 
L’efempio  limilmente  dell’ Arrighetto,  citato  nel  Voca- 
bolario, il  quale  Arrighetto  d un  volgarizzamento  d’una 
Elegia, che  fi  conferva  nella  preziola  Libreria  di  S. Lo- 
renzo, d’un  certo  Arrigo  da  Settimello  (c  quefta  noti- 
zia la  debbo  alla  incomparabile  cortelia  de!  Sig.  Anto- 
nio Magliabecbi  ) ove  dice  : Allora  con  pugni  afpti  , c 
coliate  tl  batto  , corrifponde  al  Verfo  Latino  : 

Hunc  ipfum  colapbis  , 6t  pugnis  cerbero  duris  ; 
onde  parrebbe  , che  folfe  ciò  detto  da  colapbo  , quali 
una  calafata . Quefta  Collata  , che  fi  dava  a’  Cavalieri , 
è chiamata  da’  Latini  di  mezzo  tempo  : Alapa  militarit^ 

come 
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'come  fi  vede  nel  Glolfario  del  Du-_Frefne  a quefta  vo- 
ce , dove  tra  gli  Autori  , che  cita  in  gran  copia  , pone 
r autorità  del  Cerimoniale  Romano , quando  il  Papa  fa 
Cavalieri  : Tum  accipient  illtus  enfem  nudum , ter  mtlitem 
fercutit  piane  fuper  (patulas  , dicens  : efto  miles  pacificus  , 
ftrenuut  yfidelts  , & Deo  derootus . Un  certo  Ruberto  di 
Bourron  in  un  Romanzo  manol'critto  in  antica  Rima_« 
Franzefe , intitolato  L'  Iftoria  di  Merlino  , cioè  di  quel 
Profeta, o Mago  Inglefe,  menzionato  dalPAriofto,  di- 
ce , come  fi  legge  nel  fuddetto  Du-  Frefne  , che  il  pri- 
miero uomo  , che  delTe  Collata  a Cavaliere  novello  , fi 
fu  il  Re  Artù  ; al  cui  tempo  fiorirono  i tanto  rinomati 
Cavalieri  della  Tavola  ritonda;  la  qual  Tavola , dal  tem- 
po , come  fi  può  credere , logora , e confumara , mi  pa- 
re d’  avere  letto , confcrvarfi  in  Edemburgo , Città  nella 
Scozia . Quefta  Collata  cavallerefca  nella  Cronaca  Spa- 
gnuola  di  Rodrigo  , ovvero  Ruy  Diaz  , detto  il  Cam- 
peador ^ altramente  il  C/d,  che  in  Morefeo  vale  Signore^ 
citata  dal  Du- Frefne  alla  voce  Buffa, è chiamata  Bofe- 
tada . Gotata  effendo  lo  fteffo  , che  guanciata  , pure  il 
Burchiello  la  confonde  qui  colla  Collata  , o colpo  fui 
collo  ;ficcome  da  i fopraddstti  efempj  allo  ’ncontro  ab- 
biam  v eduto  la  Collata  confonderli  colla  Gotata  , pren- 
dendofi  per  Colaphut  . Dice  pertanto  alle  donne  fcol- 
lacciate , Copra  il  loro  collo  feoperto  : 

Vel  coprirei  di  forme  di  gotate  ; 
cioè,  ve  le  feiorinerei  tanto  fode  , che  vi  rimarrebbe  il 
fegno  per  un  pezzo , e la  forma . Il  Pulci  nel  Morgante  : 
Orlando  gli  menala  una  gotata , 

Che  ’»  fui  vifo  la  man  rtman  fegnata., 

Ma  che  direfte  , che  in  termini  terminanti  d’  un  Meffel 
Ugo  di  Tabarca , veftito  Cavaliere  dal  Saladino , ciocché 
gli  altri  Autori  dicono  Collata  , nel  Novelliere  antico 
e detto  conforme  al  Burchiello  botata  ? Ecco  le  parole 
citate  nella  nuova  Edizione  del  Vocabolario, che  fpira- 
no  una  venerabile  antichità  : Ci  i un'  altra  cofa  , che  io 
non  •vi  darò  nè  mied  , cioè  la  gotata  , che  l' uomo  dona  al 
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tto'vello  Cavaìtero.  Perchè,  diJJe  Saìadmo  , e che  Jìgnifiett 
quefla  potata  ? Signore , dtjfe  M.  Ugo  , la  gotata  Jìgnifica 
la  mcmbranha  di  colui  , che  V ha  fatto  Cavaliere . 11  che 
in  un  Ceremoniale  Latino  del  i rapportato  nel  Di- 
tirambo del  Sig.  Redi  , che  corrifponde  , e confronta., 
per  appunto  con  quello  della  Novella  fuddetta  , fi  dice 
brevemente  Aìafha  prò  memoria  eiui  , qui  militem  fecit . 
Il  collo  feoperto  coprire  di  forme  di  gotate  è fimile  al- 
r efpreflion  forte  d’  Omero  nell’  Iliade  ; 

Vefti  di  pietra  una  camifeia  , 
cioè  Jii  lapidato  ,Jii  coperto  dt  pietre. 

V altra  è la  coda  , che  voi  ftrafeinate  J 
Faccenda  della  roba  tal  diferto . 

La  verta  lunga  collo  ftrafcico , ufata  nelle  Tragedie  per 
maggior  maefià  , fi  diceva  con  voce  Greca  Syrma  , cioè 
Strajcico  : le  Troiane  fon  chiamate  dal  maggior  Greco 
Poeta  Elccfipepli , cioè  Strafcicamanti . Gli  antichi  noftri 
Tempre  diceano  faccenda , non  facendo  i il  che  non  parrà 
Arano  a chi  confidererà  la  parola  , che  ci  è rimafa , di 
faccenda  ; che  chi  dicelTe  facenda , non  parlerebbe  Tofea- 
no . Similmente  diceano  Supplendo , dal  Latino  Sapio , on- 
de Saccio , e Saccente  ; e ne  abbiamo  confervato  un  vefti- 
gio  in  Supplente , epiteto , che  folo  fi  da  a Cacio , e ad  Olio. 
Diceano  Ahbtendo , dal  Latino  Habeo , Tofeano  antico  Ab^ 
ho , onde  Aggio , nello  fteflb  modo , che  Debbo , e Deggio . 

Kiuna  buona  donna  vede  , o ode , 
cioè , come  noi  dichiamo , non  dee  avere  nè  occhi , nè  oreC" 
chi  ; ma  guardare  la  cafa  , cioè  , come  i Greci  dicono  , 
•ìieovfùi  , per  voler  dire  ilare  in  cafa  , frafe  fimilmente 
Franzefe  ; badare  alle  faccende  dòmeftiche  , e vivere 
con  femplicità  di  cuore.  Il  refto  è chiaro  , nè  ha 
bifogno  di  altra  fpiegazione . 
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SE  AGLI  STUDI  SIA  UTILE  PIU  L’  ALLEGRIA, 
i!  O LA  MALINCONIA. 

; D I S C O R S O XXX. 

Famofo  il  parere  d’Ariftotile  alla  Se7Ìon«^ 
trentefima , Quiftione  prima  de’l'uoi  Proble- 
mi  : Eflere  gli  uomini  chiari  per  ingegno  , o 
per  iltudj , o per  maneggi  , o per  poeiia  , o 
per  efercizio  d’  altre  arti  , e facoltà  , tutti 
d’  abitò  di  corpo  , e di  temperamento  maninconici  . E 
r atra  bile  eflere  un  umore  da  Eroi  , T efemplifica  in_. 
Ercole, che  patì  d’  un  male  proveniente  da  quello, cioè 
Caduco , che  gli  antichi  perciò  nominarono  il  male  d’ Er- 
cole; Aiace,  e Bellerofonte  eflere  ftati  pure  malinconi- 
ci ; de’  quali  il  primo  giunfe  ad  eflere  pazzo  perfetto  , 
r altro  folo , e penfofo , i più  deferti  campi  andava  mi- 
furando , e beccandofi  il  cuore . 

Ipfe  fuum  cor  edens  , bominum  •vefttgia  vitans  ; 
come  da  Omero  tradufle  Tullio.  Negli  anni  poi  feguen- 
ti  di  tale  compleflione  afferma  efsere  ftati  dotati  Empe- 
docle, Socrate,  Platone , folenni  Filofofi,ed  altri  mol- 
ti uomini  infìgni  , e gran  parte  ancora  della  clafle  de' 
Poeti  ; e de’  moderni  lumi  della  noftra  Podia  Tappiamo 
a Torquato  Taflb  quefto  umore  malinconico  efsere  ftato 
fommamente  infefto,e  nimico;  e il  Chiabrera  udii  dire 
da  perfona  degna  di  fede  , che  1’  avea  conofeiuto  , e-» 
converfato  , che  a guifa  di  quel  Romano  , che  fu  detto 
Agelaftos  , ovvero  j€ni.a  tifo , cioè  Crafso , non  fi  vedea 
ridere , ma  tenere  fempre  un’  aria  feria , e grave . Tan- 
to fa  ancora  1’  efercizio  continovato  di  qualche  ftudio  , 
ove  altri  ponga  tutta  fua  cura,  ed  ogni  follecitudine,  c 
fenno  impicgm  per  riufeirvi  , e ^r  divenire  eccellente  . 
Lo  Studio  è vaghezza  di  Capere  , è defio  di  conofeere , è 
amore,  col  quale  fi  coltiva  la  virtù  ; nè  ciò  efser  puotc 
fenza  penfamento,  e fenza  fiflazione  ; ed  a ciò  i malin^ 
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conici  , eli  fpiriti  de’  quali  non  fono  così  volatili  , mi 
filli,  c alquanto  tardi,  fono  più  degli  altri  adattati,  cd 
acconci . Di  quello  parere  d’  Ariftotile  fa  menzione  Ci- 
cerone nelle  Tufculane  Lib.  i.  Arifloteles  qttidem  ait  , 
omnet  ingeviofos  meUnchnlicos  tjfe  , ut  ego  me  tardi  arem-» 
effe  non  molelìe  feram . E poi  fegue  : Enumerat  multot , ///» 
que  quafi  conjlei , rationem  cur  ita  fiat , affert . La  dice  ve- 
ramente Ariftotile  come  cofa  pafsata  in  giudicato  , o 
di  cui  non  fi  pofsa  dubitare , autenticata  cioè  dall’  efpe- 
rienza  , la  quale  , come  afferma  Dante  , 

Suole  effer  fonte  a i rin)i  di  uoftre  arti . 

Tra  gli  altri  Perfonaggi  fcgnalati  , che  patirono  di  ma- 
lattie cagionate  da  m^ancolia  , Ariftotile  conta  Lifan- 
dro  Lacedemonio , e Plutarco , eruditifsimo , e fa vio  fcrit- 
tore , nella  Vita  di  lui  fui  bel  principio  non  l’obblìa,po* 
nendo  la  fentenza  d’ Ariftotile,  dicente,le  grandi  natu- 
re efsere  melancoliche.  Paragona  quivi  medefimo  loSta- 
girita  la  nera  bile  (che  tale  appunto, come  fapete,vale 
prefso  i Greci  la  parola  mclancolìa  ) al  vino  nero  , o 
vermiglio , il  quale  come  più  grofso , e fchiumofo  , più 
del  bianco  imbriaca  ; e ficcome  il  vino  rifcaldando  fa  al- 
legria , franchezza  di  cuore , alienazione  di  mente , e ren- 
de gli  uomini  cantanti , amadori , iracondi , lieti , triftì  ^ 
varj , bizzarri , e in  diverfi,  e contrarj  affetti  gli  fa  tra- 
boccare ; così  da  quefto  umore , quando  fi  fparge , e pi- 
glia fuoco , agitati  gli  uomini  di  vengono,  per  così  dire, 
altri  , e maggiori  di  fe  ftefsi  ; e la  malinconia , come  il 
vino,  flatuoia,  quafi  mina , che  giuochi,  e che  rompa, 
e con  violenza  fi  faccia  ftrada  , partorifee  effetti  dife- 
guali , e ftrani . 1 Latini  P efprefsero  ottimamente  colla 
voce  Furor  : e i furori  ,o  follie  non  fono  mica  tutte  vi- 
tuperevoli, e difonefte  ; come  dottamente  fpiega  nel  Fe- 
dro Socrate  , afsegnando  quattro  forte  di  furori  divini, 
procedenti  da  quattro  Deità  : da  Apollo  la  Divinazione, 
o spirito  di  Profezia  : da  Bacco  la  Miftica  , come  infli- 
.tutore  di  mifterj,e  di  cirimonie  facre  prefso  i Gentili  ,e 
di  gradi  di  fubblime  ordinazione:  dalle  Mufe  la  Poefia: 
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da  Venere  , c dal  Figliuolo  l’ Amore.  Chi  è prefo  , e-» 
pofseduto  da  quefte  gentili  follie, efsere  degno  di  vene- 
ra2Ìone  , e di  lode . Anzi  , dice  egli  , gli  antichi  avere 
a principio  chiamata  la  Divinatoria  Manica  .cioè  follia , 
e matte'z.'i,a  , e i moderni  per  una  fciocca  laccenteria  , 
o per  iftolto  vezzo  di  lingua  avere  alterata  la  voce  frap- 
ponendo un  f , e detto  Mantica  : e foggiunge  , che  in- 
darno ad  altri  u fpalanca  Elicona , fe  non  H picchia  alla 
porta  delle  Mufe  a furore . Che  l’indovinare  fia  una  erta- 
li , e una  alienazione  di  mente  il  dimortrano  i vicini  a_. 
morte  , che  allora  che  1’  anima  fta  come  con  fotti  1 filo 
attaccata  al  corpo,  pib  leggiermente  antivede:  e i me- 
lancolici  ancora  prefagifcono  facilmente;  e comecché  fi 
attaccano  fortemente  a tutto  ciò  , che  concerne  il  pen- 
fiero , e lo  Studio , in  quello  fanno  meravigliofa  prova  ; 
onde  Eraclito  dicendo  come  oracolo  : Luce fecca ^anima 
fa<via,  volle  additare , per  mio  credere , querta  malinconia 
acccfa,  ed  infiammata,  madre  di  belle,  e di  profonde,  e ma- 
ravigliofe  fpeculazioni . Saturno  dal  gran  Poeta  fu  detto 
Ancylometc!  tàoè  di  mente  adunca  , ovvero  di  fenno  profana 
do , e di  gran  rigiro  d' intendimento , e ognun  fa , Saturno 
efser  Pianeta  malinconico  , e Saturnii  chiamarfi  quegli 
uomini  , che  trarre  da  lui  più  d’ influenza  fono  ftimati. 
Da  tutto  quello  pare,  che  fi  raccolga  , il  temperamen- 
to malinconico  , anzi  che  l’ allegro , elfere  agli  Studj  più 
atto . Pure  una  pretta  , e non  annacquata  malinconia-. 
( per  la  quale  altri  è pefo  a fc  ftcflb  ) è pigra  cofa , ed 
inutile  , e vuole  eflcre  col  fuoco  , e colla  vivacità  tem- 
perata , e ad  una  allegria  mifchiata  non  diflbluta  , nè 
diftratta>,  ma  pacifica,  e quieta.  In  fomma  in  tutte  le-» 
cofe  la  mifura  , e la  mezzanità  è ottima  : e beato  que- 
gli , che  ha  fortita  quella  tempera  d’  oro  , e una 
certa  armonia  foave , e mifchianza  aggrade- 
• vole  d’  umori  , che  lo  allegri  , ma  . ' 

non  lo  fvaghi  : lo  fifsi  , ma 
! , noi  confonda . 


■/ 
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SE  SIA  PIU  DESIDERABILE  IL  VEDERE  L’  AMATA 
SENZA  POTERLE  PARLARE.  O IL  PARLARLE 
SENZA  POTERLA  VEDERE. 

DISCORSO  XXXI. 

UE  De’  pili  nobili  fcntimenti  da  chi  impren- 
de generofamente  ad  amare , non  a maniera 
di  bruro , ma  fecondo  uom  ragionevole , fo- 
no alfegnati  all’  amore  ; e da  tali  gentili , e 
virtuofi  amadori  con  eterne  laudi  celebrati  ; 
la  Vifta  , c l’Udito.  Lungo  farei  qui  , c tediofo  a rap- 
portarne gli  efempj . Bada  , che  nel  folo  Canzoniere..» 
del  noftro  Mefler  Francefco  Petrarca  , Principe  della-. 
Tofcana  Lirica  Poefia  jfpirito , quanto  ne  fiano  ftati  mai 
al  mondo  , amorofo,  e fubblime  , e che  primiero  dopo 
molti  fecoli  i Platonici  infegnamenti  aifaggiò , c giufta 
fuo  podere  mife  in  opera  , fcorgonfi  di  quella  ammira- 
bile maniera  d’amare  , e al  fenuiile  volgo  appena  cre- 
dibile, vivamente  efprcCfi  i fegnali.  La  bellezza , raggio 
di  Dio  trasfufo  ne’  corpi , del  più  bel  fentimento  è l’ ogget- 
to, e folo  colla  vifta  li  tocca  , e dall’  anima  innamora- 
.ta  perfettamente  fi  gode . Che  fe  altro  terreftre , ed  igno- 
bile fentimento  importuno,  da  cieca  paflione  tratto  , a 
ilrignerla  s’ abbandona  , 1’  anima  allora  fatta  tutta  del 
corpo,  quanto  più  cerca  di  pofiederla , la  perde. 

Siccome  eterna  <vita  è wtier  Dio , 
dilTe  il  Petrarca  j così  il  nobile  amante  nel  veder  folo 
r amata  perfona , non  fo  come , s’  appaga  , e fi  quieta. 
Nè  paia  affatto  (convenevole , come  ad  alcun  Critico 
parve, la  comparazione  dell’ amorofo  ftato  di  quaggiù, 
coir  amorofo  ftato  di  lafsù;  poiché  il  noftro  corto  uma- 
no linguaggio  non  fa  fpiegare  , fc  non  con  quefte  om- 
bre a noi  palefi  , i fegreti  dell’  eterna  amorofa  vifione  , 
c della  beata  dilettazione  dell’  anima  nel  godimento 
d’ Iddio.  Sotto  quefti  velami  dell’  amor  terreno  nafcofc 

i ini- 
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i mifticl  fentimenti  del  celeftc  nel  divinilTimo  fuo  Poe- 
ma 11  Savio.  E Piotine  ,tra  tutti  i Filofofi  edatico , 
profondilTimo , dalle  pallioni  dei  volgari  amanti,  che  nel- 
la villa  principalmente  godono , trae  arguinento  all’amo- 
re intellettuale  , e al  contentamento  dell'  anima  nella., 
vifta  di  Dio.  Laonde  al  Petrarca  , non  meno  fommo 
Teologo,  e Filofofo,  che  Amante  , non  fovvenne , per 
rinnalzare  la  fua  tranquilla  contentezza  nella  vifta  delU 
Creatura  , paragone,  quantunque  di  gran  lunga  impro- 
porzionato , almeno  il  più  follevato , che  dell’  eterna  frui- 
zione del  Creatore,  conGftente  nella  vilione , mentre  il  ca- 
duco amore  nella  vifta  ravvalorato,  e che  della  vifta  fi 
pafee  , può  in  qualche  parte  , come  s’  è veduto  , a noi 
mortali  fervire^  ancorché  fcarfamence,  ad  ombreggiar* 
tanta  gloria . 

Coll’  udito  in  oltre  fi  giugne  a ravvifare  la  bellezza 
dell’  anima,  che  nel  parlare  li  dipigne,  e fi  moftra  ; ^ 
le  onefte  ,|ed  accorte  parole  , che  efeono  da  una  bel- 
r anima , che  alla  bellezza  del  corpo  onta  , e vergognà 
non  faccia  , dir  non  fi  puote  baflevolmente  , quanto  (fi 
polfo , e di  forza  poifeggano  per  raffrenare  i troppo  arr 
denti  difii  : fono  fprone  al  valore  , fcuola  ai  rifpetto  ; 
•-  e. leggiadria  infpirano , e gentilezza.  Ha  ancor  l’anima 
j Cuòi  tratti  , i fuoi  lineamenti  , i fuoi  colori  ; e perchè 
iqueila  bellezza  è occulta , 1’  altra  del  corpo  è palefe.^  -, 
colla  feorta  della  villa  a quella  in  prima  s*  appiglia  il 
cuor  dell’  amante  , quali  prefago  di  avere  a ritrovare 
quell’  altra . Quindi  è , che  dopo  aver  veduto , gli  nafee 
ancora  la  brama  d’ afcoltare ,.quafi  confrontar  volendo, 
Se  alla  bellezza  d^l^volto.  corrifponda  quella  dell’  ani- 
mo,dimoftrantefi  nelle  parole,  c nel  tratto;,  per  efferc 
dall’  una,  e dall’altra  parte,  per  via  de’  due  nobili  fen- 
timenti compiutamente  beato.  PrelTo  Virgilio,  fpiegando 
la  fua  fiera  pafftone , va  dicendo  Didone  : r 

barent  infixi  peóiore  •vultus . 

Stava  confitto  ne\-cuore  alla  Regina  il  fembiante  del 
4jobil«  foiefticro  3 non  fi  ferma  qui  ; ma  aggiugne  : 

Bb  t Ver* 
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Verhaque  ; ——  — ■ ■ ■ - • » 

« fi  rammentava,  e rivolgeva  nell' innamorato  penfiero 
le  parole  , eh’  erano  ufeite  da  quella  bocca  , e sì  fi  ri- 
Xcaldava  viepiù,  e s’accendeva.  Della  congiunzione  di 
Mercurio  con  Venere  fece  1’  antica  fuperltizione  uno 
innefto  , nelle  favole  , o vogliam  dire  «ella  tradizione 
<le’  Gentili  confervato  , che  chiamarono  perciò  Erma» 
frodilo , ovvero  Mercuri ovenere  ; fotto  quella  figura  fot- 
tontendendo , credo  io  , che  la  grazia  del  volto  , unita 
alla  grazia  delle  parole,  fa  un  compofio  divino.  Ed  in 
quello  compollo  oflervo  , che  la  parte  mafehia  è quella 
idei  favellare , adombrato  dal  nome  di  Hermes , che  tan- 
to Tuona , quanto  Interpetre , e rende  in  certo  modo  vi- 
rile la  leggiadria  della  bellezza , intefa  fotto  ’l  nome  di 
Venere  , che  per  fe  ftelTa  , fenza  l’attacco  d’onefto,  e 

f alante  ragionare,  fi  rimarrebbe  effemminata  ,e  fiacca. 

. certamente  , che  l’ accorto  difeorfo  d’ amata  perfona 
^ non  è piccola  naturale  arme  a difefa  di  fua  bontà ,'  col- 
la quale  può  maneggiatela  Tuo  talento  lo  fpirito  del- 
r amante  , e pulirlo , e formarlo  , ed  a fua  ubbidienza , 
« della  ragione  ridurlo.  Io  fo,  che  il  diletto  del  mira- 
re, e del  vagheggiare  è grandilfimo  , e che  negli  occhi 
abita  r animo  : eh’  egli  Tono  la  guida  , e la  femenzal. 
d’amore  laonde  fopra  quegli  della  fua  Donna  il  Pe- 
trarca compofe  le  tre  maravigliofe  forelle  , le  Canzoni 
degli  Occhi  , alle  quali  1’  occhio  più  perfpicace  della.- 
Critica  più  fevera  non  ha  trovato , che  apporre  ; e feor- 
to  da  quel  bel  lume  gentile  , che  gli  moftrava  la  via  , 
eh’  al  Ciel  conduce  , tanto  s’ innalzò  , che  niente  più  ; 
« che  di  quello  diletto  puriflimo  , 'e- nobile  egli  prorup- 
pe a dire  dall’  alta  dolcezza  rapito,  e fopraffatto  ; • 

' lo  non  poria  giammai 

Imaginar  , non  che  narrar  gli  effetti , 

Che  nel  mio  cuor  gli  occhi  foa'vs  fanno , 

Tutti  gli  altri  diletti 

Di  quefla  vita  ho  per  minori  affai.' 

Ture  del  dolce  idioma  di  Madonna -Laura  , e delle  an- 
geliche 


— Digitized 


TR^KT'E  SI  MO  P Jt  IMO.  *97 
geliche  fue  parplc/«  fino  d’  un  fuo  dolce  faluto  quanto 
ei  fi  compiacque  ! £ bene  ella  fapeva  per  quella  via.* 
quel  dotp  , ed  eloquente  uomo  innamorare  , che  Pro> 
venzale  Poetefla  era  ,,in  una  Lingua  in  quei  tempi  fti- 
tnatilfima  , e nella  quale  era  nata  ; e in  oltre  rifcdeva 
tra  altre  grandi  Signore  di  quel  poetico  paefe,  Giudi- 
cefla  nella  Corte  d’ Amore , in  cui  Pamorofe  cavallere- 
fehe  quillioni  con  gran  piacere,  e onefto  follazzo  fi  de- 
cidevano.. EVvero  , che  la. mente  fi^mira  nella  faccia  , 
come  in  ifpecchio,  e che  di  fuor  fi  legge,  come  dentro 
s’  avvampa  ,*  e che  la  mutola  eloquenza  dei  volti  , che 
parlano  la  doglia  loro  tacendo  , 'molto  pub  j e che  vo- 
lentieri V anima  s’ abbandona , perdendo  ancor  la  favel- 
la alla  veduta  della  bellezza  , la  cui  fède  principalmen- 
te è negli  occhi  , così  reftando  allacciata 'dall'  amato 
ipettaccuo  ; ma  un  grande  incentivo  della  già  apprefa 
pafiionc  è il  difeorfo;  e' quell’ affetto,  che  gli  occhi  han 
feminato  , ia  favella  nùtrifee,  per  così  dire  , e fa  gra- 
nire. Beato  fi- reputa' quell’  amante  i'che  può  vedere-/ 
1’  amata  ; ma  più  beato  fi  ftima  'chi  -giugne  a udire  di 
lei- fenà.  una  fola  paróla , la  quale  ^penetra-,  e fi  fa  feftti- 
TCSl- addentrò, e talmente  rimbomba  fui  cuore, -e  come 
ftr^e  si  vi'tefta  confitta',  Che  non  ne  può  mai  ufeire; 
Una  «ccellertte  bellezza  , fenza  un  gentil  ragionare, che 
4a'  ravvivi,  è una^ morta  bellezza', e fenza  fpirito,  come 
•una  bella  ftatua,'che  fi  ammira' sì  , ma  nón  s’àma;  lad- 
dové  anche  mediocre  bellezza  , accompagnata  dal  pron- 
to, ed  accorto  , e bel  favellare  , acquifta  tal  grazia- , c 
tal  raccomandazione  ,'che  molto  fa  muta , c rozza  bel- 
lezza vantaggia'. 'Che  fé  parli  ancora  degli  amori  vol- 
gari , c bafiì  , la  notte  conciliatrice  delle  paflìdni  farà 
più  grata  , fc  potrà  far  luogo  ad  udire  in  qualfivoglia 
maniera  alcun  Tuono  , non  che  voce  della  perfona  ama- 
ta , che  non  apporterà  di  gioia  il  più  chiaro  giorno,  fe 
tnanifefierà  folo  la  faccia, e farài ammutolire  la  lingua. 
Orazio  : * 

• ' - ■ Jjcnefqut  fuh  nodem  fufurri 

Com 
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f Compojita  repetantur  torà;  rt . ^ “j 

e apprefTo  : <.  il  ! : ,.  ■ f . 

Kune  ùf  latenti s proiiter  intitm  ^ * . •• 

Cratits  puella  rtfus  ab  angulo.  . i .■ 

£ r appalTionato  Properzio  Lìb.  i.  favellando  all'  ufcìo 
della  diletta  magione, e con  elTo  lamcntandoC  ,che  non 
s'apriva , ed  egli  in  notte  acerba,  eiilura  vegghiando ^ 
alTiderato  lì  (lava  , non  amava  altro,  che  di  far  paflace 
per  qualche  felTo  deU’ufcio  una  mezza  parolina  ali’orec* 
chio  della  fua  Donna  ; ; . -i 

O tttinam  traieéfa  eàtM  mea  n>ocuìa  rima  , > 
Perculjas  domina  aartat , in  auriculas . 
Miferabile  cola  era  quella  dei  parlare  colle  dita  , o 
co’ cenni  farfi  intendere , come  un  mutolo, e del  concer» 
care  inlleme  le  maniere  del  parlarfi  fenza  parlare, come 
ce  ne  fono  efempj  in  Ovidio  Lib.  i.  degli  Amori  £leg.  ly. 
hle  fpe 61  a , mttufque  meos  , wulttimque  loqMCtmf\ 
Éxcipe  fartivas  , dr  refer  ipft  notar  y . i 

Verba  fuperfiliis  fine  voce^  loquentia  dicom-^  .r-r'-i 
• ' Verba  leger  digiti!  y iwrba  notata  mero  ' 
con  quel  , che  fegue  : dove  in  fegno  di  ricordarH  della 

}}erfona  amata  doveafì  porre  la  mano  all’ orecchio, qua- 
ì mollrando  di  tirarfelo  : e allorachè  voleai  dar  fqgm) 
d’ interna  gioia  per  coda  , che  piacefle  , girarfi  l’ anello 
in  dito  , e finiili  indudrie  ; le  quali  'tutte  cpfe  cefsauo 
alia  facoltà  del  poterli  liberamente  favellare  ,, come. fa- 
rebbe alle  fefte  pubbliche , che  allora , come  dice  il  Mae- 
ftro  di  quelle  bagattelle  nell’Arte  Lib.  ,i.  . , , . j . 

- N/7  opfts  ejl  digit is  , per  quqs  arcana  loquarit  j j 
. Nec  tibf  per  nùtus  acciptenda  nota  efi^  ^ j-,[ 

E appreflb  : 

• ■ Hic  tihi 
E : 

,>  . . CoUoquii  nunc  tempus  adejl . ■'  - 

tempo  oportuniflimo  per  gli  amanti , e per  fare  lo  fp»i 
Limato  ancìie  quando  un  non'fia.  . . 

Efi  (fageadar  amant , imitandaque  (vulnera  ver  bis , 
' Nè 


quaratur focii  fermonis  erigo. 
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Kà  5 fatica  il  dare  ad  intendere  d’  amare  ; perciocch? 
a ognuna  le  pare  d’  efler  bella , e d’  elfcr  degna  d’ affet- 
to, e di  valere , quantunque  noi  vaglia.  L'occhio  adun- 
que è il  cominciamento  d’  amore,  r udito  il  compimen- 
to ; anzi  molte , che  a prima  villa  non  piacciono  , udi- 
tole parlare  innamorano  ; c il  parlare  iicuopre  quella-É 
beltà , che,  per  così  dire , non  li  vedeva.  £ quelle,  che 
belle  fono  , non  pare,  che  li  godano  , fé  non  fi  difcor- 
re  loro  ; né  il  Sig.  Aparida  , tanto  delle  Mufe  amico  , 
e nella  bella  armonia  de’  mufìcali  idrumenti  , oltre  alle 
altre  maggiori  doti,  perito,  e efercitatidimo  , non  farà 
didicile  ad  ammettere  per  più  defiderabile  agli  Amanti 
r armonia  del  difcorfo , fopra  quella  de’  colori , e della 
dmetria  del  volto. 


qììÀl'  sia  maggior  contrassegno  d*  ignoranza  ; 
' LA  maraviglia  O ’L  DISPREZZO. 

. . ] ‘ t DJ  S C O R so  XXXII. 
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ICCOME  Lo  inarcare  del  ciglio  fegnale  & 
agii  uomini  di  maraviglia, così  l’arco  di  va- 
xj  colori  liftato  , da  Properzio  detto  Purpu- 
reo', da  noi  Arcobaleno,  con  giuda  ragione 
addimandare  fi  puote  Maraviglia  del  Cielo; 
quindi  creduta  fu  l' Iride  di  Taumantc,  che  è lo  fteffo, 
che  fe  dicedimo , dello  Stupore,  figliuola.  Ma  quefta  fi- 
gliuola ; per  dir  così  , niente  ha  della  natura  dei  padre 
^o  ; conciodìachè  dove  quello  è fmarrito  in  fe  ftefso , 
e confufo  ; quefta  è fvegliata , ed  accorta , e come  tale  , 
da  i fommi  Iddii , e dalia  Reina  Giunone  particolarmen- 
te impiegata , come  prefso  i Poeti  fi  vede, a portare  dal 
Cielo  quaggiù  in  Terra  le  divine  ambafeiate.  Ora  una.» 
aralda  , e mefsaggiera  di  quefta  fotta  , deftinata  ad  ef« 
fere  interprete  del  volere  de’ Numi  a i mortali, e che  in 
alta  maniera  il  fupeiloi  Mondo  coll’  inferiore  collega  , 

fiOg 
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Ron  folo  è forza  , che  non  fìa  ftupida,  ma  necefsarìo 
che  fia  perfpicace,e  a vvedutiflima . Quello  ricoperto  di 
tenebre  , e ravvolto  in  calìgine  ; quefta  coll’  ale  rugia* 
dofe,  e di  color  rancio,  le  quali  dal  Sole  in  faccia  per* 
coffe , di  mille , e varie  belle  tinte  s’ imbevpno.  L*  Iride 
in  lemma  è Oratrice  , onde  forfè  da  ift>r  , che  i Latini 
differo  orare  ^ U nome  deducendole  i Greci  ingegni  , la 
fecero  foprantendente  alle  celefti  Ambafcerie.  Allo  Stu- 
pore  per  contrario  la  mutolezza  conviene . Quindi  il  no- 
ftro  Dante  colorì  con  forza  di  poetica  pittura  nella  per* 
fona  d’  un  Villano  , che  viene  la  prima  volta  alla  Città, 
l’idea  medefima  dello  Stupore  : . ’ - i.  i 

■ Koh  altramente  Jlupido  fi  turba  - 

Lo  montanaro  , e rimirando  ammuta  , . 

Quando  roz.z.0  , e falvatico  s' inurba . 

Come  adunque  è ciò?  che  l’Iride,  da  Taumante ,pyw^ 
to  Stupore  genórata  , fia  così  dal  fuo  genitore  diVerfaV 
anzi  tutt’ altra  ? Traile  nobili  ironie  tu  Socrate  una  fe 
ne  legge  preffo  Platone  leggiadra  , e belliffima  là  nel 
Dialogo  intitolato  II  Teeteto  , ovvero  Della' Scien'Z.a  » 
Socrate  quivi  avendo  ridotto  la  baldanza  di  Teeteto , gio- 
vane gonfio  alquanto  d’  oppinione  dì  faperer,";3llJ.con* 
fufione  , per  le  obbiezioni  ^ che  gli  andava  di  ifiaoo  ii^ 
mano  facendo  il  favio,ed  accorro  Socrate, -e  coqWfan-  - 
do  Teeteto  di  reftare  dal  fuo  difeorfo  oltrcmodtJTnara* 
vigliato,  e fofpefo,  facetamente, per  dargli  animo',  gli 
foggiunfe  quelle  formali  parole  ; Teodoro  ^ o arnica^  non 
fembra , che  fi  fia  male  appojlo  intorno  all'  indole  <vofirO-,  ; 
poiché  è ajfai  da  Filofofo  queft'  accidente  j^vaglip  Àire  il 
tnaran)i_^liarfi  ; nè  <0»  ha  altro  comiuciamento  di-.Filofofia  ^ 
che  qnefto  ; e pare  , che  colui  , che  fece  /’  Inde  difeendente 
da  Tauniante , non  la  facejfe  dtfeender  male.  Fin  qui  So- 
crate. L’  Iride  adunque  , dico  io  , è prefa  allegorica- 
mente da  Platone  in  quello  luogo  per  la  Filofoha 

fier  la  facultà  difcorritrice , la  quale  inveftita  da|l’ intei* 
etto  , eh’  è il  Sole  dell’  anima  , fa  apparire  varj  cctlori 
jiclla  fantafia  , che  qual  nuvola  gli  s’^  cqipone  ; -onde  ne 
. . nafee 
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nafce  la  umana  fcienza,  che  qual’  Iride , maraviglia  del 
Cielo  , è prodotta  dallo  Stupore  . L’  uomo  novizio  in* 
trodotto  in  quefta  bella  Città  del  Mondo  , quali  fono  i 
giovani , fu  ftimato  per  avventura  da  Socrate , efsere  fo- 
miglìante  al  Montanaro  da  Dante  defcrittoci  , il  quale 
ftupido  fì  turba  , rimirando  ammuta , rozzo,  e falvatico; 
ma  quefto  fuo  Stupore  nato  nella  caligine  dell’  Ignoran- 
2a , fe  a poco  a poco , qual  rugiadofa  nuvola , fottiglian- 
doiì  , rendendoli  d’ illuminazione  capace  , fi  tigne  , e li 
colora  alla  luce  di  qualche  Sole  , cioè  di  alcuno  faggio 
Maeftro  , quale  appunto  verfo  Teeteto  era  Socrate  -,  le 
fue  medefime  tenebre  vaghe  divengono , e lo  Stupore  lì 
ia  luce , e bellezza  . Fuori  di  metafora  : la  Maraviglia  è 
una  confellione  d’ Ignoranza  , e un  fegno  naturale  , per 

10  quale  noi  ci  dichiariamo  di  non  fapere;  ella  è adun- 
que un  ii^enuo  parto  di  cognizione  , e d’ una  cognizio- 
ne fopra£Ìina,e  rara, cioè  di  quella  della  propria  Igno- 
ranza . Quando  uno  è a quefto  palTo  giunto  , allora.* 
fpinto  dall’  innato  a tutti  gli  uomini , ed  inneftato  nel- 
V anima  bel  delio  di  fapere  , cerca  a tutta  fua  polTa  , e 
s’  ingegna  di  adempiere  il  fuo  difetto  coll’  acquillare.» 
fcienza  ; anzi  nello  ftelTo  conofeere  di  non  fapere  quel 
ch'ei  non  fa  , egli  già  tocca  le  cime  del  più  alto  fapere. 
Ben  toccò  il  punto  Platone  dicendo, che  non  vi  è altro 
principio  di  Filofolia  , che  il  maravigliarli . L’ Ignoranza 
conofeiuta  partorifee  ia  Maraviglia  ,Ta  Maraviglia  eccita 

11  defidcrio  d’ imparare , e di  conofeere  ; e quefto  defiderio 
eccitato  ingenera  il  difputare , e ’l  filofofare  ; e ’l  filofofa- 
re  produce  il  fapere.  Éd  ecco  l’Iride,  cioè  la  fcienza  fi- 
gliuola diTaumante,cioè  dello  Stupore.  Fingetevi  ora 
Fra ’l  vollro  cuore, o Signori,  uno  privo  di  maraviglia, 
e che  non  lia  tocco  tanto  nè  quanto  dall’ammirazione; 
tofto  voi  feorgerete  in  lui  ottufo  , e morto  l’ appetito 
•d’ intendere  , e fembreravvi  uno  fvogliato  , e melenfo  , 
e nella  fua  cupa  Ignoranza , come  in  profondo  letargo, 
fommerfo.  Che  fe,  per  riempiere  quella  vacuità  di  Mara- 
viglia,  vi  s’ infonderà,  il  che  è facile,  la  falfa  oppinio- 
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ne  di  fe  medefimo  , parendogli  in  qualche  modo  di  fa* 
perc,c  perciò  di  non  aver  bifogno  d'imparare;  ecco  in 
campo  un  orrido  moftro  il  Difprczzo  , fatto  forte  dal- 
r Ignoranza , che  di  fe  (lefTa  innamorata , e ammiratrice 
fol  di  fe  (lefTa  , con  inganno  gravidìmo  fi  .vagheggia-»  ^ 
come  fàviezza . Quale  ora  vi  parrà  , o Signori  , dare-* 
maggior  fegno  d’ Ignoranza:  la  Maraviglia  del  primo, 
o del  fecondo  il  Difprezzo  ? L'Ignoranza  del  difprez- 
zante  è malvagia,  ollinata,  caparaia  : l’Ignoranza  del 
maravìgliante  è buona,  ingenua,  docile,  e ammaeftra* 
bile.  Ma  come  va  ciò, che  Orazio, come  Stoico  oraco* 
lo  pronunzia  , fcrivendo  a Numicio  , che  non  bifogna-. 
alcuna  cofa  ammirare  , e che  quello  Colo  ci  può  fare,  c 
mantenere  felici  ? 

N/7  admirari  frope  res  ejl  una^  Kttmici\ 

Solaque  , quce  pofjìt  f aceri  , ér  (ervare  beatum . 
Siccome  Eiiodo  mife  avanti  due  Difcordie,  una  buona^ 
e r altra  rea  : quefta  da  trifta  invidia  , quella' da  ono- 
rata emulazione  prodotta  ; così  parmi  di  potere  due  for- 
te di  Maraviglia  porre;  1'  una  diritta, e 1’  altra  nò.  La 
diritta  lì  è quella,  che  ammira  ciò, che  è da  ammirare; 
r altra , che  attacca  la  ftima  , e 1’  affetto. a cofe  , che-r 
noi  vagliono  , c che  il  pregio  loro  noi  merita  ; nella-* 
quale  aiftinzione^  tutta  laFilofofia  de’coftumi  èripofla. 
Ora  vedendo  Orazio  quanto  la  cieca , folle , e veramen- 
te ignorante  ammirazione  de’  diletti  , degli  averi  , e-* 
degli  onori  faccia  gli  uomini  traviare  dalla  (lima  , che 
aver  dovrebbero  per  la  virtù , nè  caglia  loro  perciò  dei 
veri  pregi  , e contenti  , e ricchezze  , che  nell’ .animo  fi 
ritrovano  , proruppe  a dire  , per  ingenerare' il  virtuofo 
Difpregio  delle  cofe  ,che  il  Mondo  iìolidamente  flupe;* 
fatto  ammira:. che  il  non  ammirare  nulla,  era  l’.unica.^ 
e fola  cofa  , che  ci  potelTe  guadagnare  , e confervare-» 
felicità  ; non  intendendo  dei  non  ammirare  i beni  vera- 
ci , amabili  , ed  ammirabili  ; ma  quefti  , che  comune- 
mente con  falfo  nome  beni  s'  appellano  , e d’  infiniti 
guai  fon  pieni, c di  miferie,  avanti,  e apprelTo  il  godi- 
mento 
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mento  loro.  Dall’  ammirazione  delle  cofe  del  Mondo, 
hafce  la  (lima  , dalla  (lima  P amore  , dall’  amore  P ap- 
paflionamento  verfo  di  quelle  ,*  P inquietudine  per  con- 
feguirle  , la  follecitudine  per  mantenerle  , e guardarle, 
il  defiderio  fterminato  d’  accrefcerle  , il  timore  di  per- 
derle; laonde  fpcnto,  ed  affogato  il  mal  feme  dell’am- 
mirazione , non  viene  avanti  P antiderta  difcendenza_. 
maligna  , ed  infelice  albero  di  follia.  Si  concilia  benif- 
Cmo  la  fentenza  filofofica  d’ Orazio, che  fa  la  difammi- 
razione  , per  cosi  dire  , e la  dififtima  delle  cofe  madre 
di  Filofofia  , colla  oppinione  di  Socrate , che  in  Teete- 
to  loda, ed  approva , come  principio  di  Filofofia , Pam- 
mirarfi , e la  Mapviglia  ; poiché  Orazio  parla  in  fe.ntii 
mento  morale  del  difpregio  delle  cofe  del  Mondo  , nel 
qual  fcntimento  P ammirazione  è contraflegno  d’ Igno- 
ranza ,il.Difprczzo  di  faviezza  : e P intendimento  di  So- 
crate è lodare  la  coofufione , nata  dal  difcorfo  di  chi  più 
fa  in  chi  non  fa  , prendendo  la  ingenua  confeflione  di 
maravigliarfi  , e di  réftare  perpleiTo  , la  quale  gli  fa  ii 
giovane!  Tecteto  , per  un  contraffegno  buono  di  co- 
flofcerc  le  difficultà  , e d’  effere  in  via  di  cercare..»  , 
e d'imparare , e d’ avere  già  depofta  ogni  oppinione  di 
fapere,e  perconfeguentc  di  volere  elTere  peravanti  più 
moderato  nel  credere  di  fapere , e maturo , e fobrio  nel 
dare  fopra  le  cofe  fentenza  , il  che  è un  vero  fapere  , 
ed  uno  fchietto  filofofare . Il  Difpregio  poi , che  non  ca- 
de fopra  le  cofe  umane , ma  fopra  gli  altri  uomini , co- 
me non  è cortefe  , c a fine  di  giovare  , ma  per  pafcolo 
della  fuperbia,  e per  divertirfi  abbominevolmente , go- 
dendo con  lafcivo  infulto  degli  altrui  falli  , non  folo 
guafta  ogni  fapere  , ma  è fegno  di  perfetta  Ignoranza.- 
E beato  li  chiama  colui  nel  primo- Salmo, eie  nella affim- 
bica  degli  empj  non  iftette^nè  camminò  per  la  via  de'pecca^^ 
tori  , ni  Cedi  a panca  co'  dileggiatori , e beffardi  ; luiait- 
dice  il'  tcfto  Ebreo  , ptjli  il  Greco  , perciocché  fo- 
....  no  la  pefte  del  Mondo. 
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CUI  SI  DEBBA  PIU  . A I MOSTRI  TRE  PRIMI  MAESTRI 
DELLA  LINGUA  O -AL  BEMBO  CHE  NE  DIEDE 
LE  REGOLE. 

DISCORSO  XXXIII. 


|NDREA  Dazzt  , dottifllmo  Gentiluomo' di 
quefta  Città  , uno  de’  miei  celebri  Anteccf- 
(ori  nella  profeflione  di  Lettere  Greche , e-» 
d' Umanità  in  quefto  patrio  Ateneo,  in  certi 
fuoi  Latini  elegantiflimì  Verli  efpone  una.» 
tal  regola  di  politico  innocente  ftrattagemma  , per  co- 
nofcere  i genj  , e le  inclinazioni  altrui  , fenza  moftrar* 
lo , e coprendo  fotto  franchezza  piacevole  il  diflimulato 
artificiofo  efame  : Quando  tu  t’  avvieni  , dice  , in  alcu- 
na perfona  , il  cui  genio  a te  non  è ben  noto , per  ma- 
niera di  trattenerla  , fa  di  farle  un  ragionamento  , in 
cui  entrino  varie  materie  , e naturalmente  porti  il  di- 
fcorfo  , e conduca  da  fe  da  fe  a defcrivere  molte  di 
quelle  cofe , le  quali  il  più  fogliono  prendere  gli  uomi- 
ni. Voi  vedrete , dice  egli , che , quando  fi  arriva  a toc- 
care, come  li  dice,  il  tafto  buono, cioè  quel  foggctto, 
e quella  materia  di  ragionare  , che  all’  afcoltante  più 
aggrada , dove  prima  era  egli  ftato  queto  , e compofto 
in  udire  , fi  toglie  allora  , non  fo  come  , dall’  indife- 
renza,non  falva  più  l’equilibrio  del  cuore, ma  tra  tut- 
to quel  ragionamento  quel  piccolochè  di  fuo  genio  è il 
grano, che  dà  il  tratto  alla  bilancia  ,efercitando  il  mo- 
mento del  pefo  fuo,  che  in  quella  parte,  ove  per  altro 
egli  pende,  lo  fa  traboccare.  Appena  ha  udito  far  pa- 
rola di  cofa  , che  lo  tocchi  , e gli  fi  faccia  fentirc  ad- 
dentro , che  non  calendogli  del  refto  , a quella  cofa^. 
s’apprende  , quella  abbraccia  , cambia  l’aria  del  vifo, 
muta  il  contegno , fi  rallegra , gli  ride  l’ occhio , c così 
fenza  guardarfenc,  prefo  reftando,  viene  a fcoprire  ta- 
lora ad  uno  a fc  malnoto  la  propria  inclinazione  , la^ 

quale 
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quale  anco  a i familiari  fi  farà  ingegnato  con  artiiizio 
d’  afcondcrc.  Or  dove  riefce  quelfo  mio  sì  lungo  proe- 
mio? Voglio  dire,  che  elTendo  io  per  la  paflata  malat- 
tia rimafo  fvogliato  de’  Difcorfi , e divenuto  lento  a com- 
porre , ed  infingardo  ; dal  mio  lungo  filenzio  ancora , e 
dalla  età , voglio  credere , che  con  tacito  piè  s’ avanza , 
quefta  a me  infolita  pigrizia  corroborata  ; appena  da_. 
voi , Sig.  Apatifta  Reggente  [che  agli  Studj  Legali  , e 
Ecclefiaftici  , in  cui  con  lode  d’ ingegno  , e d’ indulìria 
nobilmente  vLefercitate  , non  ifdegnate  d’  aggiugnerc 
il  nobil  diletto  delle  più  piacevoli  Mufc]  appena  ,dico, 
da  voi  fu  proporta  la  Qiiiftionc  : Se  1’  uomo  dovcfle-/ 
più  a i tre  primi  Macftri  della  Tofcana  Lingua  , che  al 
Bembo , che  ne  diè , e ne  diftefc  le  regole  ; che  io  ne^ 
rertai  gentilmente  forprcfo , e fentendomi  tocco  nel  più 
delicato  dell’  animo  mio , cioè  in  quel  naturale  amore  , 
c in  quella  tenera  devozione  , che  il  mio  cuore  efercita 
verfo  la  patria  Lingua,  come  corda, che  al  toccare  del- 
r unifona  ne  rifpondc  , 1’  antica  vaghezza  di  ragionare 
fopra  i Problemi,  che  qui  fi  propongono,  quafi  addor- 
mentata fi  rifvegliò  ; porfi  mano  alla  penna , per  ifcri- 
vere  fopra  sì  caro  foggetto  alcun  piccolo  parere  , fe- 
condo il  cortume  di  quella  famofa  Accademia  , e quà 
frefco  frefco  portarlo  ; che  per  più  bella  cagione  noa_. 
poteva  io  fcioglicre  il  mio  filenzio,  che  per  quella , che 
fa  tutti  i miei  amori  , e’I  cui  Audio  , ed  cfercizio  fono 
Hate  , e fono  le  mie  delizie.  Una  certa  divina  ventura, 
che  quefto  bel  paefe  della  Tofcana  favorì  , certamente 
fii  quella,  che  al  gran  Bembo,  virtuofilfimo  Cardinale, 
e Gentiluomo  Veneziano , infpirò  di  far  vedere  la  natia 
Lingua  della  noftra  Città  più  pura  , più  netta  , e più 
leggiadra  di  quante  in  Italia  fi  parlino,  come  egli  info- 
gnò abbondantemente  nelle  fue  dottiflime  Profe  , nelle 
quali  egli  in  forma  di  dialogo  ragionando  , la  fìfsò  eoa 
dotte  regole  , tratte  dal  buon  ulo  , e dall’  autorità  de* 
buoni  Scrittori  , le  quali  non  fol  co’ precetti  , ma  col- 
1*  efempio  fuo  proprio  moftib  , mettcodole  ìq  pratica..* 
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fquilirHTimamente  nello  fteflb  tempo,  che  le  infegnava  , 
e ornamento , c .copia , e eleganza , e forza , c fonorità  , 
c grazia  nel  fuodire  difcoprendo  , c le  materie  più  fec- 
che,e  rottili  della  Gramatica,  colla  fuavità  , e giocon* 
dirà  del  Tuo  ftile  rallegrando  , e raddolcendo  ; nella.. 
ftelTa  guifa  , che  Cicerone  ne’  fuoi  fìoritiffimi  Dialoghi 
dell’  Oratore , mentre  dice,,  come  egli  dee  eflere , a una 
ftelTa  ora  nel  fuo  ragionare  lo  rapprefcnta . Laonde  il 
Bembo  , come  non  femplice  Precettante  , ma  Operante 
inlleme,ed  Artefice  del  nodro  dolce  Idioma,  ebbe  una 
polTanza  grandiflima , per  fare  innamorare  della  maedà  , 
e bellezza  di  quello  , e denderne  ampilTimamente  l’ im- 
pero. Un  Personaggio  altidimamente  nato:  per  autori- 
tà, e per  dignità  revercndiflimo  : non  Fiorentino  ; il  che 
lo  toglie  dalia  taccia  d’ appaflionato : pratichiflìmo  del- 
le due  erudite  Lingue  ; l’ una  delle  quali , cioè  la  Gre- 
ca , navigò  in  Sicilia  per  apprendere  da  Gio:  Lafcari, 
uomo  Greco  nobiliflimo  ; e letteratiflimo  ; e nell’  altra  ^ 
cioè  nella  Latina, fii  efercitatiffimo,come  lo  fan  vedere 
c Brevi  a nome  di  Papa  Lione  dettati  , e la  Storia  Vi- 
niziana  datagli  a fare  dalia  fua  Repubblica:;  metterli  a 
dar  regole  della  nodra  Lingua , a fcrivere  in  quella  forr 
bitiflimamente  e in  Profa,  e inVerfo,  a commendarla^ 
a coltivarla , a efaltarla  : levare  egli , come  una  infegna 
a tutti  i popoli  , che  lo  feguidero  , nel  bel  comporre.» 
Italiano  : in  fomma  metterla  in  grazia  a i Cortigiani  , 
a i Letterati, al  Mondo;  quedo  non  fi  può  dire,?e  non 
un  tratto , e un  colpo , come  io  diceva  a principio  , di 
divina  ventura, che  la  nodra  Lingua  volle  a quel  punto 
di  riputazione , e di  gloria  , a cui  ella  è giunta  , innal- 
zare. Poco  farebbe  giovato  il  gran  lume  di  quella , Dan- 
te ; poiché , febbene  egli  alzò  la  Lingua , eh’  era  avvez-: 
za  nel  fuo  principio  a nalbettar  d’ amore  , a foftenere-r 
la  grandezza  , e la  fubblimità  di  quel  vario  , e forte.», 
fuggetto  , eh’  ei  tratta  ; non  era  egli  confideratb  tanto, 
per  le  parole , da  lui  con  tanta  proprietà , e podelTo  ma-' 
neggiate , quanto  per  la  ricchezza  de’  fentimenti , e per 
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la  gravità  delle  cofe  ; in  fomma  lo  rifguardarono  piti 
come  Teologo  , che  Poeta . Quindi  più  Religiofi  , 
Maeftri  in  Divinità  il  comentarono  ; e tra  gli  altri  un 
Maeftro  Grazia  dell’Ordine  di  S.  Francefco,  che  fu  di- 
meliico  , come  egli  ileffo  afferma  , di  Andrea  figliuolo 
di  Dante;  il  cui  Comento  confervo  preflb  di  me  fcritto 
a penna . Francefco  Buti  Pifano  il  lefTe  poco  dopo  a'  fuot 
tempi  pubblicamente  nella  fua  Patria  ;il  Boccaccio,  che 
volentieri  ne  adorna  le  fue  Profe , e ’l  figliuolo  di  Dan- 
te Piero  lo  efpofero  ; e Benvenuto  da  Imola  , valente 
Rettorico.de?  fuoi  tempi, a cui  fono  più  Lettcre.del  Pe- 
trarca , in  Lingua  Latina  lo  comentò  ; fegno  evidentejr 
della  gran  fama  fua  , che  come  chiarifiima  fiamma  , fu- 
perato  ogni  fumo  d’  invidia  , apprelTo  la  fua  morte^  , 
icoppiò  , e fi  dimoierò  fubito  riluccntifiima . E qui  alla 
porta  del  nofiro  Fiorentino  Studio  fopra  l’ Infcrizione  c 
Auditorium  cmnium  facuUatum  , fi  fcorge  un  antico  bu- 
fio  del  nofirò  Dante  ^ dovutamente  collocato  , avendo 
egli  le  più  nobili  cognizioni  apprefe  dalle  Scienze  più 
nobili  , e dalla  fovraniffima  di  tutte  la  Teologia  , nella 
fua  maggior  Opera  in  mafficcio  , e bel  lavoro  commef- 
fe , e legate . Ma  per  avere  ufate  a fuo  uopo  alcune  pa- 
role dell’  antico  parlar  Fiorentino  , ba’ZjZ.efco  , e croio  , 
come,  lo  chiama  il  Paffavand  , fpiegantì  sì  , ma  ruvide 
anzi  che  nò;  il  fuo  Bile  non  incontrò  quel  favore,  eh’ ci 
meritava  ; tanto  più  , che  ebbe  a ridofib  la  facilità  , 1» 
{gentilezza , c la  dolcezza , e purità  dei  Petrarca  ; il  qua- 
^ per  quelle  fue  doti  , che  maravigliofamente  in  lu> 
fpiccano , e per  la  foave , c mifurata , e modefta  manie- 
ra di  fpicgarc  gli  amorofi  concetti  , prefe  \ c incantò 
tutto  il  genere  umano  ; e fvegliò  i primi  Poeti  dell’  al- 
tre Lingue  d’  Europa  alia  fua  imitazione.  Dante  adun- 

?uc  fu  Tlimato  rozzo  , e fenz’  arte  di  gentilezza  , non.^ 
acendo  la  gente  la  tara  del  fecolo;  nei  quale  ei  vilTe  , 
nè  facendo  riflelfione  , che  allora  quelle  parole  corre- 
vano , c troyanfi  ufate  in  Profa  dagli  Autori  contem- 
fiorane! , che  non  già  foia  necelEtà  di  runa  il  forzò  ad 
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ufarle  ; e la  fiera  materia  , e la  forte  immaginativa  ve 
lo  fpingeva . La  Fenice  degl’  ingegni  Pico , Conte  del- 
la Mirandola , in  una  fua  Hpiftda  Latina  al  Magnani- 
mo Lorenzo  de’  Medici  , volendo  lodare  le  gravi  in- 
fieme , e leggiadre  Rime  del  medefimo  Lorenzo , dice  , 
che  in  Dante  eflendovi  cofe  y c non  parole  , c nel  Pe- 
trarca parole , e non  cofe;  egli  unì  , e leggiadria  di  pa- 
role , e gravità  di  fentimenti , perchè  ne  riufcifse  la  fua 
Poefia  in  ogni  parte  perfetta  . Ma  con  pace  fia  detto 
della  grand^anima  del  Mirandola  ; l’ affetto , e la  devo- 
lione  , che  egli  infieme  con  tntt’  i Letterati , e coll’  Ita- 
lia tutta  , e col  Mondo  portava  all’  incomparabil  Lo- 
renzo , 1’  aveva  prefo , ed  occupato  di  maniera  , che  per 
innalzare  i fuoi  veramente  degniflimi  Componimenti  non 
guardò  ad  abbafsare  i due  primi  lumi  della  noftra  Poe- 
lia  ; che  non  credo  io  già  , che  in  un’  anima  così  ben^ 
fatta  , com’  era  quella  del  Mirandola  , poteffe  cadere^ 
Infinga , o adulazione  ; c nel  fuo  tempo , che  le  Lettere 
Latine  , e Greche  dall’  obblto  di  più  fecoli  rifufeitate^ 
particolarmente  nella  Città  noftra  , emula  dell’  antica 
Atene,  e delle  belle,  e buone  dottrine , e delle  bcHe  ar- 
ti nodrice  , incomparabilmente  fiorivano  , quali , credo 
io  , non  vi  avea  tempo  pc’  Letterati  di  confiderare  le 
bellezze  , e le  ricchezze  delia  noftra  volgar  Lingua  , af- 
forti  nello  ftudio  delle  fcienze,e  nell’efercizio,e  ftudio 
degli  antichi  dotti  Idiomi . Nè  è ciò  da  maravigliarfì 
nel  Mirandola  , quando  nè  anche  il  medefimo  Bembo  -, 
padre , e regolatore  della  Tofeana  Lingua , fece  1’  inte- 
ra giuftizia  allo  ftile  di  Dante , che , avvengachè  in  al- 
cune parti  rozzo  , e licenziofo  anzi  che  nò  , non  refta-. 
d’  effere  all’  affare  del  noftro  Idioma  molto  profittevo- 
le , per  le  forti  ,fe  non  altro , e colorite  di  forza  efpref- 
fioni , che  dipingono , e'  mettono  le  cofe  fotto  gli  occhi  j 
virtù  certamente  in  un  Poeta  da  non  difprezzare  ; t-» 
per  cui  Omero  abbondantiflimo  di  nobili  comparazioni, 
non  ifdegna  talora  d’  ufare  anco  le  bafse  , purché  fpie- 
ganti;  nè  perchè  egli  fi  ferve  di  parole,  e di  maniere  di 
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dire  , proprie  di  quella  età  y non  è ftato  in  tutti  i tem- 
pi giudicato  , fìccome 

Frimo  Pittar  itllt  memorie  antiche  y 
così  anche  Maeftro  perfetti flimo  di  parlare.  Il  Petrar- 
ca , e il  Boccaccio  lecero  il  loro  forte  nel  Latino  , c_^ 
le  Opere  volgari  compofero  più  per  isfogo  delle  amoro* 
fe  pafTìoni  , e per  divertimento  » e per  alleggiamento 
deir  animo,  che  perché  fperafscro  da  quelle,  che  il  no- 
me loro  venìfse  in  tanta  gloria  ; e il  Boccaccio , benché 
dalla  Tua  Profa  fi  nomini , e i fuoi  Verfi  , come  quei  di 
Cicerone,  quantunque  ragionevoli  pe’  fuoi  tempi,  fieno 
dal  troppo  grande  fplenTOre  del  loro  fciolto  parlare./ 
ofcurati  , e coperti  -,  tuttavia  può  , come  Poeta  , avere 
il  terzo  luogo  , così  è egli  in  molte  parti  de’  fuoi  Poe- 
mi vivo  , leggiadro  , efficace  , e finalmente  il  Boccac- 
cio. Seguì  dietro  a quel  felice  fecolo,per  la  nofira  Lin- 
gua, dd  milletrecento,  un  fecolo,  come  ho  detto,  che 
per  la  riftaurazione  delle  Scienze  , e degli  Studj  , tutto 
fu  volto  a coltivare  , e ftudiare  le  Lingue  dell'  antica^ 
erudizione  ; onde  fì  trafcurò  il  polire  la  noftra  Lingua  ^ 
e in  efla  alcuna  ruggine  , o macchia  s’  apprefe  di  Lari- 
nifmo  , o di  poco  emendato  Tofcanifmo  : finché  qual 
nuova  luce  a rifchiararla , e a porla  nel  fuo  gran  lume , 
apparve  il  Bembo  , e formandone  regole  , le  diè  polfo, 
e lena  , e la  fece  correre  trionfante  per  tutta  Italia...  . 
Non  fi  può  adunque  cfprimere  di  quanto  alla  memoria 
del  Bembo  fia  tenuta  la  noftra  Lingua  , che  1’  acconciò 
qual  bella  matrona  , e la  polì  , e feccia  piacente  , e./ 
vaga  ; onde  innamorò  tutti  i più  iliuftri  fpiriti  di  quel 
fecolo  ; e innamorerà  ancora  quei  dei  fecoli  avvenire..» . 
Con  tutto  ciò  , fc  attentamente  fi  confiderà  , la  gloria 
del  Riftoratore  , quantunque  egli  fi  polfa  chiamare  un 
fecondo  Fondatore  , non  giugne  a quella  del  Fondato- 
re ; perciocché  quefti  diede  il  Teme , e il  cominciamento , 
che  in  tutte  le  cofe  fi  confiderà  a par  del  tutto  ; e que- 
gli non  fece  altro  , che  tirar  fu  , ed  allevare  quella  fe- 
menza  , e forma  darle  , e accrefeìmento . Quantunque' 
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h primiera  forma  ,e  accrefcimento  notabile  dìeder  quei 
primi  tre  glorioii  alla  nolira  Lingua  , intantochè  con^ 
tutto  il  moderno  raffinamento  a fatica  fì  può  afpirare  a 
una  parte  di  quella  fugofa  breviloquenza , di  quella  na- 
turale facilità  , di  quella  fchiettezza , che  era  a fe  mede- 
lima  ornamento  , e per  cosi  dire  , non  lo  ricercava  di 
fuori  , nè  bifogno  avea  di  caricarfene.  Lodiamo  adun- 
que il  Bembo  , e commendiamolo  altamente  dell’  avere 
in  riputazione  pofta  , e regolata  la  noBra  Lingua  ; ma 
i fondamenti  della  riputazione  , e delle  regole  , in  quel 
Tofcano  Triumvirato  ritrovandoli;  nè  avendo  altro  fat- 
to il  Bembo , che,  come  afcofo  teforo , cavar  le  regole, 
e fcoprirle , e la  bellezza  della  noftra  Lingua , che  da  fe 
aveva  per  opera  di  que’  primi,moftrare;  lembra  la  glo- 
ria fua  clTer  feguace  di  quelli  , e a loro  , come  ombra , 
ftare  attaccata.  Al  Bembo  fi  dee  ftima,a  quelli  venera- 
zione. Quelli  di  sì  bella  Figliuola  furono  Padri  ; il  Bem-  ' 
bo  Allevatore  , e Nutricio.  Al  Bembo  lode  , come  a_. 
Eroe  ; a quelli  , come  a Dii , per  così  dire , del  noftro 
parlare , fi  dia  maggiore  onore  ; e dell’  uno , e degli  al- 
tri gioviamoci  ; di  quefto  nel  correggere  i popolari  di- 
fetti della  Lingua  , e nell’  apprendere  a parlarla  fenza 
difcordanze  ;che  fe  nel  Latino  fono  vergognofe , nel  no- 
ffro  proprio  Idioma  , cui  per  ragion  naturale  fumo  te- 
nuti a fapere , non  faranno  vergognofifsime  ? e di  quel- 
li, cioè  degli  Scrittori  Maeftri,col  trarre  continuamen- 
te profitto  dal  leggerli , e rileggerli , e rifcegliendo  quel- 
le frafi  , che  anche  col  nofiro  tempo  s’  accordano , e al- 
la Lingua  d’  ora  non  fi  difdìcono , o tra  quelle , che  fo- 
no in  voga , come  gioie,  e ftelle  , inneftando  a tempo, 
c con  difcernimcnto  alcuna  del  gufto  antico  , formere- 
mo uno  maniera 

Tra  lo  Jlil  de'  moderni  , e ’/  fermon  prifco 
robufta  , gentile  ; forte  , fuave  : maeftofa  , leggiadra  : 
numerofa , varia  : copiofa  , ed  adorna  : grave  , dilette- 
vole : corrente , dolce  : pura  , fubblime  , capace  di  trat- 
tare ogni  argomento:  e come  cera,  c come  pafta,  abi- 
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le  a formarfi  in  tutte  le  guifc  ; lo  che  farà  frutto  d’ una 
collante , attenta  , e conliderata  lettura  , e del  contino- 
varo  efercizio  di  comporre , di  cui  le  occafioni  frequen- 
ti , e fplendide  in  quella  Città  lludiolifsima  , e vaga.* 
d' afeolure , a benefizio  comune  non  mancano . 


SE  IL  VACUO  RESTI  PROVATO  PIU  DALLE  RAGIONI 
DEGLI  ANTICHI  O DALL’ ESPERIENZE  DE’  MODERNI. 

.DISCORSO  xxxir. 


SCONO  In  campo  quefta  fera  quali  a batta- 
• gliare  tra  loro  l'antico  tempo, e 'I  novello, 
! fa  ragione  , e 1'  efperienza.  L'  antichità  ve- 
nerabile elise  , come  per  tributo  , dalle  più 
frefche  etam  la  riverenza  ; e come  quella.*  , 
che  i primi  lumi  diè  delle  cofe  , che  nella  prima  inven- 
zione , come  in  fua  femenza , contenute , e racchiufe  fo- 


no , meritamente  trae  a fe  1’  ammirazione  de’  più  coltu- 
mati  fpiriti , e gentili . L’  età  novella  allo  ’ncontro , go- 
dendo il  vantaggio  del  lungo  tempo  , e alle  antiche  le 
nuove  notizie  aggiugnendo  , la  verità  rifpettando  , che 
in  qualunque  età  li  difeuopra  , ella  è fempre  antichifsi- 
ma  , non  vuol  cedere  all'  antico  tempo  ne’  fuoi  pregj  , 
e moftrando  le  felici  feoperte  fatte  in  Cielo , e in  Terra, 
e nel  mondo  piccolo  dell’  uomo  , ardifee  baldanzofa.^ 


d’ alzare  il  capo  , e la  giovenile , per  così  dire , acutez- 
za , e vivacità  alla  fenile  autorità  , e gravità  degli  anti- 
chi contrap^rre . Quegli  di  ragioni , e d’ argomenti  più 
che  d’  altrtf' , forniti  , ed  armati  fen  vengono  ; quefta.* 
con  efperìenze  alla  mano  di  nuovo  ritrovate , e a quegli 
incognite  , fa  lor  fronte . Efempio  illuftre  di  ciò  ne  ùa 
la  Quiftione  tra’  moderni , e tra  gli  antichi  Filici  agita- 
tilTima  , del  Voto  , ovvero  del  Vacuo.  Democrito  , e 
Leucippo,e  Metrodoro  di  Scio,  ed  in  ultimo  Epicuro, 
per  molte  ragioni  il  volevano  , c ponevanlo  per  necef- 
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farìo  principio.  Ariftotile,  colla  Tua  fioritiUìtna  Scuola 
il  niega , e tanta  forza  ebbero  ne’  cuori  de’  fuoi  feguaci  * 
Je  Tue  ragioni  ,che  quafi  in  proverbio  è andato:  la  Na- 
tura efsere  nemica  mortale  del  Vacuo  , e quello,  come 
fua  pelle,  e diftruzione  abborrire.  Le  ragioni  di  quelli , 
che  pongono  il  Voto,  fono  portate,  e rifiutate  da  Ari- 
ftotile  nel  Libro  iv.  della  fua  Filica  Lettura  : e da  Lu- 
crezio le  argumentazioni  degli  antichi  fono  nel  Libro  i. 
della  Natura  delle  cofe  , addotte  , col  non  menar  buo- 
ni i ripieghi  degli  avverfarj  : 

Kec  tamen  undique  corporea  ftipata  tenentur 

Omnta  natura , — 

con  quel  ,chc  fegue  ; il  cui  tenore  è tale  ; Non  iftanno 
ncirunivcrfo  i corpi  ftivati.  Ci  è nelle  cofe  il  Vano,  e 
il  Vacuo,  col  quale  fi  fpiegano  chiaramente  molti  effet- 
ti naturali  , laonde  appanfee  fondata  molto  , e proba- 
bile la  fua  ipotefi . 11  Voto  è un  luogo  non  tocco , e va- 
cante. Non  ci  farebbe  verfo  alle  cofe  di  muoverli  , fe 
ogni  cofa  fofse  piena , e ftivata  ; altramente  fi  penetre- 
r^bero  i corpi  l’un  l’altro,  de'  quali  è propria  funzio- 
ne lo  impacciare  il  camino  , e l’ opporfi  per  ragione  di 
loro  impenetrabilità  ; ninna  cofa  potrebbe  andare  in- 
nanzi , poiché  niuna  farebbe  luogo . E molte  cofe  per 
tutto  muoverli  follecite , c ratte  veggiamo . Pafsa  poi  il 
Poeta  Fifico  dal  moto  locale  ad  altre  ragioni  di  movi- 
menti dicendo  : Che  nulla  cofa  prodotta  , né  generata 
ja  alcuna  maniera  sfarebbe  ; poiché  la  generazione  an- 
ch’  elfà  é un  moto  ; perocché  la  materia  d’  ognintorno 
calcata  ftarebbe  ferma . Né  penfar  già  fi  d^be  , ag- 
giugne  egli  , che  le  cofe  folide  , benché  fitte,  e ferrate 
appaiano  , non  abbiano  il  corpo  rado  : e provalo  dal- 
r acqua,  che  geme,  e doccia  nelle  fpelonche:  dalla  di- 
ftribuzionc  dell’  alimento  pel  corpo  degli  animali  : dal 
crefeere  delle  piante  , e dal  produrre  i frutti  ftagione^ 
perift^one;  perciocché  il  nutritivo  umore, loro  cibo, 
furge  Imo  dall’  ultime  barbicciuole , e gli  tronchi  fpar- 
gcli , e per  gli  rami . Le  voci , c i luoni  paffano  le  mura  : 
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il  tibrezzo  della  febbre  , c il  freddo  dell’  aria  fotti1e> 
penetra  l’offa  ; che  fe  non  vi  aveffe  fpazictti  voti  ,onde 
libero  ti  delfe  a’ corpi  il  paflaggio, tutto  ciò, dice  egH, 
non  feguirebbe.  Non  trafeura  1’  argomento  della  con- 
denfazione  , c della  rarefazione . Da  che  viene  , dice  , 
che  alcune  cofe  d’  ugual  mole  , e figura  dotate  , fieno 
r une  dell’  altre  più  ponderofe  , c più  gravi  ? Le  cofe 
ugualmente  grandi  ,e  pefanti  difugualmente , moftrano , 
che  la  più  leggieri  ha  in  fe  più  di  Voto  , che  non  ha_. 
r altra  , e manco  di  corpo  ; pel  contrario  la  più  greve 
avere  più  di  corpo  dentro, e meno  di  Voto.  Conchiude: 
. • EJi  igitur  Himirum  id  , quod  ratione  fugaci 

Ò»xrimus  y admtfìnm  rebus  , qnod  inane  •vocamas'. 
dunque  la  Ragione  con  tutti  quefti  argomenti  fubo* 
dora  ,e  rintraccia  un  Vacuo  nelle  cofe  tutte  fparfo,  e tra- 
mifehiato.  Va  incontro  poi  alla  ragione  degli  avverfarj 
della  cedenza  dell’  aria . E perchè  ( fegue  ) un  bel  tro- 
vato di  certuni  non  ti  faccia  fmuovere  dal  vero , mi  fen- 
to  coftretto  di  prevenirgli.  Quantunque,  c’  dicono,  fia 
pieno  il  tutto , anzi , come  fi  dice , pinzo , e zeppo , pof- 
fono  le  cofe  non  ofiante  muoverfi,  e mutare  luogo  nel- 
la fteffa  guifa , che  l’ acqua  cede  a’  pefei , e fi  arretra , e 
ritragge  di  mano  in  mano  , che  contr’a  quella  fan  for- 
ca , ed  apre , e fpiana  loro  le  liquide  vie  ; poiché  i pe- 
fei dietro  a fe  lalciano  fpazzi , dentro  a’ quali  polfano  le 
onde  , che  cederono  , rifcorrere  in  un  fubito  , e riem- 
piendogli ritornare.  Ma  quando  i pefei,  replica  il  Poe- 
ta , non  potranno  andare  più  innanzi  , dove  fen’ande- 
ranno  I*  onde  ? O bifogna  adunque  fpogliare  i corpi  dì 
moto,  o dire,  che  vi  U^a  dentro  del  Voto, donde  le  co- 
fe prendano  il  principio  di  muoverfi'.  Oltre  a ciò, quan- 
do due  corpi  con  urto  gagliardo  affrontandofi  , vanno 
■velocilTimamente  in  pezzi  *,«  balzando  fcaglianfi  quà  ^ 
e lù  > non  può  elfère  tanta  preda  T aria  , né  accorrerò 
sì  prontamente  , che  tutto  lo  fpazio  dopo  quello  fquar- 
ciamento  terribile  riempire  poflTa  in  un  attimo . Efcludò 
pofeia  il  hfiigio  deir  aria  p che  ora  (ìcofBdeofipOra  fi  ra- 
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tcfaccia  ; poiché  tale  lavoro  non  fi  può  fare  fenza  l’in* 
Arumcnto  del  Vacuo.  Che  il  ritirare  fe  in  fe  medefuna, 
e il  rinfoderarli , per  così  dire  , delle  parti , il  che  fegue 
negli  addenfamenti  , non  capire , come  pofla  feguire  len- 
?a  Voto.  E la  ftelTa  ragione  cammina  nelle  rarefazioni , 
e ne'  foctigliamenti , dove  la  medefima  fofianza  corporea 
fi  (lira , s’  allui^a  ,e  fi  (lende,  e maggior  luogo  ingom- 
bra , fenza  ctefcerc  di  corpo . Podi  i corpi  nel  Mondo , 
ù d'uopo  di  penfare , ch'egli  hanno  a aver  luogo, dove 
Ilare  , e dove  andare  ; e quello  è il  Voto  . La  materia, 
cioè  gli  atomi  , fecondo  Democrito  , e Epicuro  , fola- 
mente  è folida,  e fenza  Voto.  I groppi  della  materia  , 
e fuoi  congregamenti  , e mucchi  dentro  di  loro  il  Vo- 
to contengono , e ftringonlo  , ed  imprigionanlo  in  varie 
guife  : onde  alcuni  corpi  folidi  ,e  duri , e refillenti  , al- 
tri fluidi  , morbidi  , c cedevoli  , e d'  altre  molte  dilfc- 
fenze corredati . Temillio,  lucidillimo  Parafrafte  d’AriftOr 
tile,fopra  il  iv.  della  Fifica Lettura , fpiegando  le  oppi- 
nioni  degli  antichi , favoreggiatori  del  Vacuo , dice , che 
quei  , che  ftimano  il  luogo  elTere  fpazio  , o intervallo, 
o diftanza  , affermano  in  realtà  , e in  fatto  di  natura  il 
Luogo , e il  Vacuo  elTere  tutt'  uno  ; folo  in  ragione  di 
oollra  confiderazione  differire  ; perocché  la  medefima_É 
dillanza , o capacità , o fpazio  col  corpo  é Luogo , fenza 
corpo  è Voto . Quefto  Vacuo , dice  egli , o piglia  den- 
tro ciafeun  corpo , e noi  lafcia  elTere  continuo  ; o eifen- 
do  tutto  il  Cielo , e Mondo  continue^,  egli  fta  di  fuora  , 
c contiene , e abbraccia  il  Cielo . Quefte  fono  le  due  fi- 
tuazioni  del  Vacuo.  Una  é quella  del  Vacuo  diffemina* 
to  , e in  corpo  a i medefimi  corpi  , come  tengono  De- 
mocrito , Leucippp  , e altri  molti  , e in  fine  Epicuro  ; 
poiché  tutti  quefti  del  partir  fi  , e dell'  in  qualfi  voglia., 
modo  dividerli  un  corpo  , l' inviluppamento  del  Voto 
ine  accagionano  ; com'  egli  f)wne  elegantemente  colla  fua 
chiara  brevità:  wtcftuwtioxif  rSf  J'imftVMr, 

ConciofTiachè  quello , che  è continuo  daddovero,  è fecon- 
do i Democritìci  individuo  , e indivifibile  , quali  fono 
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appunto  prctfo  loro  gli  dementi  , i femi , e i comincia- 
menti,e  la  prima  orditura , onde  tutte  le  cofe  dalla  Na- 
tura fi  tdfono  * i quali  minimi , e femplici , e folidi  cor- 
picelli, atomi  s’ addomandano , cioè,  incapaci  di  taglio. 
L*  altro  è il  Vacuo  da  per  fe , unito,  e raccolto , c am- 
biente il  Cielo  , ficcorae  vi  ebbe  chi  opinò  degli  anti- 
chi , e dei  moderni  Zenone  Ciziefc  lo  Stoico  . Que- 
fta  fotta  di  Vacuo  chiamano  comunemente  le  Scuole^ 
coacervato  , e rammontato  , sì  per  opporlo  all’  altro  , 
che  difseminato , e quali  dilli , fparpagliato  s’ appella-.  ; 
come  per  ifprimerc  la  voce  Greca  ^9p«or  , o » 
wr.  Quel'to  gran  Voto  oltrammondano , non  è cofa  cosi 
da  ridere  , come  pare  , che  faccia  Plutarco  nel  Libro 
DcUm  CefiaiiioMC  degli  Oracoli  ; poiché  , fecondo  la  dot- 
ta ofservazione  del  LilTio  nella  Fijica  degli  Stoici  Lib. 
II.  Gap.  IX.  a ognuno  , che  penfa  , che  cofa  Ila  di  la.» 
dal  Mondo  , anche  quando  non  voglia  , non  gli  viene 
altro  nella  mente,  che  Voto  , il  quale  da  Filone  Ebreo 
è apertamente  afserito,  e intefo,  ficcome  egli  dice,  dal- 
la Scrittura  , fono  il  nome  d’ Abifso  ; e S.  Agoftino  al- 
1’  undecimo  Della  Città  di  Dio  Gap.  v.  afferma  , che  al 
noftro  penfiero  s’ offerifeono  extra  mundum  infinita  fpa- 
tia  locorum , che  fpazii  nmaginarj  comunemente  fon  det- 
ti . £ veramente  del  luogo , e dello  fpazio  da  riempierli 
d’  una  infinità  di  cofe  pollibili , alla  Onnipotenza  Divi- 
na ne  ha  fempre  da  avanzare  , e da  avanzare  fenza  mi- 
fura  . Imaginandofi  un  infinito  Voto  Democrito  , con_> 
infiniti  minimi  corpicciuoli  , che  in  quello  in  infinito 
tempo  fi  movefsero,  e rimovefsero,  venne  in  quel  forte 
fogno  di  porre  infiniti  Mondi  ; ma  ficcome  1*  infinità  de* 
Mondi  a uno  , introdotto  da  Plurarco  nel  Libro  Degli 
Oracoli  mancati , fembrava  , che  tutto  conceda  > al  mat- 
to cafo  , la  pluralità  di  efii  ordinatamente  pofti  , non,» 
pareva  al  medefimo  , che  repugni  gran  fatto  alla  pro- 
videnza  , in  quefto  contraddicendo  a Platone  , il  qualf 
vuole  un  Mondo  folo  , unico  , e diletto  parto  di  Dio  , 
formato  di  tutto  il  corporeo  \ intero  , compito  , e per- 
fetto. 
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fecto  . Giudicava  coftui  cofa  non  irragionevole  , che  in 
uno  infinito  Voto  non  avelTe  il  Mondo  a notare , fenz' al- 
tri Mondi  amici , e vicini  ; poiché  lì  vede , che  la  natu- 
ra tutti  gl'  individui  ferra  dentro  a i Tuoi  generi  , e al- 
le fue  fpctic  , come  ne’  pericarpi!  , o invogli  de’  femi 
li  chiuggono  i frutti  , i quali  fempre  fono  più  d’  uno  . 
£ ficcome  non  uà  fulo  uomo  , né  un  fola  cavallo  , nà 
una  foia  ftella  , o altra  cofa  fi  dà  fcempia  , e folinga^  ; 
( e v'  aggiugneva  fecondo  la  falfa  fua  Religione  anche 
i Demolì;  , e gl'  Iddii  ) che  cofa  vieta  , che  la  natura 
nella  fua  eftenlione  ,non  uno, ma  più  Mondi  contenga é 
Che  il  timore  d' alcuni , che  fpendono  tutta  la  materia 
in  un  fai  Mondo , acciocché  niente  refundo  fuori , non 
venga,  con  urti  a percuoterlo , e fcombinarlo  , fi  moftra 
elTcr  vano  ; poiché  eftcndo  più  Mondi , e a ciafcbeduno 
efsendo  toccata  una  fuftanza,e  una  materia  a fegno,-e 
a mifura;  ninna  cofa  non  ordinata , e non  me&  in  ope* 
ta  farà  rimafta  di  fuori  quale’efcremento , e fcperflai- 
tà  ^che  poiTa  loro  coll'  imbattetfi  io  efli , apportare  dan- 
• no  ; perciocché  la  ragione  intorno  a dafcnn  Mondo  ve- 
gliante  , tenendo  in  fua  balia  la  'fcoàripartita  materiiL^  , 
non  lafTerà  frappar  fuori  alcuna  cofa  , nè  fmarrìta  , e 
traviata  andare  a cadere  da  quefto  Mondo  in  quello , né 
da  quello  in  quefto . Che  Ce  alcuno  effluvio,  o influen- 
za dagli  uni  agli  altri  fi  tramanda',  dia  è placida , e be-' 
nefica,came  i raggi  ddle  ftelle,c  le  tniftioni  di  quelli, 
co'  quali  fi  dilettano  amorofamente  riguardandoti  ; oe^ 
fen  fona  le  ragioni  in  contrario  addottela  Ariftotile, 
che  a ciafchedun  corpo  dfendo  il  proprio  luogo  aflegoa- 
to  , la  Terra  per  efempio  fi  porta  al  mezzo  ; 1’  acqua.* 

rlleggia  fopra  la  Terra  , cedendo  a ì corpi  più  leggie- 
di  Tei  i pofti  di  fopra.  Se  adunque , dice  egli , più  fof-r 
fero  i Mondi  , darcbbcfi  il  cafo  , .che  la  terra  in  molriì 
luoghi  farebbe  fopra  del  fuoco  , c ddl’  aria  , e foveme; 
lòtto  a quefri  : ora  ne’  lut^hi  naturali , ora  fuori,  di  naw 
tura  : lo  che  impoffibile  elfenda , ficcome  ei  crede  noiu*/ 
tOfere  più  Moncli , ma  un  folo  compofto  tf  Ogni  foftao-  ■. 

za, 
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za  , ftabilito  fecondo  natura  , come  convienfì  alle 
renze  de*  corpi  , Ma  chiaramente  rifponde  a quefta  ra<^ 
gione  d’  Ariftotile,  dicendo  : di  più  Mondi  divcrfi  eflei 
re  i centri',  c i mezzi  : e ciafcuno  pofTedere  il  fuo  mez^ 
20  particolare,  al  quale  i gravi  di  quel  Mondo  fi  portai 
no  : e che  colui  , che-  pretende  , effendo  molti  i centri  ^ 
ad  un  folo  averfi  da  portare  i gravi , è fimile  a chi  pne-i 
tcndefle,  che  , eficndo  molti  gli  uomini*,  il  fangue  di 
tutti  in  una  fola' vena. fcòrrefTe  , e che  da  una  fola  me- 
ninge, ovvero  dura  membrana  i cervelli  di  tutti  fi  com- 
prendelTero^;  Q^iella  pietra,  foggiugne y che  alcuni  fup- 
pongono , che  fi  ritrovafle  fuori  del  Mondo , non  fi  pu5 
concepire  , nè  ftar  ferma , nè  muoverfi  ; concioffiachè 
' c come  ftarà  ferma,  avendo  in  fe  gravità  ? Dall*  altri-, 
banda , come  fi  moverà'  vetfo  il  Mondo , come  gli  altri 
gravi  , non  efsendo  parte  di  quello  , nè  coordinata  nel- 
la fua  luftanza  ? Quel’te  cofe  ho  qui  riferite  , per  moftra- 
re  le  ragioni  , che  tanto  per  1’  un  Vacuo  , quanto. per 
1’  altro  militavano  prelTo  gli  antichi  , e che  ricca  mate-- 
ria  di  difeorfi  ne  traevano.  Gli  Stoici , quando  diceva- 
no il  Mondo , intendevano  quefto  noftro , che  da  Pitta- 
gora  il  primo  ebbe  il  nome  di  Cofmos  , cioè  di  Abbellì» 
mento  di  Decoraz^iore  ; e allorché  dicevano  Univerfo,. 
quefto  medcfimo  Mondo  intendevano,  infieme  col  gran- 
de , anzi  infinito  Voto , che.  per  tutto  Io  gira , e lo  racchiu- 
de ; ficcometeftimonia  Plutarco  nel  Libro  Delle  Oppinioni 
de'Vilofofi.  I Pittagorici',  nota  Ariftotile  nel  fopraccitato 
IV.  Libro  della  Filìca,  ponevano  il  Vacuo  effere  1*  infpira- 
zione , e la  refpirazione  del  Mondo . Alefsandro  Afrodi- 
feo,  riferito  da  Simplicio ^fopra  il  fuddetto  Libro  d’Ari-* 
ftotile  afferma , P ufo  di  quefto  Vàcuo  prelfo  i Pittagorici- 
effere  perdiftinguere,  e difeontinuare  i corpi  .tra  loro;  e 
Ariftotile  vuole  , eh*  egli  fervifse  a feparare  i numeri: 
P uno  dall*  altro  , de*  quali  numeri  i Pittagorici  faceva-! 
no  tanto  miftero:  P intervallo,  o fpazio  tra  una  unitàri 
e l*  altra  immediate  fufseguente  non  efsere  altro  ; che 
Voto  , non  vi  efsendo  in  . quel. mezzo  alcuna  ipoftafi  , o*. 

. . ■ Ee  fuf. 
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(iilTillcnza.  Ma  di  vero,  fecondo  quefti  Filofofì,  ficco- 
ine  dentro  alle  mura  delle  fortezze  ci  fono  alcuni  poz- 
zi profondi  , che  s’ addimandano  sfogatoi  ; così  nellc^ 
mura  di  quefto  ;gran  Tempio  , che  Mondo  s’  appella  , 
vi  fono  aperture  da  sfiatare.  E. perchè. foftogare  le  cofe 
talmente  , che  non  vi  lia  luogo  da  alitare  ? fitte  , zep- 
pe, ftivate  , che  non  pofsano  ,-per  dir  così  , ruticarii  ? 
11  Vacuo  per  tanto  particolare  , e difseminato,  potreb- 
be dirfi  un  rivo,  e uno  fcolo  di  quelP-infinito  Vacuo  ,e 
fenza  fine^  fiè  fondo , che , qual  Oceano  la  Terra  , così  il 
Mondo  circonda  , e fafeia.  O pure  , come  il  Mare  nel- 
la bella  Venezia  , c nella  gentile  Àmfterdam  è prefo  in 
canali,  nella  ftefsa  guifa  il  gran  Vacuo  è prefo  in  mez- 
zo da  i corpi  ; i quali  nella  loro  creazione  .vennero  a_- 
pigliare  il  poflelTo  di  quello  fterminato  paefe  , come  di 
pofseflìone  vacante , e che  di  niuno  era  , e che  agli  oc- 
cupanti di  mano  in  mano  fi  concedeva . 

Alle  ragioni  per  la  parte  del  Vacuo  rifponde  con  al- 
trettante Ariftotile,  e la  principaliflima , recata  da  Epi- 
curo nella  Epiftola  a Erodoto,  riferita  da  Laerzio,  che 
fi  defume  dalla  neceflità  del  moto;  attacca,  e combatte 
in  maniera  l’ acutilfimo  Stagirita , che  tanto  elTer  lungi 
dimoftra  dal  contribuire  necefiariamente  al  movimento 
de’  corpi  il  Voto , che  anzi  dal  fupporrc  il  Voto  ne  na- 
fee  r impoflibilità  del  medefinio  moto.  Oficrva  , che  le 
velociti  dei  mobili  ftanno  in  contraria  proporzione  al-, 
le  refiftenze  de’  mezzi , pe’  quali  fi  muovono  ; ma  niuna 
proporzione  vi  ha  tra ’l  pieno  , e’I  Voto  ; perocché  il 
pieno  eccede  il  Voto,  non  con  parte  alcuna  di  fc  mede- 
fimo  , ma  di  tutto  fe  ftefso  ; ed  è come  fe  fi  comparaf- 
fe  il  numero  al  nulla . Adunque  in  un  uguale  fpazio  lo 
fiefso  pefo , che  in  un  tal  determinato  tempo  fi  moveva, 
pel  pieno  , come  farebbe  per  1’  aria  , in  niun  tempo  fi 
moverà  per  lo  Voto.  Adunque  fi  darà  moto  inftanta- 
neo  ; lo  che  è alTurdo  , e imponìbile.  Adunque  il  Va- 
cuo non  folo  non  è cagione  di  moto,  ma  difiruttore  del 
iDotb  . riimierameQte  il  Galileo  nel  Dialogo.:.  moCtra 

cvidentc- 
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.evidentemente',  quanta  Ariftotile  s’ingannafse  nel  diré^ 

• che  r iftefso  mobile  in  mezzi,  di  difterente  fottiiità  ; e 
rarità , e in  fomma  di  diverfa  cedenza , quali  per  efenr- 

• pio  fon  r acqua  ,ie  1’  aria  , fi  movcfsc  con  velocità  nel- 
l’aria maggiore, che  nell’ acqua,  fecondo  la  proporzio- 
ne della  rarità  dell’aria  a quella  dell’acqua;  poiché  fe 

. ciò  fofle  vero  , dice  egli , ne  feguirebbe,  che  ogni  mo- 
bile , che  fccndefic  per  aria  , feenderebbe  anco  nell’ac- 
qua ; il  che  è tanto  falfo  , quanto  che  moltilTìmi  corpi 
feendono  nell’aria,  che  nell’acqua  non  pur  non  difeen- 
dono  , ma  formontano  ; e nello  ftefib  Dialogo  dice  il 
. Salviati  d’elTcrfi  certificato,  non  elTer  vero,  che  il  me- 

• defimo  mobile  in  mezzi  di  diverfa  cedenza  oflervi  nella 
velocità  la  proporzione  delle  cedenze  di  elfi  mezzi  ; nè 

> meno,  che  nel  medefimo  mezzo , mobili  di  diverfa  gra- 
vità ritengano  nelle  velocità  loro  la  proporzione  di  efle 

?;ravità . L’ Errore  d’ Ariftotile  nacque  dal  difeorrere  del- 
è cofe  fifiche  raetafificamente  , e colla  probabilità  del 
difeorfo  folamente  , e come  noi  diciamo  , ai  tavolino  ; 
non  colla  verità  dell’  efperienzc..  In  fecondo  luogo  , 
-quando  quefto  argomento  , che  è l’ Achille  d’ Ariftotile 
centra ’l  Vacuo, abbia  Iqogo,  egli  l’averà  certamente, 
non  nel  Vacuo,  difleminato  ,e  particolare, del  quale  in- 
tende Democrito,  e gli  altri  ; ma  del  Vacuo  coacerva- 
.to,  e univerfale  , che  non  è in  quiftione . All’argomen» 
.to,  che  pare  molto  forte, della  condenfazione  ,>e  rarefa- 
zione , e della  generazione  , e aumentazione  , come  fi 
.pofta  fare  fenza  Voto,  che  faccia  piazza , rifpofide  con 
franca  , e infieme  ofeura  brevità  Ariftotile  , tutto  aflcr 
gnando  alla  materia  , la  quale  non  è nulla  , ed  è tutte 
-le  cofe,  ed  eflendo  una  cofa  in. atto  t n’è  un’altra  in_. 
potenza.  Cosi. quella  medefima  materia  , che  ora  è di 
<]ucfta,  ora  di  quella  forma  veftita,  fenza  mutarli  , la.* 
<}ual  forma  dal  non  eftere  pafta  aU’elTere,e  dajla  poten- 
za della  materia  fi  tragge  ;-^ficcpnne  di  fredda  in  atto,  e 
calda  in  potenza , può  divenire  calda'in  atto  , e di  cal- 
da, più  calda  ; di  piccola  fi  pub. far  grande,  e di  gran- 
jì  Ec  2 ' ' de 
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piccola , rimanendo  Tempre  la  fteffa . Se  ^quefta  ràgio- 

appaghi  r intelletto^ e folva  il  Dubbio , io  mi  rimet- 
to , a chi  più  di  me  in  quelle  materie  s’ intende . Bafta  , 
che  egli  r oppone  per  frangere  quella  degli  antichi  , la 
quale  era  tenuta. invitta ^ e invincibile.,  non  poterli  da- 
.le  movimento  di  forra  veruna  fenza  il  Voto. 

Platone  fa  il  Mondo  tutto  pieno  , tiè  vuole  alcunai^ 
-parte  in  elfo  vacantè , ponendo  la  Periofis , o C/rc«mp«/- 
^o»e  ,che  caccia  tutti  i gravi  al  mezzo . Il  Cartelio  . unen- 
do la  fentenza  di  Democrito  dei  minimi  individui  ,.e_> 
'quella  di  Platone  , nega  il  Voto  , e per  riempiere  ogni 
fj:>azio  , fìnge  una  .materia  fottiliUìma  ,■  da  lui  chiamata 
:Eterc  , che  per  tutto  entri  agevolifliraamente  , c s’ ìnlì- 
rui.Tn  quefto  combattimento  di  ragioni  la  FilofofiaL. 
fmarrita , per  così  dire  ; s’ aggirava nonifapendo  a qual 
parte  appigliarfi  ; quando  le  moderne  fpcrienze  della-i 
canna  delP argento  vivo, fatte  prima  dal  Torricelli,  poi 
rifatte, ed  illuftrate  dalla  nobililTima  Accademia  del Q- 
mento,  già  famofa  per  tutta  Europa , c quelle  delP  in- 
gegnofirtimo  Beile  hanno,  fi- può  dire  , pollo  termine 
atanta  lite,  coi  provare  la  preliione  delP  aria,  e il  faii- 
re  de' 'fluidi  in  quella  canna  , non. per  fuggire  Vacuo  , 
ma  per  cóntrappefare  alP  aria  premente . Ma  lefperieo- 
ze  medelìme  colla  feorta  della  ragione  fi  fanno  , e col- 
la ragione  j-^chc  dopo  quelle  difeorre  , e le  conchiGoni 
cacGoghe:  La  ragione  da  fe  fola  ; feompagnata  dalla^ 
fperienza  , come  s’  è veduto  in  Ariftotile  , quando  di- 
feorre in  aferatto  delle  velocità  de*  mobili. proporzionali 
■alle  reflftenze  de*'mezzi  , può,  ingannata  da  apparente 
probabilità  , non  dir  vero . L’ efperienza  , come  non  d 
fatta  colle'dovutQ  avvertenze  , e fenza  tutte  le  necefla- 
rie  circoftanze  , può  indurre  in  errore  ; e quella  efattez- 
zai  e la  maniera  dello  fperimentare  preceduta,  acconi- 
pagnata,  e feguita'dal  difeorfo,  non  lì  può  dire,quam- 
to  lume  rechi  alle  naturali  quiftioni  , c quanto  P intel- 
letto s*  appaghi  leggendo  nel  gran  volume  dell*  Uni- 
vcffo . La  ragione  adunque  non  ha  da  voler  fare  ogni 

cofa 
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tofa  da  fe  , perchè  C può  ingannare  ; ma  dee  ufare^ 
r opera  della  fua  minilira  1’  efperieoM  ne’  Naturali 
Problemi  , e benché  1’  cfpcrienza  amplii  i confini  del 
Regno  di  quella  , che  è il  fapcre  ; contutrociò  a lei 
fempre  è dovere,  che  prcfti  ubbidienza, e vaffallaggio, 
€ per  fua  Signora  la  liconofca. 


SE  SIA  MEGLIO  IL  VIVERE  A SE  NELLA  SOLITUDINE 
O NEGLI  AFFARI  PUB6UCI  ALLA  PATRIA. 

DISCORSO  XXXK 


HE  Dolce  , che  caro,  che  venerabile  , chc-f 
santo  nome  folfe  prelTo  i glorioli  Greci  , e 
i valorofi  Romani , noftri  primi  progenitori , 
la  Patria  , voi  ben  fapete  , o Signori  . A 
quefta  appena  na'ti  dirizzavano  i lor  penfio 
ri  ; ì Joro  efercìzj , i loro  ftudj  aveano  per  bella  mira , e 


per  amabile  oggetto  il  comun  bene  , per  lo  quale  tutti 
a gara , c^nuno  fecondo  P abiliti , e '1  pofto  , in  cui  fe 
trovava  collocato , per  la  fua  parte  contribuiva . Era  in 


ibmma  1’  amore  della  Patria  la  tramontana  fedele  nel 


corfo  di  loro  politica  navigazione  : una  face  lumioofa.* 
pofta  in  alto,  che  nelle  più  intrigate,  e cieche,  c tra- 
vagliofe  , e malagevoli  congiunture  additava  loro  fran- 
co , e ficuro  il  fentiero  : un  perno  , fui  quale  fi  regge- 
•va , e ftabilmente  fi  rigirava  il  governo  : un  centro  lai- 
do , ed  attrattivo  , e per  così  dire  , di  calamita  , verfo 
il  quale  le  loro  robufte  anime  , come  da  fegrcta  forza 
tirate , con  tutto  il  loro  amore , quafi  con  dolce  innato 
pelo  correvano.  Quindi  con  quefto  nobile  principio  al- 
levati : Che  noi  non  fiamo  fatti  per  noi  folamente , ma 
per  gli  altri  , che  dalla  medefima  terra  il  nafc'unento 
fortirono , e che  hanno  con  e(To  noi  e Religione , e Leg- 
ge comune  : e che  tutto  il  noftro  fpirito  , e talento  de- 
efi  impiegare , e fendere , e fauificaie  in  onore  di  quel- 
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la  madre  , che  ci  produfse  , e pofporre  dobbiamo  ogni 
noftro  comodo  a i vantaggi  di  quella  , por  giù  ogni  te- 
nerezza di  noi  medefimi , in  conlideraztone  dell'alto  me- 
rito, che  elTa  vanta  per  ragione  di  natura  co'  Tuoi  figliuo- 
li ; con  quefto  principio,  dico  , di  generofa  politica  , e 
con  quefto  profondo fentimento  magnanimo, che  a gran- 
di operazioni  preparava  loro  la  ftrada  , e verfo  la  glo- 
ria gl’  incaminava  , e che  non  fecero , che  non  foffnro- 
no  quei  valorofi  ? La  Storia  è piena  d’  efempj , tutti  am- 
mirabili , che  lafciano  nell’  animo  una  impreffione  , 
una  memoria  di  non  fo  quale  inimitabile  antica  gran- 
dezza , dalla  quale  quanto  uno  è più  intepidito  nell’ amo- 
re della  Patria, tanto  è forza, die  fi  riconofca  lontano. 
Nè  quefto  amore  della  Patria  folamente  regnava  nelle 
nienti  de'  Politici , ma  era  confermato  ancora  dall’auto- 
rità de’  Savi,  e de’Filofofi , i quali  con  ragioni  gravilfi- 
medimofiravano  l’ obbligazione  naturale , precifa  ,e  firet- 
ciffima  ,che  ogni  cittadino  ha  di  faticare , e di  morir  per 
la  Patria , quando  ella  il  comandi . Da  tutte  quefte  con- 
fiderazioni  modo , io  m'accingeva  a tenere  la  parte  del- 
1’  uomo  dvile , e politico  contra  il  folitario  , e contem- 
plativo ; quando,  non  fo  come,  mi  venne  volto  il  pen- 
liero , e fiflb , ed  internato  tenuto  per  breve  fpazio  nel- 
la Solitudine  , la  quale , non  cupa , non  trilla  , non  or- 
rida, non  difamabile,  non  da  fuggirli  m’apparì  , come 
alla  volgar  turba  ella  appare  ; ma  piana , dolce  , ama- 
bile , amena  , e da  abbracciarli  col  cuore  me  la  fecer 
vedere  folitari  moltiflimi  , che  la  frequentarono  con_. 
'frutto,  uomini  per  autorità  reverendi, e di  gran  conto. 
1 quali  provvedendo  follecitamente  alla  loro  falute , dal- 
le tempefte  civili  fuggendo , fi  ripararono  in  quefto  por- 
to. Nè  furono  elfi  ozioli  mica  ,e  da  niente, ma  metten- 
do in  ficuro  fe  ftelfi , procacciarono  ancora  agli  altri  uo- 
mini , che  non  furono  di  così  forte  coraggio , col  loro 
efempio  falvezza . Fecero  loro  vedere , non  con  parole , 
ma  con  fatti,  e col  terrore  aulìero  di  loro  vita,  e con- 
fiderarc , almeno  in  lontananza , diverfe  altre  ricchezze 
t ■ ■ ' ' da 
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da  quelle  ,'che  tanto  li  prezzano  ; ricchezze  fopra  1’  ar- 
gento , e fopra  1’  oro  , e fopra  ogni  gemma  più  amabi- 
li , tanto  più  preziofe  , e più  care  , quanto  più  folin- 
ghe  , profonde, e nafcofe;  e tanto  più  utili  ,c  migliori  , 
quanto  a noi  più  congiunte, ed  intime, quali  fono  quel- 
le deir  animo.  Lafciando  le  Città  non  le  lafciarono  , 
perchè  col  ritirarli  medelimo  le  ammaeftrarono  ; quali 
mettendo  voce  quei  facri  lilenz),  c dicendo  : O uomini 
infenfati  , che  pendete  dal  popolo  , e ciocché  egli  am- 
mira , dimate  j non  fono  le  ricchezze , nè  gli  onori  , nè 
le  delizie  i veri  contentamenti  dell’animo  umano.  Non 
vi  modra  egli. la  medelima  infaziabile  cupidità  voftra  ,e 
ardore  incontentabile , e diletto  non  appagante  del  pia- 
cere , dell'avere,  e della  gloria  ; che  vi  ha  altri  dilet- 
ti , altri  tefori , ed  onori , che  non  fon  quedi  voftri  fra- 
li , e caduchi  , e che  fui  fiorire.medelimo  inaridifeono  , > 
e che  ,tra  le  loro  dolcezze  hanno  infufe  molte  mifurc_/ 
d' amaro  ; ma  di  quedi  beni , altri  beni  maggiori  affai , 
e piaceri  più  ftabili  , e più  finceri  , e ciocché  non  ere-, 
dete , perché  noi  provade  giammai , più  deliziofi  anco- 
ra , e più  giocondi  ? Piene  fono  le  grandi  Città  d’ ambi- 
zione, di  drepito,  di  tumulto.  Le  nodre  vade  folitudi- 
ci  fpirano  quiete , tranquillità , e pace.  La  quale  fe  bra-' 
mate  di  godere , come  damo  certi , che  bramate , vi  bi- 
fogna  codituire  nel  vodro  cuore  una  pacifica  folitudine  , 
rimota  dal  romore  delle  padioni  j perchè  1’  anima  fenta 
bene  fe  fteffa , e le  voci  delle  potenze  fuperiori , che  le  co- 
mandano ,-afcoIti  ; e quedo  eremo  interno , fatto  a mano , 
per  dir  così , della  feria  cognizione  di  voi  medefimi , è for- 
za portare  attorno  ancora  nelle  frequenze , e nelle  popo-; 
lazioni  più  folte  ; acciocché  dalle  volgari  oppinioni  tra- 
fportati  , non  vi  dimentichiate  di  voi  , e a voi  defli,  Ci 
a’vodri  più  principali  doveri  pentiate.  Così  parlano  nel 
lorfilenzio  le  Solitudini  alledrepitofeCittadi;che  fe  que-, 
ftc  fanno  pompa  degli  uomini , e quelle  modrano  Angio-, 
li,  o uomini,  che  coltivano  vita  d’ Angioli,  quali  fono 
i DQdà  SoUtarj , i aofui  Cxifciàiù  fiiofoà.  £ le  tanto- 
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ha  fatto  fare  di  gloriofo  , e di  grande  l’amore  d’unia^ 
Patria  terrena  j quanto  P amore  della  Celefte  opererà 
in  noi  , da  cui  prendiamo  P origine  più  vera  , e della* 
quale  , come  buoni  cittadini;  dobbiamo  cercare  gli  onori  ? 
Gofmopolitano  , cioè  cittadino  del  Mondo  s’  intitolava, 
un  antico  Savio  della'  Gentilità  , per  moftrare  , che  ol-^ 
tre  alla  Patria  particolare  , alla  quale  la  fotte  del  na^ 
fcere  ci  ha  attaccati , e che  richiede  per  ciò  da  noi  alcu- 
ni particolari , e obbligati  fervigj  a difefa  , e a confer- 
vazione  di  quella  vi  è un’  altra  Patria  maggiore  , nel- 
la quale  abbiamo  parte, e parte  più  fegnalata .Nell’ una* 
la  cittadinanza  è compofta,e  terminata  di  foli  uomini;' 
1’  altra  è una  Repubblica, e Comunità  grande  ,non  cir— 
cofcritra  da  termini  , compofta  di  uomini  , e di  perfo-' 
naggi  agli  uomini  fuperiori . Udite  come  Seneca  mara- 
vigliofamcnte  lo  fpiega  nel  Trattato  De  Otió  Sapiefrtis:^ 
Duas  R^pnbltcas  animo  compUBamur , alt  tram  magnafn , 
tverè  puMicam , qua  Dii , atque  homines  eontinentur  ; in  quA- 
mn  ad  bunc  angtdtim  refpicimus  y aut  ad  illum  y fed  Urmi- 
fìos  Cifvitatis  noftra  cum  Sole  metimur  ; alteram  y-  tui  noi 
adfcripjit  condiiio  nafcendi . E poco  apprefso  : Quidam  eo»' 
dem  tempore  etriqae  Reipuhlicte  dant  operam , maioriy  mi»f> 
norique  ; quidam  tantum  minori  , quidam  tantum  maiori 
E poi  fegue  : Huic  maiori  Reipublic^t  &,in  otio'defer<vi>^' 
re  pojjtmus  ; imo  fvero  « orzo  we//«r’.  i Quando 

P animo  non  'è  difìhpato,  e fparfo^  nella  moltiplicità  de-‘ 
gli  affari , nè  tuffato  nell’  onde  civili  ; ma  Ila  in  fe  uni- 
to , e raccolto  ( e di  quello  raccoglimento  , e*di  quefta 
unione  la  Solitudine  ben  praticata  in  un  ozio  favio , c 
tranquillo  è àcconcHTima  conciliatrice)  non  «vi  ha  dub- 
bio , che  meglio  fi  ferve  allora  alJa/maggibr  Repubbli- 
ca , contemplando  e nella  contemplazione  operando  ; 
poiché  anch’  ella-  è una  forca. d’  azione  nobiliiìima  , 
fubblimiffima',  e la  natura  non  folamente  per  l’azione 
ci  fece  , ma  anco  per  la  contemplazione  delle  cofe  ; ed 
ella  , che  fa.d’  effer  bella  , come  quella  , eh’  è ufeita^* 
dalie  mani  dell’ ecenio. Facitore.,  ama  , comc  tutte  le>! 
. . cofe 
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tofc  belle  amano , d’ eflcre  vagheggiata . Che  forfè  man- 
ca' ih  erta  da  vagheggiare  ? della  quale  con  molto  mag- 
gior verità  degli  amanti  volgari  pqfTono  affermare 
amanti  fuoi  , che  quanto  più  la  rimirano , e la  contem- 
plano , vi  riconofcono  fempre  più  , e vi  fcorgono  , eJ# 
vi  ravvifano  nuove,  e nuove, e tutte  fempre  maraviglio- 
fe  belle^^e  ^ Due  grandiffime  fette  , o parti  di  FiloPofi  , 
dice  nel  fopraccitato  Libro  il  Morale  , difcordano  in^ 
quefto  puntò  : Se  il  Savio  abbia  da  intrigar^  delie  cofe 
pubbliche , o nò.  Ma  V una,  e 1*  altra  fazione  fUofobca 
manda  all’  ozio , e per  diverfa  fltada  tiene  lo  fteflb  viag- 
gio . Epicuro  dice  : a»drà  a governare  il  favi»  ; fi 

Ultra  Hón  tccwrerià:  Ho»  accedet  ad  Remptblicam  fapiens 
nifi  fi  ^irid  intettveattrtt . Zenone  all’  incontro  : P'adia 
fgvK  d governare  noa  vi  farà  cofa  im  tontrario  : Jlc- 
vtdàt  ad  Remfubitcam  yttifi  fi  quid  impedierit^  Ecco  adun- 
ane , che  il  primo  corre  ali*  ozio  per  elezione, e 1’  altro 
con  caufà  . Ma  quefta  caufa  larghiflimamente  fi  diften- 
de , ficcome  oflèrva  qaì  acutamente  Seneca  : Si  RefpuW^ 
ta  torruptiar  >tft  quum  M adiuvari  pojjk  , fi  occupata  tji 
tnalisi.  È a qual  Repubblica  anderà  il  Savio,  incalza  più 
Lotto  il  medefimo } forfea^^uella  degli  Ateniefi,  nella  qua- 
le nn  Socrate  è condannato, e onde  Ariftotile , per  non 
tflbre  condannato , fi  fuggì  ? Forfè  a quella  de’  Cartagì- 
nefi , nella  quale  vegliano  continuamence  le  fedizioni% 
le  parti , ed<  una  libertà  a ciafcutia'  peffona  dabbene 'con- 
trària fcmjite’ , ed  Infelfta?'  Fuggirà  quefta  Repubblica,* 
ancora . Nd  à da  matuvigliarfi  di  tanti  feguaci  di  Cri- 
ftiana  , cioè  vefató  , « divina  Filofofia  , che  riflettendo 
alla  brevità  della  vita  prefente  , alla  eternità  , che  Ity 
fuccede  , dell’  avvenire  , alla  vanità  “vana  Vaniflìma  di 
tutte  le  cofe  di  ;quéftO  Mdndo  , abbracciaffero  in  vece 
dèli*  inquietudine  mondana  |a  quiete  relimofa  j e-an- 
daffèro  a''Vrevar  Dio  ne’cJirupi^  e nelle'SoIitudini , che 
appunto  in  quefte  agli  antichi , e venerandi  Padri , e Ca- 
pitani del  popolo  eletto V "fuoi 'Eamigliafi , era  il  grande 
Iddio  folito  di  moflrarfi.  Della  Solitudine  de’ Patriarchi 
J Ff  del- 
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deir  antico,  e del  nuovo  Teftamento,  e dei  maggiorile 
•più  infigni  Solitari  ragiona  a lungo  il  Petrarca  nei  Li« 
bro  De  Vitti  Solitaria  , modrando  per  tutto  la  Tua  dot* 
trina  , c pietà.;  ficcome  innamorato  li  moftra  di  quei 
Certoiim,  tra’quali  era  Gherardo  fuo  fratello  , a con- 
templazione del  quale  egli  a que’  Padri  indirizza  il  Li- 
bro De  Otio  Religioforum , in  cui  egli , altro  Seneca , dot- 
tamente difeorre  di  quell'  ozio  facro  , pigro  , e inutile 
agli  occhi  del  Mondo  , ma  operante , ed  utile  non  foio 
per  fe,ma  per  gli  altri  , si  per  l'efempio  della  vita  ri- 
tirata, come  per  le  preghiere , che  incclfantemente  fpar- 
gpno  a Dio  , e per  1’  opere  d' ingegnofa  pietà  , che  da 
quei  contemplativi  ritiri  d'  un  Dionilio  , d'unv  Landol- 
io  ^ ed’  altri  ufeire  fono  a benefizio  del  Mondo  pccu- 
.pa.to;  perchè  alle  volte  da tl&  umane  cote  pa (fi  alle  .divi- 
rie  < Qpefta. utilità  di  nafc:onderfi,e  di  toglierfi  alla  tur- 
,ba  per  vacare  afe.fte(To,fiiio.la  conobbe  Epicuro, il  qua- 
le ne  lafciò  quel  fugolp  precetto  ] A«9t  Stanafiofo 

rvinjendo  ..Motto  cóntro. al  quale,  Wutarco  fa  un  Libret- 
to a polla ^ e Ip  tira  a vanità, ed  a. volere  più. attendere 
a fozzi  , e nefandi  piaceri..,  per 'isfuggirc  gli. occhi  del 
pubblico,  ,e  fottraggerfi  alla  vergogna  *.Ma  chi  ofierve- 
là  gli  eneóm>i  che  dl.Epicuro  fa  Seneca , benché  Stoico , 
£ che  il  vivere  dìlettolamente  facea  egli  confifiere  nel 
vivere  onefìamente,  c nell’ aftinenza. da’ medefimi  piace- 
ri , come  da  una  fua  Epifiola.fi  raccoglùci,  interpetrerà 
benignamente  quel  detto  per  lo  difprejzso  della,  gloria  , 
per  n amore  della' filofofica  ,.e  tranquilla  folitudine^. 
Orazio  fece  capitale  di  quello  dicendo.;  - . - \ 

..  ’Hec  foixit  male  , qni  natnt ^ ptorienfque  fefellit 

e Ovidio  nc’  fuoi  Dolori  i;  . . ! 

■ .Crede  mihi , bene  qUi  laìuit.,  bene  vìxit.{  -.1  ; 

perciocché  { conchiudo,  coi  sanciflìmo  imofofo',  e Tep< 
logo  Crifiiano' Boezio  ] è da  compa^onue^  i«d  è infoli- 
Ce  colui  ^ . •..i-.''' 1 :,f  • ' ; 

Qui  notut  ftimit  omnibttt'f'  > r.,-:  ; •, 

Jgnetus  mmtftr Jibi , ....  . ' • - I 

■j  ’ ’ CHI 
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CHI  FOSSE  PIU  GLORIOSO.  O ACHILLE  NELLA 
DISTRUZIONE  DI  TROIA  O CESARE  NEL 
CONQJJISTO  DELL’  IMPERIO  ROMANO.  . 

DISCORSO  XXXVL, 


ELLA  Amabile  , e bella  perfona  d’  Elena-.  , 
I dall’  effemminato  Paride  infieme  con  molte 


ricchezze  rapita, fu  oltraggiata  fui  vivo  dal- 
la fchiava  Barbarie  la  Grècia  Signora., Per 
rifcuoterfi  da  quello  aggravio, per  torli  dal- 
la fronte  quella. onta  ,.e  quella!  vergogna  , s’armarono, 
le  forze  della  bellicola  Europa  , e a’  danni  dell’  Alia_<. 
moflero,  lafciva,  ed  infoiente,  per  rintuzzarne  l’orgo- 
glio. 11  grande  Omero , a cui  toccò  la  forte  del  la  gran 
guerra  narrare , formò  dal  naturale  un  Achille;  e ficco- 
me  ne’  terreni  graffi , ed^ ubertofi  f(^liono  le  male  erbe,, 
e foveVchie  germogliare  per  fe  Belle , così  negl’  ingegni, 
alti, e feroci  delle  perfone  militari , traila  fortezza,  e il 
coraggio,  e la  magnanimità , fe  particolare  cultura  non 
vi  s’adopra,  non  è maraviglia , che  fpuntino,quafi  mal- 
vagi, e non  feminati  germogli,  l’incontinenza , l’ ambi- 
zione , e ’l  difpetto  ;<.dalle  quali  umane  pefti  effere  il 
magnanimo  Eroe  infcftato,dimoftra  Omero  ..Dallo  fde- 
gno  prefo  contra  Agamennone  il  Generale  per  una_«, 
fchiava  : e dalla  contumacia  , e durezza  , e dalla  fìera 
ineforabile  orinazione  del  non  volere  egli  foccorrere../ 
1’  efercito  de’  Greci  da  Ettore  malmenato , e pericolan- 
te: dalle  ambafcerie  de’  primi  del  campo  non  efaudìte: 
da  i doni  ributtati , cava,  il  Poeta , e fa  rifaltare  con  for- 
za, come  da  un  grande  fcuro,  un  vividimo  chiaro , col 
quale  mette  Cotto  gli  occhi  la  perfona  d’,  Achille,  come, 
onicamente  neceffaria  ali’  onore  della  nazione  , alla  li- 
bertà , alla  franchezza  , alla  falute  de’  Greci  ; volendo 
con  tutto  r apparato  del  fuo  poetico  intreccio  conclude- 
re, che  contro  alla  rabbia  dell’  Afta  ^ unita  , e congìu- 
• . ■ .1  ' Ff  2 ^ ■ rata' 
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rata  a fbggiogar&  » e metter  fotto>  ^a  GxecU  , UR  Colo, 
Achille  potea  fetvire  di  contrappcfo . Volendo  moftrare 
l’importanza  di  quefta  guerra , il  Poeta  vi  fece  intereffa- 
re  gì*  Iddii  ,5  quali  ,elfendo  gli  uomini -del  l’ antico  tem- 
po creduti  pih  devoti  fervidori  di  quelli  , venivano  ad 
efsere  loro  familiari , e per  loró  in  un  certo  modo  ad  ap- 
paflionarfi.  Or  fe  il  buono,  o cattivo  efito  di  cffa  guer- 
ra , che  fi  faceva  per  l’ impecio,  e per  la  riputazione  di 
Grecia,  pendeva  dalla  volontà  d’Achille;  non  è quefta 
una  gloria  per  lui  (ingoiare,  e fegnalatiffima  > Che  ha^ 
che  mre,  eh'  egli  (ìa  tacciato  d'  avaro,  dandola  feppel- 
lire  Ettore  a Priamo  per  danari , dal  quale  accidente  il 
nome  di  Priamo , che  vale  quali  Compratore  , ne  venne  ; 
e che  egli  in  ciò  non  fì  pottaiTeda  generofo,come  quel 
Capitano  apprelfo  Ennio  , che  non  volle  rendere  per 
prezzo  gli  fchiavì , ' 

Hec  mi  attrum  pafeo  t nee  mi  prttium  dederitit; 

£ quell’  altro- apprelfo  il  TaiTo  , che  in.^imil  propofito 
dilfe  : ‘ 

Guerre^io  ik  e non  w eamhio  merco 
Mentre  il  nemico  per  ragion  di  Guerra  é tenuto  a fare  il 
peggio  che  può  al  nemico  , e il' levargli  groifa  Comma  di 
danaro  , è una  Corta  di  difarmarlo . Che  la  velocità  de^ 
piedi  ,che  come  dote  folenne  gli  attribuifee  Omero  ,fia 
indìzio  di  codardìa,  quali- egli  fì  dovere  fidare  nella  fu- 
ga ; quando  a un  bel  Greco, e valorófo,  compera  egli  ^ 
Uava  bene  ancora  , e faceva  un  bello  fpicco  la  fnelTez- 
za  della  perfona , e P agilità  della  vita , la  quale  a riti- 
rarli maestrevolmente  , ed  a fchifare  i colpi  2-  adattatif- 
fìma . Non  voglio,  riè  quefte,  nè  altre  tacce  attendere; 
purché  ciò  fria  fermo,  e faldo  :•  Achille  eflere  ftato  al- 
J-‘  Efercito  Greco , per  falvarfi  , e dalPinfuito  de’  Barba- 
ri rifcattarfi,neceirarioi  Ogni  fuo difetto, benchè'gra ve-, 
quefta  fola  gloria  ricuopre . Ben  Co , che  da  alcuni , co- 
me da  D'ione  Grifoftomo , ovvero  il  BoccadorOy  Oratoro- 
Fìlofofo,è  in  dubbio  richiamata  la  diftruziono  di  Troia , 
c quale  ingegnofo  trovato  poetico , dunoftìrataq  fìoeome^ 

il  Boc- 
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U Bocciarro,  gran  Letterato  Franzefe , mctt€  in  di.fputa,' 
fe  Enea  sbarcaffe  in  Italia,  quafj  Vireilto,per  fae  veni- 
re la  famìglia  Giulia  da  Venere  , nella  quale  era  inne- 
ftata  quella  d' Augufto  , ciò  G mettcffe  colla  forza  della 
poetica  grazia  a fpacciare  : ed  a quefto  alludendo  1*  Anov 
ito  cantò  r .1:  •' 

' Tutt^  al  c»Htrarm’PiJhria.cotntettf  ^ 

■ Cha  t- Creoi  vinti  ^ e cba  Trota  <vitJriee  y 
^ e le  Storie  di  Dita  Crecenfe  , e di  Darete  Frigio  fono 
eoa  molte  veriGmili  ragioni  fofpette  di  falGrà.  Comun-- 
que  ciò  Ga  quefto  non  toglie,  che  il  nome  d’Achille, 
immoiealato  da*  bellilFmi  VerG  d'  Omero  , i quali  in_ 
tutte  r età.  paciut»  fona e a dìfpetto  dell’  invidia  pia- 
ceranno, non  Ga  una  bella  , e gloriola  cofa  comecché 
egli  colla  fua  contumacia  fece  conofeente  il  Re  Aga- 
mennone , che  r avea  difguGato  , e t popoli  della  Gre- 
cia, che  folTerto  l’aveano,  che  niente  G potea  fare  feti-. 
za:  lui  ; che  bifegnava  ricorrere  a lui  : e che  elfo  era  ili 
vero,  e buon  foilegno  di.  tutti  loro.  Non  è da  moravi 
gliarG-  adunque  T udire , cìie  : 

Ciunf-  Aleffitndro  alla  famofa  tomba 
Del' grande  JÌebille  Jòfpirando  dijft  : 

O- fortunato  , che  sì  chiara  tromba 
Trovajli  y e-  ehi  di  te  sì  alto  fcrijfe. 

1 privati'  difetti  di  Achilie-  non  nocquero  Gnalmente  al. 
bm  del  pubblico, ed  il  fuo  valore  riufeì  vantaggiolb  al-, 
la  riputazione  del  nome  Greco.  Ma  quella  giornata,  di. 
Farfalia  , nella  quale  da  Cefare  fu  vinto  Pompeo  , e,./, 
nella  quale  tanto  civile  fangue  fi  fparfe  , giornata  per- 
ciò chiamata  dallo  Storico  Velico  al  nome.  Romano 
fanguinoGflima  •;  non  ofcura  ella  tutte  l’ andate  vittorie 
di  Cefare  ì Che  giova  alla  fua  gloria  la  Gallia  in  nove 
anni  foggiogata  ; la  Britannia  due  volte  tentata  , e fi- 
nalmente domata  il  ponte  da  lui  gittato  fui  Reno  , e 
quel  fiume  da  lui  il  prima  pa(Tato  > Che  gli  fanno  le  fo 
lenni  procefiionf  di  ■ ringraziamento:  per  lo  fuo  valore..» 
fatte  in  Roma  per  quinmei  giorni  agl’  Iddii,gli  ftraor- 
' dinari» 
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dinar)  , e fupremi  Magidrati  a lui  compartiti  : i triónfi 
per  quattro  giorni  di  (eguito  delle  fue  vittorie  ; fe  le  le* 
gioni  veterane  , e ne  i latti  d’ arme  delle  ftraniere  , 
Mrbare  nazioni  agguerrite,  rivolfe  ^li  contro  alla  Pa« 
tria  ? Ben  diife  Siila  , che  più  Marii  covavano  in  Cefa« 
re  ; e da  tutto  il  filo  della  vita  di  lui , dalle  mafiime , e 
da  i motti  , eh'  egli  aveva  familiari  , che  Tenti  vano  dei 
tiranno  anzi  che  nò  , e dall’  efito  medefimo  diede  a ve- 
dere, di  non  avere  avuto  altro  in  mira  ,che  1’  oppreflìo-:- 
ne della  patria , congiunta  coiropprefiione  di  quello, che 
avea  contribuito  a princìpio  alla  Tua  grandezza.  Cato- 
ne fc  n’  avvide  fui  bel  principio  , e però  gli  fu  Tempre 
contrario.  £ tutto  egli  vinfe,  fuorché  Catone': 

• Et  curda  terrarum  jubada 

Prater  atrocem  animum  Catouit; 
il  quale  non  era  nè  di  Pompeo , nè  di  Cefare , ma  della 
Repubblica , colla  quale  rendente  l’ ultimo  fpirito  della 
libertà , volle  rendere  anche  il  fuo , Catone;  nè , come  gli 
altri  , afpettare  la  vita  in  dono  dall’  affettata  clemenza 
del  tiranno  , per  avere  a vivergli  fchiavo.  Perchè  non 
ubbidire  Cefare  alle  leggi  traportato  violentemente  dal* 
defio  del  primo  pofto , dalla  gelofia  trafitto  della  gran- 
dezza del  buon  cittadino  Pompeo , il  quale  avvezzo  pu- 
re a grande , e afibluta  potenza , dopo  la  guerra  pirati-  ' 
ca  pofe  giù  r armi  in  Brindifi  al  cenno  della  medefima' 
patria , cne  gliel’  avea  fatte  pigliare  ? Oh , Catone  s’ era 
dichiarato  a accufarlo , fariaftato  dopo  tanti  fudori  dal- 
l'ingrata patria  condannato.  Dovea  fottoporfi  alla  ma- 
dre : avrebbe  avuta  la  difgtazia  con  altri  valorofi  co-' 
mune  : in  fomma  non  avrebbe  ofeurata  ogni  2 ^ 
fua  gloria  colla  tirannia,  , ■; 
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nella  pubblicazione  DE’  NUOVI  LUOGOTENENTI. 
DISCORSO  XXXVII. 

INGOLAR  Pregio  (come  io  diceva , e torno 
in  quefta  fera  ben  volentieri  a ridirvi  ) fìn« 
golar  pregio  fì  è di  noftra  felice  , e benav* 
venturata  Accademia , I’  avere  il  noftro  Se- 
renilTiiTio  Sovrano  Principe  per  Clementiffimo 
Protettore . £ ben  ne  abbiamo  dall’  alta  Tua  benignità  , 
riportati  vantaggi  confiderabili . Quando  orba , per  cosi 
dire  yi  rimafe  per  la  morte  del  Tuo  buon  Padre  , e Fon- 
datore P Accademia  in  dolorofo  filenzio  ravvolta, e dal 
fubitano  cafo , come  da  roprafparfa  caligine , intenebra- 
ta ; egli  con  un  raggio  di  fuo  Reai  favore  , e conforto 
1’  illuminò, e di  raminga, e vagante  la  fe  ftabile,e  fer- 
ma ,.  e dalle  incerte  fedi,  nelle  quali  ella  fi  ragunava.., 
a-quefto  infigne  luogo  del  generale  antico  Studio  Fio- 
rentino per  ilpecial  grazia  la  ravviò , e ridulTela  ; accioc- 
ché in  quefta  abitazione  del}e  Mufe  , in  quefto  Audito- 
rio di  tutte  le  più  celebri  facultà  traportata  , frutti  de- 
gni, facelTe  di  quella  altiflima  Protezione , che  l'adorna, 
e P incorona.  Con  fuo  benigno  Motuproprio  confermò 
nella  carica  di  Luogotenente  in  quefta  Accademia  il 
Senatore  Alejfaadro  Steni  , Letteratiffimo  Gentiluomo  , 
e tre  Nobilitimi  , e virtuolifsimi  Luogotenenti  ne  ag- 
giunfc  , il . Senatore  Vincen‘Z,io  da  Filtcata  , il  Marcbem 
je  Mattias  Maria  Bartolommei , il  Triore  di  Firenze  Co» 
toaliere  Luigi  Ricafoli  Rncellai  , e facendo  Ciriinoniere, 
e Spretarlo  dell'  Accademia  il  gentiliflimo  , ed  erudi- 
to Dottore  Pierandrea  For<z,oni  della  nobilifsima  Fami- 
glia Accolta  ; la  tenuità  finalmente  della  mia  perfo- 
na  fi  degnò  d' infignire  col  conferirmi  un  titolo  , e un_. 
uficio  proprio  di  quella  infigne  Accademia  degli  Apati- 
fti  ,.^cioé  d' Auditore  della  medelima.  Irraggiata  dal- 
l'afpctto  così  b€aefico,c  dalle  falutari  influenze  del  Se- 
• , " ■ ■ rcnifsimo 
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Tcnifsimo  fuo  Protettore  quefta  Accademia  ha  fempre^ 
Con  bella  alacrità , e con  nobile  efultazione  fiorito  ; ma , 
non  fo  come  , la  mancanza  di  due  Tuoi  Luogotenenti 
all’  altra  vita  palTati  , tacita  feco  rnedefìma  compiange- 
va ; e benché  egli  folTe  da  due  altri  viventi  queiia  per- 
dita abbondevolmente  confolata  ^ pure  nel  rimirare  per 
lungo  fpàziò  di  tempo  vote  quelle  due  fedie  , che  eìla_» 
avea  vedute  da  due  grandi  Perfonaggi  della  Città  nói! ra 
riempiere  ; non  fi  poteva  dar  pace  della  lor  morte  , 
del  defiderio  di  quelli  fi  confumava  ; poiché  1’  uno  era_> 
d’ ogni  cavallerelca  virtù  , e morale , e civile  a maraviglia 
dotato  ; nato , e fatto  a pofta , anzi  mandato  dal  Cielo 
per  fopire  le  differenze , e far  paci  tra  i Cittadini  ; opera- 
zione veramente  angelica , e divina  ; adorno  della  più  poli- 
ta ,egentile  letteratura  j March.  Bartolommeì^  l'altro^ il 
Sen.^gni , degli  ftudj  ,e delle  Lettere  coltivatore  aman-^ 
tifsimo , e promotore  folenne , e di  quefta  noftra  Accade^ 
mia  favoreggiatore  affettuofo , e frequentatore  indefelfo . 

Fino  all’illtifno  fpirito  l’abbiam  pur  veduto  falir  que- 
fre  fcale  , e più  d’  ogni  al^o  follecito  , venir  qnafsù  a 
prendere  fuo  luogo  , e in  Letterari  difetìrfi  , ed  «udiri 
trattenerfi  fulla  fua  ledia  , finoacché  grugneflc  P ora  fo* 
fbirata  del  cominciare  P Accademia  ; fembrava , che  P aria 
di  quefta  franta, a inrercefsioire  fua  dal  Senenifs.  Padro- 
ne bttenuta , gli  ficreaffe  non  poco  l' affaticato  ftiofpiri* 
to;  grandifsima  attenzione , e Cifra  impiegando  nel  con- 
fortare gli  frudtofi  giovani  ad  operare  : nel  far  che  fbf* 
fero  provveduti  a’ tèmpi  gli  A patirti , che  con  tal  nome 
e dignità  l’Accademia  rcggefsero;  come  volentieri  i ra- 
gionamenti, e i componimenti  d’ ogni  ragióne, e di  Pro- 
la, e di  Verfo  , e ferii  , e giocofi  afcoltava  , animando 
tolla  fua  gioconda  gravità  , c colla  manìerofa  , e doci- 
le difinvoltura  dell’  animo  fuo  dhicfcficrtia  à ftudiare,"aL. 
comporre , a recitare , per  aver  benigno  lilògo  nel  fuo  giti- 
dicio  , che  nel  fatto  particolarmente  di  noftrà  Lingua 
era  finifsimo,  e riportarne  altresì , fecondo  1 meriti- de^ 
componimenti  , e della  fatica,  e dello  frudio  in  quelli  ^ 

impie- 
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impiegati  un|>rop<Mrziofiato^c  vantaggiato  ancora  favo* 
re  , «d  applaufo  . Con  che  premura , con  quale  affetto 
confultava  egli  meco  , fuo  umile  AffelTore  , le  materie 
all’  Aocadcmia  concernenti  ; ed  egli , egli  medefimo , ef. 
fcndo  valentifsimo  Capitano  , pur  le  parti  facea  di  fol- 
dato,  con  recitare  talora  alcun  fuo  componimento; co- 
si gli  altri  precorrendo  , e coll’  efempio  fuo  tnedcfimo 
hicor.^giando  ! £ quefto  onore  Hcfeo  fi  compiacque  di 
compartire  alla  noftra  Accademia  con  giubbilo  uni» 
verfale  della  medefima , di  che  la  memoria  mia  ancor  fi 
diletta  , la  coltifsima  Mufa  di  quel  gentile,  che  meritò 
d’  avere  in  Pindo  Febea  ghirlanda  , altro  noftro  degnif- 
fimo  Luogotenente.  Pofìedeva  il  noftro  AleflTandro  Se* 
ent  di  febee  ricordanza  in  fovrano  grado  la  virtù  deU 
P afcoltare , addomandata , mi  fovviene , dal  foavifsimo 
dicitore  Ifoaate  in  fuo  idioma  , PbiUcoia  , che  noi  di- 
remmo Jmore  d' udire  : virtù  propria  d’ uomo  coftuma- 
to  ) e gentile  , e dotto  , il  quale 

jìlm  diletto  , che  imparar  non  trorvé  , 
t fovrà  ogni  cofa , eh’  egli  ode  , fa  riflefsione , c il  tut- 
to converte  in  fuftanza , -e  in  fugo , e cibo  dell’  intellet- 
to : virtù  umana  , ed  amabile  , della  diferezione  forel- 
la , e della  carità , di  cui  fu  detto,  che  tutto  foffre : ne- 
ceflàrifTima  al  noftro  Accademico  inflituto  ; poiché  ra- 

f’unandofi  ogni  fettimana  , e fi  può  dire  tutto  P anno  ^ 
a noilra  Accademia  ; in  una  tale  frequenza  d’efercizj^ 
e non  molta  abbondanza  talora  di  fuggetti , che  com- 
pongano, bifogna  bene  avere  l’animo  aggiuflato  ad  udi- 
re non  fempre  maraviglie  , e cofe  quali  agli  acuti  Fio- 
rentini ingegni^  c a quegli  dei  dotti  forelfieri  fi  conver- 
rebbero; ma  fovente  mediocri, e mezzane,  e talora  per 
avventura  meaiuione  ; particolarmente  eflendo  -,  e do- 
vendo'efferepct,  la, più  parte  giovani  quegli  , che  udire 
quivi  fiifannoj;  il  quali  quando  alcun  piccolo  cenno  die- 
no  della  ventura :pcrfezione  , ciba  i favj  , e difereti  sì 
dee  baftare,;  eificcoBBe  dilTe  Marziale,  che  col  metter* 
ufieme  cofe  d’ ogni  ragione  fi  faceva  il  Libro  : 
j ; Gg  Sant 
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SuHt  bona  ffnnt  quadam  medioeri  a ,frnt  mala  plora , 
Q^<t  legis  ; atqoe  aliter  nonfit^  AatitOy  liber 
cosi  per  avventura  le  fpefle  Accademie  non  altramente 
talvolta  vengono  a farli . Quantunque  , per  vero  dire  , 
ha  così  buon  genio , e così  buon  gulìo  nelle  Lettere  qui 
la  gioventù  , che  ben  dimoftra  d’  aver  penficri  più  che 
fecondo  fe  , ed  eloquenza  canuta  ; nè  fe  ne  dee  punto 
vergognare , non  che  l’ Accademia , la  Città  noftra . Par* 
tiffì  adunque  da  noi  con  quefte  fue  belle  doti  il  fopram- 
mentovato  Luogotenente  Sen.  Segni , lafciando  di  fe , in- 
fìeme  coll’ altro  fimilmcnte  dotto, c gentile  March.  Bar* 
tolommei , nella  noftra  Accademia  deliderio  grandiflìmo, 
e acerbo  rammarico  di  loro  mancanza  ; la  quale, per  le 
alTenze  degli  altri  rimali  , non  potendo  così  frequente- 
mente dalla  perfona  d’  alcuno  de’  fuoi  riveriti  Luogote- 
nenti elTere  onorata  infieme , e racconfolata  , fi  è degna* 
to  il  benigniflimo  Protettore , Noftro  Signore , di  eleg- 
gere in  luogo  de’ due  gloriofi  trapalTati  ,due  incliti  per- 
lonaggi  viventi  ,i  quali  veggiamo  ora  con  noftra  inefti- 
inabH  gioia  le  già  abbandonate , e vote  fedie  riempiere, 
aig.  Luigi  de'  Paz.'z.i , c Sig.  Manfredi  Macingbi , foggetti 
per  nobiltà , per  fenno,e  per  gentilezza  fegnalati,  e^al^ 
la  nollra  Accademia  affezionatilTimi  ; de’  quali  1’  eccel- 
lenti qualità  elTendo  note  al  pari  di  lor  modeftia  , non 
ilfarb  io  con  olTefa  di  quella  a dillendermi  in  celebrar- 
le ; ma  tralafciando  una  sì  feconda  materia  , folo  mi 
verferò  in  rendimenti  di  grazie  a chi  così  gran  bene  ci 
ha  proccurato  , benedicendo  quella  Regia  mente  , che 
così  onorandoci  ci  folievaj  e per  quella  parte, che  voi, 
virtuoliBìmi  Accademici  , e cortelìflimi , vi  degnate  di 
concedermi  nella  voBra  Accademia  , congratiHandomi 
conclTo  voi , e godendo  delie  comuni  venture . 

Godi  pur  dunque,  godi , felice  Accademia  degli  Apa» 
tifti  , dal  tuo  Fondatore  benedetta  , dal  tuo  Protettore 
benignamente  riguardata  , e di  novelli  così  intigni , 
per  ogni  parte  cofpicui  Luogotenenti  actrefeiuta , i qua- 
li colla  loro  prudente  attenzione,  e aficttuofa  vigilanza 
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4I  buono  tuo  governo , ed  incaminamento  foprantenden-* 
do  , ti  faranno  più  che  mai  falire  in  pregio  , e fiorire/ 
Da  efsi , come  da  candida  generofa  quadriga  , portata 
sì  n'  andrai  tu  trionfante  dell'  ignoranza  , del  livore  , e 
della  invidia , e dello  ffefso  tempo  dìflruggitore , pel  fen^ 
tier  della  gloria  ; fegui  allegra  il  lucido  tuo  viaggio  ^ 
l'onorata  carriera . E in  tanto  qual  coronata  trionfatrìce^ 
tragli  applaufi  feflod  , e in  mezzo  alle  acclamazioni  giu- 
live de’  tuoi  , e degli  ftrani  , inviati  verfo  il  Campido- 
glio della  Virtù  , e inchinata  a quel  Giove  , che  quivi 
regna.,  al  Giove  , dico  , della  Tofcàna  , porgi  a lui  , 
dalle  cui  grazie  ogni- tuo  trionfo  , ogni  tuo  bene  deri- 
va , teneri  infieme , ed  umiliflimi  ringraziamenti . t 

I 

QUALI  POSSANO  ESSERE  PIU  DANNOSI  AL  MONDO. 

GL’  IGNORANTI  O I VIRTUOSI.  ' 

' DISCORSO  XXXVlll. 

J Più  guife  può  eflere  prefa  la  Virtù , fecon- 
do i fuggetti  , de'  quali  ella  è Virtù.  Virtù 
iì  dice  delle  pietre  , delle  piante  , degli  ani- 
mali inanimati  , e degli  animali  e irragione- 
voli , e ragionevoli.  £ Virtù  d'una  cofa  alr 
tro  non  può  intenderli , che  bontà , e perfezione  della-* 
medefima.  Orajl  dire  , che  i Virtuofi  poflano  eflere-^ 
nocevoli  al  Mondo  , farebbe  lo  fteflb',  che  il  fare  la_* 
bontà  malvagia,  la  perfezione  imperfetta , la  Virtù  vi- 
ziofa  ; in  fomma  una  natura , che  fé  medelima  negalTe  , 
e diflniggelTe . Ma  mi  fi  dirà  : tanti,  citanti  fanno  catr 
tivo  ufo  de'  talenti, che  Iddio, ha  dati  loro, e trillo  go- 
verno , ed  impiego  abbominevole  delle  virtuofe  doti 
eh'  erti  pofleggono  ;come  li  è veduèo  in  tanti  Capi  d' ere- 
fie  , e di  peltilenziali  empie  oppinìoni  , a'  quali  il  fa- 
pere  ^ fervito  d'arme, per  fare  più  terribile, e più;  dan- 
oofa  la  loro  malizia.  Rìfpondo,  che  quelli  hanno,  avn- 
, . Gg  “ ’ ta 
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ta  una  particella  di  Virtù  , cìod  quella  , che  riguardali 
r intelletto,  ma  fono  ftati  privi  della  intera  Virtù  ,man> 
cando  della  Virtù  morale, la  quale  è prepriamente  Vir> 
tù , come  quella , che  è T ultima , e compiuta  perfezione 
dctr  uomo.  A propriamente  parlare  non  fono  Itati  vir-t 
tuoG  , mentre  ha  albergato  nelle  loro  depravate  volon- 
tadi  il  vizio  , e la  malizia  , abiti  direttamente  oppofH 
all’  abito  , e alla  difpoGzione  virtuofa  dell’  animo.  Si 
fono  potuti  bensì  chiamare  VirtuoG  in  riguardo  dellc-i 
molte  cognizioni  , e delle  non  poche  lettere  , e della.^ 
eloquenza  , cb'edi  poflTono  avere  avuta  ; perchè*  quella 
è una  forra  finalmente  di  Virtù , e di  perfezione  ; ficco- 
me  Virtuofo  nel  fuo  genere  fi  chiama  , e chiamare  fi 
puote  ogni  artefice  , non  dico  delle  nobili  , e generofe 
profefiioni  folamente  ; ma  delle  naaefiranze  ancora  più 
dozzinali  , e più  vili . E in  quello  , che  egli  è Virtuofo 
non  potrà  nuocere  al  Mondo  giammai  ; ma  recherà  fera- 
pre  oltre  al  luftro  , e all’  ornamento  , utilità  , e giova- 
mento . 1 medefimi  Erefiarchi  fono  ftati  cagione , che  U 
verità  contraftata  più  fi  ftabilifca  ne’  cuori  de’  fedeli , e 
che  I’  oro  della  carità  nel  fuoco  delta  tribolazione  più 
s’affini,  e più  fplenda.  C>’  loro  ftudj  hanno  accefi  , e 
fatti  vivi  gl’  ingegni  de’  Padri  , che  per  la  divina  Prov- 
videnza , che  veglia  fopra  la  Cattolica  ChiefàV^  fof'® 
a loro  con  invitto  coraggio,  e colf  armi  di  fanta  ,e  fa- 
na  dottrina  in  ogni  tempo  oppofti . S.  Agoftino  per'  fi* 
no  fi  ferve  delle  regole  d’  interpetrare  la  frittura  prò* 
polle  da  un  certo  Ticonio  Donatifta  ; perchè  in  quella 
parte  egli  bene  adoprato  aveva  P ingegno, e aveva  vir- 
tuofamente  fcrirto  . Così  da’  nemici  medefimi  fi  pud 
trarre  utilità',  e per  l’cfercizio  dello  ftudiare  nella  ve- 
rità , e,  quando  che  fia  , ancora  per  ammaeftramento; 
Ma  che  frutto  fi  può  cavare  dall’  Ignoranza  ? Che  botv* 
tà  ,che  perfezione  è in  effa?  Tutta  è debolezza, cecità , 
impertezione .,  diftruzione  dell’ animo,  defolazione, 
ftermink) . Dove  regna  l' Ignoranza  , trionfano  t vizzi , 
tiranneggiano  le  pa%OBÌ , ò bandita  ogni  gentile  crean- 
za f 
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za  , il  bel  cofcume  è per  terra . £'  una  Circe  maligna  , 
che  trasiigura  gli  uomini  in  animali  , e di  ragionevoli , 
e quali  divini , gH  fa  divenire  bruti  , e balordi^  Il  Tape- 
re  mecieinmx  maJatato  ^ e la.  mialiiia  armata  di  fapercji 
non  pu&  partorire  alcun  danno-,  fe  non  trova  il  iifcon« 
tro  ^It'  Ignoranza . S’  aflaticherl  indarno  ik  malvagio 
ad  orpellare  con  eloquenza  accattata  , e con  apparente 
luftro  di  falfe  ragioni  le  Tue  malTime  , fe  non  trova-* 
rignorania  afcoltatrice , e difcepola ,che  le  accetti  per 
vere  , e per  buone.  C^efta  allarga  i confini  alla  tiran* 
nia  del  fapere  ,-che  milita  a’  fervigi  dell’  impietà  que- 
fta  fa  ; che  la  malvagità  fotta  la  fembianza  di  Vircb  , 
leggera  , agevole  , e piana  trovi  ne’  cuori  l’entrata  ; c 
a guifa  d’ impecuofo  torrente  inondaudo  vaftt  paefì , alle 
leggi , ed  all’  obbedienza  fua  gli  fbttometta . O Lgnoran* 
za  adunque  cagione,  che  non  fi  conofea  la  vera  Virtù  , 
c perfezione  dell’  uomo  , r che  abbagliata  a una  parti- 
cella  di  Virtù  ^ che  ha  molta  mescolanza  di  malizia  -,  e 
di  falfo  adultetinolfapere  , la  preodi  per  la  tótale  , ev 
vera  , c fincera  Virtù , che  conùfte  nell’  armonia  perfet- 
ta della  buona  volontà  cqI. buono  intelletto.  Quieila.» 
non  può  produrre  fe  non  effetti  foaviflimi , e giovamen- 
ti immenfi , tanto  nell^ animo  di  eia(euno,nel  quale  ella 
fi  trovi  , quanto  felicità  al  Mondo  . Gli  fconcerti  , che 
nafeono,  e che  nafeef  pòflbno  in  qwlk) attribuir  fi  dc- 
ono  a aue’  Virtuofi , che  fono  tali  per  una  parte  , ma-* 
per  Pai  Itta  zoppicano  ;d  che  hanno  una  mónca  per  co- 
sì  dire, .ed  imperfetta  Virtù  j a quegli  particolarmente, 
-che  non  fapendo , fi  credono  di  upere , ed  enfiati  di  va- 
no orgoglio iV'c  pieoi  di  prefunzioiie  , e tetti  oppinionc 
di  loro  medefiml  i fi  trafandano  , e .fi  trafeufano  tanto 
'nelPintemUmeoco.,  quanto  nella  volontà  ,’ e per  confe- 
.goente  non  fono  , uè  dir  fi  poffono  veramente,  intera- 
fneate , e compiutamente  -Virtuofi  anzi  volontari  Igno- 
■ranti  ,e  nella  malattia  dell’  amore  proprio , e dell'  Igno- 
ranza confermati  : Ignoranza  tanto  più  grave  , quanto 
i accoopagaaca  disila  perfUafioae  di  fapere;  Talché 
y para- 
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p.iragone  d’ un  tal  fapere  pofticcio,  c immaginato , l’ Igno-, 
nnza  , per  fé  confìderata , è migliore  : quella  Ignoran* 
za  , dioo,  che  non  è da  impegno  da  contumacia  abi- 
tuata ; ma  pura,  e femplice  Ignoranza,  che  abbia  in  fe 
una  tal  cognizione  di  (e  mcdellma  f che  la  fproni  , e^. 
r inciti  a cercare  di  fapere  : Ignoranza  docile  , e difpo- 
fta  ad  illuminarli.  Quefta  è loia  privazione. di  fapere  , 
la  quale  può  palTare  all’  atto  , ed  all’  abito  di  fapere  , 
ficcome  le  tenebre  a fard  luce . Ma  l' Ignoranza  d’ abi- 
to , e di  difpolizione  , centra  la  quale  di  fopra  ho  par- 
lato , e che  pigra , ed  infeconda  li  giace  abbandonata.» 
nelle  fue  tenebre  , nuoce , e può  nuocere  al  Mondo  in- 
comparabilmente più , che  il  fapere  congiunto  colla  mal- 
vagità ; e quefto  in  tanto  nuoce,  in  quanto  la  malvagi- 
tà ancora  è una  fotta  d’  Ignoranza  ; perciocché  ogni 
malvagio,  e ognuno,  che  pecca,  fallifce  , e chi  fallifce 
ò fegno  , che  non  fa  la  diritta  Icrada  y. ovvero  crede  di 
faperla,ed  in  eifetto  non  la  fa;  onde  tutto  il  male,ch9 
viene  al  Mondo,  li  riduce  alla  fola  Ignoranza . < > 
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SE  NEL  MONDO  VAGLIA  PIU  L’  OPPINIONE 
. O LA  .VERITÀ.',  j , , ] 

' , . DISCORSO.  XXXIX.  ; ! 

- - • ....  ' • , ' ' 

UANTUbiQUE  Andato  Ila  in  proverbio, che 
il  Mondo  fi  regoli  coll’  Oppinione  , e che..» 
tutto  paia  quà  moftra  , vifta  , feena  , appa- 
renza ; io  non  vo  fac.quefto  torto  alla  bella 
Verità,  di, credere,  ch'ella  non  abbia  luogo 
quaggiù , ne.  fe  ne  curi , e che  difdegnando  quefto.  baUo 
e tenebrofo  albergo  , pieno  di  lacciuoli  , dii  menzogne, 
e di  'frodi , abiti  lolo.  nella  Magion  delle  ftellc , e quivi 
regni  , e quivi  goda  , innamorando  il  Gielo  di  fue  bel- 
lezze. Sono  una  ftelTa  cofa  Iddio  , e Verità  ; anzi  non 
ci  è attributo  , che  più  a Dio  di  queftO'  convenga  ; U 

quale 
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quale  eflendo  quegli  , eh’  egli  è,  c tutte  le  cofe  elTendo 
per  participazion  fua  , comecché  la  fua  gloria  penetra 
per  tutto,  e nfplende;  viene  la  Verità  a entrare  in  tut« 
te  le  cofe, che  fono;  c ad  elTere  ella  l’ impronta  dcll’ef- 
fere,  é’I  hgillo,  per  così  dire,  che  variamente  impref- 
fo  nella  vattitTima  cera  della  materia , la  rende  d' infor- 
me , formata,  d’ indefinita , determinata  , di  potenza , at- 
to, di  nulla, alcuna  cofa.  Le  Oppinioni , clic  fono  par- 
to dell’ anima, benché  non  abbiano  talvolta  fuori  di  ef- 
fe oggetto  reale  loro  corrifpondente  ; pure  dalla  iftef- 
fa  anima , da  cui  fortirono  l’ eifere  , hanno  anche  il  nu- 
trimento ; e fe  non  fono  del  tutto  Verità , fono  almeno 
ombre  tenui  ,e  fpoglic  fottili  di  quella  : velìigi  ,e  ftrafcii- 
c^i  della  medefima  : fono  echi , per  così  dire , ed  immagi- 
ni fcherzofe.  dellaifua  luce.  L’uomo,  che  or  quà,  or  là 
s' aggira  fenza  condufione,  e fenza  ripofo , quelle,  e quelle 
> Immagini  di  bea  feguendo  falfe  , 
a'qual  altra  cola  afpìra  mai  , di  che  cola  va  in  cerca  j 
qual  è la  fua  cacciagione  altro,  che  Verità  Tra  le  te- 
nebre, che  la  circondano , e in  mezzo  alla  caligine, che 
Jo  ricuopre  , pur  vede  di  quell’ ammirabile  , inefaufto  ; 
c perenne  fonte  di  Verità  da  per  tutto  dilfeminate,  ^ 
fparfe  fcintillare  le' faville.  Né  il'falfq  , nè  il  male  ap- 
petirebbe , fc  rinvolto  non  folfe  , e mafeherato  fotto  le 
fembianze  del  Vero,  e del  Beoe<  Così. mentre  1’  animo 
umano' , bramofo  per  naturale  ^ e .dolce  inftinto  di  con- 
feguire  ciò  ; eh’  è buono  , e di  poffedefe  ciò , eh’  è Ve- 
to , s’ appiglia  a quella , e a quella,  frale , c caduca  for- 
bita, opinando  quivi  elTere  il  fuo  vero  bene,  e nella  fiia 
L>ella  fperanza  ingannato  refta-,  c delufo  ; viene , s’ egli 
ben  s’ accorge , l’ Oppinioo  fua  guafta , e djftorta  a' rad- 
dirizzarli ',  e a metterli  in  via  di  ricercare  altri  piaceri , 
altre  dignità  , altri  tefort  più  fermi , e più  ftabili  , in- 
fomma  più. veri , e reali , che  non  fon  qucfti  ; cioè  ap- 
punto i beni  dell’  animo , e il  grande  oggetto  fuo  , pei 
cui  egli  vagheggiare , e pofledere  è creato,  cioè  Iddio. 
Coouli  aeU’aaùche  Fàvole ^ che  liUone  Centauro,  fie. 
‘ * làfficatc 
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famente  innamorato  ddia  Dea  Giunone,  in  wre  (Tatv 
bracciar  lei  , fi  ftrinfe  coUa  nebbia  ; e poi  fii  condan- 
nato traile  pallide  ombre  abitatrici  dell’  Enebo  a gira- 
re perpctoamentc  attaccato  fovra  una  ruota.  Simbolo  è 
qucfro  del  noftro  cuore  , il  quale  portato  naturalmente 
verfo  il  Bene  vero  , c Covrano  , avvenendoli  per  ilirada 
in  certe  nuvole  , e foorgendo  in  elTe  qualche  piccolo 
raggio  di  luce,  che  la  loro  fcurità  invefte,ed  illumina, 
crede , quella  elTerc  la  vera  luce  da  lui  bramata  ; onde.^ 
quelle  abbracciando  , nulla  lirigne  ; cioè  in  luogo  del 
vero  Bene , llrigne  il  Bene  opinato , che  al  vero  gli  pa- 
re , che  s’ alTomigli , mediante  alcuna  piccola  faviiluzza 
di  Verità  , che  in  tutte  le  cofe,come  io  diceva,  li  rav- 
vila/ Qiiindi  caduto  dall’  alta  fperanza  del  felice  pofTe- 
dimento  della  beau  Verità'  , poiché  >in  luogo  di  quella 
s’è  fpiofato  all’  Oppinione  , è diliefo  fovea  la  ruota  fenv* 
pre  girante  de’  fuoi  angofcioli.penlìeri  , dalla  quale  i 
potuto  tormantofamente 4n  volta,  con  dure  vicende..f , 
ora  Sollevato  , ora  deppelTo  , (ènza.  redenzione  , tcanLa 
mifericordra , 'C  lenza -requie^.  ,(^eU’ acqua  , che  dallo 
labbra  fìtibonde  di  Tantalo  ritròfaTi  fugge;  quei  pomi, 
che  eolia  viftofa  loro  bellezza  luling^dogli  1’ eterna..* 
fame,  fui  pib  bello  del  cogliergli  , l’i  abbandonano  ,'.é 
la  fperanza  del  gufargli , infinite  volte  coll’  appreffarfe- 
gli  rinnovata  , infinito  volte  fugli  occhi  gli  uccidono-! 
quel  faffb^fboociamenrttf  grave, è frn'ifqrato,  che.  le  fpaU 
le  delT.-infclite  Sififo"  ingombra-:,' il  cui  ’pefo'af&nnofo 
egli  pure  conrqéalcbe  fpez'ie  di  confolazione  foftiene  yc 
leva  , mentre  alla  vetta  della^mont^na  fì  porta 
dendo  quivi  di  pofarlo,e  poi. torna vfene  in  gthtfcarico , 
« leggiero;  ma  appena  egli  rrangofeiato  vi  giugne,che 
altra  fatica  ad  altra  fatica  s’ aMioda  , e condannato  è ^ 
pofatolo  a rìpigliarlò  , e a condurlo  r€co-alla,'tìiinaÌ4 
■quell’  onda Che  dalle  figliuole  di  Daoao , fenza  mai'  fii 
rire  ne’  traforati  -vafi  u verfa-  { tutti-  queftl  tormenti  it| 
fomma -,  ed  -efquifiti  martor-ì^del- favolofo^inferno  degli 
ant'udii  ci  danno  a coaofcere  refifetto  deUe;laireÒpp>Ì4 
- . nioni 
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lìionì  abbracciate*  da  coloro,  die  alifaHi  diletti  "di  qiiedo 
Mondo  fcioccamente  anelando  van  dietro'^,  che  in.  cam- 
bio di  confeguire  Verità  , che  gli  contenti  , feguono 
ombre  vane  cU  quella , che  gli  tormentano  ; ma  non  pe- 
rò in  maniera  fon  condannati , che  non  poffano  riforge^ 
re  da  quefto  inferno  ; il  che  per  via  della  virtù  è loro 
aperto , e facile  di  ottenere , ogni  volta  che  dalife  fai  fé  ^ 

C dalle  ftolte  .Oppinìoni  (i  liberino*  Le  quali jfc  tinto  - 
polTon  nel  Mondo  per  un  veftigio  di  Verità /.che  in  ef- 
fe fi  feorga,  o piuttofto  s*  immagini  ; quanto  di  forza  > 
c di  attrattiva  polTederà  la  Verità  ftelTa  , ignuda  va- 
gheggiata  e bella,  e vaga,  com^  ella  è in  fe  medefima  ! 
Ma  gli.  uomini  Tma triti  dietro  a'iìmolacri  di  quella  , e 
perduti  in  amori  di-vanifiìme  vanità;  non  veggiono./nè 
fi  curano  tampoco  d'alzare  la  tefta  a rimirare  la  Veri- 
tà vera  , che  fola  può  empiere  le  loro  brame , e faziare 
fenza  noia  quella  generofa  fete  del  Vero , che  continua- 
aiente  ci  ftimola  , ma  non  Tappiamo  ritrovar  la. fonte  , 
dove  trarcela . Che  fe  Tordi  al  dettame  delle  palTioni  , 
afcoltaifimo  la  ragione,  ella  ben  ce  lo  moftra,ed  addi- 
ta. Pure  quefta  Verità  ha  così- grande , e poffcnteùl  fuo 
vigore  ; che  anche  nel  noTtro  baffo  Mondo , ove  diceva 
il  Savio  : tuìto  è *vanità  y contr'a  veglia  ancora  di  chi 
vedere  non  la  vorrebbe,  fi  Tcuoprc.  Dagli  animi  anco-- 
ra  di  chi  traviando  dalla  virtù  fegue.  il  vizio  , non  è mai 
del  tutto  cancellata  la^ bellezza  <£lla  Verità,  la  quale.^ 
colla  Tua  luce  gli  fpavènta.di  quando  in  quando  , e gli 
fgridà,  e moftra  loro  laivia , che  al: Ciel 'conduce.  Tut- 
ti gli  uomini  ; benché  i più-in  particolare  Teguano  i 
propri  capricci  , reftano  d*.  accordo  delle  grandiflìme.^ 
univerfali  Verità  , che  al  bene  , e dirittamente  vivere 
in  Una  onefia  , e civile  comunanza  s'  appartengono  ; e 
da  i medefimi  Tcellerati , e malvagi  la  vera , e loda  co- 
mune utilità , che  dall'  onefto , e dal  giufto  ne  proviene  , 
feorta  è , e confeffata*  E benché  al  principio  , quando 
veggiono  la  virtù  fpuntare  in  alcun  cuore  , la  combat- 
tano a più  potere  ^ e contraftinla  ^ ciò  fanno  , perchè , 

Hh  come 
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come  cofa  difficile,  é rara,  nd  da  loro  polTeduta  , diffi-* 
cilmente  in  altri  la  credono  , e come  fìnta  1’  odiano  , t 
come  ingannatrice  ; ma  quando  con  replicati  atti , e cori 
concinovato  tenor  di  vita  mirano  in  altri  quella  medefi* 
ma  nafcente , c da  loro  combattuta  virtù  fatta  grande , 
e al  difopra  dell’ invidia , e d’.ogni  più  fìera  petiecuzio* 
ne  renduta  vincente  , e maggiore  , rivolgono  allora  in 
ammirazione  l’invidia,  la  perfecuzione  in  venerazione  , 
r odio  in  amore . 

Vinca  il  Ver  dunque , e fi  rimanga  in  fella  ; 
efclamerò  col  Petrarca.  Non  fi  atterrifca  il  proficientc 
nella  virtù, diceva  il  buon  Arriano  fopra  Epitteto , daU 
le  Oppinioni  volgari  , e dalle  voci  degli  (lolti  , che  il 
chiamino  per  dileggiamento  Filofofo . La  Filofofìa  è fiu- 
dìo  di  fapienza , cioè  di  Verirà  ; e la  più  corta  (Irada, 
e diritta  per  gìugnerè  ad  eflere  (limato  uomo  da  bene  , 
è 1’  efferlo  , diceva  Socrate  ; che  vuol  dire  : la  Verità 
guidarfi  dietro, come  in  trionfo,  1’  Oppinione;  ma  noa 
già  r Oppinione,  e l’apparenza  trionfare  della  Verità; 
come  alcuni  ftolti  fi  fon  dati  a credere  , le  virtù  appa^ 
renti  nel  loro  falfo Politico, operare  lo  ftelTo,e  più  , che 
le  vere.  Anzi  fé  tutto  ciò  ^ che  opera  l’ Oppinione  , lo 
fa  , come  mi  fono  sforzato  di  provare  , in  virtù  d’  una 

• qualche  fembianza  di  Verità  in  tutte  le  cofe  fpar-  • 
. fa  , molto  , o per  meglio  dire  , infinitamente-» 

• I maggiore  farà  nel  Mondo  la  portanza  > 

della  magnaninu,  del  la  generofa,  > 

•'  della  fovrana,  della  invitta, 

: ! ed  invincibile 

' .Verità. 
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/SE  LE  PERSONE  DEI  ‘ PRI jicipl  VENGANO  MEGLIO  ' 
SERVITE  DALL*  ESSERE  AMATE  O TEMUTE.  . - ^ j 
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EGUM  Timendorum  in  proprio!  gregei  , 

Reges  in  ipfos  imperium  efl  lovis 
(Ilari  giganteo  triumpho , 

CunÙa  faperxilio  moventi! . 
Maravigliofamente  Orazio  fecondo  il  fuo  fo* 
lito  ; il  quale  è un  Poeta  , ficcome  leggiadro  nelle  ba« 
gattclle,  e negli  amori,  così  nelle  moralità  altrettanto 
grave , e profondo . Efaminiamo  adunque  quefto  patTo , 
che  quello  Sacerdote  delle  Mufe  , la  quale  qualità  s' at- 
tribuifce  egli  in  quefta  Ode  , non  come  da  Poeta  , ma 
come  da  interprete  della  Divinità  , alle  donzelle,  e a i 
fanciulli  , cioè  alle  perfone  innocenti , e di  buona  men« 
te , pronunzia  cantando  : 

' ' ■ carmina  non  pritit 

Audita  ^ Mufarum  Sacerdoiy 

Virginihtt! , puerifque  canto . 

Dice  , che  i Re  comandano  a i proprj  fudditi  , e cht.» 
Giove  comanda. a i Re  ; che  quelli  (ì  fanno  temere  da  i 
loro  valTalli  , e che  Giove  è il  Signore  degli  ftelTi  Si- 
gnori , e per  confeguente  da  temerli  da  loro , come  for- 
midabile , e tremendo , eh'  egli  è ; che  con  un  volger  di 
ciglio  fa  tremare  1’  univerfo  , trionfatore  de’  Giganti  , 
cioè  degli  Atei , e d^li  empj , e di  tutti  i grandi  , e di 
tutti  i robufti  della  Terra  più  alto  , e più  forte  , altif- 
fimo  in  fomma , e grandìflimo  ; 

—— — , Z xpian  (liyun  , 

come  nelle  preghiere  fatte  a Giove  ufa  di  dire  folenne-’ 
mente  Omero . E veramente  tra  i titoli  benigni , che  da- 
va la  Gentilità  a Giove  , di  Hicejio  , di  Xenio , di  Pbi^ 
Ho  , di  Homognio  , d'  Hetaereio  ; cioè  di  Protettore  de* 
Supplicanti  \ d’  Ofpitale  , d’ Amichevole , di  Parentevo* 

Hh  i ■ le  / 
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le  , o Protettore  Jet  Parenti  , dì  Compagnevofe  , e Fa» 
•ooritore  delle  Compagnie  , e delle  Amihà  , non  meno 
certamente  rifplendono  quegli  altri'foprannomi , e attri- 
buti di  ferviti! , come  di  Tonante,  di  Fulminante , dì  Ven» 
dicatore , e quelii  credo  io , che  fulTero  i più  antichi  , e 
che  gli  abbiano  procacciati  quegli  altri . La  ammirazio- 
ne del  Sole  , delle  Stelle  , del  Cielo  , è di  quefta  bella 
luce,  che  Tuniverfo  ci  fcuopre,  che  fece  venire  gli  uo- 
mini nella  cognizione  del  Facitore  j che  altro  è mai  , 
che  fpa vento  ? Un  orrore  dell’  animo  , che  fra  tante-» 
bellezze  li  perde  , e riconofcendoli  inabile  non  folo  a.» 
fare  sì  belle  cofe,e  sì  grandi , ma  ancora  a potere  com- 
prendere , come  furono  Citte  , li  getta  , per  così  dire  , 
per  terra , e tremante  adora , e confufo  una  Cagione , e 
una  Potenza  infinitamente  a lui  fuperiore:  Quindi  dallo 
fpavento  d’  ammirazione  ne  nafee  il  timore  di  religio- 
ne ; timor  facro  , timore  di  reverenza  , timore  giufta- 
mente  dovuto  a Dio, il  cui  volere  è lo  llefro,che  il  fa- 
te , ed  il  potere  è incomprenfibile  ^ e onnipotente . La- 
onde quel  motto  del  fuperbo  , ed  arrogante  ^-e  difpre- 
giatore  degl’  Iddii  Capaneo , che  fi  legge  prclLo  Stazio  : 

Primus  in  orbe  Deot  fecit  timor , 

eh’  egli  diflc  con  mala  intenzione  , quafi  la  Religione-» 
fufie  una  chimera , e una  larva  partorita  da  un  vano  ti- 
more ,e  fanciullefco  fpavento  degli  uomini  ; quello  mot- 
to , dico , apparentemente  empio  , ed  empiamente  pro- 
nunziato, ha  un  fentimcnto,  veduto  da  un’  altra  parte, 
proprio  , vero  , e religiofo  ; poiché  la  meraviglia  del- 
r opre  di  Dio  induffe  gli  uomini  a conofcerlo  , ed  a.» 
coafdiàilo  Padre  del  tutto  , e in  confeguenza  provvU 
dente  ; e come  Padre  univerfale, 

- ■ - irnrtf  tuìfitx*  9t«i>n  , 

che  da  Omero  prendendolo,  difse  Virgilio  : 

— — Divum  pater  , atq^ue  hominum  Kex\ 

e Arato  : 

■ " ' — • T5  yàf  *•!  yfi»t  tristi  : 

Jpfius  & genns  fumut  ; il  qual  palTo  citò  S.  Paolo  nella 

Pre- 
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Predica  a^i  Areopagiti  , non  folo  è benigno,  ed  ama- 
bile, ma  ugualmente  ancora  fcvero,e  terribile, vcglian- 
te  fopra  le  azioni  di  quell' animale  ragionevole,  fuo  di- 
letto , c che  folò  è capace  di  civilità  , e di  religione. 
Non  fi  fece  egli  conofeere  al  fuo  confidente  , e favorito 
Mosè  Culla  cima  d’  alto  monte  tra’  tuoni  , e in  mezzo 
a’  folgori  , e Covra  le  caligini  ? Non  s’  intitolava  egli 
nell’antico  Teftamento  Iddio  Zelatore , Iddio  delle  ven- 
dette , e degli  eferciti  ? Quante  volte  fa  menzione  per 
bocca  de’ fuot  Profeti  dell’ ira  , dell’ indignazione,  e del 
furor  fuo  ? Dice  , che  non  può  uomo  mirarlo  , e cam- 
pare ; che  perciò  Cotto  rapprefentazioni  , e figure  agli 
amici  Cuoi  fi  dimoftrava . Ecco  adunque  , che  per  fare 
in  un  cerco  modo  Iddio  , Iddio  , cioè  per  farlo  ricono- 
feere  nel  Mondo  agli  uomini  misleali  , e miferedenti  , 
vi  fu  necelfario  il  timore.  Quello  a forza  della  maravi- 
glia entrato  falutevolmente  negli  animi  umani , gli  umi- 
liò , gli  foggiogò  , gli  fottomefle  a Dio,  Servì  loro  di 
feorta  alla  falute,  fervi  di  maeftro.  Quindi  con  divina 
maniera  infpirato  dall’  alto,  David  cantò  : Comincimnenm 
to  di  fa<viez,x,a  è il  timore  di  Dio . Cominciamento  egli 
dice  ; perciocché  nel  principio  confifte  il  tutto  ; o per- 
chè compimento  della  Legge  dovea  elTere  nel  tempo  fuO 
la  Carità  , nell’  avvenimento  del  Figliuolo  di  Dio  ; ed  . 
al  timore  dovea  fuccedere  la  dilezione , e 1’  amore , e la 
fofpirata  Legge  di  grazia.  Ritratto  in  piccolo  fono  i 
Principi  della  divinità  , e il  culto  d’obbedienza  , che  a 
loro  fi  prefta  , rifponde  in  qualche  maniera  al  culto  di 
ferviti! , che  unicamente  fi  deve  a Dio  , e ficcome  quel- 
lo fu  figliuolo  di  timore  , così  ancor  quefto . 11  rifpet* 
to , l’ ubbidienza , il  fervigio  fempre  più  efatto  farà  , più 
attento , e migliore , quanto  la  perfona , a cui  fi  ferve  , 
farà  più  temuta.  Che  V amore  uguaglia,  non  fubordina: 
fa  prender  fidanza , non  ammaefira  a fervire.  Anzi  l’amo- 
re non  farà  dilìgente  , nè  pronto  a ben  fervire  , fe  non 
avrà  feco  unito,  e mefcolato  il  timore  ; la  vergogna  di 
non  fervire , come  fi  converrebbe  : e la  vergogna  è una 
fpezle  di  timore  : ir» 
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Itt  iUt  hi*  **ì  *ìtif  t 

dice  Efiodo  , 

Dow  i timor  , quivi  è vergogna  ; 
la  paura  di  non  perdere  la  grazia  del  Signore  , che  fi 
ferve,  la  follecitudìne  di  non  offenderlo , fono  tutte  co- 
fc  d’ amore . Adunque  fc  chi  ama  ferve  meglio , intanto 
ferve  meglio  in  quanto  teme  : 

Ref  efi  folliciti  piena  timori  sdamar  , 
afferma  Ovidio , c S.  Bernardo  in  una  delle  fue  Epifto- 
Ic  r inferì  come  vera  cofa,  e provata . Dunque  altri  mi 
dirà  : colui  che  metterà  in  opera  quel  tirannico  detto 
Oderint , dum  metuant  , farà  meglio  degli  altri  fervito . 
Io  non  parlo  del  terrore  , che  mettono  i tiranni  , per- 
ciocché quello  fa  gli  uomini  infedeli, e nemici;  ma  del 
timore  , che  recano  gli  zelatori  del  giuflo , quei , che^ 
prima  rifpettano  fe  medefimi  , per  farfi  rifpettare  dagli 
altri  ; il  qual  rifpetto , fuggezione , e timore  volentieri 
gli  uomini  s' addoffano  , ogni  volta  che  veggiono  , che 
viene  dall’altezza  del  coflume  pari  alla  dignità , dai  ga- 
(lighi  giuflamente  prefi  , e dalla  buona  direzione  della 
volontà  del  Principe  mini  (Irò  di  Dio  nella  mifurata_> 
diftribuzione  de’  premj  , e delle  pene.  Del  refto  , del 
tiranno  fu  detto  , e dell’  ingiufto  , e violento  Signo- 
re : KeceJJe  eft  multos  timeat  , quem  multi  timent  ; e che 
la  benevolenza  de’  cittadini  è miglior  guardia  delle^ 
guardie  medefime  armate  , è detto  per  ammaeftramen- 
to  di  que’  Principi  , che  fi  vogliono  far  temere  cornea 
gl’  incendi  , come  i fulmini  , e come  i diluvi  , col  far 
male,  col  diflruggere , e col  rovinare  ; dei  quali  Pcfito 
in  tutti  i fecoli  molto  chiaramente  dimoftra  ,effere  quel- 
lo un  malficuro  terrore , e non  un  giuflo , e rifpettevo- 
le  timore  impreffo  negli  animi  de’  fudditi , e de’  fervito- 
ri  per  l’ oppimene  di  oonrà  ,e  di  giuflizia.  Quel  Signo- 
re , che  temerà  Iddio  , farà  temuto  infieme , ed  amato . 
Nè  il  timore  in  chi  lo  ferve  , pregiudicherà  punto  al- 
r amore  ; ma  daranno  infieme  con  aggradevole  mefeo- 
lanza  ed  amore  , e timore  , cofpirancfo  amichevolmente 

a fer-  . 
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a fervirlo . Ed  egli  con  falubre  annacquamento  la  gra- 
vità colla  piacevolezza  temperando  , ed  ora  amore, ora 
rifpetto  mefcendo,  fecondo,  che  vedrà  convenirfì  alle^ 
compledioni  de'  Tuoi  , farà  loro  ricevere , come  faporo- 
fa , e bevibile  , la  tazza , per  dir  così  , dell’  impero  ; nè 
la  foverchia  piacevolezza  il  farà  difpregevole , nè  la  trop- 
pa auRerità  , e rigidezza  delle  maniere  il  renderà  poco 
amabile . Avrà  la  tela  del  fuo  cuore  , e del  fuo  vivere 
tefluta  in  quel  modo  , che  fi  legge  preflb  Platone  nel 
Politico  ; coll’  ordito  di  fortezza  , e col  ripieno  di  pia- 
cevolezza ; e così  tanto  da  i forti  , quanto  dagli  umili 
potrà  effere  fervito  ottimamente . 


SE  SIA  PIU  GLORIOSO  CHI  OPERA  . CHE  CHI  SCRIVE.’ 

DISCORSO  XXXXI. 

'UANTUNQUE  , Come  è in  noftro  prover- 
bio , i fatti  fien  mafehi , femmine  le  parole  , 
pure  fe  non  fufsero  quefte , che  aiuto  defsero 
a’  fatti  , e con  elTi  accompagnate  , il  nome 
producelTero , e la  fama , i poveri  fatti  con  tut- 
to il  loro  naturai  vigore  verrebber  meno , nè  contro  al- 
la forza  del  tempo  , che  ogni  cofa  ftrugge  , durerebbe- 
ro , . fenza  eflerc  dalle  tenebrofe  onde  del  maligno  ob» 
blio  feppelliti , c ricoperti  . Quindi^è  , che  il  fapientif- 
iìmo  Chitone  con  molto  prudente  Inagiftero  formava  il 
giovane  Achille  a elTere , come  il  maflimo  Poeta  afferma , 
e r uno  , e r altro  , e dicitore  , e facitore  di  cofe.  E in— 
due  grandi  Capitani  ciò  con  iftupore  Q ravvisò  , che  la 
fpada , e la  penna  maneggiarono  al  pari,  e quindi  dop- 
pia ne  riportarono  dell’  onore  la  palma , cioè  Cefarty  , 
e Senofonte  . Alefsandro  , che  in  fiorita  , e frefea  età 
fatti  fece  sì  grandi  , quanti  fon  quelli  , de’  quai  tuttora 
non  fi  funca  di  ragionarne  la  fama  , era  , come  ognun 
fa  , del  guerriero  Poema  , che  le  cofe  da’  Greci  fatte  a 
Troia  racconuva,ftudiofif5Ìmoi  che  di  quindi  U Falan- 
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ge  Macedonica  , ed  altre  maertrie  di  guerra  apparò  , c 
o'  Omero  padre  , e autore  di  efso  fu  frudiofirsìmo  , e^ 
amantiffìmo;  talché  la  tomba  d’Achille  mirando,  cele- 
brato da  quella  tromba , per  generofa  invidia  ne  fofpirò. 
E ficcome  d’efsere  dipinto , e Icolpjto  nella  corporal  for- 
ma da  folenni  artefici  nutrì  nobtl  brama, così  fu  vago, 
che  da  valenti  Storici  le  fue  gefta  fufsero  immortalmen- 
te alla  pofrerità  rapportate  ; laonde  a Oneficrito,  che-» 
nella  Storia  de’  fuoi  fatti  avea  pofto  non  fo  che  di  non 
così  accurato,  mentre  gliele  recitava  , facendolo  ferma- 
re , fi  dirizzò  dicendo  : E quando  quefte  cofe  feguiro- 
no  , dove  eravamo  noi  ? 1 grandi  Signori  , e operatori 
di  cofe  da  fcrivere,  per  non  allungarmi  in  efempj,  han- 
no conofciuto  r importanza  di  quefta  cofa  , d’  averta 
Scrittori , che  in  buon  lume  metteflcro  le  loro  azioni , e 
alla  eternità  le  confegnafsero , che  altramente  nella  me- 
moria degli  uomini  del  fecolo  , nel  qual  viffero  , invec- 
chiando , farebbero , come  fi  fuol  dire , fovra  il  fuo  let- 
to morte  , o poco  tempo  appena  a’  loro  giorni  foprav- 
vifTute . A quefto  propofito  fa  la  lamentanza  d’ Orazio  : 
Vixere  fortes  ante  Agamtmnona 
Multi  ; /id  omnei  illaerymabilet 
Vrgtntur , ignotique  longa 

Ho£le  ; careni  quia  ivate  /acro . 

E nell’  Encomio  nobiliflimo  ai  Tolomeo  , nel  quale  la 
paftoral  firinga  di  Teocrito  prende  un  tuono  più  alto  , 
e per  così  dire  ,divien  tromba  ; dal  buon  Poeta , non  con 
lufinga , nè  per  ingrandimento  , ma  con  verità  fi  dice  : 

— - or  qual  più  bella 

Cofa  puote  avvenire  a un  ricco,  e grande ^ 

Che  buona  fama  guadagnar  nel  Mondo  i 
Quefta  fola  agli  Arridi  intatta  dura  ; 

' Ma  quelle  immenfe  fpoglie , che  prendendo 
La  gran  cafa  di  Priamo  ,guadagnaro  , 

> Tutte  immenfa  le  cuopre  ofeura  nebbia . 

Clotiofifsimi  fono  adunque  i facitori  di  cofe  ; ma  tali  non 
fi  manterrebbero,  fé  non  avelTcìo  i dicitori. 

CHE 
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CHE  COSA  MUOVA  PIÙ  IL  LETTERATO  ALLE  SUE 
FATICHE.  O IL  DILETTO  PRESENTE  O LA  GLORIA 
. . ' AVVENIRE. 

,DISCO,RSO  XXXXlLr 

Guifa  di  quegli  appallionati  amadori , cho 
appena  odono  profTenre  l' amato  nome, che 
di  repente  fi  rifvegliano  ,e  colà  corrono  col- 
r affetto  , ed  in  penfarne  e in  difcorrcrne 
fì  compiacciono  ; io , che  la  mia  vita  all*  amo- 
re delle  Lettere,  e al  fcrvigio,.e  coltivamento  di  quelle 
dedicai  , tofto  che  odo  farne  menzione  , non  fo  come 
tutto  m*  accendo  , e mi  defto  e in  ragionare  di  quelle 
dilettazione  provo  indicibile, e maravigltofa . Non  ma- 
raviglia adunque , che  quella  leggiadra  ^iilione  io  non 
lafci  paffare , lenza  farvi  fopra  parole , da  che  ella  men- 
tova le  Lettere , e cerca  : Checofa  muova  più  il  Lettera-, 
to  alle  fue  letterarie  fatiche  , o il  diletto  , eh’  ei  fperi- 
menta  in  iftudiando  , o la  glòria  avvenire . «Giudiciofa- 
mente  conceputo  Problema  ; poiché  fe  al  buon  Lettera- 
to , come  ragion  fora  , nè  premj  , nè  ftima  di  prefente 
mancaffero , ma  da  una  bella  dovizia  attorniato  ognora 
fi  fteffe  di  contraffegni  d’onoranza,  e di  belli , e matu- 
ri frutti  d’ autorità  , 6 di  riputazione  j chi  faria  quegli ^ 
che  di  vederlo  così  collantemente  faticare  ftupilTe , men- 
tre egli  ftelfo  in  fua  vita  mirafiè  perpetuamente  le  fue 
fatiche  e con  profitto  , e con  credito  contraccambiate  ? 
Ma  perocché  avvenir  poflbno  llaeioni  così  dure , e dif- 
ficili , e a gli  ftudj  contrarie  [ dalle  quali  ' però  , mercè 
di  Dio , lontano  è il  nollro  fecolo  ] che  quei  premj , per 
gli  quali  gli  Ihidj , e le  facoltà  fi  nutricano , e crefeono  , 
al  Letterato  fallifcano,  e che  la  fua  vita  ignobilmente, 
ed  all'  ofeuro  trapalfi  ,e  che  le  fue  Lettere , non  che  ac- 
creditate , e pregiate  , ma^difereditate  fieno  , e derife  ; 
quindi  è che  cade  molto  acconciamente  in  quel  tal  cafo 

li  il 
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il  Dubbio.:  chi  pih  lo  conforti, nell' onorato  corfo,  o il 
diletto , che  fi  prpv'a  nell’  imparare , ó la  gloria , eh’  egU 
fpera  trh  quel,  che  verranno  / E ‘per  di;  vero , fommiiìì. 
mo  pregio  è delle  Lettere  jchè  quantunque  in  alcuni  feu- 
ri  tempi  non  guiderdonate,  non  jjregiatc,  non  accolte, 
non  accarezzate,  non  rifpertate , rna  pìur'tollo  fgradite, 
c fvilite  , fieno  ftare  da  alcuno  gentile,  ed  onorato  fpi- 
ffitó,  maifempre  coltivate  ; nè  ftata  vi  fia  alcuna  età  co- 
sì barbara  , e rozza , che  non  abbia  avuto  alcuno  di  efle 
amatore  ; c che  a traverfo  di  tutte  le  difiìcultà  , che.-» 
J’ ingorabralTero.,  e di  tutti  gli  fvantaggi  , e di  tutte  le 
faftididfe  circoftanze  , dalle  quali  fi  trovaffe  ftretto  , ed 
intorniato  -,  manteneffe  tenero  ancbr  trall’  ombre  di  du- 
ro fecolo  il  loro  fplcndorc . E'  giuocoTorza  confeflTare-/ , 

grande  efiere  la  loro  bontà , e bellezza  , che  così  ignu- 
a , e per  così  dire  , fenza  dote , trovi  chi  la  prenda , c 
la  fpofi . £ come  non  è ella  grande  grandifiima  ; poiché 
porta  conefso  feco  tutta  la. Capienza  degli  antichi , e col- 
la fapienza  tutti  ì beni , e con  tutti  i beni  la  contentez- 
asa.dell’  anima , e colla  contentezza  dell'  anima  la  felici- 
ià?  L’amor  delle  Lettere,' non  per  gara  di  parer  dotto, 
nè  a oggetto  di  fopraffare  gli  altri  -,  ma  per  migliorare , 
c perfezionare  fe  medefimo  , feriamente  efercitato  , in- 
genera un  profondo,  e generofo  difprezzo  della  fortu- 
nata ignoranza:  ritrae  l’animo  dalla  fiolta  ammirazione 
jdegli  onori,  de’  beni;,  de’  piaceri  di  quaggiù  , e a quelli 
più  belli , quanto  più  nafeofi  tefori  dell’)  interne  doti , e 
\»irtù,  ravviandolo, e follevandolo  lo  radduce:  fa  cono- 
scere fe  ftefifo , le  proprie  obbligazioni , e i civili  ufficj , 
t doveri . Delle  falfe  , c malamente  imbevute  popolari 
oppinioni  ci  fpogUa , e di  maifime  fode , e graviflime  ci 
rivede  da  potere,  raoftrare  ardita  la  fronte  alla  contraria 
fortuna  , e che  fomma  tranquillità , anco  in  mezzo  alle 
più  terribili  onde  d’ avverfità , ci  procacciano.  Epicuro, 
principalifljmo  autore  della  Filofofia  del  piacere  , con- 
felTa  pure  a chiare  note  , e a.  tutta  la  pofterità  fa  pale- 
fc;  non  avere  egli  provato  alcuno  corporale  diletto  mag- 
.1  1-  giore 
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giore  di  quello^  che  ne'fuoi  filofofici  ritrovamenti  prò-' 
va  va.  E ne’ dolori  del  corpo  più  intenfi  , e più  acerbi  , 
colla  memoria  de’  fuoi  Libri  , e delle  fue  giù  fatt<Ly’ 
fpeculazioni  fi  ricreava  , e confolavafi.  A Archimedea- 
tanto  di  diletto  arrecavano  le  fue  geometriche  con- 
templazioni , che  avendo  trovata  in  quelle  alcuna  co- 
fa  di  bello  , c di  nuovo  ; come  per  gioia  divenuto  for- 
fennato  , per  le  (Irade  andava  gridando  , e più  volte-» 
baldanzofamente  ripetendo  : L’  ho  trova  , 1’  ho  trova.* 
In  fomma  niuno  diletto  mondano  con  quello  può  para- 
gonarfi  dell’  intelletto  ; poiché  quelli  fono  fconci  , e-» 
violenti  diletti , inquieti , palTaggieri , falvatichi  , inlla- 
bili  , e hanno  il  dolore  allato , e ’l  pentimento,  che  gli 
perfeguita  ; il  piacere  dell’  animo  viene  a eflcre  bello  , 
tranquillo , dolce , perpetuo , manfueto , ftabile , accom- 
pagnato dal  gaudio  , feguito  da  contentamento , e daj.' 
ninna  tridezza  amareggiato  ; nè  fi  può  dire  di  efib,qaer 
che  dell’  altro  difife  con  una  non-minor  verirù  ,-che  pu-. 
Utezza  ■ Lucrezio  ^ ' . • 

. ^ medioque  in  fonte  leporum 

. Surgit  amari  aliquid  -quod  in  ipfisfloribus  angit. 
Ma  di  ciò  abbondantemente , ed  ornatifiimamente  il  Fio-' 
tentino,  Tullio  nelle -fue  eloquentiflìme , e di  profonda-*' 
dottrina  ripiene  Latine  Orazióni  , il  Sig.  Benedetto  Awm- 
rani . Nè  quello  diletto  , e compiacimento  oneftiilìmo 
nelle  Lettere , confifte  folo  nella  rimembranza  de’  pafla- 
ti  ftudj  , e delle  invenzioni  fue  , e.  delle  opere  fatte  : e 
nel  piacere  ancora  , e nella  confolazione  , che  di  naano 
in  mano  nell’imparare  fi  provare  nell’arricchirfi,  invec- 
chiando , fempre  più  , gioita  il  detto  dell’  antico  Solone, 
di  nuove  , e fruttuofe  notizie  ; ma  riguarda  ancora  il 
tempo  avvenire  , e tutta  quanta  la  lunghezza  de’  fecoli 
dopo  noi  ; verfo  la  quale  il  tempo  , che  li  vìve  , è un-, 
punto, un  niente.  Tra  gli  altri  molti, e gravilfimi  natu- 
rali argomenti , pe’ quan  l’immortalità  dell’ animo  uma- 
no fi  raccoglie  , uno , e non  degli  ultimi , nè  di  minore 
|>efo  , fi  è quello  , che  fi  trae  dalla  provvidenza  , che-/ 

li  i hanno 
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hanno  gli  uomini  del  futuro , dalla  follecitudine , e pre* 
mura  colla  quale  acconciano  le  cofe  loro  per  dopo  mor> 
te;  quafì  abbiano  un  naturale  prefentimento  di  non  do- 
vere finire  jnfìeme  col  corpo  ; ma  d' avere  colla  miglior  ' 
parte  di  loro  a rimanere  Caldi  , ed  interi  in  una  più  fti- 
mabile , e più  durevol  vita  . La  quale  avendo  i gerrerofì 
fpiriti  in  vifta  , poco  curano  dell’  invidia  d’ ogni  bella.- 
imprefa  nemica, che  quà  gli  affale, e gli  circonda;  per- 
chè fperano,  ufciti , che  egli  faranno  da'quefto  carcere 
mortale,  d'avere  a godere  incontraflata  gloria,  e ficu- 
ra  , per  la  quale  bello  lia  imprendere  ora  ogni  più  ar- 
dua fatica  , e a forza  di  fudori-,  e di  vigilie  comprarli 
r immortalità  del  nome  . E quefta  gentil  lufinga  , che 
fpronc  è per  fe  fteffa  a gloriofe  operazioni , c che  negli 
animi  de’ Letterati  altamente  regna ,' incredibile  cofa  è, 
di  quanto  fodo,ed  effettivo  dilettò  riempia  1’  animo  lo> 
ro  ; talché  quell’  altro  Sopraddetto  piacere  , che  dallo 
attendere  agli  ftudj  viavla  (i-  ricava^,  e dalle  fopravve- 
gnenti  cognizioni  allora  allora , quando  fi  fludia,  fi  trag« 
ge  , refla  molto  addietro  ; comparato  con  queffo  ulti- 
mo, che  la  gloria  avvenire  abbraccia, e le  traverfie  del- 
la maligna  , ed  invidiofa  prefente  età  , nella  quale  uno 
vive  , colla  rinomanza  da  goderli  nella  futura  ,-difap-  , 
paflionata,  e priva  d’invidia,  confola;  e quella  gloria, 
che  tarda  viene  dopo"  le  ceneri , con  anticipato  gufto  di 
non  malfondata  Speranza  divora  ; poiché,  come  faceta- 
mente dice  il  noftro  volgo , è galantuomo  il  tempo , ed 
al  merito  fa  giuftizia , e per  utare  il  motto  di  Pindaro  : 
Ttftimonio  daranno 
Sa>vijfmo  quei  giorni  , che  >verranno . 


* 

* * 
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SOPRA  IL  BURCHIELLO. 
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ICCOME  Alcuni  Problemi  Geometrici  non-, 
ritrovati  , nè  ritrovabili  pel  piano  metodo 
dimoftrativo  , fono  ilari  bella  occafìone  di 
rinvenire  incidentemente  di  belle  cofe  ; tal- 
ché , febbene  !•  uomo  giunto  non  è al  pri- 
miero intento  , pure  non  è ftato  tempo  gittato  quello 
sforzo  del  ricercare  ; così  pare  a me  , che  avvenga  del 
noftro  Burchiello',  i cui  Sonetti  ftrani,e  inintelligibili, 
quantunque  impoflibile  fia  a'  umano  ingegno  il  pene- 
trarne il  midollo  de’ fentimenti  ; tuttavia  diicorrendovid 
attorno.;  fi  ;bufca  , fe  non  altro  , nella  corteccia  delle 
parole  qualche  cofa  di' pellegrino . Così  intravvenne^ 
deir  Alchimia , e del  far  Poro  ;di  che  molti  uomini  ftra- 
icihatì  dalla  incontentabile  cupidigia  d’ avere  , e lufin- 
gando  quefta  ardentilfima  pafiione , fi  mìfero  a principio 
m cerca  ; non  fecero  Poro,  ma  ben  guadagnarono  con 
quella  occafione  un  teforo  di'  molte  nuove  , e confide- 
ràbili  cognizioni  , alla  Fifica  -,  e 'alla  Medicina  utìlifii- 
me  e grande  avanzo,^ e accrefcimento  ne  conquiftò  la 
moderna  Sperimentale  Filofofia  , che  in  tanto  grido,  a* 
tempi  noftri  è falita  , c ultimamente  per  lè  grandi  , 
molte  Chimiche  Sperienze  dell*  ingegnofiflimo  Boiler, 
Similmente  quei  giovani  • d*  Efopo  , a i quali  il  buon»* 
vecchio  padre  dille  morendo  di  lafciare  nella-vigna  fot- 
terrato  un  teforo  , non  trovarono  efli  il  teforo  j che-/ 
non  vi  era  ; ma  bensì  zappando  a fondo  , e diveglien- 
dola  la  renderono  per  tal  mezzo  piti  ubertofa  , e frut-» 
tiferà  ; che  fu  un  altro  tefpro  bene  ftimabile.  Venghia» 
mo  al  Sonetto. 

Mandami  un  nafiro  da  orlar  hicchieri , 

E tanto  fvento , eh'  io  empia  una  palla , 

Due  fonagli , e due  geti  di  farfalla  , < ' 

Bum 
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È un  cappel  di  pàglia  da  fpar>vitri . 

E WHti  buchi  di  fichi  Sampitri 

Pel  mio  f affetto , eh'  è di  faia  gialla . 

Un'  arijla  mi  [alta  ; sì  m' imballa , 

Che  fai  ^ che  quà  fi  mangian  •volentieri. 

E alquanti  feoppietti  di  pianelle  ; 

Tanto  della  mia  patria  ancor  mi  preme 
Ver  amar  Fifa  colle  fue  Caftelle . 

E pii)  mi  manda  un  cartoccin  di  feme 
Di  ramerin  di  quel  da  far  frittelle  , 

Che  in  fulle  ciocche  paion  dtademe  ; 

E la  rifpofta  infieme 
Con  tredici  coltella  da  tagliare^ 

Ver  rifquittir  due  Agnoli  di'  altare. 
lì  Sonetto  non  è molto  copiofo  di  roba, per  dire  la' ve* 
rità , nè  vi  è campo  di  recare  in  mezzo  troppa  eradizio* 
ne . Ma  mi  ha  innamorato  quel  principio  : 

Mandami  un  naftro  da  orlar  bicchieri  ^ ■ • 

che  vale  il  pregio  di  tutto  il  Sonetto . Non  fenza  mifte* 
ro  , delle  due  cime  della  montagna  di  Parnafo  una  fu 
dedicata  a Apollo  , 1’  altra  a Bacco  , il  quale  viene  an* 
cV  elTo  a eflerc  Nume  de’  Poeti , il  furore  de’  quali , o 
vogliam  dire,  divina  infpirata  follia,  fi  mifchia,  e con- 
fonde con  quella  di  Bacco , e fa  con  efia  amiftà , c lega. 
£ benché  nel  paefe  poetico  fi  contino  P acque  canore^ 
della  Fonte  Caftalia  , e di  Cirra  j pure  i bevilacqua-*- 
Don  fono  uomini  di  Poefia , a cui  bifogna  il  celabro  agi- 
tato , e la  fantafia  rifcaldata  . Orazio  grande  amico  di 
Mecenate  , il  quale  , come  ognun  fa  , era  degl’  innanzi 
rella  Corte  d’  Ai^ufto,  non  dimandava  a quel'to  gran_< 
favorito  altra  cofa  , nè  con  più  premurofa  galanteria  , 
che  di  poter  bere  un  poco  infieme  ; non  ricoiezze , non 
comodità  , non  grazie , non  potenza  , ma  di  fare  buona 
cera , e di  rallegrarfi  con  un  buon  vino . Segue  per  tan- 
to r umore  de’  nobili  Poeti" il  Burchiello  , e chiede  del 
vino  , ma  in  gergo  , e non  mica  gergo  triviale  , o ple- 
beo , ma  gentile  , e erudito  ; dicendo  : 

Mandami 
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Mandami  un  naftro  da  orlar  btccbieri . 

•Allude  a un  paflb  di  Virgilio  ben  noto,  il  quale  egli  con 
nobil  furto  al  tuo  folito  prefe  da  Omero  , che  laddove 
^ucfti  avea  detto  Crateras  eptftipbeas  oinoio  ; Boccali  , o 
diremo  noi  , ingrtllandatc  di  vino  : egli  fece-r 
quel  Verfo: 

Crateras  magnos  ftatuunt , df  vina  eoronant  ; 
dove  moftra  il  Poeta  d’avere  intefo,  che  quei  vafi  pie* 
-ni  di  vino  Tufferò  attorniati  di  qualche  ghirlanda.  Ma 
il  Burchiello  da  a vedere  , che  Omero  intendeffe  vera» 
mente  vali  ricolmi  di  vino , fpiegandolo  con  vaga  meta- 
fora , e dicendo  , ingrillandati  , o incoronati  di  vino.. 
Anzi  il  noftro  Poeta  raffina  il  concetto,  più  di  quello  , 
'che  fi  facelfe  Omero  , chiamando  il  vino  un  naftro  da 
orlar  bicchieri  ; che  finalmente  la  corona  è una  cofa 
ftatcata  , che  fi  può  levare  , c porre  ; ma  un  orlato  è 
■cofa  , che  tenacemente  fta  unita  colla  cofa  orlata  ; co- 
irne appunto  fta  quel  vino,  che  fopravanzando  l' orlo  del 
bicchiere  , vien  ridotto  in  una  porzione  di  sfera  , che..» 
appoggiate  le  fue  parti  ,e  appuntellate  al  fupremo  pun- 
to di  effa , fcambievolmente  fi  foftengono , e fanno  egual- 
mente forza  full'  orlo  , al  quale  ftanno  come  , per  dii 
così , cucite.  Segue  : 

Due  fonagli , e due  geti  di  farfalla  , 

E un  cappel  di  paglia  da  fparvieri , • . .. 

Ceti  fono  le  ftrifce  di  cuoio , avvolte  a'  piedi  dell’  uccel- 
lo cacciatore , dette  così  dal  gettarlo , o lafciarlo  anda- 
re , quali  getti . Sonagli  , geti  , cappello  fono  tutte  cofe 
appartenenti  a falconeria  ; ficcome  il  verbo  rifquittire  , 
che  è pollo  in  fine  del  Sonetto , che  lignifica  rinneftare 
le  penne  agli  uccelli  di  rapina , quando  egli  P hanno  rottf . 

Ber  rifquittir  due  Agnoli  d' altare . 

A due  Angioli  da  altare  , che  doveano  P alie  .avere  ua 
• po  guaftc , rifarle , e rimetterle  inlieme . Del  rcfto  Agno» 
lo  dicevano  gli  antichi  per  Angelo  , ed  è la  guifa  fio- 
rentina ; come  in  vece  di  piangere,  giungere  , piagnere^ 
gittgnere  j che  P antica  ortografia  fcriveva  con' un  g in.., 
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mezzo  a due  » ^ come  fi  vede  in  Santongna  , c Sajfon- 
gna  per  Santonia  [ che  t Franzefi  dicono  Saiutonge  ] e^ 
Sajfonia.  E dì  quefte  due  n , che  mettono  in  mezzo  il  g^ 
fi  trova , che  alcuna  volta  la  prima  « ha  prevaluto  fopra 
la  feconda  , come  -nella  parola  j>u»ga  , che  in  qualche 
antico  Manofcritto  fi  trova  in  vece  di  pungna  , batta- 
glia. Ma  per  tornare  alla  voce  rifqttittire  ^ per  riaccon- 
ciare le  penne  degli  uccelli  rapaci,  e rinneftarle;  certa- 
mente die  quello  verbo  è lo  lìelTo , che  il  Latino  barba- 
ro refpedare  , nella  medefima  forma  , che  anntgbittire  , 
da  adnegleólare . E refpeéiare , come  fi  vede  nel  gran  Tir- 
Jhro  di  Barbatolatina  erudi’zdone  del  Du-  Frefne  ^.vale^ 
differre  : refpeéium  , feu  moram  dare  i tempus  prorogare^  ; 

■ rtlpiter  , in  antico  Franzefc  , avere  uh  certo  riguardo  al 
'debitore:  fargli  comodo  di  tempo  . Onde  n’è  rtato  il  Fran- 
zefe  refpit  : e ’l  Tofcano , refpitto , ufato  da  Matteo  Vil- 
lani , c rifpitto  y e ’l  più  comune  rifquitto  . Quindi  da_« 
alcuni  è itaro  creduto  rifquitto  elTere  derivato  da  r^pi» 
fo  ; perocché  ficcome  il  debitore  » che  è coftretto  forza- 
tamente dal  creditore  a pagare,  fi  dice  edere  foffogato, 
e (Irangolato  nelle  Leggi  , e nell’  Evangelio  di  S.  Mat- 
teo al  Gap.  XVI li.  il  cne  , credo  io  , ^lude  all’  edere 
rapiti  anticamente  i medefimi  debitori  in  giudizio  oh- 
torto  eolio  ; col  mettere  , come  dichiamo  noi  badamen- 
te  , la  mano  al  collarino  ; così  appiedo  Cadiodoro  il 
debitore  , che  impetra  tempo  , e agio  dal  creditore  a_< 
pagare  , fi  dice  refpirare.  Tuttavia  a far  venire  refpitto 
da  refpiro  , ci  farebbe  bifogno  di  maggiore  ftiracchiatu- 
ra, quali  dal  Latino  fuftantivo  refpiratus yeeniiivo  refpi- 
ratuSé  La  più  piana, e ancor  la  più  vera  li  è dal  Latino- 
refpeótut  , Franzefc  refpit  , che  è un  riguardo . Siccome 
fi  trova  defpitto  y detto  alla  Franzefc  per  difpetto  ,e  l’usò 
anco  l’Ariollò  ; così  rifpitto  , lo  notai  nella  Tefeìde  , 
■Poema  in  ottava  Rima  del  Boccaccio , che  di  quefta  Ri- 
- ma  fé  ne  crede  l’ autore,  al  Canto  z. 

Sopra  7 carro  fi  volfe  a fe  pregiate 

Schiere  de' fuoi  fami  altro  alcun  rifpitto . 

E ne 
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E nc  fono  molti  efempli  nel  Vocabolario.  In  un  Ufi- 
ziuolo  della  Madonna  in  antica  rima  Franzefe  , in  car- 
tapecora , appreso  di  me  , nel  Salmo  Ad  te  levavi  , al 
verfctto  : Miferere  noflri. 

Et  foures  fommes  , Ùf  defpit , 

Sire  fay  nous  grate  , ér  reffit . ' ' . 

Dante  Purgat.  in. 

Voljtmi  alla  Jiniftra  col  rifpitto , " 'j 

Col  quale  tl  fantolin  corre  alla  mamma , 

Quando  ha  paura . * ■ 

E qui  manifeftamente  li  vede  derivare  dal  Latino  refpeéius: 
/guardo  ^riguardo.  Storia  d'Aiolfo^  citata  nel  Vocabolario  : 

1 due  non  conofciuti  fratelli,  Jlancbi , afpett avano  il  pren- 
dere rifpitto.  Qui  forfè  è il  rinfrefcarli  , e quello,  che  i 
Latini  dicevano  corpora  curare , de’  foldati , che  fi  ferma- 
vano per  qualche  fpazio  a mangiare  ; quali  avendo  ri- 
fpetto  al  corpo  , cui  di  mangiare  fovveniva . E di  qui 
manifeftamente  è 1’  odierna  voce  rifquitto  per  ripnfo  , 
agio  di  riptfarji.  Or  perchè  in  quello  rifquitto , e ripofo,  > 
che  fi  da  agli  affaticati  , fi  riftorano  , e ralTettanfi 
cofe  , che  ne  hanno  di  bifogno , e i foldati  ripulifcono  , 
e mettono  in  punto  le  armi  ; quindi  è che  rifquittire  fi 
dilfe  da  i falconieri  il  rinneftare  le  penne  de’  loro  uc- 
celli ; voce  di  falconeria  ottimamente  ufata  dal  Bur- 
chiello negli  Agnoli , alludendo  alle  loro  penne  . 

rei  mio  farfetto  , eh'  è di  faia  gialla , 

Yarfetto , voce  Fiorentina , come  è noto , è il  veftimento 
del  bufto  , come  giubbone  , o camiciuola  ; detto  così  -, 
credo  io  , dal  Latino  , cioè  ripieno  ; e una  forra 

di  intermedio  , o di  piccola  rapprefentazioncella  è det- 
■ tifarfa,  quafi  commedia  di  ripieno  , come  farce  a mun- 
ger fi  dice  da’  Franzefi  nelle  vivande  il  ripieno . Ariofto  : 
Con  t orni  amenti , perfonaggi , efarfe, 

Dani^e , e conviti  attefe  a dilettarfe . 

E quefta  origine  mi  pare  più  verifimile  , che  quella  dal 
Greco  »«fVor,cio^  vefta  movia  ;come  vuole  il  Monofini 
nel  Fiore  della  Lingua  Italica  ; dove  eccede  in  quefto  impa^ 

Kk  , gno, 
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gno , che  buona  parte  delle  noftre  voci  vengano  dal  Greca 
Un*  arifta  mi  fatta  , - — 

con  quel  che  fegue  ; inferra  concetto , che 

Pià  è tacer , cbe  ragionare  onefto . ^ . 

E alquanti  fcoppietti  di  pianelle . 

Scoppietto  anticamente  lo  fcbioppo.  Qui  piccoli  fcoppi. 

Strepi tus , me  menicnte , pedum , 

dilTe  un  galante  Poeta  Elegiaco. 

Per  amar  Pi  fa  colle  fue  Cajlelle . 

Cajlelle  , per  Caftella  ’ nella  fterta  guifa  j che  Dante  dif- 
fe  membre j per  membra  nella  rima.  Purg.  vi. 

Hai  tu  mutato , e rinnovato  membro . t 
Ma  non  già  perchè  molte  cofe  Dante  dice  in  rima  lon- 
tane dall'  ufo  comune  , egli  il  fa  a capriccio  ; ma  fem- 
pre  con  qualche  analogia  , o ufo  d’  altri  Linguaggi  ; c 
fi  trovano  quelle  medelime  in  Ifcrittori  di  profa,  i qua- 
li non  isforzava  legge  di  rima.  Così  quefto  de)  finire  i 
neutri  plurali  ora  alla  Latina  , e ora  in  definenta  femi- 
nile  , ve  ne  ha  efempli.  Così  le  digiune  ^ 7e,comiziie  fi 
trova  detto  per  quello,  che  i Latini  dicono  ieiunia^  co^ 
tnitia,  GraziofifTima  è l’ultima  Terzina: 

E ptù  mi  manda  un  cartoccin  dt Jeme 
Di  ramerin  , di  quel  da  far  frittelle  ^ . 

Che  fulle  ciocche  paion  diademe . 

E più  : cioè  item  ; e come  nelle  Pandette  ; Hoc  amplius  l 
Come  da  cos , cotis , o da  cautes  fi  fece  ciotto , e poi  ciotto^ 
/o:come  da  cotj/la^o  cotula  forta  di  mifura  di  liquido, e 
di  vafo  contenente  quella  mifura , ne  venne  ciotola  ; così 
da  coccum  ne  ufcì  ciocca  , con  quell’  impaniamento  della 
lingua  nel  profferire  il  c . Quanto]  alle  diademe  , non- 
erano  altro  a principio  , che  legaccioli  , e legature  di 
femplice  filo  intorno  al  capo  , che  così  fuona  la  voce  , 
che  è Greca  pretta  , e fe  ne  vedono  intorno  alle  tefte^ 
degl*  Imperatori . Poi  fi  venne  con  efla  a fignificare  quei 
coperchi  fopra  la  tefta  dei  Santi , che  fi  fanno  con  rag- 

fi  attorno . Del  redo  P origine  di  quefte  diademe  alle 
ucue  ^ fi  vQde  nello  Zacerpetre  d' Arifiofaoe  ; che  era 

per  ' 
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per  una  guardia  , e difefa  delle  tnedefìme  dalle  immon- 
dizie deoli  uccelli  , e chiamavanfi  menifcbi , cioè  lunet- 
te, percìiè  erano  fatte  a quella  foggia.  Or  non  s’avve- 
ra quel  eh’  io  volli  dire  fui  cominciamento  del  mio  Di- 
feorfo  , che  il  Burchiello  in  burla  in  burla  fa  cicalare  y 
per  trovar  roba  da  dire  ; e benché  non  fi  dica  nulla.-  , 
quanto  alla  fpiegazione  del  fentimento,e  del  coftrutto, 
fi  dice  ad  ogni  modo  alcuna  cofa  , attaccandoli  uno  , 
per  dir  così , a’  rafoi , e alle  funi  del  Cielo?  Grazie  per 
me  fi  rendano  grandiflime  a i benigni  , ed  amorevoli 
Afcoltatori , che  hanno  le  orecchie, come  i Greci  dico- 
no , falatc  , e vaghe  d’  eflere  dilTetate  , e di  qualunque 
forra  d’erudizione  innaffiate  : e lodato  ne  fia  per  ulti- 
mo il  Sig.  A patifta Reggente, che  in  grazia  mia  fi  com- 
piace di  diffierire  la  foluzione  del  fuo  erudito  Problema  , 
per  dar  luogo  a quefte  mie  ciance . 

CHE  COSA  GIOVI  PIU  ALLO  STUDIO . O LA  PRIVATA 
DILIGENZA  O LA  CONFERENZA . 

DISCORSO  XXXXIV. 

ICE  VA  Di  fe  quel  buon  vecchio  di  Solone  , 
che  egli  invecchiava  Tempre  imparando . 
Tutta  la  vita  noftra  è uno  ftudio,  una  fcuo- 
la . Da  tutto  quel  che  fi  vede , da  tutto  quel- 
lo , che  s’ ode , s’ impara , meditando , ragio- 
nando , fcrivendo,  oflervando  , e da  per  tutto  notizie  , 
c cognizioni  raccogliendo . Sono  due  nazioni  di  perfone 
al  Mondo , alcuni  quieti , e pofati  j alcuni  fieri , e bril- 
lanti. I quieti, e pofati, che  abbiano  però  in  fe  alquan- 
to di  fuoco  , e di  vivacità  , proprj  fono  per  1'  oftinata 
fatica  , e affiduità  dello  ftudio  privato  , dal  quale  non 
fi  può  dire  quanto  l’uomo  ne  venga  erudito,  c fi  faccia 
un  fondo, c un  capitale  di  fapere  grandiffimo.  Poiché  il 
raccoglimento  dello  fpirito  nella  folitudine  , c il  penfa- 
Kk  i re. 
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re , c leggere  continuo  ne’  libri  maeftri  , e da  tutte  lej» 
forte  di  componitori  o Storici  , o Poeti  , o Oratori 
cogliere  il  più  bel  fiore  ; e a maniera  d’  ape  or  fopra_. 
quel'to,  or  fopra  quell’ altro  germoglio  pofandofi  , fuc- 
chiare  i più  nobili  fughi , e formarne  foavifiìmi  favi  ; fo* 
no  quelle  cofe  , che  tanno  1’  uomo  veramente  dotto  , e 
feienziato.  I fieri, e brillanti  all'incontro,  per  la  mobi- 
lità degli  fpiriti  , che  in  loro  feorrono  , non  amano 
troppo  di  fiflarfi  in  malinconica  cella, e le  intere  notti, 

0 gran  parte  di  effe  vegghiare  , facendoli  pallidi  , o* 
magri  fui  lungo  ftudìo  ; ma  in  quella  vece  godono  di 
ftare  in  compagnia  , ed  in  virtuoli  congreffi  , confabu- 
lando , e dalla  viva  voce  ora  di  quefto,  ora  di  quello, 
nuove  cofe  apprendendo.  Nè  fi  può  negare,  molto, an- 
zi alTaìlfimo  giovare  la  conferenza  agli  ftudj  ; poiché  il 
noftro ingegno  per  lo  troppo  ftudiare  folitariamente , fi 
rende  talora*  ottufo  , e confufo  , e da  tenebre  di  diffi- 
cultà , che  in  iftudìando  inforgono , inviluppato . Ora... 
r ingegno  dall’  erudita  converlazione  viene  ad  affilarli  , 
ad  iTluminarfi , a fchiarirfi , e ad  ifeiogliere  quei  dubbj, 

1 quali  a diftrigare  pejr  fje  medefimo  non  era  baftante. 
Alcuno  li  fente  gravida  la  mente  di  qualche  penliero 
che  perciò  anche  con  mifteriofa  fignificanza  da  noi 
fi’  addimanda  concetto  ; ma  non  ha  forze  tali  da  fe  , da 
trarlo  fuora  ; e così  talora  patifee  doglie  acutilfime  ; fi- 
nacchè  levatrice  fatta  , per  così  dire , la  conferenza.#  , 
a partorirlo  felicemente  l’aiuta.  Che  fe  in  niuna  parte 
di  fapere  è necelfaria  la  conferenza , ella  è nelle  materie 
di  Filofofia  , le  quali  fono  tutte  a dìfputazione  , e 
controverfia  foggette.  Quindi  i dialoghi  ne  nacquero", 
bellilfima  compolizione  , ed  acconcillima  a trattare  di 
cofe  difputabili  , rapprefentazione  di  piacevoli  infieme, 
e ferii  trattenimenti,  feguita  da  Platone,  che  di  tal  ge- 
nere n’  è il  Maeftro  ; ove  fi  vede  chiaramente  la  forma 
dell’ argumentare  degli  antichi  ,•  diverfa  dall’ Ari ftoteli- 
ca  , fillogiftica  ; poiché  dove  qui  l’ argomento  fi  mette 
tutto  in  moftra  , c fchierafi  davanti  aU’  avverfario  col- 
le 
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le  fue  prcfpofizìoni  , e colla  Tua  comeguenza  ; al  quale 
tofto  , con  concedere , o negare  , o palTare  , come  con- 
ceduto , o diftinguere,  cioè  in  alcun  fentimento  conce- 
dere , in  altro  negare  ; ripetendolo  , e ripaifandolo  , e 
fopra  fermandoviu , fi  rifponde  ; nel  dialogo , a palTo  a 
parto  procedendo  , è punto  per  punto  , molto  ufandofi 
- la  induzione  , o rarcumentazìone  per  vìa  dì  più  fimìlt 
efempi , fi  veniva  a far  dire  alTavverfario  ciò^  che  non 
avrebbe  voluto,  c così  prefo,  e inviluppato,  a metter- 
lo in  facco,  come  volgarmente  fi  dice.  Nè  poteva  , chi 
rifpondcva , ufcire  da’  lacciuoli  ‘del  domandante, con  va- 
gare , e difcorrere  , e diftinguere  ; ma  giuocoforza  egli 
era  1’  una  delle  due  cofe  fare  , cioè  gittarfi  al  sì  , o al 
nò.  Dopa  di  che  il  domandante  incaTzava  , e-ftrigneva 
Tempre  quel  più  , e dalle  cofe  concedute  giugneva  a rì- 
dortb  con  trarne  una  fubita  , ed  improvvifa  confeguen- 
za . Era  quefta  maniera  degli  antichi  confabulatoria  , e 
dialettica  , o dialogica  , una  maniera  forte  infidiofa  , e 
coperta  ; laddove  quella  d*Ariftotile  ,da*modemi  ufata^ 
è una  maniera  di  fchieramcnto  , c d’ affalto  , più  aper- 
ta, e a cui  fi  può  più  di  leggiero  fard  incontro.  Ma  fé 
uno  da  prima  con  privato  itudìo  non  ha  lungamente , e 
artlduamente  meditato  in  quelle  materie, non  può  veni- 
re mai  ben  fornito  al  cimento  della  difputazione  ; e ali 
volere  far  bella  prova  del  fuo  valore  nello  fteccato  , e 
nel  campo  , fa  di  meftieri  efTerfi  prima  ben  bene  efercir 
tato  all'  ombra  , e fattoli  in  folitudine  quello  apparec- 
chiamento , e fornimento  di  fapere  da  comparire  pofcìz 
nelle  conferenze . Le  quali  in  ottima  guifa  collai.ioni  an- 
cora furono  dette, come  quelle  fpirituali , compilate  da 
Caflìano,  il  maeftro  dell’ Afeetica  Teologìa; poiché  fic- 
come  quelle  forte  di  conviti , ne’ quali  ognuno  de’  con- 
vitati -mette  la'  Tua  quota  , o il  fuo  feotto  , in  Latino 
con  voce  Greca  Jjmbolam , Terenzio  : 

fymholam  dedit  , canavit , 

furono  appellate  collazioni  , poi  da  noi  volizioni  , dal 
conferire  , e contribuire  ognuno  per  la  Tua  parte  ; cosi 

quefte  , 
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3ucftc  j come  ft  è detto , erudite  conferenze  -,  vennero  a 
irfi  colUidoni  ; quafì  pafti  imbanditi  dalla  fapienza , do- 
ve ognuno  contribuifee  , e paga  colla  Aia  lingua  il  Tuo 
fcotto  ; e i Filofofici  ragionamenti  clTere  anomigliati 
con  leggiadra  metafora  a’ conviti-,  da  piìi  luoghi  del 
Maeftro  principale  de’ Dialoghi  fi  ricava.  Veramente-/ 
per  fapcre , 1’  antecedente  Audio  in  privato , non  folo  è 
utile  , ma  aflblutamente  neceflaiio  ; lo  Audio  in  confa- 
bulazione è utile  , c in  parte  ancora  neceflario , ed  in 
oltre  giocondo  ; laddove  il  ritirato  Audio , e lungamen- 
te continuato  può  fembrare  penofo.  ^ella  caligine  di 
triAezza*.che  ingombra  le  fronti  degli  Audiofi,  la  con- 
yerfazione  erudita  afperge  di  letizia , e rifehiara  ; e quel- 
la pefantezza  , e feurità  d’ umore  , alla  quale  fono  gli 
ftudianti  mafsimamentc  fottopoAi , il  ragionare  l’ alleg- 
gerifee,  e l’ illumina.  E perciocché  il  difeorrere,  come 
m proverbio  fi  dice, fa  difeorrere, e anco  una  parola  ti- 
fa l’altra;  maravigliofa  forza  poAìede  una  virtuofa  Af- 
femblea  per  rintracciare  nuove, e nuove  cofe,  alle  qua- 
li niuno  di  quegli , che  la  compongono , era  per  fe  rae- 
defimo  Aifficiente  a penfare  ; ma  tutti  infieme  il  potero- 
no . Gli  Arghi  di  cento  occhi  provveduti , i Briaréi , che 
cento  bracaa  [ oh  maraviglia  J ] fpandono  intorno , che 
altro, cari  Signori  miei,  vogliamo  dire^  che  fufiero , fe 
non  uomini  valorofi  , che  fi  fervivano  delle  altrui  forze 
per  crefcete,c  moltiplicare  le  proprie? Cosi  i dotti , che 
vengono  ne’  loro  congreAì  a partecipare  delle  altrui  qf- 
(erv  azioni e fatiche  ; vengono  ad  edere  Arghi , e Bria- 
rel  con  occhi , e con  mam  moltiplicate.  Diafi  gloria-, 
adunque  alle  Accademie  di  Lettere , nelle  quali  per  mol- 
to Audio  ferventi  , rii  Capere  , come  nel  tuoco  1’  oro  , 
s’ affina  ; e particolarmente  alla  noAra  Accademia  , che 
titolp^tiene  degli  ApatiAi , cioè  di  perfone,che  intorno 
a Dubbi  Letterari  propoAi  dicono  fpaffionatamentc-/ 
ciafeuno  il  parer  fuo;  laonde  fi  odono  fettimana  per  fet- 
timana  Problemi  curiofifsimi , in  quefta  , o in  quella^ 
guifa  ingegnofaraentcdifciolti,  E così , ognuno  di  quei , 
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che  recitano  (e  quanti  fieno  , c valenti , voi  pure  il  ve- 
dete)  la  fua  parte  mettendo  a quefta  colazione  erudita  ^ 
vengono  le  ftudiofe  genti  a fatollarfi  in  gran  copia  alle 
fpcle  degli  altrui  ingegni . Siamo  qui  fratelli  di  Lettere  , 
e religiolì  delle  Mufe,  fe  cofa.sì  ardita  di  dir  m’è  per- 
meifo  ; ciafcuno  ha  a cafa.  la  fua  cella  deftinata  alla-, 
virtuofa  meditazione  , alla  varia  lettura  , allo  ftudio , 
Quivi  in  filenzio  acquifta ed  ammaffa  notizie  : lavora 
componimenti  , per  pofcia  recargli  a comun  benefizio 
nell’  Accademica  congregazione  , nella  quale  può  cia- 
fcuno a fuo  talento  ^11'  -altrui  ragionare  trarre  profit- 
to ; e CIÒ , che  dirozzato  avea  con  iftudio  privato , tira- 
re nei  pubblico  a- pnCLtiento . Dannofi  mano  Luna  l’al- 
tra quelle  due  guife  d’ apprendere  , il  privato  ftudio , e 
la  conferenza.  Sarebbe  afciutta , magra , digiuna  la  con- 
ferenza , fe  dal  privato  Audio  impinguata,  ed  innaffiata 
non  fulTe  ; ed  il  privato  ftudio  inutile  fi  rimarrebbe  , e 
fepolto  , fe  dalla  conferenza  tratto  fuora  non  ne  venifii 
fe  , e fe  quei  nafcofi  femi  d'  interna  fiamma  , che  nelle 
menti  noAre  imprigionati  fi  Aanno,  non  faceffie  fcappa- 
re  in  tante  chiare  Icintille , come  da  felce  ferro,  la  per- 
cofsa  deir  altrui  voce . 


SE  CHI  Ama  ami  pia  per  motivo  del  merito 

DELLA  PERSONA  AMATA  O PER  INTERESSE 
PROPRIO. 

DISCORSO  XXXXV. 


lE  A niuno  amore  convenne  mai  il  titolo  di 
cieco , certamente  all’ amore, che  amor  pro- 
prio da  noi  s’ addomanda , e che  i Greci  con 
un  folo  vocabolo  pbilautia , ovvero  amore  di 
fe  medefimo  , appellarono  , e dal  dotto  Ora- 
tio  viene  chiamato 


Cffwx  amr  fai  f 
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quello  titolo , c quella  propicrà  di  cicco  quadra  per  l’ ap- 
punto , e giuftiffimamente  s’ adatta . Bene  il  ravvisò  per 
tale  il  gran  Platone  , il  quale  dicendo , che  ogni  cofa  , 
che  ama  , intorno  alla  cofa  amata  s'  abbaglia  , e s’  ac- 
cieca  , venne  a moftrare  ,<quanto  fievole , e abbacinato 
fia , anzi  fovcnte  del  tutta  cieco  quel  lume  di  naturale , 
e radicato  alletto,  col  quale-P  uomo  è folito  di  riguar- 
dare fe  ftelTo  , che  all’  ufanza  degli  amanti  nè  più  , nè 
meno,  non  il'corge  i difetti  , ma  gli  orpella,  e mafehe- 
ragli,e  le  laidure  gli  fono  bellezze, grazie  le  difgrazie, 
i vizj  virtuoli.  Gravilfima  di  quefto  amore  è la  lulinga, 
perniziofa  1’  attrattiva  , P accarezzamento  mortifero  ; e 
dal  vezzo, col  quale  ci  lega^c'c^'Vicania  continuo, ma- 
lagevolilfimamente  polTiamo , fenza  gran  forza  di  corag- 
gio , e di  fenno  , fcioglierci  , e liberarci  . Di  tutti 
amori  egli  è il  più  antico , perchè  nato , e crefeiuto  con 
efso  noi  , c tuttoché  antico , fempremai  è frefeo  , robu- 
fto , nuovo , vigorofo  ; e non  feguita  in  quefto  la  natura 
degli  altri  amori  ,che  o sfiorìfeono  coll’  età,o  col  cam- 
biarli delle  voglie , e de’  tempi  intepidifeono , e per  obblio, 
e per  lontananza  pafsano  , e s’ annientano  , o da  altri 
amori  più  nuovi  fi  tolgono , o da  contrarie,  o più  for- 
ti palTioni  s’atterrano  ; ma  dura,  e permane  in  noi  fif- 
famente,  compagno  indivifibile,  e teftimonio  eterno  di 
nollra  fiacchezza  . Quella  forra  d’dmoré  , d’amore  dico , 
di  noi  medefimi  , piacque  a i Poeti  , faggi  adombratori 
del  vero  , figurare  nel  lor  Narcifo  , giovane  perfonag- 
gio , e nell’amore  di  fe  medefimo  follemente  perduto , il 
quale,  dietro  all’ombra  del  fuo  volto  abbandonandoti, 
che  dal  mobile  fpecchio  di  pafseggiera  onda  rapprefen- 
tatagli , fieramente  di  fe , come  di  cofa  fulfiftente , e ve- 
ra , l’ avea  accefo  ; fpenfe  alla  fine  nella  fontana  le  fue 
malconfigliare  fiamme  , e un  fior  ne  divenne  titolato  , 
c fregiato  del  nome  fuo.  Quefta  favola  fotto  leggiadro, 
e trafparcnte  velo  ci  fa  vedere  la  mifera  condizione  di 
noi  mortali  , che  , fe  ragione  non  ci  provvede  , fiamò-' 
tutti  dolcemente  invaghiti  di  noi  medelimi  y anzi  in  fie- 
^ ' ra 
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ra  guìfa  innamorati  ; la  fonte  è la  fantafìa  , alla  quale 
ci  affacciamo  , fiamo  tanti  Narcifi , i quali  rinnovellan- 
do  in  noi  di  quell’  antico  1’  efempio,  guardiamo,  ficco- 
me  a lui  fimili  damo  nell’  opra  del  matto  amore  , non 
gli  damo  dinili  altresì  nella  riufcìta  infelice  ; perciocché 
non  vi  ha  maggiore  difordine  dell’  amor  proprio  , e il 
contemplarci  come  noi  facciamo , e il  parerci  belli  , a_. 
perdizione  noi  conduce,  e ci  annega.  Narcifo  poi  con- 
verfo  in  dorè  , ci  moftra  quel  che  è in  realtà  noftra  vi- 
ta , che  fcappa  fuori  a modo  che  fa  il  dorè  , il  quale-» 
appena  sbocciato  cade  , ed  è pedo  , per  ufare  la  efpri- 
mente  frafe  del  Tribolato  Giufto  della  Scrittura.  Che 
fe  dell’  amor  proprio  vogliam  cercare  1’  origine  veritie- 
ra, nella  bella, e frefca  età  del  Mondo  la  ritroveremo, 
quando  tutte  le  cofe  , per  così  dire  , ftavan  nell’  oro, 
e l’ innocenza  primiera,  e fchietta  le  facea  care,  e pre- 
ziofe.  Ma  la  vaghezza  malnata  d’ingrandire  , e d’ele- 
vare fe  ftefso  , una  velenofa  dilla  d’  amor  proprio  , dal 
maligno  nodro  Avverfario  con  micidiale  carezza  nel  cuo- 
re del  primo  Padre  attaccata,  fu  cagione,  che  quindi  in- 
fettatad  la  radice  , tutti  guadi  ne  venifsero  i rami  , 
da  quedo  maladetto  amor  proprio  magagnati  , dei  di- 
fcendenti  figliuoli.  E'  la  forgente  adunque  d’ogni  male 
e d’ ogni  maledizione  quedo  amor  proprio , ed  ogni  po- 
co , che  fi  mefcoli  anche  traile  più  belle,  e fode  virtù , 
le  diforma,  le  indebolifce,  e le  macchia.  Ogni  cupidi? 
tà  , ogni  maltalento,  ogni  affetto  difmifurato,  ogni  rea 
dilettazione  a quello  amore,  come  a principio  fuo  fi  ri-; 
duce, ed  in  quello, come  albero  in  fua  femenza,è  con-’ 
tenuta.  La  voglia  derminata  di  pofsedere , che  altro  è 
che  amor  proprio  in  ordine  all’avere,  e alle  ricchezze* 
per  idare  in  virtù  di  quelle  nel  Mondo  più  agiato  , o' 
per  efserne  , come  pofscditore  di  cofa  appetita  in'  vane»* 
da  molti , e dallo  dolido  volgo  ammirata , fovra  gli  al^ 
tri  beato, e felice  riputato?  Amor  proprio  è l’ambizio- 
ne , ovvero  dello  folle  , e ventofo  di  gloria , di  dignità , 
di  grandezze,  E nell’ amor  proprio  finalmente  è fondato 
• i . LI  r amo» 
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r amore  de’  piaceri  , e il  feguitarc  le  bafse  voglie,/  , 
ed  inclinazioni . Laonde  folenne  ipocrita  può  dirli  ognu- 
no , che  ama  , quando  per  ogni  verl’o , e con  ogni  mac- 
china , e a forza  d’  umiltà  , di  lagrime  , e di  lofpiri  li 
briga  , e s’  ingegna  di  far  credere  all’  amata  , che  di- 
menticato il  fuo  cuore  d’abitare  in  lui  ,è  volato  in  pet- 
to ad  efsa  , e quivi  pofta  ha  la  fua  cara  ftanza  , il  fuo 
favorito  albergo , la  fua  diletta  magione . che  non  altro 
defidera , e con  tutti  i voti  brama  , che  la  felicità  della 
perfona  , eh’  egli  ama  , e che  per  lei  ogni  periglio  , ^ 
quallisia  dura , ed  afpra  cofa  volentieri  fofferrebbe  : fprez- 
•xerebbe  fua  vita  propria  : in  fomma  dice,  e s’  affatica,, 
in  perfuaderle  , che  le  vuol  bene  , quando  il  mifero  in 
fatti  non  vuol  bene  ad  altri , che  a fe  ftefso , e per  pro- 
cacciare a fe  contentamento  , e piacere  , cerca  a tutto 
fuo  potere  d’afsoggettare  ,c  ridurre  in  una  totale  fchia- 
vitudinc , e ferviti!  il  corpo  , e 1’  animo  dell’  amata  per- 
fona ; come  convive,  ed  altrettanto  probabili  ragioni  lì 
moftra  da  Platone  nel  Fedro. Opra  ogni  arte  l’amante, 
cd  impiega  tutto  lo  fpirito  per  allontanare  tutti  gli  aman- 
ti , ed  amici  dalla  perfona , nella  quale  egli  è innamorato , 
talché  per  quanto  è in  lui  ,d’ ogni  aiuto, e d’ogni  fofte- 
nimento  la  fpoglia  ; onde  a lui  folo  ricorra , e nelle  fuc 
braccia  li  rimetta . Non  ama , eh’  ella  fia  di  grandi  talenti 
adornata,  nè  ricca  di  molto  fpirito,  il  quale  per  ogni  ver- 
fo  le  toglie,  perchè  fi  riconofea  a lui  inferiore, e gli  lia 
Tempre  umiliata  , c fchiava . Non  la  vuole  de’  beni  di 
fortuna  molto  corredata  , acciocché  egli  col  fovvenirla, 
la  faccia  interamente  fua,  e come  a fe  venduta,  qual  fua 
polfefsione , la  tenga . Che  più  ? Sofpira  di  toglierle  ciò 
che  ha  di  più  caro  , di  più  delicato  , e di  più  preziofo , 
cioè  la  bella  oneftà , e per  tal  fatto  renderla  di  gentile, 
C vaga  nell’  animo,  una  Tozza,  una  vile,  ed  abbomine- 
vole  creatura . 

'Torva  leana  luptm  fequitur , lupus  ipfe  capellain , 

Florentem  cj/tifum  fequitur  lafciva  captila^ 

^ Te  Corjdo»  ^ o AUxi , ■ 
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11  fcguitare  , che  fa  un  amante  I’  amato  oggetto  (d;cc 
con  lentimento  Filofofico  , nafcofo  nella  fcorza  di  pafto- 
rale  fimilitudine, alludendo  al  Difcorfo  Platonico  Covra 
efpofto,  il  gran  Vergilio)  è giufto  il  fcguitare  , che  fa 
una  fiera  felvaggia  la  manfueta  , cagionatd  non  da  amo- 
re, che  porri  a quella  , ma  da  difio  di  divorarla,  da  in- 
gorda voglia  di  pafcerfi  delle  fue  carni . Quindi  imman- 
tinente Coggiugne  con  un  notabile  epifonema,e  con  fen- 
tenza  , che  ngilla  P ofTervazione  : 

trabit  fua  quemque  fvolaptas  : 

— ognuno 

Seco  trae  il  fuo  piacer  ; 

come  nella  nobìlìfiima  Ecloga  amorofa  , polla  nelle  Rime 
fcelte  da  Lodovico  Dolce, mifeGio:  Francefco  Fabri.  Non' 
il  piacere  altrui  , ma  il  fuo  tragge  P amante  ; adunque' 
non  Pamor  d’altri , ma  il  proprio.  Sarebbe  un  fare  un 
gran  torto  alla  natura  , come  avverte  Cicerone  nel  Li- 
bretto d’  oro  Deir  Amici'Zjia , fe  l’amicizia  non  fi  mifu-  ' 
rafie  da  altro  , che  dall’  utilità  , e in  confeguenza  dal- 
P amor  proprio  , e non  vi  avefie  di  quelle  amicizie  fon- 
date Culla  onertà  ,le  quali  dell’ altre  fono  più  legittime, 
più  vere  , e più  falde.  Così  male  ftaremmo  , le  non  fi 
potefse  dare  amore  nobile  , gencrofo  , giufto  , ed  one- 
flo , conciliato  dal  merito  dell’  amata  , il  quale  quanto 
più  raro,  tanto  è più  caro, e pregiato.  Ma  conlideran- 
do,come  fono  fatti  comunemente  gli  uomini , e al  gua- 
ito Mondo  riguardando , egli  è poco  , e deboi  moti- 
vo , ovvero  fìmulato  pretefto  ad  amare  , il  me- 
rito dell’  amata  ; ma  ciò , che  dà  im- 
pulfo  ,e  fomento  al  volgare 

amore  fi  è P amor  prò-  < 

prio , amando 

tutti  gli  t 

uomini  lormede-  , ■ t 

fimi , e P altre  cofe  in  ri- 
guardo, e per  con- 
to loro. 
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E Noi  veramente  vedeffimo  le  cofe, quali  el- 
le fono  , nè  folTimo  da  quefte  tenebre  di 
quaggiù  , e da  quella  caligine  circondati  , 
luogo  non  vi  farebbe  a una  tal  Quiftione-»  ; 
poiché  elTendo  Iddio  amabiliiTimo  fopra  tut- 
te le  cofe  , anzi  1’  Amabilità  medefima,  e tutto  l’Ama-  * 
bile,  e ’l  Sopramabile  , e l’Amore  fteffo  increato  , paz- 
zo farebbe  chi  feriamenre  il  meditaffe,  e’I  contemplaf- 
fe,che  a una  tanta  luce  rapito  non  lì  volgefse,e  in  lui 
tutto  innamorato  non  s’ intcrnafse  , foavemente  alTorto 
in  quel  pelago  fenza  mifura  d’  una  Bellezza  trafcenden- 
te  tutte  r altre  bellezze,  e per  cui  tutto  ciò,  che  bello  è, 
fullìle,cdè  più  ,o  meno  bello, fecondo  che  di  quel  pri- 
mo, e fovrano  Bello,  che  per  tutto  l’univerfo  penetra  , 
erifplendt  , più,  e meno  participa.  Ma  perciocché  invol- 
ti da  quefte  carni  , che  ciechi  ne  fanno  , ed  ottuli  alla.  • 
fpiritual  luce  ricevere  , non  fappiamo  troppo  dal  batto 
all’alto  ritrarci  : e fenza  il  foftegno  di  quefte  cofe  ma- 
teriali , patifcc  vertigini  il  noftro  fpirito,e  a quell’ abif- 
fo di  lume  interminabile,  aombra,  e trangofcia;  aderi- 
fce  primieramente  più  volentieri  a alcuna  corporale  bel- 
lezza , come  quella  , che  più  i fenii  percuote  , e com- 
muove la  fantalia  ; c in  quella  fola,  che  le  piacque  a_. 
principio,  l’anima  fcmplicetta  s’innamora, e refta  pre- 
fa ; quali  pur  volendo  rintracciarne  da  etta  quella  del- 
r animo  , quanto  più  invifibile  , ed  afcofa  , tanto  più 
amabile,  c bella.  Da  quefta  fola  piaciuta  bellezza,  co- 
mincia l’anima  a confiderare  l’ altre  bellezze  pur  corpo- 
rali , che  in  quefto  e in  quel  fùggetto  rifplendono  ; e 
comecché  elle  fono  forelle  , e del  gran  Padre  de’  lumi 
figliuole  , in  tutte  ravvila  un  non  lo  che  di  comune  , e 
di  generale , del  quale  participa  ciafeheduna  ; e così  l’ ani- 
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ma  fatta  piti  fpedita , e più  fciolta  al  bello  univerfale  , 
c air  idea , e all’  efempio  del  bello  fi  folleva  ; poi  fem- 
pre  più  deftra  full’  ale  un  altro  più  fiottile  , e più  deli- 
cato bello  confiderà,  che  nelle  maniere,  e ne’  coftumi, 
e ne’  modi  di  fare  fi  feorge , i quali , quando  fono  mifiu- 
rati , ed  acconci , dilettano  1’  occhio  dell’  anima,  quan- 
do difordinati , c fconci , lo  noiano.  Quindi  alle  feienze 
fa  pafsaggio,  nelle  quali  ravvifa  un  bello  folo  noto  a chi 
lo  prova,  e la  bellezza  di  quelle  vagheggiando  gufia_., 
e di  elTa,  cibo  nobile  dell’  anima,  maravigliofamcnte  fi 
pafee  i finché  per  quefti  gradi , e ordini  falendo  , 1’  ani- 
ma giugne  alla  vifta  mifteriofa  di  quel  Bello, che  non  è 
da  carni  velato,  non  da  fangui  imbrattato,  né  da  tutte 
quelle  mortali  bazzicature  olcurato  ; ma  limpido  , puro  j 
fchictto  j Bello  fopra  ogni  bello  ; per  cui  tutte  altre^ 
bellezze, che  in  prima  erano  così  faporite,e  gioconde, 
difiaporite , ed  ingioconde  riefeono  ; e ai  cui  folo  amo- 
re , come  unico , lolo  ,e  vero  bene  , s’  attacca  1’  anima  , 
c fortemente  s’ unifee , avendo  ritrovato  ciò  , che  con  tan- 
to affanno  , e con  tanto  fiudio  bramava  ; onde  riefee./ 
amica  , e cara  a Dio  , che  é la  nofira  perfezione  , e la 
noftra  felicità . Tutto  quello  è dell’  amatoria  Teologia 
di  Diotima,  fulia  quale  fi  fonda  l’Arte  amatoria  di  So- 
crate ; di  cui  Malumo  Filofofo  di  Tiro  difeorre  in  più- 
Ragionamenti  con  leggiadri Ifima  fubblimità  ; e nella-.- 
quale  egli  , che  fe  niente  fapere  affermava  , fi  profeffa- 
va  erudito  , e la  quale  acquiftò  a lui  nome  di  tempera-. 
tiffimo,e  di  faviffimo:  nome  datogli  da  tutta  I’  antichi- 
tà ad  una  voce  , c tra’  noftri  fra  gli  altri  da  S.  Ifidoro 
di  Damiata  , in  una  delle  fue  dottiflime  , e galantiflìme. 
Epiftole  morali  , e fcritturali  tradotte  dal  Greco  in  La- 
tino da  Andrea  Scotto  d’ Anverfa  , della  maifempre  glo- 
riofa,  e per  tutto  il  Mondo  per  l’educazione  della  gio-_ 
ventù  nella  pietà , c nelle  lettere  celebratiffima  Compa-' 
gnia  di  Giesù  ; checché  fi  dica  con  fingolar  franchezza  ua> 
moderno,  da  cui  nelle  vite, eh’ ei  fa, pare  a me,de’So- 
fifti , de’  quali  però  non  era  Socrate,  lo  chiama  Ohfcant 
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Ubidinis  magifirum  . Or  via  , dopo  Iddio  , le  creatura-» 
tutte,  come  quelle, che  del  fuo  bello  participano, ama- 
bili fono  , e più  quelle  , che  più  ne  participano  , e di 
lagione , e di  fenno  dotate  fono , 

Che  fon  fiala  al  F attor , cbt  ben  P eftima  ; 
ma  dall’  altro  canto  elfe  fanno  meno  amare  Dio,  e pof- 
fono  anco  in  vece  di  falita  fervire  d’inciampo, e di  rui- 
ra  ; laonde  ottimamente  notò  Platone,  Amore  cfsere  un 
nome  equivoco  , mezzano  , e indifferente  ; bene  ufato, 
buono  : male,  malo;  e lo  ripofe  nel  mezzo  degl’  Iddii , 
e degli  uomini  , nel  genere  cioè  de’  Demonj , o de’  Ge- 
ni! . Ma  tutto  il  bene  , o il  male  fa  la  buona  , o la  rea 
ordinazione  , colla  quale  s’ama.  L’eterna  Verità  otti-' 
inamente  ce  1’  infegnò  , comandandoci  , che  dovellìmo  • 
avanti  a tutte  le  cofe  amare  Iddio  di  tutto  cuore  , ^ 
•coir anima  tutta,  c con  tutto  lo  fpirito  , e apprefso,  il  • 
proflimo  come  noi  fleflì . £ in  quefte  due  dilezioni  af- 
fermò tutta  la  fua  Legge  confiftere  : Legge  belli ffima  , 
ed  ottima,  poiché  Legge  d’ Amore.  Quw  Savio  d’Are-' 
ne  nella  fua  da  fe  modellata  Repubblica  mefsc  innanzi , 
cred’  io  , come  per  gioco,  le  mogli  comuni , e i matri- 
moni, per  così  dire,  a combutto  ; volendo  fotto  quello 
pofticcio  tirano  ordinamento  darci  ad  intendere  la  necef- 
lità  , che  ci  è della  generale  dilezione  ; poiché  [ dice-/ 
egli  fui  principio  del  Timeo, ricapitolando  le  cofe  prin- 
cipali della  fua  Repubblica]  aveva  per  quella  via  mac- 
chinato di  far  sì , che  tutti  come  parenti  fi  teneflero  , e 
gli  eguali  d’età  come  fratelli  li  riconofeeffero  , i mag- 
giori come  padri  fi  riguardalfero , i minori  come  figliuoli . 
11  che  s’ accorda  con  quello  , che  S.  Paolo  fcrilie  nella 
Prima  a Timoteo  : Il  più  'vecchio  di  te  no»  riprendere  , 
ma  ammonifiilo  , e pregalo  come  padre  , i giovani  cornea 
fratelli  , le  vecchie  come  madri  , le  giovani  come  Jìroc- 
chic  , t»  tutta  caftttà  , ed  innocenz.a.  Quindi  egli  , frati 
cariflimi  chiama  tutti  quegli , a’  quali  fcrive  ; 

- ToS  yitf  imi  y*\tt  {rfiti.  — — 

JPotebè  di  lui  Jìam  germe . . , . . 
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( cioè  d’ Iddio  , comun  noftro  Padre  , che  ftà  ne’ Cieli, 
e alle  cofe  noftre  provvede  ) dirò  col  Poeta  Arato  , di 
cui  a quefto  propofito  confacrò  il  fopraddettò  mezzo 
verfo  S.  Paolo  nelle  Tue  fubblimiflìme  Epiftolc.  E que- 
•fto  nome  di  frati  ,nome  dolciflìino,beHi(rimo,amabilif- 
fimo  , quantunque  talora  dallo  fciocco  infano  volgo  irv- 
confideratamente  ftraziato,è  riniafo  aiReligiofi  noftri, 
i quali  ridotti  in  piccole  comunità  con  fanti  Inftituti  da 
SantilTimi  loro  Capi  fondate , fono  come  tanti  Crifeiani 
Filofofi  della  Criltiana  dilezione;  di  cui  il  Fondatore,  e 
Maeftro  fi  dichiara  d’  eflere  mite  ,e  umile  di  cuore, e la 
fua  Legge  fpira  tutta  lenità , dolcezza  , manfuetudine;  la« 
onde  dice,eirerne  il  giogo  foave,e’l  pefo  leggiero , co- 
me appunto  è quello  dell' amore,  e della  carità  , che  ogni 
.cofa  in  pace  porta  ,nè  cerca  le  cofe  proprie,  ma  al  ben 
del  prolfimo  veglia, e quegli  effetti  ammirabili  adopra, 
che  ne  i gran  Santi , coltivatori  di  effa , veggiamo  adope^ 
rare.  Se  liavefTe  adunque  ad  andar  per  ordine,  dopo  Id- 
dio meriterebbero  il  primo  amore  quegli  Spiriti  eletti  , 
che  piò  a lui  fon  vicini  ; comecché  più  dappreflb  bevono 
della  fua  luce  ; e inondati  fono  da  quello  immenfo  Ma- 
re di  bellezza.  Ma  l’animo  nofiro,che  tanto  alto,  fen- 
za  buona  , e vobufia  gdida  non  fale , nel  corporeo , e nel 
materiale  fi  ferma,  e traile  creature  più  nobili  certamen- 
techè  appaiono  i corpi  luminofi  del  Sole  , c delle  SteU 
le , onde  abbagliati  gli  antichi  Idolatri  , del  Sole  fe  ne 
fecero  un  Dio  , c appunto  Hel  gli  Ebrei  chiamano  Id- 
dio , Helios  quindi  il  Sole  i Greci  derivano  , quafi  egli 
folo  fia  Iddio . E 1*  altre  Stelle  , fuochi  indeficienti  del 
Cielo  traflfero  fimilmente  in  ammirazione  , e ìn  adora- 
zione  le  genti  ; le  quali  la  via  ftoltamente  mutarono  in 
termine , e fi  fmarrirono  a mezzo  ; quando  il  Ciclo  non 
ci  dee  fervir  d’ altro , che  di  grado  a falirea  Iddio  ; onde 
il  noftro  Poeta  Teologo  in  quei  Verfi , che  quantunque 
cento  volte  fi  ridiceflero  , altrettante  fempre  più  piacc^ 
rebbero , tanto  fon  vaghi , tanto  fon  forti  : 

Chiamavi  il  Cielo  , e 'ntorno  vi  fi  gira  . • 
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Mojlrando'vi  le  fue  bellez,%e  eterne  , 

E r occhio  niojlro  pur  a terra  mira. 

Gli  Orfici  non  aveano  piti  fplendido  paragone  della  Di> 
vinità,  che  il  Sole;  e nella  Scrittura  Santa  fi  dice,  che 
Iddio  pofe  nel  Sole  il  fuo  padiglione , c che , come  fpo- 
fo  da  nuzial  camera  , quindi  fen’  efce  , e come  Gigante 
a gran  pafii  mifura  il  Cielo  da  un  capo  all’  altro . Ch’  egli 
abita  ne’  Cieli  , fi  dice  , giullo  come  da  Omero  è chia- 
mato >1  fuo  Giove  tra  gli  altri  titoli  di  grandezza  : *1- 
bipi  ralar  : /’  Etra  abitante  , Ma  l’uomo, cui  a fomiglian- 
za  fua  fece  Iddio  , che  nell’  anima  fua  improntata  por- 
ta r immagine  dell’ Altiflimo,  è degno  foggetto  , come 
s’  è veduto  , della  dilezione  , e quando  in  e(To  traluca_* 
bontà  , e fenno  , d’  amore  ancora  , e d'  alTezione  capa- 
ce; purché  dimenticare  non  faccia  di  quell’ amore, che, 
come  bellifsimo  parto  del  noftro  cuore,  illibato  fi  deb- 
bo , e unicamente  a chi  ci  fece . 


QPAL  SIA  PIU  COMODA  STAGIONE  PEL  VIVERE 
UMANO.  LA  STATE  O L’INVERNO, 
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^NA  Bizzarra  Medaglia  di  Comodo  Impera- 
' dorè  , fe  io  non  erro  , fi  ritrova  fra  i tefori 
delle  Romane  antichità  , nel  cui  rovefcio 
fono  intagliate  le  quattro  Stagioni  dell’  An- 
no col  motto  in  alcune  Latino  , in  altre-r- 
Greco:  xeu^eì , ovvero  Felicia  tempora;  quali  vo- 

leffe  dire  l’ ingegnofa  adulazione  : Non  vi  ha  Stagione^ 
per  incomoda , e fvantaggiofa  , o affannofa  , od  afpra , 
ch’ella  fia  ,chc  il  Principe  nofiro  non  renda  e comoda, 
c utile  , e piacente , e gentile.  Così  egli. adegua  tutti-» 
le  difnguaglianze  dell’  Anno , e lo  fa  elTere , per  dir  co- 
sì , a’  luoi  fudditi  una  perpetua  Primavera.  L’  ingegno 
umano  , qual  Sovrano  Principe  nella  rocca  del  cuori.» 
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legnante,  per  mandare  ad  effetto  i fuoi  vafti,  e glorio» 
fi  difegni  , nè  rigore  d’ Inverno  fpa venta  , nè  fuoco  di 
State  arretra , eli’  egli  non  fappia  vincere  il  tutto  , tro- 
vando per  difenderli  dall’  uno  , e dall'  altro  fchermì  , e 
ripari . Al  inedelìmo  ogni  tempo  è felice  , comoda  ogni; 
Stagione  : nelle  nevi  non  fi  raffredda  , ne  i calori  non 
s’ iiifiacchifcc  : femprc  vivace  , Tempre  vegeto.»  Tempre 
forte  , c nelle  fue  invenzioni  agile  Tempre  , e maravi- 
gliofo.  Il  marinaro, e l’ agricoltore, e ’l  foldato,  quan-* 
tunque  il  Verno  fembri  alle  loro  profclfioni  Stagione^ 
contraria  , pure  non  perdono  tempo  , quegli  nell’  alle? 
Aire  le  navi,  l’altro  nel  lavorare  per  laorullicana  fami» 
glia,  e quefU  nel  prefidio  fvernancio  fa  le  fue  raifegnev 
e le  molire  degli  efercizzi.  In  fomma  il  Verno  aitutti 
quelli  è Stagione  di  fcuola,e  d’apparecchio,  nella  qua- 
le con  una  non  pigra  quiete  , e con  un  ripofo  follecito 
alla  State  , cioè  alla  Stagione  de’  loro  veri  travagli  6 
preparano.  Anzi  nè  pur  talvolta  quefta  alpcttaPo  ^ ma 
lignoreggiando  la  Stagione  più  afpra  , nè. curando  del- 
r inclemenza  del 'Cielo, e vincendo  coll’ animo  le  raala- 

f;evoIezze  della  natura  , fi  fanno  a quella. per  forza  far 
uogo.  Ma  fienfì  pure  nel  fitto  Verno  chiuG  i mari  » 
impraticabili  le  campagne , purché  all’  opre  d’ ingegno  j 
alle  civili  converfazioni , e congrefli.»  ed  agliiftudj , eJ 
alle  Mufe  lunghe. fomminiftri  il  Àeddo, tempo,  le  veglie, 
dalle.quali  viene  al  vivere  umano  comodo  , e’profiVo.i 
e ornamento,  e giocondità  inefiimabile.  Un  Santo  Fa? 
dre  Greco , che  è lo  fteflb , che  dire  eloquente , con  bel» 
la  maniera  riflette,  effere  i fiori,  e i bei  germogli  della 
Primavera  : le  granite  fpighe  proprie  defia  State  : dcl- 
r Autunno  1’  uve  mature  : c frutti  elfere  finalmente  deU 
r Inverno  i componimenti  ; i quali 'perciò  t Latini  con 
acconcio  vocabolo  chiamarono  Lutubrationes ^come  pro« 
dotti  là  nelle  lunghifsime  notti  al  lume  di  pìccole  faci 
notturne . £ volendo  un  antico  motteggiare  le  Orazioni 
di  Demoflene  cortie  affaticate , e con  troppo  fquifito , e 
ricercato  ripulimeoto  lavorate  ^ difle  « eh’  elle  lentivano 
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di  luccrn».  Tempo  adunque  amico  alle  Mufc , confacra- 
to  agli  ftudj  fi  è r Inverno.  Gli  ertivi  calori  rilalTando 
i corpi , e colla  foverchia  trafpirazione  fciogliendoli , in- 
fievolifcono  , non  fo  come , anche  l’ ingegno  , e danno 
laflezza  all’  anima  , la  quale  in  quel  tempo  non  è così 
pronta  , nè  così  abile  alle  faticofe  funzioni  di  nortra^ 
mente.  Quindi  è che  da  Libanio  gran  Maertro  di  Ret- 
torica  in  una  delle  fue  Pillole,  non  per  anco  rtampate, 
che  fi  confervano  nella  Medicea  preziofa  Libreria  di  Ma- 
nuferitti  , le  vacanze  , folite  darli  a i Lettori  nel  caldo 
tempo , fono  appellate  elegantemente  Im  legge  della  State. 

. ' . /Eftate  fueri  fi  valent  fatti  difeunt  , i 

dice  il'  notiliQmo  Scazzonte  dell’  Epigrammatirta  Latino  ; 
e noi  come  in  proverbio  collumiamo  di  dire , la  States 
l’uomo  non  far  poco  a (tarfano.  Scomodifiima  adunque 
Stagione  è la  Sute  , come  contraria  alle  fiitiche  parti- 
colarmente d’ ingegno  : e comodiflima  per  quello  mede- 
fimo  è l’ Invernata.  Laonde  io  ^ che  feguace  fono  delle 
Mufe  ‘ e tra  gli  ftudiofi  ,e  delie  lettere  amanti  m’anno- 
vero , noiv  polfo  non  preferire  quella  a quella  : confi- 
ftendo  nelle  bilonc  lettere,  e ne’ buoni  ftudj , e ne’  buo- 
ni difeorfi  tutto'  ciò , che  di  civile , di  bello , e d’  umano 
fi  ravvifa  nel  mondo  ; e quelli  , come  s’  è detto  , nel 
Verno  fi’partotifcoho , e nel  Verno  fi.  raffinano . Che  fe 
la  State  pare. tempo  propio  per  le' pubbliche  recitazio- 
ni’, .quello  èvchc  allora  non  è tempo  di  comporre,  ma 
dì  dar  fuori  il  comporto.  Il  Verno, cortipandoci  il  fred- 
do.le  membra  , e unendo,  e. riconcentrando  il  caldo,  e 
gli  fpiriti  , ci  fa  più  robufti  , e per  confeguentc  non  ci 
fa  tanto  noiarci,e  rifentirci’ della  fatica  ,c  con  più  age- 
volezza , e comodità  la  vita  alle  fatiche  nata  trapalila- 
' mo  ; laddove  la  State  co’  fuoi  ardori  ci  fa  fembrare  fi- 
no la  quiete  cediofa  ,'  pieno  di  travaglio  , e di  fudore..» 
.il  ripofo.  Nè  folamente  per  gli  affari  più  ferii, e per  le 
ftudiofe  faccende  è comodo  il  Verno, ed  abilitfimo;  ma 
per  le  geniali  ancora . Poiché  allora  le  cene  infieme  co* 
piacevoli  ragionamenti , faporofo  condimento  delle  me< 

' dc- 
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dcfìme , lino  alla  notte  avanzata  fi  fiendono  ,il  che  non  fi 
può  fare  nelle  corte  cfti ve  notti  fenzadifaftro,e  fconcio, 
Dijfohìe  frigus  Ugna  fuper  foco  • 

Large  repontns , (stc, 

dlffe  il  lieto  Ipirito  del  Venufino  , c il  traflc  dal  gran 
Lirico  Alceo  : 

7*t  ftiV  TfMf 

nùp  . ir  Ji  Aiprdt  »i  r»f  ÀfiiJlU/t  , > 

Miaì;^».  

Jltterra  il  Verno  fu  mettemìo  fuoco  , 

£ dolce  >DÌ»  fcHCCAt  rifpgrmio  mefei  ; 
che  ben  fapeva  quanto  un  buon  fuoco  con  finìflimi  vini 
apprefso,  porga  alle  affaticate  menti  rifioro  , e quantd 
rallegri , e inviti  all'  amichevole  ragionare  , e in  bella  ^ 
e dolce  tempera  ftringa  gli  animi  m gioconda  amicizia . 
E quefto  medefiroo  fuoco  fempre  accefo  pure  bramava 
unicamente  il  terfo , e leggiadro  Tibullo , come  necefiaria 
appartenenza, d’ un  vivere  comodo, fei opera to,c  gaio; 
Di*vitias  alitis  fulvo  Jibi  congerat  auro , 

Et  teneat  culti  iugera  magna  foli . *,■  E apprefib  : 
Me  tuta  paupertas  vit*  traducat  inerti 
Dum  meus  ajjpduo  lueeat  igne  focus . 

£ il  faceti fsi mo  Bemi  infpirato  dal  medefimo  Genio, in- 
fieme  col  piacere  del  frefeo  della  State  , pafiato  da  lui 
^ciuttamente,  deferive  l'altro  mirabilmente  dello  ftare 
'"  al  fuoco  il  Verno  ; e moftrò  con  qnefto,  di  più  averlo  caro: 
A chi  piace  r onorala  rova  ^piaccia.  -- 

lo  tengo  UH  bene  grande  in  quefto  mondo  , 

Lo  ilare  in  compagnia  , che  fodisf accia. 

Il  Verno  al  fuoco  in  un  bel  cerchio  tondo 
A dire  ognun  la  fua , la  State  al  frefeo  : 

Quefto  piacer  non  ha  nè  fin  ^ nè  fondo.  - 
Ma  ora  quei.macftofi  , e 'nobilmente  anche  intagliati 
cammini , che  per  le  fale  dei  Palagi , e delle  Ville  vede- 
anfi , e nelle  camere  ancora  comodi , c fpefii  ( colpa  del 
moderno  lulTo  d’  ogni  buona  cofa  difiruggitore  ) tolti 
fpeiTo  fi  veggiono  , i quali  etano  dell'  antica  civile  fen> 
plidtà  gemali  cònìervatori . 3£ 
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SK-  LO  sfablÒ  DELLE  LINGUE  POSSA  PREGIUDICARE 

A qjjello  delle  scienze. 

- ■ D l C ORSO,  XXXXrilI. 

“ , 1 •  *  * * > ^ 

Ba'^  Troppo  pivi  capace  T umaBO  ingegno  di  quel- 
y lo , che  fel  facciano  alcuni , i quali  fi  moftra- 
3 no , fe  non  di  piccolo , e riftretco  cuore , non 
k . cosi  almeno  conofcenti  di  quella  grandezza , 

* e vaftità,e  quali  immenfità,  che.Iddio  libe- 
ra li  fli  ma  mente  al  medelimo!  ingegno  largì  , edonò.  I 
fuoì  confini  fono  gli  ftefii , che  del  Mondo  , e quefta  sì 
bella  , così  adorna  , e così  bene  rfella  fua  moltiplicità 
femplice  , e nella  fua  difcordia  concorde,  mirabile  uni- 
yerficà  di  cofe  , tutta  dall’  animo  noftro  è abbracciata , 
c comprefa . Nè  ftimarc  mica  fi  debbe  cfagcrazione  ,•  o 
j3oeticc)^ ingrandimento. quello  d’  Orazio  , quando  chia- 
mò il  gran  Pittagorico  Archita  diiTàranto  mifuratore-^ 
del  Marc',  e della  Terra  , e dell’arena,  eh* è fenza  nu- 
mero , numeratore  ; poiché  il  felice  ardimentó'di  quel- 
la divina  parte  , che  in  noi  riferriamo  , a tanto  è giun- 
ta. Ha  in  piano  rapprefentate  le  sfere  celefti,e  i movi- 
menti di  corpi  lontani  , e fterminatiffimi  colla  ragione 
delP  oinbre  difegnati  fulla  terrà  , feompartiti  nell’ ore, 
«>in  pochi  palnii  rift  retti  che 'quello,  forfè  volle  accea* 
nare  Virgilio. nel  famofo  àndovinello  : . ’ . 

^ Die  quihus  in  tetris  ; & eris  .mihi  magnus  Apollo  , 
■Tres  pateat  cieli  fpatium  non  ampli  a s ulnas  ì 
Sicché  per  ragione  dell’  ingegno  , egli  è terreno  tanto 
fertile,- e fruttifero  , che  fe  ben  fi  coltiva  , e addentro, 
per  così,  dire  , fi -folca  , egli  puote  rendere  incompara- 
brlmenté  più  , di.  quel  che  altri  a prima  vifta  giudiche- 
rebbe. Quanto  poi  fpétta  alle  materie  da  faperfi  , elle 
fono  talmente  fra  loro  congegnate  , c collegate  , che^ 
malamente  P una  dall’  altra  può  diftaccarfi  fenza  feon;* 
certo . Onde . chi  una  ne  prende  , bifogna  , che  ancho 

Valere 
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r altre  fi  tragga  dietro.  Vitruvio  , che  T Architettura  , 
da’  Greci  Maellri  apprcfa  , a’  fuoi  Romani  con  immor- 
tale gloria  traportò  , per  fare  un  Architetto  compito  , 
vuole,  che  tutte  le  Scienze  abbia  alTaporate;  nè  diverfo 
è il  fentimento  , e la  maniera  di  Quintiliano  formante 
r Oratore  , il  quale  pretende  , eh’  ci  (la  di  tutte  le  fa- 
coltà più  nobili  , fenza  indietro  niuna  lafciarne  , arma- 
to, e corredato.  Nè  vi  fembri,dice  egIi,cofa  imponi- 
bile , che  un  folo  uomo  tante  cofe  , e sì  varie  appren- 
der pofTa  , e quelle  in  non  lunghilTìmo  tempo  ; quando 
fi  vede  per  efperienza  tuttodì  addivenire  , che  un  Muli- 
co  per  efempio  , il  quale  inlieme  canti  , c fuoni  , nello 
llelfó  tempo  abbia  la  mente , e l' occhio , e la  mano , e 
talvolta  ancora  il  piede  occupato  nel  leggere  le  parole, 
-e  le  note  , tanto  dei  canto  , quanto  del  fuono  : nella^ 
battuta , e nel  tempo  , nell'  intonare , nel  cantare , nel- 
r accompagnarli.  Tutte  quelle  cole  opera  egli  ad  ua« 
tempo  con  franca  difinvoltura  , e non  folo  con  agevo- 
lezza , e facilità  , ma  con  garbo  ancora  , e con  duetto 
e di  fe  llefib  , e degli  afcoltatori . Tanto  fa  il  metodo 
deir  imparare  , l’ ordine  dell’ operare  , il  lungo,  e con- 
tinuato efercizio . Stante  quelle  premelfe,io  non  veggo, 
come  lo  Audio  delle  Lingue , con  maniera  però  , e con 
giudizio  ufato  , e al  fuo  line  indirizzato  , polTa  reca- 
re pregiudizio  allo  Audio  delle  Scienze  . La  necelfità 
efprelTe  la  parola  , e la  mente  concependo  partorì  il 
parlare  , il  quale  è ritratto  delle  cofe.  La  lingua  adun- 
que necelfariAimo  iArumento  dell’intelletto,  e del  cuo- 
re , perchè  li  dee  da  elfo  difunire  ? 11  primo  grado 
al  fapere  è 1’  intendere  , il  fecondo  è lo  fpiegarU  ; 
queAo  fpiegarfi  amplia  mirabilmente  i confini  del  Re- 
gno della  Sapienza  , comunicando  le  belle  invenzioni  , 
e i grandi  penlieri  , e le  mirabili  olfervazioni  non  fola 
alle  prefenti  , ma  alle  future  etadi  nella  lunghezza  del 
tempo  avvenire . Or  chi  queAa  fpiegatura  farà  meglio  , 
fe  non  quegli  , che  in  più  Lingue  fi  farà  efercitato  , e 
particolarmente  in  quelle  , nelle  quali  Aate  faranno  1« 

Scienze 
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Sciente  maneggiate, e infegnate?  Non  vegghiamo  noi, 
che  quei  popdi  , che  ebbero  fortuna  i primi  di  trovare 
qualche  cognizione  , o di  trattare  qualche  Scienza  , a-, 
tutti  poi  di  qualfifia  Lingua  tramandarono  certi  termi- 
ni , e certe  particolari  proprietà  , le  quali  come  fido- 
comifse  di  quella  tale  Scienza  , lafciatemi  dir  così  , (ì 
confervano  , nè  è lecito  alienarle  , e con  difhcultà , 
non  fenza  ingiuria  de’  primi  Autori  , in  altre  fi  polTono 
foftituirc , e rinveftirc . Platone , Pittagora , Democrito 
non  fi  contentarono  della  propria  Lingua  ; ma  fì  può 
credere , che  anche  le  barbare , e le  iìraniere  apparaffe- 
ro  , dacché  per  diverfi  paefi  s’avvolfero,  cercando  da_* 
per  tutto  di  corre  il  più  bel  fiore  delle  Scienze.  I Ro- 
mani ingegni  più  gloriofi  , quale  fu  quello  d’ un  Cice- 
rone, e d’  un  Varrone  , alla  propria  favella  non  ifiette- 
ro  contenti  ; ma  nella  Greca  con  maravigliofo  fiudio 
s'efercitarono,  madre  d’ ogni  umanità , e maefira  d’ogni 
Scienza . Mal  fa  chi  nelle  Lìngue  , come  in  ultimo  fine 
fi  pofa , nè  ferva  P ordinazione , eli'  eli’  hanno,  alle  co- 

fnizioni  , e alle  Scienze.  Ma  chi  l’uno  , e l’.altro  ftu- 
io  congiugne  ( c ciò  molto  ben  fi  può  fare  c p>cr  la.» 
capacità  dd  nofiro  ingegno, e richiedendolo  così  la  na- 
tura delle  cofe , e aiutandolo  il  buon  modo  ) non  fi  può 
dire  , quanto  mirabile  profitto  egli  fi  troverà  in  poco 
di  tempo  aver  fatto  ; che  la  intelligenza  delle  Lingue  , 
particolarmente  erudite  , alla  intelligenza  delle  Scien- 
ze , che  in  quelle  furono  fcritte  , non  è impedimento  , 
ma  firada.  L’ ignoranza  delia  Lingua  Latina  , e della.» 
Greca  , la  quale  per  più  fecoli  tenne  oppreflb  il  Mon- 
do , non  fu  ella  cagione  , che  anche  le  Scienze  firapaz- 
zate,c  malmenate  (1  fteffero,  o piuttofto  morte,  e fep- 
pellìte  in  cieche  fiineftiflime  tenebre , e in  una  caligine 
profonda  ,e  lagrimofa  rìnvoite  ? Pure  per  alto  favore^ 
della  provvidenza  divina  , e per  magnanimo  benefizio 
dei  grandi  Cofimi , e Lorenzi  de’  Medici , la  memoria.» 
gloriofa  de’ quali  ninna  forza  d'obblìo  potrà  giammai 
cancellare, rifurfero nell’ Italia, e nella  nofira  bella  Fio- 
renza 
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renza  le  Lettere,  e gli  Studj  delle  Lingue  più  nobili,  e 
dall’  Italia  prendendo  efempio  , il  mcdcfimo  fervore  di 
ftudio  di  mano  in  mano  nelle  più  celebri  parti  d’  Euro* 
pa  per  ogni  dove  fi  ftefe  . Ora  nello  ftelTo  tempo  , che 
furono  coltivate  le  Lingue,  furono  rimefle  le  Scienze-/, 
e nel  primiero  vigore  , e luftro  ricollocate  , nel  quale 
a’  buoni  tempi  fiorirono  ; la  qual  cofa  , fenza  che  io  l’ efem- 
plihchi  , da  per  voi  fteffi  beniflimo  ravvifate  ; talché  fi 
raccoglie , che  tanto  fono  lontane  le  Lingue  ftudiate  dal 
nuocere  , e pregiudicare  allo  ftudio  delle  Scienze  , che 
anzi  lo  rinfrancano  , c 1’  avvalorano  , e fe  non  fufle  al- 
tro , lo  abbellifcono , e rendonlo  più  comune,  più  ame- 
no, ed  aggradevole. 


QUALE  SIA  PIU  POSSENTE  RIMEDIO  CONTRA  AMORE, 
DISCORSO  XXXXIX. 


Greci, quanto  fagaci  inveftigatori  delle  cofe, 
altrettanto  favi  imponitori  di  nomi  , i moti 
difordinati,  che  l’ animo  noftro  travagliano, 
e in  iftranie  guife  perturbano  , col  nome  di 
Falbe  , cioè  di  pafftoni  chiamarono  ; il  qual 
nome  a fignificare  fi  ftende  ogni  forra  d'infermitade  ,o 
malattia  .Laonde  Cicerone  volendo  la  Greca  parola  colla 
fua  forza  rapprefentarc,a»/w/  morbot  le  diffe.  Tra  tutte 


quelle  gravilTima  malattia  fi  è quella,  che  con  equivoco 
nome , comune  all’  amore  volgare, all’ amore  onefto , e al- 
r amoredivino , i^more  vienaetta.E'  malattia  quella  e di 
mente , e di  corpo  ; ficcome  Autori  graviflimi  il  videro , 
e in  particolare  i Medici  Arabi  , che  la  fecero  all’  atra 
bile  fomigliante  , c i fegni  del  male  deferiffero  , come 
gli  occhi  affolTati  ,il  colore  fuggito,  il  refpiro,  c’I  pol- 
lo alterato  ; e la  curazione  ne  diedero  , come  farebbe-/ 
dell’  affliggerfi  col  digiuno  , dello  (lare  lontano  dall’  a- 
mata  , e fuggire  tutu  i luoghi , c l’ occafioni , che  pof- 

fono 
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fono  fare  di  quella  rifovvenire  , e del  divertirli  con  al- 
tre, sfogando  l’umore;  il  che  fu  anche  tocco  da  Lucre- 
zio nella  fine  del  Libro  iv.  dove  a lungo  di  quella  ma- 
teria. Degli  Arabi , che  come  un’altra  malattia  , ficco- 
me  io  dico , confjderarono  l’Amore,  e per  quella  medi- 
cine prefcrilTero , Pietro  Crinito  ne’  Libri  De  bonefta  di- 
fciplina  , o vogliam  dire  Della  dottrina  da  galantuomo  , 
e il  Varchi  nelle  Lezioni  fopra  la  materia  d’Amort>». 
Facciane  fede  quel  Fifico  gentile  d’  Eraliftrato  , che  fc 
al  giovane  Principe  di  Stratonica  innamorato  non  por- 
geva a tempo  aita  , fua  vita  era  andata . Ovidio , come 
lapete  , fece  due  Libri  dottilfimi,  intitolati  Della  cura^ 
d' Amore  , ne’ quali  moltillimi  Rimedj  apprella  per  que- 
lla infermità  , la  quale  tanti  , e tanti  conduife  a difpe- 
razione  , ed  a morte  , come  li  vede  nell’  Amore  croci- 
filTo  d’Aufonio  : nella  fine  di  Bidone  prelTo  Virgilio  : 
c in  quella  d’  Erafte , ovvero  A madore  preflb  Teocrito,' 
che  col  laccio  fini  la  vita.  £ pure  Amore  ,ch’è  fanciul- 
lo , non  dovrebbe  fe  non  ifeherzare  , non  già  far  mori- 
re difperatamente  la  gente  ; perocché  quefto  è un  brut- 
to fcherzo.  Il  Petrarca  medefimo  così  gentile  fpirito  era 
divenuto  talora  per  la  fierezza  delia  paflìone  duro  , ^ 
felvaggio  , e adirato  contra  fe  ftelTo  ; talché  confefla  , 
che  (e  non  fulfe  ftato  , come  noi  dichiamo  , pel  timore 
di  Dio,  fi  farebbe  anco  uccifo; 

Ma  fe  maggior  paura 

Non  to’  ttffrenajfe  , mia  corta  , e fpedita 

Trarrebbe  a fin  quejl'  afpra  pena , e dura . 

C altrove  : 

lo  non  fui  d' amar  moi  lajfato  unquanco  , 

Madonna  , ne  farò  mentre  cb'  io  mima; 

Ma  d'  odiar  me  medefmo  giunto  a rima  , 

E del  continuo  lagrmar  fon  fianco . 

E appreflb  quivi  ì 

Però  t' un  cor  pica  d' amorofa  fede 
Può  contentarmi  ; fenma  farne  ftramio 
Piacciami  ornai  di  quefio  amer  mercede. 

Se'it 
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He  'n  altro  modo  cerca  i*  efier  fa^io  ' 

y ofiro  /degno , erra , e non  fia  quel  che  crede  } 

, Dt  che  Amor , e me  ftej/o  affai  ringraxào . 

Sa  obbligo  a fe  medefìmo  dell’  elTerlì  ravveduto  della_>> 
follia. del  fuo  pertinace  dolore  , c ad  Amore  ancora',  il 
quale,  come  Nume  di  pace,  non  gli  pareva,  che  avefle 
da  volere  la  rovina',  e la  morte  de'  Tuoi  più  leali  fervi* 
dori.  Non  è dovere, dice  Ovidio  ad  Amore, che  la  tua 
face  ferva  per  avviare  il  fuoco  alle  catafte  de'  funerali  : 

. , N»c  tua  fax  a^idot  digna  fubire  rogos-. 

Ho  gufiOvcbajOvidio  ne' ‘Libri  Della  Medictna'd'  Amo-, 
re  , chiama  in  fuo  aiato  Apollo  , come  Iddio  non  folo 
della  Poefiay^a  della  Medicina  ancora;  ma  quefto  me- 
defimo  fuo  Apollo,  al-quale  fi  raccomanda , quel  figliuo- 
lo di  Latona,e  di  Giove, fi  riduife  a fare  il  paftore  pet 
Amore,  e a. cambiare  la  fua  cererà  in  una  rampogna  j 
- . ! I Fa'vi t (sf  Admeti  taurot  formofus  Apollo  , 
dice  il. tenero  Tibulloy  . . . ' - 

.Kee  citbara  , inton/a  profuerunt've  com*, 

^Hec  potuti  curas  fanare  falubribus  berbis  i ■ 

• Qutcquid  erat  medica  tvicerat^artis  Amor. 
Quefto  male  d’  Amore  è tanto  forte  , tanto  pofTente..^, 
tanto  oftinato  , tanto  crudele  , che  vince  ogni  riniedio  . 
Dure'Qvidio  fi  sforaa’ di)  trovarne  , -e  di  trovarne  molti , 
i.  quali  fono  qùeftì  ,che  anderò  di  mano  in  mano  accen-. 
nando.  Rimediare  a principio  : Principiis  obfta  ; il  qual 
motto  per  la'utilità ,che  ne  arreca, e per  efter  un  rime- 
dio ficuro  , e provato  , è andato  in  proverbio  . E vera- 
mente ho  udito  dire  a Medici  accreditati  , che  fe  1’  uo- 
mo vegliafTe  fopra  di  fe  , c a i primi  cenni  , che  la  na- 
tura da  del  futuro  male,  attento  fteffe,  e rimediafle  fui 
bel  principio, verrebbe  in  gran  parte  l’ opera-dei  Medi-» 
co  rifparmiata,  al  quale,  poi  che  il  male  ha' fatto  fdru- 
cio , tocca  il  rimendare  , per  così  dire,'  e '1  racconciare 
a gran  pena . Lucrezio  nel  Libro  tv. 

Ham  fvitare  piagai  in  Amori t ne  iactamur 
V.on  ita  difficile  ejl , quam  captum  retibus  ipjti  ‘ • 
No  ' £xtre,’ 
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Exire , & •vuliios  Generis  perrumpere  nodos  . 
'Quando  l’Amore  è in  corfo  , ed  in  voga  , non  patifce 
allora  troppo  i Rimedj,e  bifogna,che  chi  vuol  curare, 
ceda  a quel  furore,  e attenda  , ch’egli  fia  alquanto  cal-’ 
mato  ; perciocché  rimedio  dato  contr’  a tempo  nuoce , e 
le  cofc  crude,  fecondo  la  decifione  del  Principe  de’  Me- 
dici , muovere  , e toccare  non  li  deooo.  Quando  Amo- 
re ha  date  lagrime  , e che  l’ infermo  s’>  è nel  piagnert-» 
foddisfatto  , li  dee  allora  quel  dolore  con  parole  ami- 
chevoli da  chi  ne  prende  la  cura  appiacevolire  , e mo- 
derare Un  oltre  il  fuggir  l’ozio  è Rimedio. potcotllEmo; 

• ’ Ocia  fi  tollas  pertere  cupidtnis  Arcui, 

Conttmptxque  iacent  , & fine  luce  face f» 

E Catullo  nell’  Ode,  che  comincia, 

1 lite  mi  par  effe  Dea  •videtur  , • ! . 
prefa  dalla  Poetelfa  Satfo  , nella  quale  fi  deferivono  i 
fieri  accidenti  di  quefta  malattia  d’ Amore, come  lo  feor- 
rere  per  le  vene  un  fottil  fuoco  : 1’  interromperli  della-i 
favella  .:  il  fifehiare  degli  orecchi  :>lo  fmarrirfi  il  lume 
degli  occhi  , e fimili  ; dice  per  conchiufione  nell’  ulti- 
ma ftrofa,  o ftanza,  eh’  egli  v’ aggiugne  di  fuo,  che  di 
tutto  quello  male  n’  era  cagione  1’  ozio  in  cui  viveva 
c che  quello  era  quello  , che  gli  dava  fallidio  , per  la.» 
troppa'  compiacenza , e dolcezza'pche  in  quello  nel  iuo 
cuore  provava  : c che  l’ozio  lìccomc  per  1’  addietro  di- 
firutti  aveva  i Re , e le  ricche  Cittadi , così  era  del  po^ 
vero  Catullo  innamorato  la  dillruzione,  e la  rovina: 
Otium,  Catulle  y tihi  molefium  eft  , . r 

■ Otto  exultas  , nimìumque  gaudet  , 

Otium  Reges  prius , &.  beatas  . > ■ 

' Verdidit  urbes . 

<1  Petrarca' nel  Trionfo  d’  Amore  gli  alTegna  per  padre 
r Ozio, la  Lafeivia  per  madre:  ; 

. ...  Et  nacque  d'O-z.io,  e di  JLafe  ivi  a umana  , ' 

Hudrito  di  penfier  dolci  , e foavi  , i . 

Ratto  Signore  , e Dio  da  gente  vana. 

Molto  vide  quel  Sayio  , che  prclfo  lo  Scobeo  ritrafscj 

rAmorc 
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r Amore  oon  dirlo  : ••  infermiti 

di  cuore  fcioperato.  Queda  infermità  adunque  col  con* 
trario , ciod  col  darli  da  fare , lì  medica . Taccia  il  Palio* 
re  Mantovano  quel  fuo  celebre  detto  : 

Omnia  •vincit  Amor , (f  nos  ccdamas  Amori  ; ' ’ * 
perchè  quello  Amore,  che  vince  tutto,  dalle  faccende,’ 
e dalle  applicazioni  ferie  vien  vinto  , e a quelle  non  fa 
relillcre  , ma  sbigottito  fe  ne  parte , e conhjfo 
Cedit  Amor  rebus  : res  age  , tutus  eris  . 

Eforta  per  tanto  Ovidio  a metterfi  allo  lludio  delle  Leg- 
gi , e all’  Oratoria  ; profelTionc , che  in  quel  tempo  fio- 
riva , e da  lui  chiamata  fplendida  milizia  della  civil  to- 
ga. Eforta  ad  andare  alla  guerra  ; a darli  all' agricoltu- 
ra, llando  in  campagna  , a efercitarli  nella  caccia,  nel- 
l’ uccellagione  , nella  pefca  , o in  altre  operazioni  , ed 
efercizzi  ; purché  col  faticare  o colla  mente, o col  cor- 
po , fi  difimpari  l’Amore.  Venere  è vinta  , dice  egli  , 
da  Diana  cacciatrice  , forella  fua  ; il  che  toccò  gentil- 
mente in  una  fiia  nobile  Elegia  contra  Amore  l’ eloquen- 
ti flimo  fpirito  , Sig.  Benedetto  Aver  ani  , il  quale  tutta- 
via afferma  trovare  più  a propolito  per  quella  vittoria-* 
Pallade,  di  Diana,  in  quei  verfi  : 

Pace  tua  , Diéìynna  , magis  Tritonia  Virgo 
Me  movet , & blandir  Calliopea  modis . 

E di  vero , gli  ftudj  delle  Lettere , e delle  Scienze , e le 
Mufe,  tanto  Poetiche , quanto  Filofofiche,  fono  grande 
contravveleno  dell’  Amore  , e quando  egli  non  fi  cacci 
via  del  tutto , fon  pure  un  ottimo  lenitivo  ; 

Perchè  cantando  il  duol  fi  difacerba , 
dilTe  il  Petrarca  , e Teocrito  nel  racconto  del  lamento 
del  Ciclope  a Galatea  : 

Ov/l«  rtvrrtd  ipar*  uifvnu  fdp/xttxer  £kk» 

H r*t  UnpiJit»  ■ ' — 

No»  vi  ha  altra  medicina  cantra  Amore  , che  te  Muft^  ; 
intorno  alle  quali, come  effe  non  vogliono, il  fanciullo 
Amore  non  àiòlà  ; ficcome  in  un  galante  Epigrammi-. , 
che  pre^o  Laerzio  fi  legge , fpiegò  Platone  : 

Nn  I A Kvufit 
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A Kù^fit  MeJrtifi.  MtpcUu.rip  ApfeArcià  ' ^ 

Tifiir’ , « xà»  iftf  uftutf  (;«TXiV*f(«r . / , 

At  MifxAf  ‘Tfif  rài  ,Ki/Tf/r.  A^ii  t«  và^Aa  ravra 
H/^ìr  / & «Tirai  riùn  rà  mtiìitart  ; 

che  io  voltai  in  Latino  così  :<  : . 

^ • Mufit  pulcbra  Venus  fertur  dixijfe  : VuelU^'  -r 

Me  colite  ^ aut  >vos  trnx  aggredietur  Amor. 

At  Mufte  : ifta  tuo  die  'verba  rotunda  Gr/idtvo.  ; 
Hon  bic  , non  nobts  parvulus  advolitat . 

La  lettura  de’  Poeti  amorofi , e ’l  coltivamento  della  te- 
nera Poeda  il  Maeftro  Ovidio  ftima  pregiudiciale  a i 
malati  d’ Amore,  de’ quali  egli  cortefementc  prende  la_. 
cura  ; lo  dice  a male  in  corpo,  c contr’  a cuore , facen- 
do contra , quafi  padre  difamorato , alle  doti  fuc  proprie. 

Eloquar  invitus  : tenerot  ne  tange  Poetali 
Summo<vea  dotet  impius  ipfe  meat . 

ConfelTa  da  Saffo  , e Anacreonte  non  avere  apparato 
troppo  fevero  coftume,  ma'efferfi  nell’  amare  addeftra- 
to . I Maeftri  Ebrei  , fecondo  Origene  Copra  la  Canti- 
ca , per  mantenere  ne’  giovani  loro  la  rigidezza  del 
cuore  , ed  una  certa  ondìa  ferità  , non  permetteva- 
no loro , prima  de’  trenta  anni , di  leggere  1’  amorofa_« 
Fadorale  di  Salomone  , la  quale  , benché  piena  di  al- 
tiflimi  minici  fentimenti  , pure,  perchè  nella  feorza  ap- 
pare tenera  Poefia,  da  quella  allontanavano  le  frefehe, 
c novelle  menti , che  quali  folfo,  ed  efea  delle  paflìoni, 
particolarmente  amorofe  , penano  poco  ad  accenderfi . 
Non  mancano  con  tutto  ciò  Poeti  fubblimi , ed  Eroici , 
che  pofTono  invogliare  gli  animi  di  loro  grandezza..  , 
fenza  invaghirgli  d’Amore . Omero  ne  (lette  femprc  lon- 
tanifTimo  : Virgilio  trattò  gli  Amori  con  maeftà  : i no- 
ftri  in  quella  parte  fi  trafandarono;  l’Ariofto  fino  ad  ab- 
baifarfi  ai  difonedi , e vili  : il  TafTo  deprimendo  ancora 
un  tal  poco  1’  epica  fubblimità  alle  troppo  tenere  de- 
fcrizioni . La  Letteratura  congiunta  a bel  defio  di  ono-  - 
re, può  elTere  contr’ Amore  di  giovamento, e Copra  tut- 
to gli  ftud^  della  Morale  Filolofia  ; laonde  Properzio 

dife- 
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diP?gtw.  d’  andare  a Atene  , non  tanto  per  allontanarli 
dalla  amata , quanto  per  quivi , come  in  Città  di  lludio , 
attendere  allo  lludio  delia  Morale  , e dell'  Eloquenza  : 
('(.  i.’  ////f  w/  (ludtij  emendare  Platonis 

•,  Incipiam  , aat  hortis  ^ doóle  Epicure  ^ tuis . 

: f.  ' Verfequar  aut  {iudium  linguie  , Demojlbenis  arma , 
Ltbrorumque  tuoi,  doóle  Menaridre  ,fates . 

La  lontananza  « come  io  teilè  diceva  , dall’ amata , è Ili* 
mato  ottimo  Rimedio;  poiché  Amore  fi  vince  all’ ufan- 
za  de'  Parti , col  fuggire  : 

Sed  fuge , tutus  adirne  Vartbus  ab  bofle  fuga  efl , 
dice  il  precettore  Ovidio;  e Gemi  qui  permelTo  H riferi- 
re il  detto  d'  un  nollro  Santo  , che  in  quella  fotta  di 
guerra  vincono  i poltroni . Il  fopraccitato  Properzio 
dice  , che  quello  era  il  fuo  fine  di  fare  il  viaggio 
d’  Atene  : 

Magnum  iter  ; ad  doClas  proficifet  cogor  Alhenat , 
Ut  me  longa  granii  fol<vat  amore  mia  . 

Dice  d’  aver  tentati  tutti  i Rimedi  > nia  niente  eflergli 
giovato  : 

Omnia  funt  tentata  mibi , quacumque  fugati 
PoJJtt , at  ex  cmni  me  premit  tpfe  Deus . 

Quindi  li  appiglia  a quello  ultimo  Rimedio  dell’  andare 
in  lontan  paefe,  Himandolo  unico  ; perciocché , come  li 
fuol  dire  ; Lontan  dagli  occhi , lontan  dal  cuore  : 

Unum  erit  auxtlium  mutatis  Cyntbia  terris  , 
Quantum  oculis , anime  tam  procul  ibit  Amor . 
Duro  precetto , ma  giovevole , ma  falubre , ma  necefla- 
rio.  Quanto  fi  fa  per  la  fanità  del  corpo  ^ e nulla  li  dee 
fare  per  racquiftare  quella  dell’animo?  Il  più  trifto  paf- 
fo , come  li  dice  , è quel  della  foglia.  Il  tempo  poi  ad- 
dolcifce  le  cofe,e  mitiga  i dolori.  Gl’ incantefimi  nien- 
te vagliono  conte’ Amore; a i quali  anche  i buoni,  e fa- 
vi Medici  , che  fl  confidano  nell’  arte  loro  , non  danno 
fede.  A Circe  innamorata  niente  giovò  la  Magia.  Spez- 
zare le  catene  , e i ritegni  vorrebbe  effere  , e fare  il 
pianto  a un  tratto  per  fempre  j quefta  farebbe  la  vera-. 

infieme^ 
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infiemc,e  maravigliofa  maniera  di  sbrigarfcney afferma 
lo  ftefso  Ovidio;  ma  chi  è cofrui , che  il  voglia , c pof» 
fa  farlo  ? Non  avrebbe  quefti  certamente  bilogno  d’  al- 
tri precetti . 11  dilungarli  molte  volte  non  giovale  fi  può 
dire,  come  il  medeiimo  Properzio  a Cintia  Tua, che  an- 
dava a Paleftrina  per  le  forti  a indovinare , e a Tivoli  : 
Qtto  fagis  ah  dement  ? nulla  eft  fuga , tu  licet  ufque 
Ad  Tanain  fugias  , ufque  fequetur  Amor, 

E di  molti , come  dell'  innamorata  Didone,  dire  fi  con- 
verrebbe , che  portano  dovunque  vanno  lo  ftralc  concia 
fo  loro , nè  s’ alleggia  la  ferita  per  cambiar  luogo  . Ram- 
memorarli i difetti  dell*  amata  e di  mente,  e di  corpo  » 
fa  buono , come  fece  per  Rimedio  del  cuor  fuo  il  Boccac- 
cio nel  Laberinto , intitolato  perciò  ne’  tefti  a penna  , Sa- 
tira ; nella  quale  dipigne  con  vivi,  e neri  colori  tutti  i difet- 
ti delle  femmine,  che  fe  gli  amanti  caricano  in  bello  tut- 
ti i mancamenti  delle  medefime,  che  la  mora  chiamano 
ulivaftra:  la  fucida,  e laida,  fenza  borie, e caminante./ 
alla  femplice  : la  nana  , un  fenno  : la  sformatamente 
grande , uno  ftupore  : quella  degli  occhi  azzurri , una-. 
Pallade  : quell'  altra  dal  nafo  fchiacciato  , una  Silena  , 
una  Satirina:  quella  dalle  labbra  groffe  , dicono,  che-» 
chiama  i baci  ; come  fi  legge  tutto  quefto  in  Lucrezio , 
ed  è notato  quefto  coftume  degli  amanti  da  Platone  nel- 
la Repubblica;  il  caricare  quefte  medefime  parti  in  brut- 
to , farà  una  via  a difamare.  Vederla  la  mattina  quan- 
do non  fe  1’  afpetta , innanzi  eh’  ella  s’ acconci , e confi- 
derare  i boflbletti , gli  alberelli , e le  varie  forte  di  bel- 
letti , c di  lifei  , pe'  quali  elle  comparifeono  tante  ma- 
fchere,è  un  Rimedio  un  poco  ftrano,  e talora  pericolo- 
fo,  perchè  una  bellezza  fenz’arte  molti  ingannò,  e può 
piacere  ancora  la  naturale  femplicità  . Pure  cfsendo  tan- 
to grave  la  malattia , non  trafeura  alcun  Rimedio  il  gen- 
til Medico  d’ Amore  Ovidio,  e quelle  cofc,che  fpiccio- 
late  non  giovano  , mefle  infieme  fan  giuoco . Pone  tral- 
r altre  di  non  arrivar  frefeo  al  giovenile  lavoro  ; ma  aver- 
ne prevate  altiere  tenerne  due  nello  ftelTo  tempo;  per- 
chè 
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chè  venga  così  l’affetto  diramato, e partito  ; il  che  non 
obbliò  il  non  malvagio  Maeftro  anch’  cffo  di  qucftc  co* 
fc,  Propcraio: 

. Affice  uti  Calo  modo  Sol , modo  Luna  mit$ifiret  ^ 
Sic  etiam  nobi$  una  fucila  forum  eft . 

E foggiugne  la  ragione  : 

r.  Ham  melius  duo'defendunf  retinacula  navcm , 
Tutius  & geminoi  anxia  mater  alit . 

Amor  nuovo , appunto  come  il  fucceffore  ne’  Magiftrati, 
cambia  il  vecchio , fecondo  il  noto  verfo  Ovidiano  : 
Sttcct^ore  novo  t olii  tur  omnit  Amor . 

Così  d' afie  f trae  chiodo  con  chiodo  ; ' ’ 

diffe  il  Petrarca . 11  fingere  appreffo  ali’  amata  di  non  effe*' 
re  più  innamorato , è una  fimulazione , che  fe  ben  fi  reg- 
ge , è ftrada  alia  verità . L’ allontanarfi  dalla  Tua  pratica  ; 
nella  qual  cofa  ci  vuole  difprezzo  magnanimo  , franco 
coraggio , e ardita  rifoluzione  : fuggire  tutti  i luoghi , do- 
ve.eìia  £ia  , e l’ occafioni  tutte  di  ritrovarla  ; poiché  la 
converfazione  è quella , che  concilia , e accrefee  la  bene- 
volenza , è rimedio  ottimo , e duro  ; ma  pure  nella  necef- 
ficà  conofeiuta  il  foffrirc  è cofa  facile , e frutta  (labile  pia- 
cere. Vuolfi  difimprimere  le  imprcffioni  fatte  nella  fan- 
tafia , e nella  memoria , fchiacciare , e cancellare  le  fpe- 
cie  imprelfe,  per  riflamparvcne  delle  nuove.  L’appeti- 
re è un  rammentarfi . la  fame  è un  ricordarfi  di  mangia-  ' 
re  : la  fete  un  fovvenirfi  del  bere  , come  fi  vede  preffo 
Omero,  che  fimili  frafi  ufa.  Così  lo fdimenticarfi  de’ di- 
letti farà  a poco  a poco  un  difvezzarfenc.  Temillocle..» 
adorava  d’ avere  l’ arte  dell’  obblivione , quando  altri  cer- 
cano d’ aver  quella  della  memoria , per  ifeordarfi  , dice- 
‘ va  egli  , de’ torti  ricevuti.  In  fimil  guifa  1’  innamorato 
dee  ucrificare,  e porgere  i fuoi  voti  all’ Amore  Leteo  , 
ovvero  della  Dimenticanza  , che  fpegne  le  Tue  fiaccole 
nella  fredda  acqua  della  fonte  , potrebbe  dirfi  , del  Di- 
famore.  Riflettere  a i danni  , che  fono  nell’  Amore  an- 
cor felice  ; poiché 

Hullut  Amor  cui^am  facilet  ita  frkbuit  alar , 

. ' ! Uf- 
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Fuggire  la  foUtudinie  per  non  divenire  un  uom  nudrito 
in  Idva  : e cacciarfi  quantunque  contra  voglia  nelle  fe- 
lle , nelle  converfaiioni,  : sfogarfi  con  quache  amico  , 
che  appreftì  col  fuo  configlto  '^  e con  piacevoli  parole  i 
Rimedj:  fuggire  le converfazioni degl’innamorati , coinè 
pelle.,  e contagio  r fuggire -tutle  quelle  cote  v che  del- 
l’Amore po (Tono’ eccitare  la. memoria yle  forèlle,la  ma- 
dre ,i  fervitori  : non:  curare  di  faperhenovella.  Lucrezio  : 
Sed  fugitare  decet  finiulacra  , ùt’pahula  Aimrii  \ - 
Abfterrere  Jìhi  atcj^ue  alio  conrefertert  mentem . ‘ 

I doni  dati  non’richieclere  i fe  pbflibHé’  è , non  ne  dì- 
feorrere  nè  anche  per  isfogo  : non  :finìre  i’  Amore  coU 
rodio,  ma  partirli  come  ritirandoli^ e in  pace;. Toglier 
via  la  credulità';  c la  Infinga  , che'fecilraente  a ognuno 
s’apprende  ^ di  piacere  , e d’  elTere  amato»  In  fomma-* 
cento , e cento  altre  avvertenze  fono  utiliflime  , e coil* 
grande  ftudio  raccolte  da  i Medicanti  ‘ di  - quellaónfee-^ 
mità.  Secondo  le  varie 'compleUioni. può clTere. un  Rime- 
dio più  utile  dell’altro.  Ma  quello  ; che  vince. tutti  dì 
gran  lunga ^ è il  confiderare  vivamente;  e medìtare  coa- 
lerietà  la  miferia  d*  un  amante . .Hi 

Durius  in  terris  nibil  eft  quod  7)i*vat  amante  ^ 

' Kec  bene  fi  fapias  , quod  minut  ej]e,<velis  ^ 
E il  gran  Michelagnolo  in  un  fuo  Sonetto;"  r -. 

” ' » amanti^  Amor  ,^t4ggi te  tl  fuoco  ^ ' 

appieno  il  dcfcrive;e  dopò  di  eflerfi. profondato  in*que-^ 
Ila  conlìderazione  alzarfi  alla  confiderazrone  .-delle  bel-- 
lezze  invilibili , e vere,. aiutato  dalla  fede;  e dàlia  fida-' 
eia  nel  Sommo  Bene,  nel  Sommo  Amabile.  Oculi  mei  > 
femper  ad  Dominum  , diceva  il  Re  Profeta  ^ ,e  la  • 
ragione  nè  foggiugheva  , quoniam-  ' . i- 
ip/e  e^vellet  de  laqueo  pe»  l *-•  ì 

des  meos»  • i ' • •: 
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QUALE  CAPELLO  ADORNI  PIU  LA  TESTA  DI  BELLA 
DONNA  . IL  BIONDO  O IL  NERO. 

DISCORSO  L. 

-c-  ANTA  E'  la  dcgnità  del  capellamento,  dico 
3 - Apuleio  nell'  y(/tno  d'  oro  Lib,  2.  che  quan* 
'1  tunquc  d’ oro  , di  veftimenta , e di  gioie  , e 
d’ ogni  altro  abbigliamento  fregiata  la  don- 
na ien  vada  , tuttavia  fenza  1’  acconciatura 
non  può  parere  adorna . E ben  ei  dice  ii  vero  ; e quan- 
to le  antiche  donne  in  quelle  acconciature  e bizzarre  > 
c gentili  s’ affaticalTero  , dicanlo  le  antiche  ftatue  , o 
medaglie  , in  cui  fi  veggiono  con  graziofe  , e maellofe 
fogge  fulle  belle  arie  di  tefte  i Capelli  loro  torreggiare. 
All’innamorato  Tibullo  però  i Capelli  della  fua  Donna 
o difciolti , o affettati  , in  tutte  le  guife  piacevano  , o 
fembravagli  co’  Capelli  fparfi  leggiadra  , co’  medefimi 
pettinati , ed  annodati  veneranda  : 

Sta  fudit  crines , fufis  decet  ejìe  eapilìis  : 

Stu  compfit , comptit  ejl  miteranda  comis . 

Nè  fenza  ragione  a lacci  , e a reti  fono  paragonati  da* 
Poeti  i Capelli  delle  vaghe  femmine , dentro  le  quali  i 
cuori  de’ poverelli  amanti  allacciati'reftano , e prefi . Ma 
a quale  de’  due  colori , o biondo , o nero , fi  debba  da- 
te il  miglior  pregio  , e la  maggioranza  , ha  propofto 
per  primo  fuo  ameniffimo  Dubbio  il  Sig.  Apatifia  no- 
vellamente creato, il  quale  non  folo  nel  nobiiiffimo  fua 
cognome,  ma  nel  cuore  , e nell’  ingegno  fuo  fubblimc> 
e poetico,  pofficde  le  più  amabili,  e leggiadre  Veneri 
e le  più  maeftofe.  Ed  ha  con  quello  Proolema,  levato, 
lafciatemi  dir  così  , 1’  Accademico  campo  a rumore,  e-» 
sfidati  a bella  , ed  onorata  , ed  amichevol  gara  gli  fpi- 
riti  più  eletti, e più  gentili,  che  chi  1’ una  parte,  e chi 
l’altra,  fecondo  la  propria  paffione,o  genio, o ancora 
difappaflionato  fentimento  , difendendo  va  > e favoreg* 
' ^ . Oo  giando. 


Digitized  by  Google 


zgo  DISCORSO 

giando,Per  gli  biondi  io  veggio  accamparli  una  folta  e 
numerofa  fchiera  di  Poeti , de’ quali  infinita  opra  fareb- 
be il  recare  in  mezzo  le  tcftimonianze  ; e voi  , che  cari 
fiere  alle  Mufe,  e canoro, e mufico  avete  l’intendimen- 
to, ottimamente  il  fapete,che  quelli  feguaci  d’ Apollo, 
che  coll’  aurea  fua  capellatura  irraggia  u mondo  , e gli 
dì  vita , non  altro  hanno  in  bocca  ,che  i Capei  biondi  ; 
e il  folo  Petrarca  ne  può  fornire  pafli  ben  cento.  Udi* 
te  , come  da  Febeo  furor  novello  rifcaldato  , quel  So- 
netto baldanzofamente  comincia  : 

Onde  tolfe  Amor  1'  oro , e di  qual  vena 
Per  far  due  trecce  bionde  ? — — 

£ nella  Canzone  : 

Chiare  , frefcbe  , e dolci  acque  ; 
ove  defcrive  la  bagnatura  della  fua  Donna  , dice  delle 
fue  trecce  bionde  : 

eh'  oro  forbito  , e perle 
Eran  quel  dì  a vederle  , 

il  qual  palTo  mi  fovviene,che  il  Sig.  Carlo  Dati  ^Luo^o~ 
tenente  di  quefta  Accademia  di  riverita  memoria  , fpie- 
gava  con  dire  , che  quelle  perle  fu  i Capelli  erano  gli 
Ipruzzi  dell’ acqua, e le  gocciole  fopra  rimafevi.  E tan- 
to fu  prezzata  la  bionda  chioma , che  Callimaco  per  una 
poetica , per  dir  così , divinizzazione , la  Chioma  di  Bere- 
nice , che  tale  era  , ficcome  fi  vede  dalla  traduzione  di 
Catullo  , cacciò  traile  Stelle  ; perchè  quivi  tra  quegli 
eterni  infaticabili  fuochi  , a perpetua  commendazione^ 
della  bellezza  di  quella  Rcina  , nuova  accefa  fiaccola-- 
rifplendefse . E'  da  udire  il  Firenzuola  , come  decifiva- 
mente , e in  tuono  magiftrale  d’ Amatorio  Auditore  fo- 
pra il  Capello  biondo  fa  cadere  la  fua  fentenza  nel  fa- 
piofo  fuo  Libro , intitolato  Delle  Bsllevu  delle  Donnea . 
Dovete  adunque  fapere , che  il  color  biondo  è un  giallo  no» 
molto  accefo , uè  molto  chiaro  ; ma  declinante  al  tanè  , co» 
alquanto  di  fplendore , e fe  non  in  tutto  fimile  aW  oro  ,nonm 
dimeno  da'  Poeti  fpejfe  volte  agguagliato  a lui ^ che  Capete^ 
(be  e'  dico»  fpeJfojCome  il  Petrarca  in  piti  Ittogbi^cbe  i ca^ 
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pegli  fono  di  firn  oro  : Teirendo  un  cerchio  all’  oro  terfa, 
e crefpo  : Erano  i capei  d’ oro  all’  aura  fparfi  ; t voi  fa- 
•pcte,  che  de'  capigli  ti  proprio,  e vero  colore  è ejfcr  biondi. 
Ma  a quella  fentenza  , con  perdono  di  tanto  Autore  , 
e in  sì  fatte  cofe  difcorritore  linillimo  , non  me  ne  Ho 
•punto  nè  poco  ; perchè  è fentenza:  di  giudice  troppo 
appailìonato  . 11  proprio  , e vero  colore  de’  Capegli  è 
V elfer  biondi . ridille  mai  cofa  più  (Irana  ? Dunque  il 
color  nero , o morato  de’  Capegli  è un  colore  improprio, 
un  colore  falfo  ? Non  tinfe  la  natura  tanto  quello  , che 
quello  ? E perchè  s’ alfatica  l’ arte  in  trovar  ricette  per 
tignere  io  nero  i Capelli  ? che,  come  li  vede  da  Plinio  , 
fono  alTai  più  di  quelle , che  s’ adoprano  per  imbiondar* 
gli  ì Per  toglier  credito  in  quella  parte  all'  autorità  per 
altro  grande  del  Firenzuola,  olTervo,ch' egli  cita  moz- 
zo-un  tefto  d’ Apuleio  ; perocché  dove  Apuleio  fa  men- 
zione sì  del  Capello  biondo  , come  del  nero  , il  Firen- 
zuola dice  folamente  del  biondo.  1 capegli  adunque^ ^ 
dice  egli  , fecondo  che  moftrano  coloro  , che  ne  hanno 
alcuna  volta  fu  per  le  carte  ragionato  , vogliono  efsere^ 
fonili  , e biondi  , e or  fintili  all'  oro  , ora  al  mele  ; ora^ 
come  i raggi  del  chiaro  Sole  rifplendenti  , copiofi , e lun* 
ghi  , come  ben  mofira  il  foprannominato  Apuleio  nel  gii 
detto  luogo.  Ora  Apuleio  dice  così  del  color  del  Ca- 
pello : At  in  contrariam  gratiam  variat  afpedum  , ^ 
rune  aurum  corufeans  in  mellis  lenem  deprimitur  umbram  : 
nane  corvina  nigredine  ceerulut  columbarum  collie  flofculoà 
amulatur . Di  più  dove  qui  il  Firenzuola  non  ha  fpie- 
gato  tutto  il  tefto,  ma  quella  parte  fola , che  facea  pel 
mo  afsunto  , recitando  pure  un  pafso  d’ Apuleio  quivi 
medefimo,  e traducendolo , vi  aggiugne  roba  di  Tuo  ; e 
dove  Apuleio  dice,  che  una  bella  femmina,  difpogliata 
.dell’ornamento  de’  Capelli  , benché  fufse  una  Venere  , 
licet  Venus  ipfa  fuerit  , non  potrà  piacere  nè  anche  a_. 
Vulcano  fuo;  vi  ingroppa  quefte  parole  , come  d’ Apu- 
leio: Quejla  adunque  (Cioè  la  bella  Venere)  fenva  la  lum 
(Cyfen%a  lo  fplendore l'ornamento  degli  aurati  can 

Oo  i pigli. 


Digitized  by  Googic 


i92  .'DISCORSO 
fegli , ai  alcuno  -non  piacerebbe , fe  ben  fujfe  il  fuo  Vulcano . 
Quefti  aurati  Capegli  di  Venere  nè  meno  per  ombra  fo- 
gnò Apuleio  , il  quale  erudito  uomo  efsendo  , quefta-. 
inenzogna  non  avrebbe  già  detta  j poiché  Venere  in  più 
luoghi  , (iccome  Teri  , e altre  Dee  , da  Efiodo  , c da 
Omero  vien  detta  .*  cioè  i'  occhio  nero  ; e que- 

llo fuole  per  lo  più  efsere  accompagnato  dal  Capello 
nero;  onde  Orazio  di  Lieo, giovane  favorito  d’ Alceo: 
Et  Ljcum  nigris  oculis  , ntgroque 

Crine  decorum  ; . - - • , 

e altrove  : 

Spedandim  nigris  oculis  , nigroque  capillo. 

£ odo  dire  da  amico  mio  dilettantUrimo  d'  ogni  forta-» 
d’am'.ia  dottrina  , che  la  Venere  di  Tiziano  , ficcome 
la  giovane  amata  dal  medefimo,è  similmente  di  Capello 
nero  ; e Guido  Reno  avendone  dipinte  due  , una  nella 
prima  maniera  più  forte  , e robuda  apparata  dal  fuo 
Macftro , co’  Capelli  neri , la  feconda  nella  feconda  ma- 
niera inventata  da  lui  , nella  quale  faceva  apparire  le^ 
pitture  con  tenero , e morbido  colorito  , e edme  a vivo 
lume  di  piazza  , e quefta  co’  Capelli'biondi  ; apparì  la 
feconda  fùa  Venere  più  bacca.  E di  vero,che“ anche  la 
bellezza  cotanto  lucida , e delle  bionde  perfone  , è , mi 
penfo,'più  frale, e a mutazione  foggetta , laddove  quel- 
la delle  brune  è non  fo  come  , a guifa  degli  alberi  di 
nera  feorza  , e di  nera  foglia  , più  durevole  , e ferma . 
£ quanto  poi  fpìcchi  la  bianca  fronte, il  bianco  collo, 
e la  vermiglia  guancia  da  una  folta  , e negra  chioma^ 
ben  lo  confiderò  Arifteneto  in  due  Pillole  del  Libro  i. 
dicendo  , che  il  bianco  , e ’l  vermiglio  , belli  , e vaghi 
colori  erano  in  quel  volto  dipersè  ; ma  più  luminoli  , 
t più  fplendidi  per  la  vicinanza  del  nero  : e Luciano  nc’ 
Ritratti , afferma , che  non  poco  contribuifee  alla  bellez- 
za il  colore  , e il  decoro  , e l’ avvenenza  di  ciafcuna_> 
parte  , talché  tutte  quelle  parti  , che  fono  nere  , fieno 
perfettamente  nere  ; e bianche  fimilmente  quelle  , che 
uli  fono . Anacreonte  , che  era  sì  di  buon  gallo  nelle 

cofe , 
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cofe  amatorie  , fa  la  chioma  della  fua  Donna  per  mor« 
bidezza,  e per  nerezza  ragguardevole; 

Pria  dipignimi  ì^apegli  . 

Morbidi  , neri  , 'e  begli . ' 

E del  giovane  infegnando  al  pittore  fare  il  ritratto, co» 
•SÌ  'gli  dice  : ■ • • • C ' . • • 

• ■ Fa  la  chioma  dilicata  , 

• Vrofuìhata , • ■ . • I 

Al  di  fotta  nereggiante  , , - ; 

Ed  in  cima  f aleggi  ante . 

-Era  quella  Capello  , fe  non  nero,  del  tutto  -,  almenò  di 
mezza. tinta,  E come  dice  Ovidio  nell’  Elegia  xiv.  de- 
gli Amori  : . . . 

' r Kec  tamen  aier  crai  ^ nec  erat  color  aurea s illis 
■ ' . * Sed  'quamfvis  nenter  \ miftus  ut erque  color , 

Filoftrato  ne’  Ritratti  attribuifee  a Pantia  una-  capella- 
jtura  negra  ,e  folta.  E Ovidjo:àltresl  a Leda. Spartana ^ 
icioè  di  Gttà  delle  belle  donnea  .Librai.  Elegia  iv.  i 
Seu  pendent  ntfvea  pulii  ceravi cè xapilli  y-  , 

Leda  fuit  nigra  confplcienda  coma . . v O 
Giuvenale -Satira  vi:  di  Mellalina  moglie  di  Claudio c • 
■ ,£t  nigrùm  fla‘vo  crinem  abfcondente  galero  , . ../  ! 

; ' Intra^vtt  calidum  fveteri  centone  lupanar  é 
-Travellita  ^.c  con  parrucchirio  biondo  chtrava^pe*  bor- 
delli , coprendo.cosV  il  fuo  nero  Capello,'  il  quale  direi 
io  colore  matronale;' e venerabile;  dove.  1’ altro:  così 
sfolgorato  non  ha  epsì  dello  fchietto./del’grave,,  jc  del 
verecondo.  11  neroycome  fi  è detto, col  bianco mnitò^ 
fpicca  a maraviglia  , e fa  una  beltà  robufta  , cd  utile  j 
c che  non  così  di  leggiero  fi  guada  -,  come  la  bionda  ^ 
la  quale  per  lo  più  è accompagnata  dalla  vermiglia-*  , 
che  mai  in  uno  defso  grado  di  colore  accefa  non  dura  ^ 
c fovente  per  qualunque  cagione  *;‘o  accidente;fmontà  ; 
c impallidifce.  Del  redo  quelle  crefpe  chiome, che  Ome- 
ro loda  con  dire  , edere  al  fiore  del  giacinto  fomiglian- 
ti  , io  non  mi  penfo  , averle  a tal  fiore  folamente  para- 
gonate per  la  crefpezza , quanto  per  la  nerezza  vaga , g 
leggiadra  d’ un  tal  fiore  • SOPRA 


^ • 


■2^4- 


/.  . . ^ 


SOPRA  L'  ISTESSO  DUBBIO, 


DISCORSO  LI. 

..  . L. 

L Capello  è un  bizzarro  ammanto  del  capo , e 
fregio, ed  ornamento  di  quella  fubblimepar» 
te  deli'  uomo  , in  cui  rifiede  la  Rocca  deU 
l’anima , la. Regia  de'  fentimenti . Laonde  non 
fembrerà  difpregevole  , o frivola  Ja  materia 
del  nod'ro  ragionare  , fe  quale  (ia  maggior  bellezza  di- 
fputeremo,  del  Capello  nero,  o del  biondo  , e a quale 
di  loro  fì  debba  il  pregio  di  maggioranza.  Veggio  pa» 
rarmìfì  davanti  la  nazione  leggiadritlima  de’  Poeti  , i 
quali  al  Capello  biondo  danno  lodi  eftreme,e  pare,  che 
quaft  tutti  s’  accordino  in  commendarlo  per.belliiTimo  , 
£ grazioOfsimo  , facendo  per  fino  cavare  quefto  oro  da 
ricca, e lucidiflìma' vena  per  tnan  d' Amore.  Il  Petrarca 
mirabilmente  cantò  : 

Onde  tolfe  Amor  l'oro  ^ e di  qual  vena 
, I ' ' Ter  far  due  trecce  bionde  ? — — ■ > 

Ma  io  per  me  credo  , che  cfTcndo  effi  Poeti  feguaci  di 
Apollo, e facendo  a quel  biondo  Nume, che  è lo  ftelTo, 
che  il  Sole  , la  Corte  ; abbiano  così  lufingato  il  loro 
Apollo  col  fare  bionde  le  loro  Dame  , e con  mofirarlì 
ammiratori  del  biondo . Del  relio  , fe  come  buoni  Poer 
ti  1,  così  buoni’ Filofofi  frati  folTero,  non  fi  farebbero  la* 
fdati  dalla  bella  apparenza  fedurre  ',  nè  farebbero  fem« 
pliccmente  andati  dietro  ai  bel  colore  ; ma  gli  avrebbe 
invaghiti  più  il  buono , che  non  va  mai  fcompagnato  dal 
bello.  Poiché  il  Capello  biondo,  non  fo  come,  tiene  del- 
r aereo  , e fignifica  leggerezza.,  ed  incoftanza  ; il  nero 
al  contrario  è (imbolo  di  bontà , di  gravità , di  magna»- 
jiimità  , di  fedeltà  , ed  ha  un  non  fo  che  di  maeftofo  in- 
lieme  , e gentile  , che  non  vi  è cofa  più  acconcia  a in- 
namorare , della  fperanza  , che  s’  ha  d’  un  coftume  fla- 
e fermo,  e d’  una  corri fpondenza  fincera  ; la  qual 
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cofa  la  promette  il  bruno  ; laddove  il  biondo  muovei 
efpettazione  del  contrario.  Oltre  di  che,clTendo  anche 
il  Capello  nero  ordinariamente  accompagnamento  del. 
r occhio  nero,  il  biondo  dell’  occhio  azzurro,  o,  come 
I Franzefi  dicono,, verde  i ognuno,  che  abbia  occhi  in^ 
tefta  , conofce , quanto  l’ occhio  nero , attribuito  alla  Dea 
degli  Amori , prevaglia  all’  altro  , quantunque  attribui- 
to alla  Dea  della  Sapienza,  che  ancorché  vanti  il  colo- 
re del  Cielo-,  pure  forza  è,  che  ceda  all’  occhio  bruno, 
che  nelle  fue  belle  tenebre  leggiadramente  sfavilla  , ^ 
dentro  vi  fi  fpecchia  il’  anima  innamorata  . Nè  voglio 
per  ultimo  lafciare  il  dire, che  non  pochi, e infìgni  paf- 
Ìì  si  troverebbero  di  Poeti  celebri  ancora , che  con  tutto 
il  loro  bionda  Apollo  , fono  frati  per  la  parte  del  Ca- 
pello nero,  e dell’ occhio  altresì  dello  fteflb  colore, che 
con  quello  va  unito  . £ quel  medefimo  gran  Torquato 
TaiTo,che  in  un  fuo  Sonetto  avea  detto: 

Sull'  mnpia  fronte  il  creffo  oro  lucente  < 

' ; Sparfo  ondeggiava  , e de'  begli  occhi  il  raggio  . 

• ; . >?/  terreno  adducea  fiorito  Maggio  , . • . 

• E Luglio  a i cori  oltra  mtfura  ardente  ; 

^uel  medefimo  dico,  compofe  un  Sonetto  fupcrbiflìmo, 
e degno  di  lui , il  quale  non  folo  fu  eccellente  Poetici , 
ma  Filofofo  , e Amante  eccellentiflimo  , in  onore  del- 
r occhio' nero, e in  confeguenza  del  Capei  ncrojilquai 
Sonetto  altamente  comincia  ; 

Spettacolo  alle  genti  offrir  Katura 
V Volle  in  angufto  fpavio  il  Paradijo  g 
E nel  feren  di  pargoletto  vifo 
Due  Soli  aceefe  ardenti  oltre  tnifura. 

Ma  poi , perchè  quel  foco , e quell'  arfuro 
, . Senfo  d' umane  tempre  avria  conqutfo  , 

. Acctò  che  fra  noi  fia  ehi  ’/  miri  , e fifo 

Contempli  di  fua  man  V alta  fattura^ 

D' un  gentil  negro  awolfe  il  lume  loro  , 

£ temprò  ’/  bello  , e ’/  forte , e ’/  dolce  a i rai 
Accrebbe  f e come  tl  fece , effa  l' intende . 

O nuova 
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O nm<vo  de'  due  Soli  almo  lavoro  ! 

, Tanto  più  bel  del  Sol , quanto  cb'  et  rende 

Cieco  chi  'I  mira  , e tu  cerviero  il  fai  . 

.0  , • . ' 

L’ INVENZIONE  DELL’ARME  DA  FUOCO  SIA  DEGNA 
DI  LODE  O DI  BIASIMO. 

D l S C 0,R  S O LIL 

r?ON  Vi  ha  cofa  , Signori  Accademici,  dove  fi 
I k P'“  divinità  deji’ingegno  umano, 

y g e dalla  quale  meglio  s'  armmenti  l’ immor- 
c w ^ tempra  dell’  anima  noltrà  ,e  l’alto  vigo- 
■ re  , e la  celefte  orìgine  della  medelima , che 

r efifere  ella  di  nuove , e nuove  cofe  all’  uman  gene- 
re profittevoli  j madre , e producitrice  feconda . Nè  più 
a Dio  Creatore, per  dir  vero, ci  aifomigliama , che  allo- 
ra quando. alcuna  fiottile  invenzione  ',  ingegno  , macchi- 
na , quafi  di  bel  nuovo  creandola  , ritroviamo  , e que- 
fto  bel  Mondo  colle  nofitre  felici  fiollecìtudini  ad  ar- 
ricchir venghiamo,  c ad  abbellire.  Diali  gloria  alla  no- 
bìIilTìma , e fichietta , e candida  nazione  Germanica  , a_« 
cui  tre  grandi  ritrovamenti  dobbiamo,  quello  della  fitam- 
pa  , ritrovata  , pare  a me  , da  un  Giò;-  Fufit  in^Norim- 
berga  , per  la  quale  1’  Opre  degl’  ingegni  s'  eternano  : 
r altro  degli  orivoli  à ruota  , dove  il  tempo  refta  pri- 
gioniero , c de’  quali  l’ ufio  li  conofice  elTere  di  gran  lun- 
ga utililTimo; quantunque  l’invenzione  di  quegli  a Sole, 
e’I  pigliare  in  piano  la  sfera,  e mettere  in  pochi  palmi 
il  Cielo , fubblimilfima  cola  lia , e maraviglìofia  i e ’l  ter- 
zo.finalmente  della  polvere  , che  fi  dice  d’ archibufio  , 
donde  l’ ufo  delle  bombarde  , e d’ ogni  altra  Arme  da_. 
fuoco  ne  nacque.  Quella , alTerifce  il  Vofiìo  nella  Retto- 
rica  , eflere  fiata  trovata  da  un  certo  Collantino  An- 
clitzen  di  Friburgo, o pure  da  un  Bertoldo  Suartz,  Mo- 
naco di  profiefifione,ed  Àlchimifia,  al  quale  fi. dice, che 
' un 
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un  vafo  di  bronzo  , apprefofi  fuoco  per  difgrazia  a una 
meftura  di  carbone,  di  falnitro,  e di  folfo  , andaife  in^ 
aria , e con  terribil  fracaflb  fcoppialTe;  onde  dal  rimbom- 
bo , e dall’  ardere  , vuole  il  Voflìo  medefimo , che  fia_, 
detta  la  Bombarda  ; la  quale  intorno  all’  Anno 
afferma  il  Pancirollo  nel  Libro  Delle  cofe  memorabili  0 
perdute  , 0 trc<iate  , effcre  ftata  pofra  in  ufo  da’  Vene- 
ziani combattenti  co’  Genovefi  fopra  la  poffeflìone  di 
Chioggia,  e i Genovefi, da  quella  nuova  arme  battuti, 
averne  avuta  la  peggio.  Ne  fa  menzione  però  un  poco 
più  avanti  a quefto  tempo  , cioè  1’  Anno  1346.  nelle,» 
guerre  tra  Inglefi  , e Franzcfi  , il  noUro  buon  Cronifia 
Gio:  Villani,  al  tempo  di  Filippo  di  Valos  Re  di  Fran- 
cia, detto  il  Bello  ( perocché  era  il  più  bello  Criftiano, 
che  allora  fofse  al  mondo  , come  attefta  il  mcdelimo  ) 
e Adoardo  il  Terzo  Re  d’  Inghilterra.  Dice  adunque,» 
egli  nel  Libro  xii.  £ ordinò  il  Re  d'  Inghilterra  i fuoi 
arcieri  , che  n'  a>vea  gran  quantità  fu  per  le  carra  , e tali 
di  folto  , e con  bombarde , che  faett amano  pallottole  di  fer- 
ro con  fuoco,  per  impaurire,  e difertare  i camalli  de'Fran- 
cefchi . E apprefso  dice  degl’lnghilefi  : Quelli  faettamano 
tre  faette  co' loro  archi , che  parea  in  aria  un  numolo  ,e  non 
cadteno  in  fallo  fan%a  fedire  genti , e camalli  ,fan%a  i col- 
pi delle  bombarde  , che  f aceno  sì  grande  timolto,  e remore, 
che  parea  che  Iddio  tonajfe  ;con  grande  uccijione . Menzio- 
ne è fatta  più  nell’  antico  del  fuoco  Greco , che  chiama- 
vano anche, marinarefeo  , gettato  con  ingegni  , e con— 
manganelle,  e dentro  a fifoni,  o cannonr,  e in  pentole 
ancora  : gittato  a mano , come  fi  fa  oggi  delle  granate, 
che  avendo  il  fuoco  a tempo,  come  melagrane  poi  s’apro- 
no, onde  hanno  fortito  il  nome;  era  un  fuoco, che  bru- 
ciava fott’  acqua  , e le  navi  incendiava  , c 1’  invenzione 
di  efso  pongono  fotto  1’  Impero  . di  Cofrantino  Pogona- 
to  , ovvero  il  Barbuto  , Imperadore  de’  Greci  . Eiichio 
nomina  un  certo  vafo  nominato  /iftyocbus  , quali  difen- 
ditore  di  Città’,  in  cui  mettevafi  pece,  folfo, e ftoppac- 
cioi  eVopifeo  nella  Vita  d’ Aureliano  dice:  Ignei  etiam 
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tormentis  iacìuntur  . Comunque  fia  , molto  ne  viene  da- 
gli Scrittori  biafimato  l’inventore, come  autore  di  ftru- 
itiento  diabolico  , e diftruggitore  del  valore  militare^  , 
quafi  fia  ftato  un  altro  Salmoneo,  di' abbia  voluto  tro- 
var fulmini  in  Terra,  che  garreggino  con  quei  del  Cic- 
lo , e che  meritafse , come  eflb , d' elfere  fatto  piombare 
dalla  faetra  celede  all’  Inferno  ; 

Vidi  dr  crudcles  dantem  Salmonea  panat  , 
diffe  il  gran  Poeta  , 

Dum  fiammas  lovis , dr  fonitus  imitatur  Oljmpi^  Ó'f, 
Demens , qui  nimhos , di'  non  imitabile  fnlmen 
JEjre , dr  cornipedum  curfu  Jìmularat  equorum . 

L’  Ariofto , come  è noto  , la  fa  paiTare  per  invenzione^ 
del  Diavolo  là  nel  Canto  xi. 

"hla  poco  ci  giovò , che  ’/  nimico  empio 
Deir  umana  natura  , tl  qual  del  telo 
Fu  /’  inventor  , cb'  ebbe  da  quel  /’  efempio  , 

Cb'  apre  le  nubi , e in  Terra  vien  dal  Cielo. 

E appreffb  : 

E crederò  , cbe  Dio , perchè  vendetta 
, He  fia  in  eterno  , nel  profondo  chiuda 

Del  cieco  abiffo  quella  maladetta 
Anima  apprel[fo  al  maladetto  Giuda. 

£ i lamenti  ne  fa  grandiilimi  : 

Come  trovajli  , o fcelerata , e brutta 
Invenzione , mai  loco  in  uman  core  ? 

Per  te  la  militar  gloria  è diftrutta  , 

Per  te  il  mejlter  dell'  arme  è fenza  onore  ; 
con  quel,  che  fegue;  lamenti  fomigliantiilimi  a quello, 
che  conta  Plutarco  negli  Apoftegmi  de'  Re  , e Capita^ 
ni  illujlri  , che  faceffe  Agefidamo  figliuolo  d’ Agcfilao  , 
che  vedendo  la  Catapulta  , macchina  allora  venuta  no- 
vellamente di  Sicilia  , che  fcapliava  pietre  , e cofe-r 
fimili , efclamò  corrucciato  : O SKnMt  ipu 

"**•  Ver  lo  Dio  Ercole  , la  prodezza  dell'  uomo  è morta . 
Ma  , fia  detto  con  pace  di  quelli  Autori  , non  veg- 
gio la  cagione  delle  loro  cfcandefceaze . Imperocché  bi« 
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fognerebbe  pi^iarfela  con  tutti  quegli  , che  in  quallisia 
maniera  trovarono  Arme,  e dire  con  Tibullo: 

Quii  fuit  borrendos  primtis  qui  frotulit  enfes  ? 

, Qnam  ferus  , éf  vere  ferrens  ille  fuit  ! 

Tutte  cxdes  bominum  generi  , tutte  pr alia  nata  , 

Tum  brevior  dira  mortit  aperta  via  eft  . 

Ma  egli  mededmo  li  corregge  incontanente  ; 

At  ntbil  ille  mifer  meruit  ; nos  ad  mala  nofira 
Vertimus , in  fovat  quod  dedit  ille  feras  . 

Non  ci  ha  che  far  niente  quel  poveretto , che  trovò  l’ in- 
venzione delle  Armi  , e delle  fpade  , perchè  furono  ri- 
trovate per  difenderfi  dalle  beftie  feroci , e fclvagge  , e 
non  già  per  offenderci  tra  di  noi  . Così , dico  io , tutte 
le  Armi  fono  buone , ed  innocenti , come  ordinate  a di- 
fefa  ; reo  è folo  T abufo  , che  fe  ne  fa  , Che  fe  alcuni 
uomini  ferini  , e falvatichi  , abbandonando  la  ragione,  ' 
alla  forza  fì  volgono, come  polTiamo  noi  falvarci  dalle^ 
loto  ingiufte  violenze , fe  non  colla  violenza  giufta  del- 
T Armi  ubbidienti  alla  ragione, e de’  noftri  diritti  man- 
tenitrici  ? Sono  bei  luoghi  Poetici  , e fcappate  d’  inge- 
gno quei  trafporti , e quell’  invettive , che  li  fanno  cen- 
tra gl’  inventori  d’ alcune  cofe , le  quali  effere  frate  tro- 
vate , al  proprio  noftro  comodo  , e per  privata  paflio- 
ne  talora  non  torna.  Così  Orazio,  perchè  Virgilio,  me- 
tà dell’  anima  fua,  com’  egli  arteua,  imbarca  per  Ate- 
ne, fe  la  prende  con  chi  trovò  l’arte  del  navigare,  pu- 
re utilillìma  al  Mondo  ,ma  in  quel  cafo  a lui  comoda, 
e s’  efagera,  e fi  fcaglia  centra  di  quello  con  mille  for- 
me beliifllme  . Ennio , prendendolo  da  Euripide , piglia 
fimilmente  da  alto  il  fuo  rammarico  , dolendoli  delle.^ 
ftragi  della  guerra  : 

• Utinam  ne  in  nemore  Telia  feeuribut 
Cafa  eeeidifet  ahiegna  ad  terram  traber  ; 
e così  entra  come  in  collera  con  quel  primo , che  fe  cade- 
re con  colpi  d’accetta  l’ albero , donde  fi  fabbricarono  le 
navi  ,che  fur  cagione  di  quell’incendio  di  guqrra.  Non 
erano  meno  terribili , per  quel  che  prova  il  Liirto  nel  Li- 
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bro  De  Militìabumana,  le  macchine  degli  antichi , e le  lo- 
ro frombe  ,e  le  loro  faette , le  quali  fpelTe , veloci , facili , 
e ficure  nel  colpo , facevano  fcempio  degli  uomini  orrcn- 
dilTimo  . E fe  fi  è trovata  quella  nuova  fotta  d’  offefa  , 
vi  fi  è ancora  trovato  incontra  facilifiimo  il  riparo  , 
la  difefa  ; e toltone  lo  fpavento  , che  mettono  a princi- 
pio , non  riefcono  poi  in  effetto  tanto  micidiali  , e ine- 
vitabili , quanto  ftrepitofe  , e fpaventcvoli  . Contra  le 
fiere  ci  vollero  TArmi,  e contra  gli  uomini,  che  le  fo- 
migliano  . Prima  fi  cominciò  colle  pugna , poi  co’  fallì , 
e colle  faci , laonde  brando  dalia  voce  Germanica  brande , 
volea  dire  ti'Z.'z^ne  ; e fiocco  , fimilmcnte  dal  Germano 
ficck , volea  dire  legno  ; che  poi  col  tempo  fi  fono  tratti 
a lignificare  ferro,  e fpada  ; Virgilio  nel  v ii.  dell’  Eneida  : 

■ HO»  iam  certamine  ugrefii 

Stipitibus  durif  agitar  , fitdibufque  preufiis  , 

Sed  ferro  ancipiti  decernunt . ■ 

L’  umana  fiacchezza  ha  trovato  quefte  invenzioni  , che 
tutte  con  giuftizìa  ufate,  e a difeia  ,come  ho  detto,  fon 
buone  , e per  ifpa vento  de’  cattivi  , e per  foccorfo  dei 
buoni  ; impiegate  poi  contra  ’l  dovere  , e per  opprime- 
re la  giuftizia  y fon  pelTime . 

SE  SIA  MEGLIO  IL  TACERE  ALL*  AMANTE  GELOSO 
LA  SUA  PASSIONE  O PURE  IL  DISCOPRIRLA . 

DISCORSO  LUI, 

ARRA'  Forfè  ad  alcuni,  i quali  la  corteccia 
fernplicemente  delle  cofe  rimirano, non  paf- 
fando  col  penfiero  piò  oltre,  che  un  sì  fatto 
amorofo  Problema  a qucfta  ftagionc  di  di- 
giuno , e a quefto  sacro  tempo  non  fia  del 
tutto  confacevole,  e proprio.  Ma  fe  alla  fuftanza,  e al 
midollo  della  cofa  propofta  s’  andrà  penetrando, e rag- 
guardaado,fi  troverà  efiere  quefto  Dubbio  moraliifimo, 
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e di  molto  frutto  per  ifehivare  gl’  inconvenienti  , i tu- 
multi , i dìfordini  , che  nafeono  dalla  gravilTima  malat- 
tia d' Amore; la  quale  non  ha  tra  i fuoi  accidenti  il  piìl 
fiero  di  quello  della  Gelofia  , che  neceflariamente  l’ac- 
compagna . Zelotypia  la  chiamarono  i Greci  con  una  vo- 
ce compofta  di  due  , cioè  di  v,elo  , che  in  un  certo  mo- 
do è fervore , da  <w/»  bollire  : e di  typtein , che  è pugnere^ 
e battere  ; perciocché  ella  è veramente  una  infiammazio- 
ne con  puntura , un  batticuore , un  martello . Onde  il  gen- 
tilifiimo  Moniig.  della  Cafa  in  un  Tuo  Capitolo  burlèfeo: 
Tutte  r infermità  d' uno  Spedale  , 

Contandovi  il  franciofo  , e la  moria  , 

Quanto  il  Martel  d' Amor  non  fanno  male; 

£ deferivendo  poco  fiotto  il  Martello  della  Gelofia: 
Quand'  altri  per  dormire  è ito  al  letto  , 

Comincia  i fuoi  fofptri  a ritrovare  , 

£ beccafi  il  cervello  a bel  diletto . 

Kon  lo  farebbe  il  fonno  addormentare  , 

£ chi  contajfe  allora  i fuoi  penjieri  f 
Vorrebbe  annoverar  /’  onde  àel  mare . 

Va  racconciando  infieme  i falji,  e i veri  , 

La  ragionò  col  tal  , /’  andò  , la  fette  , 

Quefl'  è eh*  i’  non  la  vidi  oggi  , ne  ieri , 

DilTe  il  graziofo  Plauto  , che 

Amor  efl  melle  , (Sr  felle  fecundiffìmut  , 

Gtiflu  dat  dulce  ,fel  ufque  ad  fatietatem  oggerit. 
Amore  mette  innanzi , come  per  antipafito , fiaporetti  gra- 
ziofi  , galanterie  dolci  ; ma  i ferviti  poi , e gl’  intramefi- 
fi  del  mo  convito  amarifiimi  fono, e tutti  fiele.  Or  que- 
fte  amarezze  , che  in  Amore  fi  pruovano  , fono  tutte^ 
tnefeiute  dalia  Gelofia.  Quindi  il  fopraccitato  Monfig. 
defila  Cala  leggiadramente  indirizzando  un  Sonetto  gra- 
vilGmo  a quel'ta  Palfione  , cosi  cantò  : 

Cura  , che  di  timor  ti  nutri  , e crefei  , 

£ più  temendo  maggior  forila  acquifii , 

£ mentre  colle  fiamme  il  gelo  mefei , 

Tutto  il  regno  d' Amor  turbi , e contrifii  ; 
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Poiché  in  breve  ora  entro  al  tuo  dolce  hai  mifiì 
Tutti  gli  amari  tuoi  , del  mio  cuor  efei  ; 

Torna  a Cocito , a i lagrimojì,  e trifli 
Campi  d' Inferno  ; ivi  a te  (lejfa  increfei . 

E quefto  farla  tornare  a Cocito , ed  all’  Inferno  come  a 
fua  llanza  , allude  , cred’  io  , fenza  alcun  dubbio  al  paf- 
fo  della  Scrittura  , che  dice  : Fortis  ut  mors  dtleóìio , </«- 
ra  Jìcut  Infernut  amulatio  : Forte  a par  della  morte  è l'amO“ 
re , e la  Celojia  è da  quanto  V Inferno  dura  co  fa , e crudele . 
Dove  di  paiTaggio  olTervo , che  la  Gelofia  d detta  emu- 
lazione , ficcome  Iddio  ^elofo  , Deus  cLelotes  è detto  al- 
cuna volta  nella  Volgata  verfione  Deus  semulator.  Del 
lefto  la Gelofìa , che  provano  gli  uomini, ella  è anzi  in- 
vidia , che  emulazione  ; conciolTiachè  la  differenza  , che 
fecondo  Ariftotile  palfa  tra  quefte  due , fi  è , cioè  tra 
fthonos  , e t,elos  , che  1’  emulazione  vorrebbe  avere  ciò , 
che  altri  podiede  , e che  ella  apprende  come  bene  , col 
non  ifpogliarne  1’  emulo  fuo  : l’ invidia  non  patifee  ve-  , 
dere  in  altri  del  bene  ; talché  1’  emulazione  può  elTere 
buona  , onorata  , nobile  : l' invidia  non  mai  , mefehina 
paflione  , bada  , ignobile  , vile  , difonorata  , indegna^ . 
Per  ifpiegarc  la  Gelofia  , usò  Cicerone  nelle  Quiflioni 
Tufculane  la  voce  ohtreFlatto  , definendola  così , fecondo 
la  fottilità  degli  Stoici.  ObtreClatio  autem  eft  ea  , quam 
intelligi  ^nKarvuUf  *zjolo  , segritudo  , quod  alter  quoque  po^ 
tiatur  co , quod  ille  ipfe  concupierit . 1 Latini , come  fi  ve- 
de , non  hanno  finalmente  una  parola  fpiegante , come  la 
noftra . Ovidio  la  deferide  chiamandola  una  paura  con 
follecitudine  : 

Res  ejl  folliciti  piena  timoris  Amor . 

L’  accompagnò  colla  paura  il  Petrarca  nella  nobilidima 
Canzone  di  rirrattamento , che  comincia:  S’//  dijjì  mai\ 
S' il  dijjì , contra  me  s' armi  ogni  ftclla  , 

E dal  mio  lato  Jia 
Paura  , e Gelofia  ; 

facendo  a fé  medefimo  quefta  dura  imprecazione  di  ti- 
narfi  addodb  quefta,  che  nieriumente  chiama  l' Ariofto 
. infera 
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infernal  pefte . La  nominano  ancora  i Latini  col  nome  di 
fofpetto.  Onde  Terenzio  nell’  Eunuco: 

In  Amore  btec  omnia  infuni  •oitia , iniurite  , 
Sufpiciones  , inimicitiet,  — ' ■. 

E queir  altro  Elegiaco  : 

Ah  mifer  in  tunica  fttfpicor  ejfe  virum . 

E le  Gelofie  chiamò  Properzio  fimilmence  nimiftadi 
d’  Amore  : 

KttlU  funi  inimicitite  nifi  Amorit  acerhee . 

E poi  dice  di fpcrata mente  al  rivale  : 

Ipfum  me  iugula  , tenior  boftis  ero . 

E veramente  è nimico  il  rivale  , e nimico  acerbilTìmo 
nella  milizia  d’ Amore.  Che  perciò  Ovidio  nell’  Elegia, 
che  paragona  fcherzofamente  il  foldato  all’  Amante , la 
qual  comincia  : 

Militat  omnis  amane  , ùf  hahet  fua  caftra  Cupido  j 
ebbe  a dire  : 

Quis  nifi  wl  miles^  vel  amant  & frigor a noilitj- 
Et  denfo  mixtas  perferet  imbre  ni<ves  ? 

Mittitur  infeftos  alter  fpeculator  in  bofìes  , 

In  rivali  oculos  alter  ut  hofle  tenet . 

E TAriofto  fi  maraviglia  come  due  valorofi  rivali  an« 
dalTero  infieme  di  conferva  : 

O gran  bontà  di  Cavalieri  antiqui  ! 

Eran  rivali  , eran  di  fe  diverfi  , 
e appreflb  : 

E par  per  felve  ofeure , e calli  obliqui 
Infieme  van  fenva  fofpetto  averfi . 

Amore  toglie  il  cuore  , la  Gélofia  e il  cuore , ed  il  fen« 
no.  Il  Petrarca  nella  fua  Frottola  difle  il  vero: 

Amore  , e Gelofia  m'  hanno  il  cor  tolto. 

Giunfe  un  Gentile  innamorato  fino  a beftemraiare  : , 

Rivalem  pojpim  non  ego  ferre  lovem  . 

E'  fiammate  fdegno  la  Gelofia , febben  conceputo  da  tl« 
morene  ficcome  laneve  maneggiata  rifcalda , così  ilge« 
lofo  cimoie  rinfiamma  , e bruma  i onde  non  malLf 
r appellò  ^ 

C»r/r, 
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Cura  , che  di  timor  ti  nutrì  , e crefci , 
il  Cafa;  poiché  Cura  è detta  dall’  accendere,  ed  ardere 
il  cuore,  q’jafi  cor  Kre«x,  come  antichi  Etimologifti  affer- 
mano , e lo  illuftra  coll'  antica  Tua  femplicità , e rozzez- 
za Ennio  ; 

O TV/e  quid  ego  adiuto  , curamw  levaffo  , 
Quct  tiunc  te  coqutt , ùr  <verfat  fub  feéiore  fixa , 
quafi  quella  cura,  e penfamento  fìccatofì  dentro  al  pet- 
to , gli  cocdfe  il  core  , e giraffelo  , ed  arroftiffelo  . E 
quantunque  in  verità  Gelona  fìa  detta  da  oulos , e que- 
fto  dal  verbo  <z,ein  , cioè  bollire  , come  s’  è detto  , e 
in  confeguenza  vaglia  un  fervore  di  paffione  , e d’  af- 
fetto ; pure  i noftri  Poeti  , quafi  da  gelo  1’  originaro- 
no , Capendo,  ch’elfa  del  timore,  o del  fofpetto,  fred- 
di, e gelati  affetti  è figliuola. 

Se  poi  fia  bene  il  tacerla  , o fcoprirla  ; io  mi  credo , 
che  ogni  volta  , eh’  ella  al  cuore  s’  apprende  , reo  , t-r 
violento  germoglio,  crefea,  e feoppi  in  guifa,  che  mal 
fi  polfa  celare  . Pure  quando  altri  coll’  arte  giugneffe  a 
tanto  , che  poteffe  porre  in  opera  il  precetto  del  Mac- 
ftro  di  quefte  bagattelle  Ovidio,  che  dice  : 

Rintalem  patienter  tabe  , 

cofa,che  a lui  medefimo  non  riufeiva ; farebbefi  la  fiam- 
ma , come  più  chiufa,  più  ardente,  c ’l  dolore  importa- 
bile , e ’l  travaglio  fenza  mifura  . Se  poi  fi  fcopriffe , fa- 
rebbe un  moftrare  diffidenza  dell’  amata  : un  metterla.» 
in  fuggezione  ,anzi  in  ifehiavitùre  un  pretendere  di  co- 
ftrignerla  a guardarfi  dall’ amante , come  fpiatore,e  ne- 
mico : un’  infognarle  a peccare  con  più  cautela  , e la.« 
maniera  come  burlarlo  , e tormentarlo  : un  efporfi  in.» 
fomma  o all’  odio  , o alle  beffe  , o almeno  al  tedio  , e 
rincrefeimento  della  perfona  , che  s’ ama  , la  quale  non 
goderebbe  delle  continue  querele  ,dei  molte  volte  infuf- 
liftenti  fofpetti  , delle  mal  prefe  ombre  ; oltre  poi  alle 
funeftiffime  confWuenzc  , che  foco  porta  una  cicca  , ed 
inconfiderata  paffione  , qual’  è la  Gelofia . Vero  è , che 
moderatamente  dimoftrata  , c con  mifura  , può  difeo- 
*.  prirc 
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prìre  l’ A mere  lenza  nuocerli  ; ma  chi  è , che  ponga  leg- 
ge alla  vemenza  d’  una  pamonc? 

quù  tnim  mudus  adjìt  Amori  ? 

E queir  altro  : 

Ah  pereat  quifquis  lentus  amaro  potrjl . 

Una  cofa  difordinaca  , e matta  quanto  è l'Amore  , non 
patifee  regolamento.  Quindi  Parmenone  fchiavo  Teren- 
ziano  all’  innamorato  giovane  Fedria  : 

Mere  , qute  res  in  fe  neque  conjìlium , ncque  modum 
■y  Habet  ullum  , eam  conjilio  regere  no»  potei . 

In  Amore  bjec  omnia  infuni  vitia  , iniurix  , 
SuCpictones  , intmicilix  , inducix  , 

, Bellum  , pax  rurfum  : incerta  bxc  Ji  tu  poflulas 
Ratione  certa  facere  , nihilo  plus  agai  , 

Q^àm  Ji  dei  operam  , ut  cum  rat  ione  infamai . 

Così  il  voler  dar  precetti  fu  quefta  materia  è un  volere 
accoppiare  fenno,  e follia:  giudizio  , e Amore  ; che  non 
poifono  ftare  infiertie.  E credo  per  me  , che  la  provvi- 
dente Natura  volendo  difvezzare  , e fpoppare , per  dir  co- 
si,! Tuoi  figliuoli  dal  diletto , apprelTo  il  latte  della  gio- 
ia , e della  fperanza  faccia  guftar  loro  1’  amaro  delia_i 
Gelofia . 

SE  LA  POESIA  SIA  PIU  OBBLIGATA  ALLA  NATURA 
O ALL’  ARTE. 

DISCORSO  LIF. 

OESIA  è dono  di  Dio,  pronunzia  colconfen- 
timento  di  tutti  nel  principio  d’ un  fuo  Pro- 
ginnafma  Poetico  Udeno  Hijieli  , ovvero 
L'uomo  di  nejfutto  , fe' non  di  Dio  , il  noftrp 
primiero  Apatifta,  da  cui  abbiamo  il  nome^ 
Benedetto  Fioretti  . E ancorché  ogni  cofa  buona  venga 
di  fopra,  e dal  Padre  luminofo  dell’  Univerfo  difeenda, 
e rifplendenti  doni  degl'  Iddii  fieno  detti  dal  maggior 

Qjl  Greco 
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Greco  Poeta  fino  gli  altri  beni  minori  , come  la  beltà 
del  corpo;  tuttavia  perocché  la  Poefia  forpafla  in  eccel- 
lenza tutt’  i lavori  d’ ingegno  , c ha  dello  infpirato  , e 
del  fovrumano  fente,  c del  divino»  più  particolarmente 
dono  di  Dio  vien  detta  ; il  quale  Iddio  pure  è detto  nei 
Simbolo  Greco  Poeta  del  Ciclone  della  Terra , cioè  Faci^ 
tare  : e quefto  univerfo  Mondo  da  Plotino  fu  appellato 
un  gran  Poema  , cioè  una  gran  fattura  di  Domeneddio . 
E cn  vero,  fe  Iddio  col  fuo  intendere,  e colla  fua  divi- 
na parola  la  bella  luce  , e ’l  Mondo  tutto  creò  , e pro- 
dufie  ; il  Poeta  , fe  dir  mi  fia  lecito  , produce , e crea 
anch’  egli  coll’  intendimento  , e colla  parola  componi- 
menti , e lavori  tali , che  per  la  fovranità , che  tengono 
fopra  tutti  quanti  d’ ogni  altra  Torta , fi  fono  appropria- 
ti il  generai  nome  di  Poelìa  , che  altro  non  vale,  che^ 
opera  , la^voro  , fattura . Di  Dio  la  Natura  è figliuola  , 
l’Arte  nipote.  Ora  fembra  , che  una  cofa  fi  potrà  cotLi 
più  verità  chiamare  dono  d’ Iddio  , fe  più  dalla  Natura 
dipende,  la  quale  è Arte  dello  ftefib  Dio  operante  nel- 
la materia,  di  quello,  ch’ella  dipenda  dall’Arte,  pura 
fattura  umana.  E'  proprio  de’  Poeti  1’  Entufiafmo  , ciod 
un  furore  nato  dall'avere  in  fe  Iddio,  daU’elTerfi  [per- 
mettetemi la  parola  ] indiati . Ovidio  : 

£Jl  Deus  in  nobts  , agitante  calefcimus  ilio  ; 

Impetus  ille  facrce  femina  mentis  habet . 

Che  è ben  qualche  cofa  di  più  del  divino  fpiritu  afflar!  ^ 
che  dice  Cicerone  Pro  Arcbia  Poeta . Se  adunque  hanno 
Iddio  in  loro,  c fi  lafciano  portare  dal  fuo  fpirito,  egli 
a loro  è legge  , fono  legge  a fe  ftefli  , nè  v’  ha  luogo 
umana  Arte  colle  fue  rifleUioni  fredde,  c gelate,  quando 
è 1’  anima  piena , e rifcaldata  d’  Iddio . Rapporta  Sene- 
ca il  vecchio  un  motto  d’^  un  antico  Declamatore , che_» 
quando  udiva  alcuna  Compofizione  eccellente, e fubbli- 
roe,  foleva  dire  ciò , che  della  Sibilla  dice  Virgilio,  Pie» 
ma  Deo  ; e quando  non  gli  pareva  tale,  diceva:  in  fatti 
non  v’  è quel  eh’  io  defidero  : non  v’  è quella  cofa , che 
s'  addimanda  Piena  Deo,  Nella  fielTa  gmfa  il  gentililfi- 
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mo  Chìabrera , quando  voleva  lodare  alcuna  cofa  legna- 
lata , o fulTe  Poefia , o Pittura , o Architettura , o altro , 
aveva  fcmprc  in  bocca  un  motto  particolare , e diceva  : 
Toejia  Greca.  Or  quella  Poefia  Greca,  che  è ftata  di  tut- 
te le  gentilezze  , e leggiadrie  poetiche  la  lignota  , la  . 
madre, la  maeftra , non  ritiene  ella  in  fé  più  del  divino, 
e in  confeguenza  più  del  naturale,  che  dell’artificìofo  ; 
da  che  più  la  Natura, che  P Arte,s’accofta  a Dio?  Per 
qualche  cofa  fi  meritò  Omero  il  nome  di  divino;  poiché 
( non  come  delle  cofe  umane  avviene  , che  piccole  , 
rozze  fui  principio, di  mano  in  mano  accrefcimento  pren^ 
dono , e perfezione  ) fi  vide  la  Poefia  in  lui  quali  mira- 
colofamente  e principiata  , e perfezionata  ; talché  Vel- 
leio  Paterculo  non  nafconde  la  fua  maraviglia  , paren- 
dogli ftrana  cofa , e rara , febben  meritata , we  cuius  ape» 
ris  primus  ,idem  etiam  perfedijpmus  au£ior  haheretur  .Ben 
fo , che  di  tutti  i tempi  vi  ha  avuto  al  mondo  degli  Ome- 
romafiigi  ^ cioè  de' flagelli  d' Omero  , che  invidiando  alla 
fua  gran  gloria  , hanno  trovato  che  apporre  , partico- 
larmente intorno  al  decoro.  Ma  il  buon  vecchio  bona- 
riamente defcrifle, anzi  dipinfe  i coftumi  di  quegli  anti- 
chilfimi  tempi  , e al  gufto  talora  del  fuo  fecolo  s’ acco- 
modò , e le  facre  cerimonie , e P ufanze  efprelTe  tutte  , c 

Jrli  affetti  umani , e i naturali  moti , ed  accidenti  ritraf- 
e naturalmente  con  quello  sì  difficile  accoppiamento  di 
fcmplicità , c di  grandezza  , di  naturalezza , e di  forza  : 
fegreto  grande  degli  antichi  Scrittori  , per  lo  quale  vi- 
vono , e viveranno  maifempre . Non  v’  erano  al  fuo  tem- 
po trattati  d’ Arte  Poetica , i quali  nacquero  fnolto  do- 
po dalle  offervazioni  fatte  fopra  i grandi  Poeti  , Non.- 
v’  erano  critiche  diflertazioni  , colle  quali  • potdTe  nel- 
P affare  di  fua  Poefia  governarli . L’Arte  unica  , e fola 
fi  era  il  riguardare  la  Natura  : leggere  , e ftudiare  io- 
quella  ; da  quella  prendere  immagini , e comparazioni , 
ora  fubblimi , per  ingrandire  le  comparate  cofe , ora  umi- 
li, e balfe,  ma  evidenti  ,e  proprie,  per  rapprefentarle . 
l caratteri  delle  pcrfone  fi  cavavano  dal  naturale, e noo 
:•  . , . Qjl  I fulle 


^oS  DISCORSO 
fulle  copie  fattene  da  t trattatoti  d’Arte  ; non  erano  le 
loro  idee  forzate  , e chimeriche  , ma  native  , facili , 
fchiettc . In  fomma  molto  alla  Natura  doverono  i buo- 
ni Poeti , dalla  bocca  de'  quali  più  dolce  del  mele , co- 
me da  quella  del  Pilio  Neftore  , la  favella  , e '1  canto 
fcorrea.  A volere,  che  le  Mufe  il  bel  palagio  d’  Elico- 
na fpalanchino,fa  d'uopo  alle  lor  porte  battere  con  fu- 
, rote  ; e il  furore , come  furore , non  è da  Arte , o regola 
mifurato^ma  da  naturale  umore  ingegnofo , che  ha  pre- 
fo  fuoco  , agitato,  e portato  . Ben’  è il  vero,  che  que- 
fto  furore  , le  non  è da  una  certa  Arte  rattemperato , e 
con  foave  freno  maneggiato  , tralignerebbe  in  pretta.* 
follia;  quale  appunto  elfer  quella  d’  alcuni  Poeti  Italia- 
ni , che  contraffanno  gl’  invafati  , accennò  un  Satirico 
Franzefe  nella  fua  Arte  Poetica. E quefta  Arte, che  pon 
freno  al  furore  , non  vuol  effere  nè  malvagia , nè  affet- 
tata ; ma  agevole  , limpida  , naturale  , e che  non  lì  di- 
ftingua  dalla  fteffa  Natura . Bacco , dice  Anacreonte , che 
veniffe  ad  effere  come  maeftro  del  ballo;  poiché  l’uomo 
prefo  dal  fuo  furore , o vogliamo  più  pianamente  dire , 
rallegrato , e rifcaldato  daf  vino  , non  fa  ftar  fermo  ; fe 
troppo  troppo  fi  lafciaffe  portare  da  quefto  furore,  ver- 
rebbe a balenare,  e a vacillare,  e a muoverli  fregolata- 
mente . Per  ammendare , credo  io , quefto  difetto , o pu- 
re ecceffo  di  furore , fi  trovò  il  ballo , e mefcolatofi  col 
furore  I’  accorgimento , e col  lieto  difordine  la  bella  re- 
gola , la  follia  divenne  galanteria . Il  furor  poetico , ori- 
ginato in  gran  parte  da  quello  di  Bacco,  tirerebbe  a fa- 
re gli  uomini  Ditirambici  , ufando  parole  , e frali  ca- 
pricciofe , e ftra vaganti , quali  fi  veggiono  ne  i Cori  del- 
le Greche  Tragedie,  che  però  furono  proverbiati  mala- 
mente nelle  Commedie  d’ Ariftofane  , c di  quefti  dice./ 
Erafmo  , che  a lui  nullibi  magis  , quàm  i»  eiufmodi  cbé» 
rit  ine^tijfe  >videtur  antiquitas  . Ora  l’ Arte  del  naturai 

f;iudizio  , e del  comune  fcnno  gli  modera  , e lafciando 
oro  il  lieto , il  fubblime , il  vivace , il  focofo  ,il  grande, 
toglie  loro  i folli  trafporti , e le  fregolate  carriere^ . 

' 1 primi 
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I primi. CantoriTurono  Iraprovvifatori , come  fi  vede  ne* 
Paftori  di  Teocrito  , che  con  pari  numero  di  verfi  fi  ri- 
fpondono  a vicenda,  c con  pal'torale  femplicità  Amore, 
e ’l  Genio  poneva  loro  le  parole  in  bocca  , e dava  a_. 
quelle  fonoro  numero  , mifura  feftevole  , grata  armo- 
nia . Ora  ficcome  1’  origine  , e ’l  cominciamento , cosi  i 
progrefiì  dee  molto  la  Poefia  alla  Natura  d’ uomini  mu- 
fici  naturalmente , e poetici  ; la  quale  fi  feorge  nel  can- 
tare all*  improvvifo  , come  cantava  un  certo  Antipatro 
Sidonio  , di  cui  Cicerone  ne’  Libri  Oratorii  : e come  i 
Provenzali  nell’  antico  , e anco  in  oggi  pel  loro  conta- 
do ; e i noftri  Fiorentini  in  quella  parte,  furono  fino 
dal  gran  Torquato  Tafib  ammirati  . 11  Genio  , e la  na- 
turale inclinazione  in  tutte  le  facoltadi , ma  principal- 
mente nella  Poefia , fono  il  più  ; la  quale  ha  bifogno  di  cal- 
da , e fpiritofa , e pronta  fantafia  : la  cultura  , e l’ Arte 
dà  il  finimento , ma  vuol  elTere  non  arida  Arte , ed  afeiuc- 
ta  , ma  Arte-  benigna  , e da  una  ricca  naturai  vena  in-- 
nafiiata  > Non  tratto  dei  Sacri  Profeti  , che  feguirono 
un  genere  di  Poefia  fubblimilTima , fenza  Arte , o ftudio  , 
come  un  Amos  capraio;  ma  lo  Spirito  di  Dio  faltava  ìq 
loro,  e gli  faceva  Cantori  fovrumani,  e fenza  agguaglio. 

’SE  PEGGIO  ADOPEÌI.CHI  MÒPMÒRA  O CHI  STA 
j .■  A UDl&E: MORMORARE.  , i 

D 1 S C 0 R S O LF.  1 • 


|N  Quello  interregno  dell’ Apatillato,  confor- 
tandomi il  Sig.  Segretario  a proporre  pet 
maniera  di  provvifione  qualche  Problema-;  *, 
io  i che  in  quella  parte  mi  trovo  aflai  fprov. 
veduto  , e però  ricorro , e m’ attacco  fempre 
a quegli  propolli  da  altri  , fopra  i quali  m'  è più  facile 
il  ragionare , che  fé  io  gli  avelli  a proporre  da  me  ; io  , 
dico  , infecondo  di  finìu  Torta  di  cofe  , trovandomene^ 

uno 
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uno  in  mente  di  frefco  udito  , e in  altra  nobile  Accade- 
mia propoQo  , r andai  nobilmente  mendicando  , ed  ar- 
ricchendomi dell’altrui  invenzione.  Il  primo  grado  del 
fapere  è il  trovare  da  fe,il  fecondo  il  fervirfi  utilmente 
delle  cofe  trovate  da  altri . Mentre  adunque  fi  attende 
la  elezione  dell' Apatilla  Reggente  , il  quale  della  lun- 
ga fete  finora  patita  dall'  Accademia  di  quelli  eruditi 
Ragionamenti , e della  aridità  di  Accademici  Problemi, 
re  la  riftorcrà  largamente  ; mi  farò  lecito  , o Signori  , 
di  difcorrcre  brevemente , e alla  piana  fopra  l' accenna- 
to Dubbio,  da  me  propollo  la  pafTata  fettimana  ; cioè  : 
Se  peggio  adoperi  chi  mormora  , o chi  Ha  a udire  mor- 
morare. £ di  vero  abbominevole  vizio,  e odiatiHìmo  fi 
è la  Mormorazione , nata  da  livore , e da  malignità , di 
brutti  genitori  brutta  figliuola . Ella  vien  nodrita  , 
crefeiuta  dalla  curiolltà  , e dall’  ozio  ; d a Iddio  nimi- 
cifiima,  il  quale  degl'  inni  gode',  e delle  laudi  , e della 
purità  della  lingua  , e della  fchiettezza  del  cuore  fi  di- 
letta. Non. fa  profperare  , nè  andare  innanzi  fuJla  terra 
t linguacciuti , e della  eterna  dannazione  fa  loro  gufiate 
di  quà  un  faggio  anticipatamente.  Quanto  contra  loro 
G fcaglia  il  gran  Cantore  , Profeta  , e Re  , e con  vivi 
colon  ce  ne  fa  vedere  dipinta  la  deformità!  La  gaia  lo- 
ro , dice  egli , è un  tetro  <»<z/e//o,che  sfiata , e butta  trifio 
odore  , ed  orrendo  , procedente  dall’  imniondezza  del 
cuore . Piena  hanno  la  bocca  di  maladizione , e d' ama- 
ro , il  quale  verfano  fenza  rifparmio  lividi  , invidiofi  , 
maligni.  La  lUigua  , 'eh’ è fatta  'à  pofta 'dall’ eterno  Fa- 
citore per  benedirlo,  e ringraziarlo,  alla  lacerazione  la 
volgono,  e alla  frrage  della  fama  de’  profiiitii , nafeon- 
dendo  fotto  le  labbra  jl  veleno.  Bel  campo  adunque  fa- 

Ìebbe  quefto  di  fcagliarfi  contra  un  tal  vizio  , tanto  dà 
)io  detefiato,,  che  il  grande  Organo  fuo  , che  da  lui 
prendeva  la  voce , il  Re  Profeta , nella  prima  delle  fue 
Laudi  ebbe  a dire , che  Beato  era  colui , che , trall’  altre 
cofe , noni  flette  a panca  co’ dileggiatori , e beffardi , che  i 
Settanta  chiamano  refli  i ma  quefto  luogo  sacro  alle.> 
, . Mufe 
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Mufe  più  vereconde , ed  innocenti , non  richiede  forni-* 
gliantc  ragionamento  ; perocché  è in  tutto  fuperfluo. 
Ben  po(To  dire,  che  fe  un  tal  vizio,  ficcome  è deteiiato 
da  Dio, così  fofl*e  abborrito  dagli  uomini , egli , per  co- 
sì dire  , fi  morrebbe  fui  fuo  letto  , e fvanir«be  tutto- 
quanto . Ma  il  male  è , che  la  facilità  dell'  orecchio  a' 
mormoratori , e a’  maldicenti  preftata;  è quello,  che  gli 
fa  fiorire  , e di  mefehini , che  c’  farebbero  , gli  ringran- 
difee  alquanto.  La  invidia  iruiata  nell'uomo,  fe  colla., 
forza  della  virtù  non  fi  recide , o fi  sbarbica  , mette  un 
certo  prurito  nelle  orecchie  malvagio  , e le  fa  , come  i 
Greci  dicono,. falate',  cioè  fitibonde  di  ricevere  , noiu. 
dolci  piogge, di  gentili  , e onefti  parlari  ,<ma  diluvj  or- 
rendi di  maledicenze.- 1 mormoranti  piaggiano  l'amor 
proprio  , che  ha  in  fe  ciafeheduno  , il  quue  volentieri 
ode  il  male  degli  altri  ; e quali  parendogli  in  quello 
d'efaltare  fe,d’un  tale  iniquo  diletto  fi  pafee.  Ma, per 
vero  dire  , fe  da  fenno.gli  uomini  rifletteflero  , quanto 
indifereto,  c crudele  animale. fia  il  mormoratore,  e che 
a tutti , fculatemi  la. parola  , l' accocca  , fe  ne  guarde- 
rebbero come  dal  bue-,  che  cozza  , e sì  da  lui  girereb- 
ber  lontano  , fchi&ndo  a tutto  potere  la  periccriofa  , e 
dannofa  fua  compagnia . Lo  fegnerebbero  per  fuggirlo, 
Fanum  babet  in  corna , corna  petit  iÙe , cawto . 
Moki  motti  ,.che  per  effere  detti  Copra  altri  piacciono,’ 
che , fe  foflero  detti  fopra  fe,  forte  difpiacerebbero , non 
farebbero  già  con  tanto  applaufo  ricevuti  , e con  rifa.* 
feftevoli  accolti , fe  fi  coofìderalTe  ognuno  potere  elTers 
fottopofto  al  taglio  di  quella  lingua  maldicente  , e po« 
tere  anch'  elfo  un  giorno  in  fimil  modo  far  bello  il  te- 
atro . Quefta  feria  confiderazione  , che  a chi  è malato 
di;  quefta  grave-  infermità  di  maidire  , tanto  1’  uno  , 
che  r altro  attaglia  , nè  da  Pietro  , o Giovanni  , come 
ti  dice,  fa  diftinzione;  avrebbe  a fare  rientrare  in  fe  co- 
loro , che  ufano  con  quefta  razza  d' incurabili  infermi , 
e oltrcacciò  contagiofi , acciocché  della  loro  peftilenza, 
e rabbia  ia  chi  fta  loro  attoino  noa  verùao  , e loro 
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non  appicchino  . E una  fevcra  difciplina  farebbe  , cho 
egli  leftairero  in  ifola  , e, come  fi  dice  ,in  NalTo,a  gui- 
fa  dell’  abbandonata  Arianna,  Tutto  il  difegno  de’ mal- 
dicenti è per  aver  feguito  , e plaufo.  Se  quefto  venilTc 
loro  fallito  , come  da  chi  ha  fior  di  giudicio  'far  fi  de- 
vrebbe  , farebbero  , come  il  Sofìfta  dì  Petronio , parago- 
nato con  fimilitudine  in  tal  propolito  fimilmentc  oa_. 
Platone  ufata  , al  pefcatore  , il  quale  mette  alla  punta 
dell’  amo  quel  boccone  , che  fa  eflerc  faporito  a i pe- 
fciolini,  per  attrargli  . Efca  di  tutt’  i mali  è il  diletto, 
dilTe  lo  ftelTo  Platone , e pefìfimo  diletto  è la  vizìofa  cu- 
fiofità  d’  udire  novelle  di  quefto , e di  quello , 

[ Kemo  curtofus  , qm»  fit  maU'volttt^ 
con  verità  affermò  Plauto  ] pafto  di  malevoglicnza  , c 
di  malignità  ..Grandiflìmo  male  adunque  fanno  quegli  , 
che  odono  ; poiché  contrìbuifeono  per  la  lor  parte  eia- 
feuno  alla  maggiore  indegnità  , che  far  fi  polla  , e per 
quanto  è in  loro  , un  sì  laido  , e fozzo  vizio  , quanto  d 
quello  di  maledica  lìngua  , e mormoratrìce  , mantengo^ 
no.  Siccome  1’  onore,  difle  quel  grande,  nodrifee  P ar** 
ti  , e ognuno  per  la  gloria  a operare  s’ infiamma  ; così 
fe  quefn  , che  tolgono  a gli  altri  P onore  , ficcome  di- 
fonorati  fono  in  fe  ftelfi , così  refralTcro , per  quel , che 
agli  altri  appartiene  , fenza  onore  ; 6 vedrebbero  ben^ 

firefto  ricreduti, e ravvifti  della  loro  arte  maligna, e del 
or  fallo  pentiti  , tornare  indietro. . Quefti  tiranni  del- 
i'  altrui  fama , mancando  d’  aderenza  , é di  feguito , nel 
lor  livore  alforti  fi  roderebbero  , c ftarebbero  mefehinì 
in  folitudine , come  quel  ferpente  Oraziano , 

In  fvactto  bajiltfctts  antro . 

La  frequenza,  e’I  concorfo  del  popolo  , dilTe  il  Roma- 
no Oratore  , che  al  dicitore  dava  fiato  , c il  faceva  più 
alto  fclamare  , fervendo  come  di  groifo  flauto  alla  fua 
bocca.  Tolta  la  gente  , che  Poda  , non  ha  più  il  mor- 
moratore ftrumento  da  gonfiare  , nè’  può  più  efaltare  la 
voce  fua.  E'  una  bella  mufica  la  favella  umana,  fopri.» 
tutte  le  aimooie  , e melodie  foavifllma  . Or  perchè 
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fcegliere  la  piùTconcertata  , e orrìbile  , qual  è la  mal- 
dicenza ,'mufica  diabolica  , ed  infernale  , da  animi  mal- 
compofti , quali' da  ftrumenti  fcordati,  fpremuta  ? Ma^ 
qui  in  quello  luogo  , come  io  diceva  , confiderò  , non_. 
aver  luogo  quella  mia  predica  ; poiché  traile  voci  delle 
Mufe  , cne  tutte  badano  a lavori  innocenti , e divini  , 
non  s' odono  quelle  de'  malvagi , c mormoratori  ; e a_. 
quello  vile  , e Tozzo  efercizio  non  s*  abbaffano  gP  intel- 
letti ufi  a contemplazioni  fubblimi . Ben  veg^gio  voi  , 
e nel  mio  cuore  grazie  vV  rendo  continuo  , e^rcitare  la 
magnanima  voUra  folFerenza  in  udirmi , e polTederc  io 
eccelTo  quella  virtù  , di  cui  io  feci  altra  volta  menzio- 
ne , la  virtù  cioè  dell’  afcoltare  , propria  di  quello  Let- 
terato luogo  , e ad  elTo  oltremodo  neceflària  , e della-, 
gentilezza  , e della  difcrezione  compagna.  Laddove  il 
prellare  orecchio  alle  Mormorazioni  è pellimo  vizio  , e 
dello  llelTo  mormorare  peggiore, in  quanto  Io  nutrifce, 
e fomentalo  ; il  prellare  orecchio  a’  Ragionamenti  dì 
Lettere  , alle  Poefie  , a i Componimenti  d’ ingegno  è 
virtù  , che  viene  ad  eflere  in  fimil  guifa  alla  virtù  del 
f^aticare  in  elfi  fuperiore  ; poiché  le  belle  Arti  fa  ’crefce- 
re , e vivere  , e da  a quelle  col  favore , e colla  benigni- 
tà polfo,lena,e  vigore  immortale.  Che  fenza  chi  beni- 
gnamente oda  , o compatifca  i difetti  , e gli  alleggeri- 
fca  , e ne  ingrandifca  i vantaggi  , e ne  commendi 
le  doti  , e a più  , e più  faticare  col  difere- 
to,  e cortefe  giudici©  ne  fproni , pian- 
gono le  Lettere , e muoiono  i Let- 
, cerar)  Ragionamenti^  ; 


ON  Vi  ftupite , o Signori  , fe  dopo  la  grave , 
e dotta  Lezione  da  voi  ora  udita  , quaG  ap- 
preifo  lauta  vivanda , io  venga  a portarvi  in 
tavola, come  per  tornagufto,  alcune  piccole 
oflervazioni  Copra  il  Maeftro  Domenico  di 
Giovanni  di  Calimala,  Barbiere  infieme,  e Poeta  , det« 


to  per  foprannome  il  Burchiello , e dal  Doni  Tuo  cornea* 
tatore  nella  Lettera  Dedicatoria  al  Tintoretto  Pitto* 


te  , chiamato  Pittore  di  grottefcbe  . Ama  P uomo  il  di* 
vertimento  , e nel  mutare  fi  rifa  P animo,  e fi  ricrea.# . 
Mifchiata  è la  noftra  vita  e di  ferio  , e di  giocofo  ; kj 
r uno  all'  altro  fuccedcndo  a vicenda , ne  la  mantengo* 
no . E chi  fa  , che  in  quefte  ciance , e faloticherie  alcu* 
na  cofa  di  buono  non  fi  ritrovi  , per  cui  rinvenire  non 
fia  affatto  il  tempo  gettato?  A voi  ftarà  il  darne  giudi* 
zio,  o Signori  ; io  per  me  m’ accingo  all’  opra,  c do  di 
piglio  al  Sonetto  proemiale  del  fuo  Canzoniere , il  qua* 
le  dice  così  : 


Lu  glorìofd  fama  dei  Da'vitti  , 

Che  Minerva  cantò  con  dolci  verji^ 
Scudo  gli  Ebrei  /piriti  perverji 
Dal  malvagio  Phiton  morti  , e trafitti^ 
E perchè  i Granchi  fon  miglior  rifritti  , 
Pietà  mi  venne  , e sì  gli  ricoperfi  , 

In  Galilea  , uhi  Pietro  P perji^ 

Ante  Mujica  Gal  ter  negavitti . 

Choebe  da  Bufar  , fine  , taleccbe 
Fefe  fa  mhtatàr  , & gwuzti  nanne  ^ 
Irabit  ter  le  Zucche  fentai  Jpreccbct 
Allablì  , fimble  fi  , talba  meonne 
Lei  felce  fcafac  ^falem  Mofecebe 
graxiir  mard  gran  Calbmw^ 
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Diffe  , Domine  nonne^ 

Al  Central  , che  Jia<va  con  riguardi , r 

Hon  funt  non  funt  pifces  prò  Lombardi . 

■Pindaro  nella  vi.  Ode  dell’ Olimpie  dice  ,che  a una  fab» 
brica  riguardevole , a un  bel  palagio  fia  duópa  d’ un  bel 
ricetto  , e vedibolo  ; cosi  ne’  principi , e.  frontcfpiz)  ^ 
per  dir  così  , delle  opere 

Ufiam»  ^fii  Stfiir  n^Mvyff; 

hifogna  porre  innan<z,i  una  facetata  fpltadida , £ quella-^ 
medefima  fentenza  di  Pindaro  impiegò  ne’  fuoi  maravU 
eliofi  Libri  De  Oratore  il  gran  Maeltro  della  Romana.* 
liloquenza  , dando  , fe  ben  mi  ricorda  , i precetti  degli 
efordj  ; perciocché  dal  cominciamento  fi  fa  ragione  del 
progreiTo  dell’orazione  ; e prefo  l'animo  dall’ ammira* 
zione  fui  principio , entra  volentieri  ad  udire  il  refiante, 
preparandofi  a ravvifare  Tempre  nuove  bellezze , e mag- 
giori ; ficcome  a chi  mira  la  facciata  di  quel  che  fplende 
Di  marmi , e d' oro  incomparahil  Pitti  , 
fentefi  uno  in  un  fubito  d’  un  dolce  fpavento  riempiere, 
e quel  maeftofo  difprezzo  , che  ne’  fuoi  magnifici  bozzi 
apparifce , fa  tofto  entrare  la  fantafia  in  quella  immagi- 
nazione di  grandezza , che  al  di  dentro  s'ammira,  e da 
a vedere  efler  quello  il  Regio  albergo  della  Maeftà  To- 
fcana  ; così , per  far  palTaggio  colla  comparazione  da  una 
cofa  grande  a una  piccola  , quefto  ora  recitato  Sonet- 
to, che  va  innanzi  a tutti  gli  altri  del  Burchiello, e po- 
fto  è in  fronte  del  Libro  , è veramente  un  luminofo  ve- 
ftibolo  , una  bella  fronte  di  bel  palagio  , che  invita  ad 
entrarvi  , e a ricercarne  ogni  parte  con  occhio  curiofo . 

La  gloriofd  fama  dei  Damiti  , 
cioè  Damt . Che  bella , e nobile , e poetica  circofcrìzio- 
ne  I In  cambio  di  dire , il  gloriofo , il  famofo  David , dice  , 
La  gloriofa  fama  di  Damd  , ufando  1’  aftratto  pel  con-  • 
creto , che  è maniera  d’  onorare  più  fina . Cicerone  dif- 
fe  di  Catone , che  non  fembrava  quel  fuo  venerabil  no- 
me efler  nome  d’  un  uomo,  ma  della  virtù  medefima  : 
non  viri  ,fcd  mrtutit  nomen  effe  mdeatur . La  venerazio- 
},  Rr  i 'ne 


3i6  . D I .S  C O R S O ? 

nc  adunque , che  fi  comintiò  a prefrare  ad  alcuni  uornl* 
ni  di  gran  merito  , fu  tale  , c tanta  , che  giunfe  a figu- 
rare in  loro  le  virth , e qualità  medefimc , e a dare  a quefie 
perfona , e corpo , formando , per  dir  così , T affetto  ,e  là 
ftima.  una' fua- propria  Idolatria.  Così  preflb  Omero, 
venerando: padre  d*  ogni  più  antica  erudizione,  fi  legge 
in  vece  del  nome  d’  Enea , e del  nome  d’ Ercole , detto , 
la  forza  d’  Enea  , la  fortezza  , o il  valore  d'  Ercole,^  : 
Amlaa  Hp«xADt/i7.  JEtte<e  ^ *vis  Herculea , cioè 

Enea  , Ercole  ; e Teocrito  nell*  Ercole  Liontcida  , fimil- 
mente  con  quefto  titolo  Omerico  difegna  Ercole , chia- 
mandolo, la  fortezza  d'Èrcole  , come  noi  diremmo:  la 
Mae[ià  del  Re  tale  : e come  , per  efempio , il  Berni  difle  ^ 
per  voler  dire , il  Marchefe  , /’  Eccellenza  del  Sìg.  Mar* 
cbefe.  Gli  antichi  buoni  Religiofi  per  umiltà  foleano  dU 
re  a fe  fteflì  , la  mia  balle  zza  , la  mia  piccolezza  , c fi- 
mili  titoli  di  Criftiana  umiltà;  a i Maggiori  poi,  e Pa- 
dri loro  dicevano  , la  voftra  reverenza  , fobrietà  , gra- 
vità , venerabilità , fanti tà , beatitudine , parlando  a loro. 
Similmente  i titoli  d’ Altezza,  di  Serenità,  e fimiIi,fo-  > 
no  venuti  da  quefta  maniera  folenne  di  onorare  per  si 
fatto  modo  nell*  altrui  perfone  le  loro  qualitadi  , e vir- 
tudi  , e di  quelle  formare  un  perfonaggio  da  adorarfi 
con  una  innocente  politica  idolatria . Trafcorfero  in  que- 
fta parte  di  cerimoniofe  nominanze  gli  Orientali  ; e la^ 
Corte  tanto  sacra  , che  Imperiale  di  Coftantinopoli  ne 
fu  ripiena, e dagli  Arabi, credo  io,  che  tanto  tempo  la 
Spagna  tennero , veniffe  a loro  il  parlare  ad  altri  in  ter-', 
za  perfona,  di  cui  fe  ne  trovano  efempi  nella  Scrittura; 
ed  in  oltre  quefto  trattarli  di  Voftra  Mercede  , e di  Vo* 
/tra  Signoria^ che  ha  dell*  Orientale  adulazione , che  al- 
1*  Italia  , che  prima  non  conofeeva  quefte  tante  Signo- 
rìe, è ftata  tramandata.  Per  voler  dire  dunque  Da^vid^. 
dice  il  Burchiello  con  cerimoniofa  perifrafi  , la  glortofa 
fama  di  Da^vid  • Ma  olTervate  , che  ne  anche  dice  Da» 
*DÌd^  ma  dei  Da^vitti , plurale  fatto  da  DaviPy  poi  Da» 
*DÌne.  Ora  quella  è un'altra  forca  d*. onorare , il  molti- 
plicare 
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pHcarc  le  perfonc , quafi  in  uno  ftelTo  fuggetto.  confida- 
rando  tutti  1 Tuoi  , e tutta  la  fua  razza  onorando  in  un 
folOyChe  col  fuo  valore  dia  a quella  rtnominanza,  e no> 
biltà.  Così  il  parlare  per  Koi  ha  un  non  fo  che  di  mag« 
gior  pefo,  e dignità  , quafi  non  fia  un  folo,  e femplice 
perfonaggio  colui , che  parla  , ma  tanti  perfonaggi , quan- 
ti titoli,  e attributi  egli  foiìiene.  Similmente  il  dare  ad 
un  folo  del  yoi , del  che  fe  ne  vede  un  tal  qual  efempio 
in  Virgilio  : 

Fox  , 0 Calliope  , precor  , afpirate  eanenti , 
e che  è maniera  de'  tempi  balTi  de'  Latini  , trasfufa  poi 
nelle  Lingue  volgari  , da  quel  Latino  ruftico  , e guada 
originate,  ha  in  Te  una  tal  forza  d' erpredione , che  fem* 
bra , che  quel  tale,  a cui  fi  parla  , non  fia  un  folo,  co* 
me  fi  dice,  fcalzo,ed  ignudo  ; ma  riveftito  di  titoli  , e 
di  virtudi , e di  qualità  corredato  ; la  corte , e la  comitiva 
delle  quali  non  lo  facciano  fembrare  un  folo  uomo , ma 
molti.  £ di  vero  , quanto  uno  è più  nobile  , ed  onora- 
to , più  ha  molti  nomi  , che  fono  tante  fignificanze  , e 
mofire  deirefier  fuo,  e del  fuo  nafcimento.  Ogni  inge* 
nuo^  e legittimamente  nato,  oltre  al  nome  fuo , fi  pu6 
nominare  da  quello  del  padre,  e fe  l'avo  fuo  fu  di  qual- 
che credito, da  quello  dell'  avo.  Quindi  nacquero  pref- 
fo  t Greci  t nomi  detti  patronimici  , doè  nomi  fatti  da 
quello  del  padre d' altri  afcendenti . Per  efempio  Achil- 
le come  fìgliuol  di  Peleo  , è detto  Pelide  : come  nipote 
d'  £aco,è  detto  Eacide  ; ci  erano  ancora  i metronimici^ 
cioè  nomi  fatti  da  quello  della  madre  , fe  ella  era  fiata_« 
fàmofa  . Ora  quefti  patronimici  erano  i cafati  degli 
antichi  , e fecondo  , che  un  patronimico  , o 1'  altro 
prevaleva  , fe  ne  formavano  le  intere  cafe,  e famiglie; 
come  i Pelopidi  da  Pelope  , i Battiadi  da  Batto  , gli 
Braci  idi  da  Brade  , cioè  Ercole  ; e di  qucfra  difcen* 
dcnza  aveano  ad  effere  i Re  di  Sparta  , e fe  ne  leggo» 
no  le  loro  lunghe  genealogie  in  Erodoto . Nello  (tefso 
modo  i Cafati  Spagnuoli  Ximenex,  , Hunecc,  , Soarez.  , 
venuti  fono  da  i nomi  Kimeno , Huào , Soaro , quafi  Ci- 

menefi , 
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menejt\  Hugnejì ^ Soarejì  ; c fono  patronimici  , clic  han- 
no dato  il  nome  a loro  famiglie  ; e in  fine  i noftri  ca- 
fari  , che  quafi  tutti  hanno  fortita  la  loro  terminazione 
in  I,  per  elfcre  dopo  il  proprio  nome,  melfo  quello  del 
padre  , o dell’  avo  col  genitivo  Latino  , intendendoci 
flius  ^ o tiepos  ^ fono  in  fuftanza  patronimici  ; i quali  pa- 
tronimici a principio  vagando,  e variando,  fi  venivano 
poi  a filfare  , e così  a dare  principio  , progrefìTo , e no- 
me alle  famiglie.  In  alcuni  quel  fitus  è efpreflb  ,o  ac^ 
cennaro , come  ne’  Filipetri , Fìgiofzjanni , Figbineldi  ^ vo- 
lendo dire  quel  Fi  filitts  , o fitti  ; e alcuni  degli  Adima- 
ri  addimandati  furono  Nipotecofe  , cioè  Kipott  di  Cofa^ 
onde  nella  loro  antica  via  detta  il  Corfo  degli  Adimari  è 
nominata , fecondo  i periti  di  quefte  cofe , la  Chiefa  anco- 
ra col  titolo  di  S.  Matta  Kipotecofa'^  c non  già , percioc- 
ché ella , come  fu  alto  nello  fpigola.in  Lettere  Greche fta 
fcritto , fia  detta  da  lAapìtt  JrorfKovTM. , cioè  la  Madonna 
parturiente . L’ignoranza  di  quefto  modo, per  lo  quale, 
innanzi  che  fulTero  ben  fiffi  i cafati , e fermi , la  ftelTa  per- 
fona  quando  dal  padre  col  genitivo  Latino  , e quando 
da  qualche  altro  afcendcnte  lì  nominava,  fece  frimare^ 
errato  ad  alcuni  il  tefto  del  Boccaccio  , ove  nomina  il 
celebre  Avvocato  , e Giudice  MeflTer  Tegghiaio  Aldo- 
brandi  degli  Adimari  , e tolfero  via  quell’  Aldobrandì; 
non  parendo  loro  , che  s’  egli  era  Aldobrandi , potelTe 
dTere  Adimari  ; ma  fi  leva  la  difficultà  dal  confiderare 
quello  Aldobrandi , cioè  d’ Aldobrando  fuo  padre , c poi 
degli  Adimari  , da  Adimaro  fuo  nobiliflìmo  afeenden- 
te.  Annotazione  èquefta  di  quei  Valentuomini  Deputati 
alla  correzione  del  Decamerone  . Quando  fi  nominano 
perfone  nella  Scrittura  , è notiffimo  , che  non  folo  il 
proprio  nome  di  quelle  fi  fpiega  , ma  per  meglio  con- 
traliegnarle  , ed  onorarle  infieme  , vi  fi  aggiungono  i 
nomi  , sì  del  padre  , come  dell’avolo.  Tra  i Greci  era 
un  onorare  maggiormente  il  perfonaggio  , quando  dal 
nome  del  padre  fi  nominava  ; il  che  ii  vede  ne’  Dialo- 
ghi di  Platone , ove , per  efempio,il  nobile  giovane  Al- 
cibiade 
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cibiade  è da  Socrate  onorato  col  titolo  di  figliuolo  di 
Glinia  : Ippotale  nel  Lifidc  , col  nome  di  figliuolo  di 
leronimo , e fimili . I foprannomi  ancora  occupavano  il 
luogo  de'  nomi  ,come  Platone  dalle  ampie  fpalle  fu  det- 
to ,e(fendo  il  fuo  vero  nome  Ariftocle  : e Tirtamo  chia- 
mandofi  dal  fuo  nafcimento  Teofrafto , bufcò  quefto  fo- 
prannome  dalla  divina  fua  frafe . £ quelli  foprannomi  in 
più  famiglie  per  antico  , e per  novello  s’ è veduto , che 
lian  fatta  mutazione  di  nome,  e di  cafato,.  L' effere  no« 
minato  con  tre  nomi  .era  preflb  i Romani  fegno  d' in- 
genuità , e di  civilità  ; laddove  l' averne  un  folo  , con- 
traflegno  era  di  peregrinità  , e di  fervitù.  Quindi  gli 
(chiavi  loro  quando  erano  manomefli , e affrancati , 

tiugnevano  avanti  all'  antico  nome  Greco  da  lor  polie- 
uto , due  altri  Romani , che  erano  il  prenome , e *1  co» 
gnome  dell’  affrancante  , o manumittente  ; il  che  fece  , 
a mio  credere , ingannarli  in  digrolfo  , fe  pur  non  s’ in- 
gannò volontariamente  , tratto  dall’  amore  di  fua  prò» 
ìellìone  , il  Medico  erudito  , e d’ antichità  peritiflimo  , 
Iacopo  Spon  , che  nelle  fue  Ricerche  d' Antichità  con.» 
molte  antiche  infcrizioni  fi  sforza  di  provare , la  Medi- 
cina preffo  i Romani  effere  ftata  efercitata  da  nobili 
uomini . Ma  le  infcrizioni , eh’  ei  porta , fono , per  quan- 
to olTervo , di  liberti , o fchiavi  affrancati , i quali  han- 
no r affilfo , o terzo  nome  Greco , che  è il  loro  proprio , 
quello  avuto  nella  fchiavitù  ; e il  primo , e fecondo  no- 
me Romani  , cioè  il  prenome , e ’l  cognome  del  padro- 
ne , il  quale , per  fegno , e per  memoria  del  benefizio  della 
libertà  donata  , donava  all'  affrancato  anche  il  fuo  no-' 
me.  Siccome  anche  quelli , che  dalla  fchiavitù  della  Giu- 
daica perfìdia , o della  Maomettana  fuperfiizione  alla^ 
franchigia  vengono  delCriftianefimo,fogliono  da  i bat- 
tezzanti Signori , quali  loro  manumifson  , ricevere  in., 
dono  il  calato . Ma  non  per  quefto  ne  fegue , eh’  ei  fie- 
no di  quel  fangue  , e della  nobiltà  di  quella  famiglia  ^ 
che  gli  ha  nel  luo  nome , come  figliuoli  di  fpirito , adot- 
tati, Ma  dove  va  a parare  quefto  difcoifo^  Voglio  di- 
re , 
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re , che  le  genti  di  qualità  per  la  nafcita , per  le  fortu». 
ne  , per  gli  onori  , per  T aderenze , per  gli  titoli , e di- 
gnità , e per  molti  altri  rifpetti  , che  in  Toro  fi  confide- 
rano , fono  riguardati  , e in  confeguenza  onorati , come 
pih  perfone  in  una  fola  riftrette , e comprefe  ; potendo 
coftitu.re  ogni  aggiunto  , e ogni  nome  una  perfona  da 
fe . E a quefto  propofito  non  voglio  mancar  di  dire-» 
quello , che  in  Artemidoro  Del  Giudicameuto  de'  Sogni  fi 
legge , autore , come  lo  moftra  il  titolo, vanifiimo, e fu- 
peritiziofifiimo  , ma  di  mifteriofa , e fimbolica  erudizio- 
ne ripieno  , che  a chi  fogna  d’  avere  tre  membri  , fe  è 
fchiavo  , il  fuo  fogno  dice  , che  farà  dal  fuo  padrone^ 
affrancato  ; concioifiachè  quei  tre  membri  fignifìcano  i 
tre  nomi , eh’  egli  allora  avrà , quafi , dico  io , fieno  tre 
perfonaggi  diftinti , da  quei  tre  nomi  fegnati . Ora  il  non 
terminarli  nel  nominare  uno, nel  fingoTare,  ma  lo  fpan- 
derfi  nel  plurale  , dice  una  non  fo  quale  infinità  d’ ono- 
ranza : egli  è uno  onorare  non  riftretto  ,nd  circoferitto  ; 
ma  fenza  confine,  o mifura  , e però  piò  ftimabile. 

N/7  moror  Arcefilas  ^ eerumnofofque  Sohnes  , 
dilTe  il  Satirico, e difle  più  a dire  i Soloni  ,chc  fe  avef- 
fe  detto  Solone  ; c s’  intende  ancora  non  folo  Solo- 
ne, ma  i pari  fuoi,  e tutti  quelli, che  fono  limili  a lui, 
I Greci  hanno  una  (frana  frafe  , che  volendo  dire  , per 
efempio  , Pericle  , Platone  , il  cìrcoferivono  così  : •'  wtpì 
TJtfiKAl*  , «■  tifiti  riAànra.  Quei  , che  fono  intorno  a Peri^ 
de , quei , che  fono  intorno  a Platone  ; e credo , che  torni 
nello  ftefib  con  quella  foggia  di  dire  : i Perieli,,  i Plato- 
ni , confiderandogli , per  dir  così , non  uomini  afeiutti  ,e 
ordinari  , che  facciano  per  un  folo  , ma  grolTì  , e maf- 
licci  , e che  vagliano  per  molti  . Ónde  Plinio  novello 
nelle  Piftole  , volendo  moftrare  un  fentimento  partico- 


lare di  frima  , e d’  affetto  verfo  un  fuo  amico  , gli  di- 
ce : Tu  miti  unus  prò  centum  millihut . Quanto  a me  , tu 
fai  per  centomila  . Ora  qui  il  Burchiello  ( per  tornare  a 
bomba  ) dicendo  infinitamente  dei  Da<vitti  , in  luogo 
di  Dai>itte  , c poi  di  più  : ^ 
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CJÌi  SlPAKTESIMOSESTO.  gli 
La  glortofa  fama  dei  Da'vitti , 
per  volere  onorando  circofcrivcre  David,  ha  moftrato, 
come  dagli  unghioni  il  Lione  il  conofee , la  forza  mara> 
viglìofa  del  Tuo  ingegno . Segue  : 

. L Cbc’  Miner<va  cantò  con  dolci  merfi. 

•Allude  a i Salmi  di  David,  che  gli  Ebrei  chiamano  Lau* 
4i , i Greci  Inni , i quali  fono  con  certa  mifura , c ritmo 
compofti  , e contengono  cofe  di  divina  Sapienza  , om- 
breggìata  qui  fotto  il  nome  di  Minerva  , la  quale  fìn« 
fero  , come  fapete  , i Poeti , fcapparc  dal  capo  di  Gio- 
ve , intendendo  fotto  quefta  finzione  la  Sapienza  di  Dio. 
Bendo  gli  Ebrei  /pinti  perverji 
Dal  mal<vagio  Pbitou  morti  , e trafitti  ; 
cioè  eflendo  gli  fpiriti  perverfi  , e invidiofi  , e maligni 
del  Re  Sanile  morti  ( credo  , che  abbia  a dire  morfi)  e 
trafitti  dal  Demonio  , che  l’ ìnvafava  , il  quale  qui  è 
chiamato  pitone , cioè  Pitone , nome  di  ferpente , detto 
così  dalla  putredine  della  terra  , onde  credeano  , che-/ 
nafcelfero , dalle  faette  d’ Apollo  uccifo,  laonde  per  tale 
uccifione  fi  meritò  il  gloriofo  nome  di.Pitio  , col  quale 
nome,  era  adorato  in  l5elfo . E ognun  fa , come  in  Giob- 
be il  Demonio,  detto  Le^viathan^  è deferitto  come  fer- 
pente , e come  tale  nel  Gcnefi  figurato.  Allude  in  que- 
fto  primo  Quadernario  il  nofiro  Autore  alla  Storia  del 
Re  David  , che  mitigava  il  malefico  fpirito  di  Saullt.» 
col  fuono  , e col  canto.  Ma 

' Qmd  dignum  tanto feret  hic'^romijfor  hiatuì 
Paiturient  montes  , nafeetur  ridiculus  mus»  \ 
Promette  in  quelli  primi  verfi  un  gravilfimo Sonetto:  at- 
trae la  maraviglia  : concilia  a fe  uima , al  componimen- 
to attenzione  ; ma  appena  è ufeito  del  primo  Quader- 
nario , che  da  , come  fi  dice,  in  piattole  , feguendo  nel 
fecondo  così  : • •'  , . . , 

E perchè  i Granchi  fon  miglior  rifritti  , ■ ■ ' 

Pietà  mi  <venne  , e sì  gli  ricoperjt  ^ 

In  Galilea  , ubi  Pietro  i' perjt  ^ 

Ante  mujìca  Gal  ter  ntga<vttti  » 
r Ss  Innanzi 
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Innanzi  di  palTarea  fpìcgarc  quèfto  fecondo  C^adernario,' 
mi  giova  fermarmi  alquanto  falla  confiderazione  della  fua 
natura , e maniera.  Un  bizzarro  umore  p>er  certo  è coftui , 
che  fcappa  così  di  filo-,  e dopo  un  andare  grave,  e po- 
fato  ,s*  impenna  , portato  dal  burlevole. furore.  Era  fta« 
co  quei  primi  quattro  verfi  in  fopprelTa,  colla  fuggezio* 
ne  , e col  pefo  di  una  affettata  , e a lui  non  propria.» 
gravità . A un  tratto  , rimoffo  T oftacolo  , fcappa  , e»/ 
Icatta  , qual  malinconica  molla  , e mette  a leva  il  cer- 
vello . Or  come  nelle  finfonie  fi  comincia  coll*  arpeg- 
gio, e col  grave  , e poi  fi  falta  nella. giga  , e nel  falte- 
rello  ; così  in  quefto  Sonetto  , per  ren&rlo  veramente 
perfetto  j ci  è d*  ogni  cofa  un  poco . 

E perchè  i Granchi  fon  miglior  rifritti. 

Al  Burchiello  piaceva  il  vino  , come  ne  fa  fede  un  fuo 
Sonetto , in  cui  lo  chiede  nella  chiufa , come  in  premio 
del  fuo  cantare  ; e così  parla  come  da  briaco  , faltando 
di  palo  in  frafca  ; e ora  rapprefentandofeglt  al  cervello 
una  fpecic,or  un'altra, alle  quali  s’appiglia  fenza  con- 
clufione  , dicendo  qtticquid  in  buccam  venit  ; e fe  fi  rin- 
contra a dir  bene,  e con  qualche  fugo^o  cofinitto,  è di- 
fgrazia . . ^ 

E perchè  i Granchi  fon  miglior  rifritti , 

Pietà  mi  fvenne , . — 

( fentendogli  friggere  , e come  lamentarfi  ) 

— e sì  gli  ricoperji , 

Sì , per  così , nelle  Narrazioni  ha  una  non  fo  quale  fina 
Tofcana  grazia  j e di  quefta  tal  grazia  ne  fpruzzarono  ben 
fovente , c volentieri  i loro  componimenti  gli  antichi . Gli 
ricoperfiy  come  per  mifericordia , verfando , c fpandcndo 
loro  fopra , la  conditura , perchè  fi  fcagionaffero  meglio» 
In  Galilea  , ubi  Pietro  Pperfi^ 
cioè  in  domo  Petri  , come  fi  dice  la  prigione  in  modo 
plebeo,  c poco  decente:  in  *DÌnculis , Ubi  Pietro  P per  fi  ^ 
quafi  in  bifiiccio  ; e vuol  dire , eh’  egli  fen  ufcì  miraco* 
lofamente  , ma  il  Burchiello  vi  flava. 

Ante  mufica  Gal  ter  nega^itti. 
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colà  guafta  ^ Vangelo, alla  maniera  plebea  de' vol- 
gari uomini , che  il  Latino  cincifchiano,  e malmenano, 
conformandolo  al  loro  volgare  . Hegwvitti  , dal  Latino 
nega'vit  ; che  perchè  genio  della  noltra  Lingua  fi  è non 
terminare  in  confonanti , ma  pofare  in  vocali  , fa , che 
quel  negaiMt  (ì  allunghi  , e prendendo  un  altro  t , redi 
in  vocale . Cosi  da  credidit , potuit , ftetit , dedit , li  fece 
credette , potette , flette  ^ e non  come  alcuni  dicono , myè , 
fliede  ; e da  dedtt  fi  formò  dette  , che  più  elegantemen- 
te fi  dice  diede.  1 Granchi  danno  per  le  buche, e così  il 
Burchiello  ancora , il  quale , come  fi  ricava  da  molti  al- 
tri Sonetti,  ftava  in  prigione  , da  lui  chiamata  Galilea^ 
quali  galea . Da’  nomi  di  paefi  , e di  cittadi  fe  ne  trag- 
gono facete  allulloni  , come  andare  in  Piccardia  , per 
andare  alle  forche  : La  gente  ama  gli  amici  , non  da  Ve^ 
tona  , ma  da  Piacenza  , cioè  , che  non  parlino  il  •tfcro  , 
ma  a piacere . Ce  ne  fono  efempi  nel  Comico  Greco  Ari- 
ftofane  , che  d’  uno,  che  domandava  fempre  ,dice:  yyp' 
ir  knÙKMt  ha  le  mani  negli  Etoli  , che  appunto 
Tt'r,  vale  in  Latino  petere  , onde  noi  il  nome  peoc.cunte  ^ 
quali  domandante , mendicante  . Poi  comincia  a parlare^ 
mezzo  Tedefco  , e mezzo  Latino  , giufto  come  quando  ■' 
uno  ha  bevuto  , e che  fcioglie , come  li  dice  , lo  fcilin- 
guagnolo . Udite  : 

Coche  da  Buflor  , flinc  , talecche  . 

Qui  nomina  le  Stinche  , luogo  detto , come  li  trae  dal-  1 
le  noftre  Croniche  , dalle  Stinche  , antico  Caftello  de* 
Cavalcanti  , i cui  prigioni  furono  i primi  a elTer  mellì 
dalla  Repubblica  nel  luogo  fin  oggi  così  detto.  £ il 
Caftello  dovea  elfer  per  avventura  pofto  in  montagna  ; 
giacché  il  nome  di  Stinche  dalla  piccola  fpina  della  gam-  ' 
ba,  in  Ifpagnuolo  efpinilla  , che  da  noi  ftinco  vien  det- 
ta , dovette  elTere  originato  dalla  fimilitudine,  liccome 
Colle  dalla  fimilitudine  del  collo  ^ onde  Omero  chiama 
r Olimpo  mKvJilfaìa  , di  collo  lungo . Fefle  fu  mittatur  ^ 
forfè  fu  mittatur  : fia  meflo  fu  , cioè  fui  tormento.  Qui 
raollra  , che  fulTe  prigioniero  per  caufa  criminale.  Et 
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gwx.x.i  HOHHt.  Cut  in  Tedefco  fignifica  buono  ; onde  Cut 
morgen  , buon  mattino  , quando  li  da  il  buon  giorno  ; e 
prelTb  Gio;  Villani  un’arme  de’ Fiamminghi  , chiamata 
godendao  , cioè  gottentac , ovvero  buon,  giorno , che  dava 
il  faluto  a modo,  e con  poca  cirimonia.  Cwz/hi  nonne ^ 
(ignihca  , non  è buono  : non  è uomo  da  bene . Irahis  ter  , 
emendo  : iurabis  ter  ; gli  danno  triplicato  giuramento 
per  r efamina  ; egli  rilponde  : ituccbe  feno:,a  fprecebe^. 
Zucche  , come  ciucche  manne  , e fimili  maniere  di  dilìm- 
pegno , per  non  rifponderc  nulla  a propolito.  Sprecebe ^ 
dai  Tiézico  fpreken  ; parlare  , eCplicarJi  ; cioè , tede  fen- 
za  difeorfo  , come  era  quella  di  marmo,  maneggiata-., 
s’ io  non  m’ inganno,  dalla  feimmia  preflb  il  favolatore 
Efopo.  E perchè  certe  zucche  vi  ha  , che  , perchè  fon 
belle  , e grolTe  , e folenni  , fi  domandano  , dalle  tefte’ 
monde  de’  religiofì  uomini , dall’ ignorante, e rozza  ple- 
be zucche  frataie  , fa  lirada  all’  ariufione  d’  una  Storia , 
che  fi  legge  nella  Cronaca  de’  Domenicani , con  dire  nel- 
l’ultimo Terzetto  parole, che  avrebbero  a elTerc , a’ miei 
conti  , Tedefche  , e paion  Turchefehe.  E voi  forfè-» 
v’  afpettate , o Signori , per  la  buona  fama  di  me  fparfa 
vantaggiatamente  dalla  buona  memoria  del  Sig.  France^ 
feo  Redi  ^ che  dilTe  quella  fplendida  amorevole  , ufficio- 
fa  bugia,  dell’ aver  io  tante  Lingue  in  bocca  ; ch’io  ve 
le  dichiari  a una  a una, e faccia  qui  del  Burchiello , co- 
me di  Plauto  nel  Penulo  ha  fatto  Samuele  Petito  , ed 
altri  ,che  colla  guida  della  Lingua  Ebraica,  a cui  vicina, 
e parente  è la  Punica  , o Cartaginefe  , fecondo  la  vera 
teftimonianza  di  S.  Agoftino  , che  era  del  paefe  ; hanno 
interpetrate  le  parole  Puniche , che  in  una  feena  di  quel- 
la Commedia  facetiffima  proffierifee  Annone  Capitano 
Cartaginefe  ; ma  non  ho  tanto  nè  talento , nè  lena , che 
bafti  a tanta  imprefa  , e fo  ancora  , che  chi  un  certo 
verfo  Ebraico  , che  fi  legge  nel  maggior  Poeta  Dante, 
che  firiifce  nelle  parole  t.ahì  almi , s'  ingegnafle  di  fpor- 
re  , potrebbe  forfè  dire  di  belle  cofe  , ma  non  darebbe 
nei  fcgno.Coil  mi  perdonerete  fecondo  il  nobile  iftinto 
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di  voftra  gcnnlezia  vche  di  jutiga  mano  è ufa'a  còcnpa^; 
tire,fe  io  non  rifpondo  airàfpettazione  voftrai  Ci  veg*. 
go  folo  la  patola  falem  , che  pare. fatta  dall’  Ebraica-. 
jaalowr,  che -vuol  dir  pace  ; onde  falamalecha  preiTo  i 
Turchi'  c lo  fteflb  , che  dire  pax  tibi  , donde  abbiarru») 
facto.il  noftro  falamalecche  j cioè  / cirimoniofo  /aiuto  , <_» . 
ryvertnz.a  pro/omda  . E All à'\n  principio  , che  vuol  dire 
Iddio  onde  in  Damafeo  vi  è una  porta  , che  fì  chiama  > 
Bah  Allà^  cioè  porta  di  Dio , per  quanto  mi  fu  da  alcu->. 
no  riferito;  e quindi  forfè, diceva  il  medeTimo, diciamo' 
noi , fare  una  cofa  alla  Bahbald^  cioè  alla  porta  di  Dio 
andando  , e mettendoci  nelle  braccia  della  Provvidenza  ,t 
fenza  adoprare 'noftro  fennò,.o  induftria  . Ma  venghia^- 
mo  alla  coda,  che  qui  fta  il  veleno  , o per  dir  meglio, > 
Pi  aculeo  , e la  puntura  , che  il  Sonetto , a guifa  di  Pe«f 
ride  Oratore  , fecondo  che  ne  dice  Eupoli  Comico, la-- 
feia  ne’  cuori  degli  uditori*.  . . •• 

' ' . / Difie  , Domine  nonne  , > ; . r 

Al  General  , che  flava  con  riguardi  , » 

■>  Kon  funt , non  fant  pifces'pro  Lombardi . , • ' 

Qui  allude  a Fra  Giovanni  da  Vercelli  fefto  Generale./^ 
dopo  S.  Domenico  , della  Religione  Domenicana  , che 
fiorì  nel  1264.  Quefto  Reverendiflimo  Maeftro  fu  Dot- 
tore di  Parigi,  e uomo  di  gran  prudenza, e fapere.  Vi- 
fitò  tutto  l’Ordine  (fono  parole  della  Cronaca  da  me-», 
voltate  in  ToCcano  ) coLfuo  baftoncello  fempre  a piedi 
caminando . £ per  meglio  .con  ocular  fede  efplorare  i co« 
fiumi  de’.  Frati  , fopravveniva  a’ Conventi  incognito  , 0 
diligentemente  guardava , come  la  Religione  s’ olTerval^ 
fe.  Laonde  dovendo  giugnere  ad  un  (invento  famofo 
di  Germania , lafciati  1 compagni  fuori  della  Città, egli- 
con  un  fol  Fraticello  all’  ora  del  mangiare  entrò  nel  Con* 
vento.  E domandati  chi  foflero.,  rUpofero  , che  erano 
Frati  Lombardi . Lo  che  udendo  il  Priore , che  in  refet- 
torio mangiava  , comandò  , che  npn  fi  metteflero  in  fo- 
refteriajma  diflfe  al  fervigiale  : Va,  e apparecchia  a quei 
Lombardi  nell’ ultimo  della  tavola.  ApprelTo  di  che,  ve*' 
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dendo  il  Generale  d'  efscre  poco  ben  trattato  , e che  i 
Frati , e ’l  Priore  aveano  di  buoni  pefci , e pietanza  dop-j 
pia  , ed  egli  fcempìa  , chìaniato  il  fervigiale , gli  difse  : 
Buon  fratello  , dite  al  Padre  Priore  , che  fi  compiaccia 
di  farci  alcuna  parte  di  quei  pefcetti , perchè  fiamo  fian- 
chi , a rotti  dal  viaggio  , e digiuniamo . Il  che  efsendo 
dal  fervigiale  rapportato  al  Priore , il  Priore  ad  alta  vo- 
■ ce  rifpofe:  No»  babmus  pifits  prò  Lombardis.  11  Genera-' 
le  ciò  udito , pazientemente  il  foftenne , fe  non  che  fini- 
ta la  tavola  , e rendendo  i Frati  le  grazie  , i compagni 
del  Generale,  ficcome  era  fiato  loro  ordinato,  bufsaro-' 
no  alla  porta  . £ introdotti , e chiefio  loro  chi  fufsero , 
rifpofero  : Siamo  i compagni  del  Reverendifiimo  Maefiro 
Generale . £ quegli  : Dove  è il  Reverendilfimo  Generai- 
le  ? I compagni  allora  : Non  è venuto  poco  fa  a voi  un 
antico  Padre  con  un  bafioncello , e un  compagno^  Smar- 
rirono efli  dalla  vergogna  , e’  dalla  confufione  , nè  fa» 
peano  ciò  che  fi  faceflero.  Allora  il  Generale , riprefa  la 
lua  figura , fece  fonare  a capitolo  ; e entrato  in  capito- 
lo , prefe  per  tema  del  fuo  difcorfo  : No»  babemus  pifcet 
•prò  Lombardis , £ facendo  una  forte , e beila  ripaflata  al  > 
Priore,  e a i Frati  per  la  loro  indifcrezione , e inumani- 
tà , fatta  la  vifita , aflblvè  il  Priore,  e i Frati , e ’l  Con- 
vento in  miglior  forma  ridulTe  . A quefia  ftoria  adun- 
que allufe  il  Burchiello , dicendo  : 

Difse , Domine  nonne , 

dal  Latino  non.  Onde  cantare ^ o fonare  le  none yO  lano» 
M,  nel  Vocabolario  è fegnata  per  una  maniera  Fioren- 
tina , efprimente  l’ arte  di  chi  afpetta  d’  efler  ricercato 
d’ alcuna  cofa  , e richiéfto  , e previene  con  addurre  fcu- 
fe  di  quella  cofa  , eh’  egli , in  cafo  che  gli  venifle  chie- 
lla  , farebbe  per  negare  ; come  per  efempio  , dicendo  , 
che  il  fuo  cavallo  ha  male , temendo  non  gli  fia^doman» 
dato  in  predo . • ' ' 

Al  General  , che  fava  con  riguardi , 
che  non  fi  lafciava  conofeere  : che  non  fi  feopriva . 

No»  funt  , non  funt  pifees  prò  Lombardi . 

E vuol 
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E vuol  forfè  qui  dire  il  noftro  Poeta  , che  le  fue  Poefie 
non  fono  per  tutti  : non  fono  pado,  o boccone  per  tut- 
ti i denti  ; ma  folo  per  gl'  iniziati  , e ammeffi  a’  parti- 
colari miderj  di  quelle  convcrfazioni  d’ allora , o che  po- 
-teifero  comprendere  1’  acutezza  de' fuoi  enimmi.- 

, . j I . . . • 

. t 

SE  SIA  MÈGLIO  LA  SERVITÙ  CON  MOLTI  COMODI 
O LA  LIBERTA  CON  MOLTE  MISERIE. 


Dii  SCORSO  LVII. 


ON  Vi  turbate,  Accademici . Viene  oggi  in 


?|uefta  borita  adunanza  un  rigido  Stoico  a_> 
pacciare  Paradofli  della  fua  fetta  . Servo  è 
egli  di  condizione  , ma  franco  di  fenno  , 

• -di  talento,  e ben  fì  ravvifa  a'  fuoi  fentimen- 
ti  incredibili  sì , ma  veraci.  Egli  è di  quei  fervi , quale 
' era  il  Filofofo  Cane  Diogene  , il  cui  Cinifmo  fi  fu  uni« 
ramo  dello  Stoicifmo  ; che  da  Seniade  di  Corinto  , che 
il  volea  comprare  , addimandato  , che  meftiere  fofle  il 
fuo,e  che  cofa  fapeva  fare  : Comandare  a chi  è libero, 
-incontanente  rifpofe.  Quello  Stoico  adunque, cioè  Epit- 
reto  con  fugofa  brevità  così  parla  : Forte  ielle  cofe  fono 
io  noi , parte  nò . In  noi  fono  gli  appetiti , gli  abborrimen» 
•ti  , le  oppinioni , e'  concetti , che  delle  cofe  flejfe  formiamo  , 
Fuori  di  noi  il  corpo  y e ciòcche  ad  eJJo  appartiene y gli  ac» 
dienti  y e i cafi  della  fortuna  y e le  r infette  delle  coje.  Co- 
sì Epitteto . Pollo  quello  fondamento  di  così  fatta  gene- 
rai divilione  ; fe  raddirizzeremo  le  nollre  oppinioni , fa- 
cendo adeguata  llima  delle  cofe  , e quello  , che  non  é 
noftro,  giudicheremo  a noi  non  appartenere,  e non  no- 
llro , fìccome  egli  non  è , ma  d' altrui  ; ed  allo  ’ncontro 
ciò , die  è in  noi , e in  noftro  potere  , penferemo  clTere 
cofa  noftra  , non  ci  inquieteremo  , non  ci  abbatteremo 
per  lo  dolore  , nè  ci  folleveremo  per  P allegrezza  , ma 
fiabili,  e aoderatt  io  una  beata  tranquillità  viveremo  ; 

- ■ noa 
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■ non  curando  come  fi  itieno , o come  vadano  le  cofe  fuo* 
ri  dì  noi  ; purché  l’ interno  fìa  a noi  , e di  noi  {ieiH  in> 
tendiamo  d’ effere  Signori.  Altramente  dimando  noftro 
quel  che  è alieno  da  noi , e il  noAro  negligcntando  co- 
me alieno  y farà  la  noAra  vita  una  perpetua  confufìone) 
un  impaccio,  una  ferviti! , una  pena,  pendente  fempre, 
e fofpefa  dalle  cofe  di  fuora , fopra  le  quali  potere  non 
ìbbiamo,c  noi  agitati  da  tempeAe'  di  continui  travagli, 
e difguAi.  Le  fortune, e le  calamitadi  non  fono  nè  ma- 
li , né  beni  , perchè  fuori  di  noi  , e non  toccano  l' ani- 
mo , il  quale  fiamo  propriamente  noi Tmali  unici  , 
veri  fono  i vizj,e  le  paAìoni  : i foli  beni  le  virtù.  Qua- 
.rli  nomi  di  fcrvicù  , e di  libertà  hanno  inventato  gli  uo- 
mini miferabilì  ? Nuli'  altra  ferviti!  A da  , che' da  temer 
fia  , e da  fuggire  , che  la  foggeaione  , che  méttono  al- 
r ànimo  le  Aorte , e non  giuAe  oppinioni , e le  paAìoni , 
che  da  quelle  provengono. Né  altra  libertà, e franchez- 
za dee  conofeere  1'  uomo  , che  quella  , colla  quale  egli 
medeAmo  fi  fa  libero,  vivendo  fecondo  la  natura  , cigè 
fecondo  la  ragione  , fecondo  Iddio  . Quefto  è il  ragie* 
jiamento  delio  Stoico  Epitteto  ; fopra  il  cui  fondamen- 
to tante  belle,  e non  meno  folide  , che  magnìfiche  cofe 
hanno  detto  i feguaci  della  fua  morale  Filolofia . E que- 
fto , ancora  Criftianamente  filofofando,  è veriAìmo;  poi^ 
chè  niuno  è olTefo  fc  non  da  fe  ftefib . Quefta  propoA- 
zione  mette  innanzi  ,e  con  fortìAìme  prove  conferma  io 
una  Orazione  a pofta  l’ eloquentifiimo  Padre  Grifoftomo. 
Il  male , e il  bene  fta  dentro  di  noi  : noi  ci  acconciamo, 
come  vogliamo.  Il  peccato  ci  empie  di  difordine:  ci  po- 
ne in  ifcbìavìtù.  La  ragione, e la  virtù  ci  dona  pace,  e 
libertà  . Abbiamo  dal  Sigi  Iddio  noftro  per  alto  dono 
r efier  noi  in  poteftà  noftra  ; e quando  del  libero  arbi- 
trio, buòno  ufo  facciamo , allora  veramente  fiam  liberi'. 
Qualunque  fuggezione  adunque , e ferviti!  quanto  fi  vo- 
• glia  non  folo  difagiata  , c travagliofa  , ma  oftinata' , e 
crudele  , nella  quale  ci  cacci  malvagia  ventura  , fe  con 
Cllà  congiunta' avremo  la  libertà  delf  animo , non  ci  fgo- 
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menti  ; perciocché  non  fi  può  dire  a fufficienza , quanta 
confolazione  porga  a fe  mcdefimo  un  cuor  franco, e lu- 
periore  alla  Tua  fortuna.  Sia  uno  attorniato  da’ comodi, 
e viva  traile  delizie;  fe  avrà  l’animo  fchiavo,  non  var- 
ranno i vanuggi  della  Corte  , altro  che  ad  aggravargli 
i Cuoi  ceppi  , a ftrignergli  maggiormente  le  fue  catene . 
11  Savio  è Colo  inferiore  a Giove,  egli  è libero  , ricco,’ 
bello  , onorato  , e finalmente  Re  de’  Re  , difle  Orazio 
fecondo  la  mente  degli  Stoici  . E di  vero  nell’  animo 
del  favio  , cioè  del  vero  libero  ftanno  i veri  tefori  , e i 
veri  piaceri , le  vere  bellezze  , i veri  onori  , la  vera  re- 
gia Maeftà  . Tutto  il  fuo  bene,  tutto  il  fuo  patrimonio 
porta  attorno  con  efib  Ceco  ; Copra  ’l  quale  non  ha  giu- 
ridizione  la  fortuna  . Laonde  con  molta  ragione  diffe^ 
Seneca, che  la  Filofofia  atfranca  l'uomo, poiché  lo  trae 
fuori  dalle  ftolte  volgari  oppinìoni , riducendolo  a polTe- 
dere  fe  ftefib , e in  una  Cavia  tal  libertà  collocando  l’ ani- 
mo fuo , che  tra  i diraftn  ancora  lo  confola , e per  tut- 
to graziofamente  l’accompagna.  Infomma  l’uomo, che 
ha  in  mira  l’ onefto , e ’l  ragionevole , farà  Tempre  libe- 
ro , difinvolto  , e difimpacciato  , e franco  anche  nella., 
fervile  condizione , alla  quale  la  fua  forte  Io  abbafTalfe  : 
chi  ferve  al  corpo  , e alle  cofe  fuori  di  elfo  , benché  in 
iftato  ìndependcnte , e Covrano  fi  ritrovafTe , fia  fempre- 
mai  fchiavo,  e foffrirà  duriflima  fervitb.  Ma  a pigliare 
ancora  la  fervitù  , e la  libertà  , non  fecondo  1’  accurato 
rigore  della  Morale  , ma  giufta  il  fentimento  dell'  ufo 
popolare,  e della  comun  maniera  di  dire;  pare, che  gli 
uomini , per isfuggire  neceffità,e  miferia,fi  fottoponga- 
no  alla  fervitù  ,e  per  avere  qualche  comodo  ,e  la  liber- 
tà infelice  , e neceflitofa  abborrifcano  . Ora  chi  fervei 
vegga  di  non  fax  da  padrone  contrattempo , e con  ufare 
della  libertà  malappropofito  , tirarli  Copra  il  capo  mi- 
ferie  , e guai  ; e chi  gode  libertà  > non  la  feccia  trali- 

fnare  in  licenza,©  pure  a fuo  danno  voglia  elTer  capar- 
io,  fenza  piegare  punto  il  collo  alle  leggi  della  necéf- 
Ctà  y che  lo  prema . E fappia  ognuno  , come  s’  è detto 
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finora , V elfere  fervi , o liberi , elfere  in  noftro  potere  ^ 
fecondo  che  ci  lafciamo  condurre  alla  ragione  , o ftra- 
fcinare  dalle  paflìoni  . L*  onefto  folo  elfere  da  feguire , 
da  fuggire  unicamente  il  contrario  : i comodi  delta  vita, 
elfere  da  pigliare  anzi  che  nò  , le  miferie  da  fcanfare-^  ; 
ma  non  appetire  quegli  come  bene  , nd  abbotti  re  que- 
fti  come  male  ; perciocché  fono  traile  cofe  mezzano  , 
e indifferenti . 

.NELL*  APERTURA  DELL*  ACCADEMIA. 
DISCORSO  LVIIL 

ELLA  Raccolta  Ftfìca  di  Gio:  Stobeo  fi  legge., 
un  Frammento  di  Bione  infigne  Poeta  pafto- 
rale  , la  cui  morte  vien  onorata  con  dolcif-  . 
lima  fampogna  dal  Siracufano  Teocrito  , il 
• qual  Frammento  contenente  una  curiofa  qui- 
ftione  , o problema  , in  quefto  dotto  luogo  , ove  tanti 
da  tanti  follevati  ingegni  tutto  P Anno  fi  propongono, 
c rifolvonfi  , mi  piace  in  quefta  fera  per  introduziono 
d*un  breve  mìo  ragionare, di  rapportare . Cleodamo  pa» 
ftore  interroga  un  altro  per  nome  Mirfone  , così  dicendo  : 
Trìmafvera  , Mirfone  , o Verno  , o Autunno  ^ 

' O State  , qual  r*  è più  dolce  ftagione  ? ' 

E quale  adori  più , cb'  a noi  ne  evenga  ? 

La  State  , che  finifconfi  i labori , 

• O ’/  dolce  Autunno  y,  allorché  fame  è lie<ve^  . 

O t*  afpro  Verno  , ed  al  lavor  nimico  ? 

Toichè  d'  Jn^verno  molti  ajjtfi  al  fuoco , • • • 

Scioperati  neW  oz,io  han  fuo  diletto  . 

. . f O più  ti  <va  la  *vaga  Prima^vera  ? . , 

‘Dimmi  , che  cofa  elegge  il  tuo  penjieroé  . 

► • Che  il.  cicalar , V agio , che  abbiam , permetteci»' 
Mirfone  così  fcioglie  il  Problema:  • * 

So7/ra  V opre  di  Dio  a noi  mortali 
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lì  ftnten<z,a  donar  fi  difcon<viene , 

Che  tutte  fono  in  fe  fante  , e gioconde. 

Ma  in  tuo  piacer  dirò  , 0 Cleodamo  , 

Quella  , che  ptà  di  tutte  è a me  gioconda.  ■ 

La  State  nò , che  allora  il  Sol  mi  fiotta  : 

L'  Autunno  nò , che  fa»  le  frutte  male  : 
il  trtfto  Verno  mena  a noi  bufera^ 

Ed  i rigori  faoi  forte  panunto  i 
Ma  tutto  l' Anno  a me  ^vorrei  prefente 
L'  amabile  tre  evolte  Prima<vera , 

Quando  nè  Sole  noi , nè  gielo  gra^va . 

Fecondo  il  tutto  vien  di  Prima<vera  y 
Di  Primawra  ogni  gioconda  cofa 
Germoglia , e pari  il  dì  faffì  alla  notte: 

Ma  con  pace  di  quefto  virtuofo  paftore  , piacemi  fopra 
tutte  le  ftagioni  l’ Inverno  ; perocché  nelle  lunghiffime 
veglie  , più  dello  ftudio  fi  prolunga  il  diletto  , e 1’  Ac- 
cademie , più  agio  eflendovi  di  ragionare,  c di  recitare 
più  a lungo  , più  fiorifcono  ; e maravighofamente  mi 
piacque  il  penderò  da  me  altre  volte  mentovato  di  S. 
Gregorio  Nazianzeno  , che  in  una  fua  Epiftola  afferma 
con  Greca  galanteria  , ficcome  della  Primavera  germo- 
gli elTere  i fiori  , della  State  le  biade  , dell’  Autunno  i 
pomi  , così  effcr  frutti  del  Verno  i Difcorfi  . Oh  che-/ 
buona  meife  , oh  che  doviziofa  ricolta  fe  n’  è fatta  in., 
tutti  quefti  Verni  paifati  ! E quel  che  è più  mirabile  , 
dopo  la  mancanza  di  quel  provido  Agricoltore  , da  cut 
lì  cognominava  il  felice  terreno  di  quefta  celebre  , e ri- 
nomata Accademia  , non  fo  come  , vie  maggiormente-» 
germogliò,  e fruttificò,  lo  per  me  credo,  che  ficcome, 
per  antico  proverbio  rapportato  da  Ariftotile  nel  i.DeU 
P Economica  , e nelle  bocche  del  noftro  popolo  frequen- 
tato, r occhio  del  padrone  ingralfa  il  cavallo,  e ’l  me- 
defimo  fi  può  dire  del  campo  ; così  1’  occhio  dell’  amo- 
revole Fondatore,  fattoli  più  vivo,  e più  acuto  nel  Cie- 
lo , tramandi  a quefto  Accademico  fuolo  tali  benefici 
influlC  , che  lo  facciano  in  quei  frutti  d’ ingegno  , che 
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pili  abbondanti  vcngon  nel  Verno,  che  in  altra  ftagione, 
riccamente  fiorire  , e multiplicare  . Che  pofTo  io  altro 
adunque  fare  , che  benedire  , e lodare  a cielo  quei  va- 
lorofì  , che  alla  buona  opera  di  qucfta  Accademia  con- 
tribuifcono , la  quale , per  vero  dire,  è uno  de’  belli  or- 
namenti della  Città  noftra  . Quali  erti  fi  fieno  , fenza_. 
che  io  ora  faccia  ofTefa  alla  loro  fingolar  modeftia  col 
nominargli  , voi  ben  Io  vedete  , e Capete  , virtuofi  Ac- 
cademici. Io  mi  ricordo  con  giubbilo  d’avere  udito  dalla 
divota  bocca  di  celebre  Romito , che  colla  vita  Angelica 
corri fpondente  al  fuo  nome,  già  le  Celle  di  Vallombro- 
fa  illuftrava  , commendare  fenamente  quefta  imprefa_., 
alla  quale  avea  volte  tutte  le  Tue  cute, e follecitudìni  il 
Fondatore  , e Promotore  di  quefta  Univerfità  , c Acca- 
demia , come  cofa  utilifTima , c profittevolifiima , impie- 
gandoli in  favi , ed  onorati  efercizzi  la  gioventù  . Ecco 
un  Teatro  a tutti  aperto,  dove  far  moftra  dello  fpirito, 
del  giudizio,  e dell’  ingegno  : luogo  non  Colo  delle Mu- 
fe  più  amene , c leggiadre  , ma  delle  più  gravi  ancora , 
e più  ferie  ; mentre  non  per  altro  quefta  Accademia  è 
ancora  Uni<virfità  detta , perocché  abbraccia  tutta  quel- 
la univerfità  di  fcienze,e  di  facoltà,  che  da’ Greci  encU 
c/o/»e<//ir,  da’ Latini  orbis  dofìrinarum  fu  appellata.  E che 
fia  il  vero  , d’  ogni  , e qualunque  materia  , della  quale 
nelle  Cattedre  delle  pubbliche  Univerfità  da’  Profeflbri 
di  quelle  fi  ragiona  , udifte  qui  ancora  , dotti  Accade- 
mici , per  loro  efercizio , e a adornamento , e delizia  del 
virtuol^o  confeffo  , ragionare , e utilità  infieme , e gloria 
riportarne,  ed  applaufo.  E'  notiflimo  verfo  : 

Scire  tuum  nibil  ejl  , nifi  te  feire  hoc  feiat  alter, 

E quell’ altro  : 

Varum  Cepnltie  diftat  inerlix 
Celata  'virtus. 

Che  è il  fapere  , fe  non  ti  mollra  ? La  virtù  feppellita 
che  fa  ? Le  fatiche , le  veglie  , i fudori  impiegati  negli  ftu- 
d)  amano  di  venire  alla  luce  degli  uomini  : fi  nutrifeono , fi 
fomentano  le  Arti  dall’  onore , come  diceva  Tullio , e tutti 
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agli  fttidj  c’  infervoriam  per  la  gloria . Dobbiamo  adun- 
que abbracciare  con  tutto  l’animo  quella  sì  bella , e co- 
sì frequente  occafione  ^ che  ci  vicn  data  , di  meditare  , 
di  comporre  , d’  efercitarci . Ogni  propollo  Problema  j 
che  per  lo  più  fi  maneggia  intorno  a materia  morale , o 
erudita,  ci  apre  campo, e ci  fomminillra  maniera  di  pa- 
lefare,  e fpiegare  co(e,o  che  avevamo  portate  nel  cuo- 
re gran  tempo  afeofe  , .0  che  fenza  quella  occafione  per 
avventura  fovvenute  non  ci  farebbero . La  libertà  di  di- 
re ognuno  il  fuQ  parere  , comunque  ei  voglia  , o in  un 
giuilo,  o pure  in  più  comodo,  e rillrctto  Difeorfo,  co- 
me fono  molti  de’  miei , che  io  con  vocabolo  generale  , 
e più  fpeciofo  ho  itìtitolati  Difeorfi^  dovendofi  dire  anzi 
Soluzioni , e Pareri  ; ella  è certamente  una  grande  allet- 
tativa a provarli  di  parlare  in  pubblico  y il  che  quanta 
giovamento  apporti , ognun  fa  ; ed  è una  non  impegna- 
ta , e dilinvolta  guifa  di  difeorrere  , per  acquiftare  faci- 
lità di  llilc  , per  poter  poi  in  occalioni  più  rare  , e più 
folenni  ergerli  a più  robufto  volo,  e giulle  Lezioni,  ed 
Orazioni  intraprendere . Quella  Centuria  di  Difeorfi  Ac- 
cademici , che  io  ebbi  ardire  già  di  mandare  in  luce  , e 
che  , per  quel  che  io  veggio  , ha  fortita  nel  pubblico 
favorevole  accoglienza  : e l’ altra  pure , che  è prefta , e 
che  da  più  miei  amorevoli  vengo  foUecitato  a dar  fuori , 
nacquero  a poco  a poco  , e non  men  avvedendo  , dal 
principale  inilituto  di  quella  Accademia  del  proporre  , 
e feiogliere  i Dubbj  ; onde  alla  llelTa  ingenuamente  con- 
feflb  di'dover  molto,  madre,  raccoglitrice, e nutrice  di 
quefti  miei  parti  , qualunque  elTi  lì  fieno*  Per  l’affetto 
adunque  , e per  la  obbligazione  , eh'  io  ho  alla  medelì- 
ma  , e per  l' uficio  , che  ho  qui  1’  onor  di  tenere  , non 
vogliate  lafciar  andare  tali , e sì  grandi  vantaggi  ; poi- 
ché non  folo  qui  la  gravità  della  Profa  , ma  la  leggia- 
dria ancora  della  Poefia  fi  pratica;  nè  le  Mufe  Latine.^ 
ne  fono  efclufe  , all’  ufo  delle  quali  me  , mi  fovviene  , 
che  con  gentil  fampogna  richiamava  in  una  fua  piccola 
elegantimma  Elegia  P amorevolilOmo  mio  , e a quefta 

Acca- 
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fin , di  felice  ricordanza  , il  quale  voi  udifte  tante  volte 
in  quefto  luogo  pulitiflimi  Latini  veri!  con  fommo  ap- 
plaufo  recitare  , e talora  anco  Tofcani  , e Greci  a mt^ 
indirizzati  , con  ingenua  grazia  , e candore  veramente 
Germano  , rifonare.  Nè  mancano  qui  al  prefente  , in- 
tra gli  altri  , padre  , e figliuolo  Forconi  Accolti  , che  i 
più  De’  pregi  dell’  una , e dell’  altra  Poefia  efquifitilfima- 
mente  mettono  in  opera  . E di  vero  la  Tofcana  Poefia , 
che  tutto  ’l  Mondo  incanta  di  fua  bellezza  , e grandez- 
za, la  quale  , come  bellifiìma  figliuola  noftra  , dobbia- 
mo principalmente  noi  Fiorentini  accarezzare  , le  Mu- 
fe  Latine  allattarono , più  eh’  altre  mai , e da  efle  anco- 
ra riconofee  la  fua  maggior  robuftezza  , e perfezione . 
Qiunti  venendo  qui , la  men  buona  guifa  di  poetare , e 
di  comporre  lafciarono  nell’  udir  voi  , e fu  ’l  gufto  vo- 
ftro  cominciarono  a fabbricare , come  ne  fan  fede  le  me- 
defime  opre  loro  ! Quanti , che  per  una  modefta , per  co- 
sì dire  , infingardaggine  , o vogliam  dire  , infingarda-, 
modeftia  , o per  viziofo  rolTore  , e per  foverchia  tema., 
degli  altrui  giudicj , non  s’ erano  arrifehiati  a dir  verbo, 
fatta  violenza  a fe  medefimi  , e fpronati  dall’  efempio  ^ 
e dalle  perfuafioni  degli  altri  incamminati  , o pur  anco 
dagli  feongiuri  più  caldi  a viva  forza  fofpinti  , riufei- 
cono  a maraviglia , e s’ avvidero  in  fuftanza  di  poter  piìl 
di  quello  , che  elfi  credevano  , e che  1’  ingegno  , come 
non  è adoperato  , languifce  , e fi  feura  ; laddove  col- 
r adoperarli , vigore  acquifta  , e chiarezza  ! Chi  è que- 
gli così  alieno  dalle  Mufe  , così  privo  di  grazia  , e di 
galanteria  , così  malpulito,  e rozzo,  e groflblano  , che 
n canto , e il  fuono  non  muova  ? come  non  fulTe  qual- 
chè  tigre,  che  in  vece  d’  ammollirli  al  fuono  j s’  efafpe- 
xi , c s’  inacerbi . Ora  fe  quefto  fuono  ufeito  anche  da.* 
morte  corde  , e da  fordi  irrazionali  ftrumbnti  alle  no- 
ftre  orecchie  fcagliato , poffiede  tanto  di  forza , che  pe- 
netrando nell’  anima  , la  tocca  con  gioia  , e l’ inonda,^ 
di  foavità  f quanta  più  foave  impreffione  dee  fare  la  Poe- 
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fla  , viva  Malica  , da  organo  raiionale  rifultante  ? Di 
quefta  forra  di  Mufica  è quello,  come  ho  detto,  il  luo- 
go , il  Teatro.  Fu  in  grande  apprenlione  Socrate  , da_» 
tutta  ranttchirà  unanimemente  per  uomo  fapientinimo 
riputato  , allorachè,  comandato  dall’ Oracolo  di  lludia- 
re  la  Mufica,  fi  mife  ad  ubbidirlo.  Tolfe  per  tanto, co- 
sì vecchio  , com’  egli  era  , a imparare  a fonare  muficali 
flrumenti  ; e perchè  la  principale  , e folida  parte  della 
Mufica 'fi  è la  Poefia  , che  con  legge  d’armonia  empie 
ì fuoi  lavori  , a porre  in  verfi  fi  diede  favolette  curiofe 
colla  fua  moralità  in  fondo,  compolle  alla  guifa  d'Efo- 
po.  E per  non  mancare  in  niente  al  fuo  dovere  , e non 
lafciare  addietro  parte  alcuna , che  fotto  nome  di  Mufi- 
ca dall’^  Oracolo  potelTe  efsere  (lata  intefa  ; s’  applicò 
tutto  alla'  morale  Filofofia , giudicando  quefta  elTer  la_. 
Mufica' mafiìma , da  doverli .itudiare  dall’  uomo,  e a lui 
per  benefizio  degli  altri  principalmente  impofta . Qiie- 
fta  è quella  appunto  , che  qui  fi  pratica  ne’  morali  Di- 
feorfi  , che  qui  tuttora  fi  fanno  , per  occafione  de’  prò- 
pofti.Dubb)i,L  e nelle  Poe  fi  e , cheidneftamente  vanno 
r animo  rifacendo-,  c ricreando  j nelle  quali  gli  fcherzi 
fono  innocenti ,. la  gravità  leggiadra,  la  leggiadria  mo- 
defta,.gli  araorofi  (aggetti  con  temperata,  e gentile,  e 
inoltre  grave  mauiera  maneggiati  onde  da  una  sì  ben 
accordata  Mufica  vengano  le  palTtoni  del  cuore  a com- 
porli , c di  confetto  col  cuore  a rifonare  in  varie , e tut- 
te belle  guife  l’ ingegno  . Traportato  dall’  affetto  mio 
proprio,  e per  tanti  Anni  continuato  verfo  quefta  Acca- 
demia*, vi  ho  fatti,  con  breve  ragionamento,  rifov venire 
de’  comodi , e vant^gi , che  quindi  fi  traggono . Perdo^ 
nate  Sig.  Apatifla  Reggente  , che  'gentililsimo  ingegno 
a genti lifsimi  collumi  avete  congiunto  ; fe  defraudando, 
non  del  tutto  per  quel  ch'io  mi  creda  inutilmente  , la 
voftra  efpettazione , che. a. me  una  giufia  Lezione  fopra 
alcuna  materia  Accademica  comandata  avevate  l’  ho 
con  una  breve  , e malteifuta  cicalata  cambiata.  £ voi  -, 
cortefi  , e dotti  Àccadenùci , quefte  cofe  da  me  con  ua 
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buon  cuore  , anziché  con  apparato  d' eloquenza  fpiega^ 
te  , ricevete  in  buon  grado . 

I 

SE  L’  ESSERE  APATISTA  REGGENTE  SIA\  IMPRESA 
‘ FACILE  O DIFFICILE. 

JE  /»  oltre  : 

SE  LA  POVERTÀ  SI  DEBBA  TRA  1 BENI  O TRA  I MALI 
• ANNOVERARE.  ' ■ r 

DISCORSO  LIX. 


NIMA  , £ vita  di  quefta  celebre  Accademia 
fi  è il  favio  inftituto  di  creare  pe*  tempi  di 
• mano  in  mano  alcun  dotto  , e gentile  fpiri* 
ro  , che  col  nome  d’  Apatifta  a quella  pre« 


fedendo , venga  a proporre , e feiorre  nuovi , 
e bizzarri  , ed  ingegnofi  Problemi . Sopra  quelli  conce- 
duta è a ciafeuno  facoltà  di  difputare  prò  , e tontra'; 


ìemi . Sopra  quelli  conce- 


nel  che  non  fi  può  ballevolmente  dire, quanto  in  bella, 
e virtuofa  gara  a loro  profitto  , ed  onore  efercitare  fi 
polfano  gl’  ingegni , e quanto  grande , e abbellita  l’ Ac- 
cademia ne  venga  per  le  fondate  , e varie  difputazioni 
degli  Accademici  ,e  finalmente  per  la  faggia  decifione, 
ed  erudita  del  principale  Apatifta.  Il  cui  nome  , fe  bene, 
e addentro  fi  confiderà , non  piccolo  pefo,per  dir  vero, 


fopra  le  fpalle  di  colui  pone  , che  della  dignità  da  eflb 
nome  rapprefentara  viene  ammantato  ^ poiché  tanto  è 
« dire  in  noftro  bubn  linguaggio  Apatt/ta  , quanto  uo- 
mo fpropriato  di  pajjìoui  ^voto  a affetti . Or  non  è impre- 
fa  certamente  da  pigliare  a gabbo  difeorrere  fopra  chec- 
chefsia  con  indifierenza  , e lenza  animofità  , e a pofato 


animo,  con  aver  folo  la  mira  alla  pura, e mera  verità; 
e fe  pure  fi  citano  Autori  (il  che  non  refto  nel  mio  po- 
.vero  cuore  capace  , perché  tanto  abborrifeano  alcuni  ) 
«faminare  dee  l’ Apatifta  le  loro  teftimonianze, e- bilan- 


ciarle, 
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ciarle, -e  raggiarle  colla  ragione  alla  mano,  lalquà/e  lìa 
V unica  Tua  tiamontanai  tenendo  caro  Platone, tenendo  ca>- 
xo Socrate , ma  .più  la  verità  tenendo  cara , per  rintracciar 
ja quale  i detti  degli  antichi,  pieni  di  molto  fugo, te  di 
.molta  foftanza , non  fono  del  tutto  difutili  ,e  intruttuofiv 
^a  dirà  alcuno>  : Che  cofa  è in  pna  Settimana,  come  qui  lì 
fCoftunu , metter  giù  un  piccolifsimo  Difeorfetto , o Par> 
:Xc  Accademico?  Che  cofa  è?  E'  un  richiamare  alla  mcr 
moria  tutto  ciò  ,'che  uno  ha  letto.  ^ e plTervato  ; è ùn  fi» 
.lofofare  prima, ben  bene  fopra  quella  materia',  ricercati^ 
do  le  ragioni  per  P una , e per  P altra  parte , per  poi  at- 
tenere a quella , che  parrà  vera , o almeno  la  più  forni- 
gliante  ai  vero  è.  un  .trafeerre  i concetti  , che  fembre*> 
..ranno  migliori  : è uno  ingegnarli  faticofameote  di  tro- 
var parole  , che  gli  efprinrano,.  e che  gli  adornino;  ac» 
ciocché  non  folo  egli  fìen, buoni,  ma  belli ,ie. vaghi  at^ 
cora  :,le  autorità  de*  Poeti , e d’ altri  Automi , colle  qua» 
li  uno  talvolta  va  rallegrando  la  feverità  della  materia, 
e ringagliardendo  , nella  guifa  , .che  hanno  fatto  tutt’i 
t>tloni  Filofòfi,Bon  foiamente  abbellendo  la  verità  ,e  la 
ragione;  non, piccola  fatica  cofta  P applicarle  a'  fum 
luoghi , e il  fabbricarvi  fopra  dìfeorfo  ; e quafi  fparft/ 
«iole , dentro  a un  terfo  ftile , e:  grave , quafi. in  fino  oro  ^ 
legarle . Che  fe  fi  citano  i Greci  [ il  che  fembra  ad  alcu- 
no elTer  comoda  facilità  a chi  può  farlo  , fenza  che  da 
akri^t  fi  pofTa , come  elfo  afferma  ,.cfsere^si  veduto  il  con- 
io ] n citano  i«  quel  cafo  i Maeftri  d’  ogni  feienza  , e i 
padri d’ ogni  umanità, e fe  fi  citano 'nellor  Linguaggio, 
Sx-^  per  «r  maggior  credito  alla  loco  reftimoniapzn  ; n2 
in  Firenze  n*  noftri  tempi  incognita  queffa.  Lingua , la 
<]uale  mercè  del  Sig.  Bsnedttto  ^<vtrani , Lettore  d’ U ma- 
nità  nello  Studio  di  Pifa  ,che  primo  nc'noffri  tempi  ap- 
parandola, fttiMàoffroi  a ièiftefso.^  rinacque.',  il  può  di- 
xc. , piafavigliofameatc^'e'tuttoira  fiorifce.'àNè-fii'Éi 
gannofa  chi  ode  col  dure  i pafli  in  quella  liagiiai;  po>. 
pbè  efaendoigb  Alatori  élafsici  pcrioipiù;.in  £atinoi,.eel 
akufiil.anfhe  io  JTofcqno. tradotti'/  Hpoffono  benifsimo 

Uu  da 


vr,i'.  0 


" D r't  ’ C O K 

da  chicdiei^a  rtTcontrare;  ma  non  vi  è tampoco. quefr» 
fcifogno  ;•  poiché  Tempre  veggio  fare  la  corttfia’da  i Si- 
gnori Apatifti  , che  pe’ tempi  rifcggono  , di  citare  gli 
Selli  Greci  |n  Linguaggi  più  ufuali , e più  comuni.  Nè 
fio  olTervato  troppo  caricarli  qui  i Difcorli  degli  Apa* 
cidi  di  citazioni  Greche  , il  che  potrebbe  edere  perav- 
ventura  ifcritto  a vanagloriofa  burbanza  , e a un  certo- 
voler  parere  di  faperne  più  degli  altri  ; ma  gli  ho  bensì 
ravvifati  ripieni  d'  oneda  gravirà  , e di  codumatezza  , e 
ili  bontà  di  penfieri , e di  beltà  di  dile,  che  gli  ha  fatti 
tutti  di  mano  in  mano  conofcere  per  non  folamente  dot- 
ti , e valenti  nell’  Arte  del  dire , ma  per  cortelì  ancora , 
c per  gìudiciofi , fcegliendo  Problemi  ingegno^ , e belli , 
e fopra  quegli  non  k>1o  con  dottrina , ma  con  erudizio- 
ne ancora , che  pure  non  è ordinaria  lode,  difcorrendo> 
In  fomma  Factlius  e(l  carpere  , quàm  imitari  ; io  che  ot- 
timamente dice  quel  famofo  galante  verfo , che  in  fuL.* 
lingua  ha  il  bifticcio.  I 

7it  iMKov  S fu^mVera/ . . ' • 

E a qucfto  propofito  torna  in  acconcio  quel  mòtto  Frati- 
«efe  ufato,pare  a me, dai  Magnifico  Lorenzo  de’ Medi- 
ci : Kuls  ne  le  fcait , qui  ne  l'eflaie, che  anche  in  (uà  Lin- 
gua ha  un  tale  fcherzo  di  bifticcio  : Hon  lo  fa  ; ehi  non  /’  af- 
faggia;  cioè  chi  non  lo  prova.  Il  Cari  (Timi  gran  maeftro 
in  Contrappunto , quando  fi  fentiva  lodare  U fuo  ftile  di 
andante,  corrente,  njaeftofo,  nobile,  facile, folci  dire*: 
Ah!  Quefco  facile,  quanto  è difficile | Perocché  fapeva 
iaen’  egli  per  quante  difficultà  pafTato  egli  era  , avanci 
di  giugnervi . n«fr«  jgnKtxi  t«  ; dice  un  dettato  Gre- 
co,, pure  in  bifticcio  ; la  qual  grazia  non  ha  fuori^  della 
propria  Lingua , cioè  : Omnia  diffictlia  pulcra  >•  Le  eoft^ 
ielle  fono  tnalageimli  tutte  . Laonde  fi  pub  concludere./ 
con  tutte  quefte  autorità , che  hanno  la  ragione  , e l'e& 
perienaa  dalla  loro,  elTere  1’  uficio  d’ApaSfta  Reggen- 
cearduo perife,  e diflìcultofo  ; quantunque  all’ eruditone, 
e allo.fpirko-idi  chi  molto  negli  ftudj  •’  è maneggiato, 
e fa  che  cola  è comporre  , po0à  per  le  elauftc  Tanche  ; 

come 
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come  frutto  di  lungo  travaglio,  ferabrare , ed  eflere  pili 
agevole,  che  a un  altro  , e più  piano  . £ hn  qui  niente 
ho  detto  deir  avere,  a piacere  a fpiriti  acuti  , e vivacif- 
fimi , ' quali  fono  quegli. di  noftra  patria";  il  cui  gulito, 
anche  nella  più- balta  , e nfinuta  gente  lì  fcorgc  eflere 
rafflnatiflìmo,  e de'  quali  è sì  fevera  ia  cenfura , sì  pur« 
gato  r orecchio  , 'e  *1  giudicio  così  fottilc  talché  chi 
ha  da  ragionare  davanti  a i loro  cofpetti , bifogna , che 
impallidifca ,e  tremi, in  quella  guifa  appunto, che  folca 
• — Lugdunenfcm  rhetor  diifurus  ad  aram,  . 

Pure  congiunta  a qucfta  acutezza  d'  ingegno  de'  noftri 
Cittadini  è verfo  chi  gli  ferve  con  quel  poco , eh’ eì  può, 
la  diferetezza  , e ia  cortefla-,  come  ho  io  finora  in  que« 
fca  fìoritifltma  , e celebre  Accademia  provato  , che  non 
jfcegliendo  alcuno  argomento  per  me  , che  fo  , quanto 
diffidi  fia  in  quefta  parte  il  dar  nel  fegno , ma  inerendo 
di  mano  in  mano  a quegli  dagli  Apatilti , fecondo  i tem- 
pi Reggenti  , propofti , ho  avuto  per  efercìzìo  mio , e-r 
per.fervigio  ancora,  fiami  lecito  dire , dell' Accademia 
una:  piccola  temerità  , di  difeorrere  quafi  fempre  fopra 
ciafeuno  , animato  dal  voflro  gentil  favore , e da'  voflrt 
benigni  giudicii  fofeenuto . 11  quale  ftile , con  voflra  bel- 
la permiflione,  virtuofi  Accademici,  e cortefl,  e diferé^ 
ti  Afcoltatorì  , io  vengo  ora' .dopo  alcun  tempo. a ripi- 
gliare ; e correndo  oggi.il  Dubbio,  dottamente  propo- 
flo  dai  novello  Sig.  Apatifta  : Se  la  Povertà  fi  debba 
tra  i beni , p pur  tra  i mali  annoverare  ; brevemente  di- 
co, che  non  eflendo  ella  nè  bene,  nè  male  dell' animo, 
ma  fcmplicemente  cofa  cfterna  , e di  fortuna  , viene  a 
^eflere  indifferente  , e mezzana  tra  il  bene  , e'I  male^  : 
buona , fe  ben  fi  foffre , e fe  fé  ^nc  cava  profitto  : mala  , 
fe  fa  malamente  adoperare  fc  a cofebafle , e vili  ci  fpigne* 
O ignota  ricclx%!Zia  ,•  0 ben.  (verace  : 
difle , la  Povertà  efaltando  il  noftro  gran  Dante  ; e ve- 
ramente in  lode  fua  non  fi  può  dire  di  vantaggio  , che 
ne'  Filofofi  anticamente  fu  màeftra  di  favìezza,  come  in 
Cratere  Tetano , che  tutto  abbandonò  il  fuo  avere , per 
-a?  ' Uui  darli 
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darh  alla  Filofofia-;  ammirato  in  quefto  anche  da  S.  Of&i 
oorio  il  Nazianieno  in  una  delle  fue  invettive  cantra-* 
r Imperatore  Apoftatai;  e ne’  nQftrirReligiòfr  fu’,  cd 
madre:  di  fantità.  Ne  feci  in  Qia  lode^  in  qlierta  mcdefi- 
ma  -Accademia  un-  de’  mief  piccoli  Ragionamenti  cha 
con  gli  altri  da  (ne  stampati  va  in  volta;  onde  non  fi.;- 
d’  uopo  , che  io  qui  replichi  ’ ciò  , che  allora- ddtto’ mi' 
venne  in  favore  della  medefima  . Pure  non  voglio  tra--' 
lafciar  di  dire  una  mia  particolar  rifledione  , detta  per* 
avventura  altra  volta  , che  m Teognidc  moralitrimo  , e 
aotichilTimo  Poeta', 'come  fapete.,  fr  trova  la  Povertà 
biafimatiflima , e non  vi  ha  cofa  , che  piò  efficacemente 
ìnfinui  al  giovane  Cimo  cui  egli  nella  fuavElegia  to- 
glie ad  ammacftrare  , che  il  fuggire  quanto  piò  può* 
lontaniffimo  dalla  Povertà  , e li  sforza  a tutto  fuo  pote- 
te di  mettergliela  in  difgrazia  , e il  fa  fempre  con  ma-  ‘ 
nicre  per  così  dire,  paflionàte,  vive,  c toccanti' ; non’’ 
pongo  le  parole  Greche  , perchè  ognuno  le  può  vedere’" 
da  le  , c fe  non  altro , nelle  traduzioni  riconofcerc’,  fc 
non  r eleganza  , e lo  fpirito  del  Poeta-,  che  ciò  è'  im- 
poffibi le , almeno  il  penderò, e la  foftanza  del  fentìmen^^ 
to  . Ora  io  non  credo  per  altro  ciò  elTere  addivenuto  ,* 
che  per  dare  ftimolo  al  giovane  di  ftudiare  , e d’  afTa- 
ticarfra  farli  dotto  in  qualche  profeffione  , per  guada- 
gnard  oltre  alla  riputazione  un  onefto  mantenimento;  ^ 
Ir  e palpar  così  onoratamente  la  vita  .Che  altramente  ; 

. ' la  Povertà  , maffimc  grande  , è pefo  ; che  '"f 
aggrava  la  naturale  nobiltà  dello  '■> 

fpirito,  e ad  efercizzi  vi-  ‘ 

: ■ li  1’  abbalfa-. , ■ • 

r eleva  ' > . - 

...  all'uomo  quel  ( 

franco  , e quel 

generofo,  • 

ch'egli 


SE 
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SE  LE  CITAZIONI  DEGLI  AUTORI  INGAGLIARDISCANO 

, . ,Q  ,PURÉ  INDEBOLISCANO  .!  PROBLEMI  ‘ 

.É).  RAGION  AMENTI  ACCADEMICI.;-,.  . I 
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lUE  Nazioni  fi  trovano  d'  Accademici  : gl» 
uni  tutti  intenti  a citare , empiono , anu  ca* 
ricano  i loro  Difcorfi  d’  allegazioni  : gli  al- 
(tri  ii  dettame^  di' loro  iproptìa;ragione!  fe- 
^ guendo,  nè  alL’ialtrui  autorità  and^do  die* 
tro  y compongono  fecondo  che  cfiì:  dicono', tutto  di  fan* 
tifìa. '.Quegli  dii'lor  vario detturàl'£m.  pomp9  v eccita 
quei  tanti  bravi  nomi  deil'antichità  j mettono  nella  mol- 
titudine ammirazione  la  quale  nomfa  i quanto  iacile  fi 
renda:  peci  via  :degl'  Indici  » de'  Elozilegj , e delle  .Polian* 
tee  ;ib  fare  di  'fapere.una  ipocrita- dimoftranz2..!Qjiefcì 
altri ' tutti >;vanagloriofi 'di  fe  tnedefimi  ,«  prc^foiituofi 
aa»chejTè,penfaaodÉ  poter joreare  da  Ìg  buoni-, e bel-* 
li  penfieri  ;;e  nuovi  v'C  pellegrini  ^-fenzà  aver  bifogno 
d’  autorità  , che  gli  confermi  ; e fenza  faperne  grado  a, 
chicebeffia-,  amano  unicamente  improprio  giudizio  ,àn- - 
SÌ!  molte  Evolte  mero  capriccio  , e- fpoco ;d!  ingegno  , e^ 
vivacità  d' immaginazione . . £ talvolta  .Vepgóno  a fpacr 
dare  cofe  : come  fue,  le  quali  <molto  tèmpo >a v'unti' det- 
te furono,  -.lofo  ^ che.  il.  buon  fenno.è  cofii,più  antica.» 
di  tutte  quante;le;fcritturc,c.lc  lettere-,  e che  ognuno  j 
che  vede  chiaro*,  c penfa  bène  ,'!e.cDn-giuftezza  ,.fpie- 
gherà  altresì  bene,  i Cuoi  concetti -,i  e cne  al.  contrariai 
quelli' , che  avvezzi  non  fonò,  da-  per  loro-ftefii  a fpccu7 
lare,  ma  a folamente  caricare  là  memoria  di  palli  d' Au« 
tori  , vengono  a fare  un  abito  xli  non  penfare  fe  noiw 
col  penfiero  d' altri  , e di  non  favellare  fe  non- con  ma» 
nicrc  impreftate  ; talché  infterilifcono  , per  così,  dire  ^ 
a bella  polla  fé  ftefii  , nè  conofeono  il  teforo-  della  ra^  ’ 
gtooe  , e del  difeorfa  , ebe  nel  petto  di  ciafehedano  fi 
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iialconde . Ma  il  non  fare  capitale  degli  Autori  , e er- 
gere folamente  in  Autore  fe  medefimo  , fprezzando  , c-» 
Idegnando  d’  imparare  da  quei  favi  Maeftri^da  tutte-» 
l’età  venerati  come  Oracoli , e fontidi  Capienza,  io  non 
po(To  , Signori  miei  , punto  nè  poco  approvare.  I due 
grandi  capi  di  Filofofia,  c Prìncipi  dii  Capere,  Platone, 
ed  Ariftotile , non  ebbero  a vile , nè  fi  tennero  a fchifo 
per  entro  i loro  femprc  ammirabilifiimi'fcfitti  , tra  le.^ 
queftioni  più  fottili  della  Fifica",  e più  profonde  della 
Morale  inferire  luoghi  d’  antichi  e rinomati  Poeti 
per  provare  il  lor  detto  ,e'  a^iugacre'alle  oppftiioni  lorqi 
e polfo,  ed  ornaniento . Ne  fi  può  mai  con  lingua  a ba> 
ftanza  efprimere , quanto  un  fcrio  Difcoifo,e  grave,  da 
un  breve  , e fiifianzioCo  motto,  d’ alena  Poeta  venga  il- 
luminato,'e rallegrato  , e quanta  imprelTione  faccia  ne’ 
cuori  una  force  fentenza  dal  vezzo  della  Poefia  accom- 
pagnata - Entra  ella  amabilmente,  e fi.  fa  Mentire  adden- 
tro , qùal  dolce  firale  delia  faretca  poecica;  che  appun- 
to alle  parole  diede  Pali  Omero  , come  agli'ftraii , e 
fi  polTono meritevolmente -dire  larrati  di  piacere,  e di 
moia . Ma  fi  deve  notare  anche  in  quefto  la  faviezzajJ 
fopraddetti  Maeilri  che  non  a pien  facco  vota- 
no le  citazioni  ; ma  con  parca  mano  , e fobriamentt-/ 
nelle  loro  fcritturc,  quafi  fale,lcinfpcrgono,al  contra-. 
riodi  quegit  , che  con  ìsfacciaca  baldanza  nod  lifinano 
mai‘di  errare,  e fi  feccano^e  fudàno,e  fi  trafelano  con* 
kirrghiflìmc , c rincrcfcevoU  allegazioni  . Che  molto  , e 
raffinato  giudizio  perifeerre  ci  vuole  le.'proprie  j c Ie-»> 
giufte,  e le  illuftri , e fegnalate  autorità',  non  tronche’,'' 
c lacere, e malmenate  da  i citatori  ; ma  nell’  intero  cor- 
po del  componimento  dell’ autore  riconofeiute.  Altra- 
mente , fa  .'CO mpaffioneul' vedere  , quanto ‘ftrano.  -,  ftra^ 
volto,  e depravato  ufo  fi  fa  dell’ autori  cadi  di  pa(fi,che 
ad  ogni  altro  propofito  dagli  Scrittori  furono  pofti , chc> 
a quello,  al  quale  quegli  , che  non  gli  leggono  in  fon-t 
te,  rovente  gli  vengono  ftiracchiatamcntc , e oltreacciò  • 
Calfamente  applicando,  Deono  l’autorità  fervire  dx4te^; 

ftinio- 
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ftimoriianta  della  verità  , non  di  moftra  -,'  c d’ apparen- 
za j e fparfe  , e feminatc  fra  le  proprie' confìderazioni  , 
per  illuRrarle  , e rinfìancarie  , ed  abbellirle  : è troppa 
vanità  il  voler  far  tcfto  , fenza  ammettere  altri  , cht> 
quelle  medefime  con  felicità  fpecularono  ; particòlar- 
oiente  in  cofe  Morali  ^ e Accademiche  ; nelle  quali  eoa 
tanto  ftudio , e sì  ingegnofamente  ^ e folidamente  gli  an- 
tichi s' efercitarono  . TraUfeio  tutti  gli  altri . Plutarco 
folo  può  fervir  di  modello  , il  quale  traile  fue  graviilì- 
ine  rifleiTioni  non  lafcia  mai  di  tramifehiare  l' ameno  ^ 
e ’l  vago  dell’autorità  , c certe  piccole-,  e giudkiofe-» 
allulioni  a frafi , le- detti  <di  grandi  uomini  talché  viene 
talvolta  ad  effere  il  fuò  ragionamento  un  preziofo  , e 
'liceo  Mufaico  di  gioie  a'fuoi  luoghi  giudiciofamente  it^ 
'caftrate.  La^raifura'ln  tutte  le  cofe  è ottima;  Nè  ri- 
buttare, affatto  le  citàiioni  , nè  troppo  inculcarle  ; ma.» 
fervirfi  in  tutto  della  ragione, ora  nuda, e fchietta,orà 
adorna  di  belle  tqfUmonianze  , le  quali  quando  efeono 
da  dotta  bocca  molta  forza!  hanno  ; e quafi  coHe  ra- 
gioni medefime  ftatmo  in  bilancia  ; anzi  una  buona  ra- 

gione  , ^aggiuntavi  r autorità  y fi  & di  pefo  pià  trabòc- 
inte.  ‘ T ■ . -I  j- V'  I .-r  ; 
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UANTUNQUE  Nella  materia  d’ Amore, fo- 
vraniflìma,  e fecondi  ili  ma , il  vero,e'iI  giu- 
fto  (ìa-  non  (t-  partire  dalla  dottrina'  di  Plato- 
ne , il  quale  ne  trattò  fopra  ogni  altro  am- 
' piamente , e oltre  a ciò  divinifl^amente  i io 
non  fon  però  Oggi  per’mcttere  a Tacco  i ‘Libri  di  eflb', 
•c  def  ’Platonici  ; «ì  {perchè  il  tempo  noi  comporta  sì 
pv  dUc  campo  di  ragionare  eruditamente  fopra  così  bel 
V-  Dubbio 
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Dubbio  al  novello  . Apatifta,  il  quale  degno  erede  della 
virtù  de’  fuoi.  maggiori , tra’  quali  grandiflimi  Letterati 
fplenderono , e follecito  imitatore  di  quella  del  Tuo  buon 
genitpre  moftra  ne’  fuoi  più  verdi  anni  maturità  d’ in- 
gegno , e di  giudizio . Solo  dirò , che  Socrate , prenden- 
do per.  maniera  d’.efercizio- a trattare' a’ conforti  dei 
^ovinettp  Fedro,  lo  fteflo  argomento > trattato  da  Lifia 
Oratore  fuo  Maeftro  cbc  pluttofto  ù doveflc  compia- 
cere il  non  amante  , che  1’  amante  -,  fi  fafcia  il  capo  , e 
per  tx>si  dire  ,.s’  imbacucca  nel  Tuo  mantello  , volendo 
dare  a divedere»  quanto  irriverente , e vergognofa  cofa 
(ìa  il  favellare  contra  Àmorevil  quale. poi  con  Orazione 
contraria  alla  prima  , commenda  altamente , moftrando 
i, vantaggi , e i giovamenti  » che  dal  buono  atnadore  (i 
jcicavano:  ed  elfervi  alcune  ixlley  e generofe' follie, che 
non  fentono  della  debolezza , e della  infermità , ma  haa^ 
juo  del  divino  , c tra  quefte  effere  1’  ottimo  Amore  ; da 
cui  chi'è.inrpirato  non  fi  può  dire,  quanto  operi  mara- 
irigUofamente , e quanto  di  bene  faccia  all’  oggetto, che 
e^i  ama , al  quale  non  può  avvenire  fortuna  maggior^ 
£ircreXcata  invenzione  di  Tiranni;  pes^, tenere  dìiuniti  » 
loro  fiiggctti  , impedire  tra  loro  il  buono  Amore  ,.e  U 
metter  vergogna  nell’  amare . Tralafcio  la  Platonica  di- 
vifione  delle  due  Veneri , una  per  foprannqme  Urania  ^ 
ovvierò  Celate  : V altra-'intitolata  , ovvero  f'ol- 

gare-f  dalle  quali  due.  differenti , e diverfi  Amori  ne  na- 
feano  : P uno  ftimato  Iddio , 1’  altro  malattìa  . Baftìmì 
folo  il  confiderare  (ciò, 'che  corna  lìehnifidefimo)  chc^ 
ben  fi  dà  un  Amore  virtuofo , onorato , cortefe , e un  al- 
.tro  viziofo',  dìfonefto  ; villano  ; AH’  infoIeoM --di . qoe- 
fto  il  refiftere  è virtù  ; ficcome  il  npo  cedere  alla  genero- 
fa  forza  dell’  altro  è biafirao»  ^,RetKcr(ltà„  è crudeltà^iy 
jè  ingratitudine  , V Brofe  , che  posi  ehiamano  i Gre^ 
r Amore, dee  avere  per  fratello, e per  compagno' 1* y?»r- 
terpfe;;  cioè  il  Cantramore , o Amore  cQntrajrip.*  s’iur 
tenda  il  reciproco  , e feambievole  ,,o  purp  un-Anaprq, 
che  punifea  i ribelli , e mafeoitifppndenti  ad  ' 
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In  natura  non  vi  ha  la  maggiore  necellità  dell' Amore  ,• 
il  quale  fortemente  infieme  , e foavemente  1’  Univerfo 
difpone,e  in  armonia  perfetti  filma  lo  collega,  e in  ama< 
bililTimo  concento  intorno  a Dio  il  fa  rifonare  : compa- 
gno intimo  della  Provvidcnaa , dotato  d’ immenfo  valo- 
re , e contenente  dentro  di  fe  in  fovrano  , ed  originai 
modo  le  virth  tutte  : Amore  favio,  forte,  giufto,  tem- 
perante , che  al  tutto  fovrantende,  il  tutto  foftiene,  go- 
verna, accorda.  A quefto  Amore,  che  il  Mondo,  qual 
grande  anima  informa,  ed  intendendo  regola,  vago  fo- 

10  di  bellezza  , di  vaghezza  , d’  avvenenza  , di  propor- 
zione, di  leggiadria,  quello  A moresche  più  s' accoda, 
e in  fua  maniera  il  va  imitando  quaggiù  , intento  folo 
a generare  il  bello,  e '1  buono  negli  animi  altrui,  come 
non  farà  egli  artefice  grande  , e necelTario  d’Amore^? 
Del  refto  r Amore  addomandato  ferino  , per  edere  co- 
mune a noi  colle  bedie , è un  Amore  adulterino  , e ba- 
fiardo , è fpezie  di  follia , e perciò  ftupore  non  è , s' egli 
non  fìa  corrifpofto,  conciofllachè  egli  non  debbe.  Un^ 
certo  Retcorico , per  nome  Diofane  , ebbe  ardire  alla^ 
prefenza  di  Plotino  ( fecondo  Filofofo,  fantifllmo,  e ca- 
didimo)  di  recitare  un’Orazione  in  difefa  d’ Alcibiade 
briaco  , e folleggiante  nel  Convivio  Platonico  , nella^ 

■ quale  intendeva  di  dimDftrare , doverfi  a chi  infegnava  la 
virtù  dell’  anima  , far  copia  del  corpo  eziandio , fi  feon- 
torceva  il  buon  Filofofo, a sì  laido  argomento  , e più 
volte  fo  per  ufdr  brufeamente  del  congreffb  pure  ufa- 
ta  fofferenza.  diede  il  carico  a Porfirio , ficcome  egli  nel- 
la Vita  di  Plotino  racconta, di rifponderc, e udita  l’Ora- 
zione contraria  di  Porfirio  , n’  ebbe  contentamento  non 
ordinario,  e ne  fece  la  fefta  maravigliofa . 11  vero  Amo- 
re, e legittimo,  che  è defiderio  del  bello,  il  quale  bel- 
lo vagheggia  egli  nel  corpo  , co’  due  fentimentì  più  no- 
bili , occmo  » e udito  , de’  quali  fono  proprio  oggettoi 
Lbei  colori  , c proporzionati  lineamenti , e i bei  Tuoni , 

11  contempla  nell’  animo , ne’  bei  coftumi , negli  onora- 
ti concetti,  nelle  belle  virtù  : quefto  Amore,  che  è più 

Xx  forte 
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torte  di  tutt’  i piaceri , c di  quelli  maggiore,  e a quelli 
fuperiore , da  ogni  ingiuftiaia , e da  ogni  villania  lonta> 
no  , e che  fa  amare  gli  uomini  temperatamente  , e per 
così  dire  , muficalmente  , egli  è tanto  bello  , che  non- 
può  non  innamorare  di  Tua  bellezza , e con  un  potentif- 
(ìmo  infieme , e foavifllmo  incanto  attrarre , ed  allacciare. 
Ben  difle  l’ Ariofto  : 

ìngiufttfsimo  Amor  , perchì  sì  raro  . 

Corrtfpondeuti  fai  nojlri  defiri  ? 

Perciocché  quando  Amore  è giufto  , e come  dicevano  i 
noftri  buoni  antichi , cortefe , e fino , e leale , incontra , 
come  per  neceffità , cornfpondenza , ed  allora  fi  verifica 
il  famofo  verfo  dermaggtor  Poeta  ; 

Amor , cb'  a nullo  amato  amar  perdona; 
ed  allora  fono  tutti  gli  ftrali  d'  Amore  indorati  , ed 
acuti  , niuno  impiombato  , ed  ottufo..  Se  a uno  , che.^ 
fa  profefiione  di  Cavaliere  , è vergogna  sfidato  non  ac- 
cettare la  disfida  ; molto  più  nell’Amore  il  non  rifpon- 
dere  all’  invito  dolce  , che  fa  altri  col  ben  amare  , non 
folo  non  è cofa  d’onorato, e gentile, ma  né  pur  da  uo- 
mo . L’ onorato  è fempre  amico  per  natura  di  chi  l’ ono- 
ra , alfermò  nel  Fedro  Socrate  ; ora  non  v’  ha  niuno  , 
che  non  fi  ftimi , e che  non  s’ ami . Adunque  fc  vede  un 
altro , che  lo  ftimi , e che  l’ ami , tanto  più  fe  egli  fi  per- 
fuadc , e colle  prove  fi  aflicura  , che  egli  non  di  paflag- 
gio  , né  fintamente  ciò  faccia  , ma  di  fermo  cuore  , 
lineerò  ; il  cominccrà  a riguardare  come  un  altro  fe  , c 
amerallo,e  ftimerallo  al  pari  di  fe  medefimo , collocan- 
do in  lui  i fuoi  penfieri , le  fue  tenerezze , i fuoi  affetti . 
L’amante  col  vagheggiare  continuo  beve  l’ Amore, fuc- 
cia  dagli  occhi  (^lla  &lla  amata  perfona  il  fior  del  fan- 
gue  più  brillante  , e più  vivo  con  un  certo  dolce  affa- 
Icinamento  , il  quale  mutandogli  , per  dir  così  , il  fan- 
gue  , il  fa  divenire  in  certo  modo  e frefeo  , e bello  , e 
gentile  ; talché  l’ amata  il  vede  fatto  fimile  a fe , e in  lui, 
come  in  ifpecchio , rimirando  la  fua  propria  immagine  , 
in  lui  lì  diletta  godendo  d’ua  dolce  effetto  di  fua  bellez- 
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*a  ,e  d’un  amabile  fpettacolo  pafcendolì;  poiché  quan*, 
te  volte  a lui  fi  rivolge  fatto  fpccchio  di  fe  medefima  ^ 
tante  volte  coiwfce  in  etfo^ul  quel, eh’  eli’  è .11  Ficind 
trattando  dell’  Amore  onefto , cottele , e leggiadro , giu* 
gne  a dire  , che 'chi  non  riamaci;  amante  , è un  ladro  ^ 
un  omicida , un  facrllego , perciocché  ruba  ad  altri  i'  arai 
mo  eh’  è cofa  sacra  , e Coll’  animò  tutt’  il  rcfto  , che 
dall’  animo  è pofleduto,  come  il  corpo,  e J’  avere,  fen- 
za  che  egli  gli  dia  in  contraccambio  il  cuore  , e 1’  ani- 
mo fuo,  affinchèi’ amante  morto  a fc  riviva  nell’  ama- 
to . £ che  chi  è amato*,  è tenuto  a:riamare , come  egli 
dice  , iffo  f«rf . • Ma  * quefte  cofe  di  profondo»  mifterio  , 
parranno  , come  olferva  giudiciofamente  il  Varchi  nel- 
le fue  Amorofe  Qiiiftioni , a molti  ridicole , e foggiugne: 

' Tantum  tevi  longinqua  valet  mutare  •vetujtas . 1 

Amor  ^ cb-  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende  ; , » .1 

^ilTe  il  noftro  gran  Uianté  : ot  qual  maggior  gentilezza^ 
nobiltà  , e gencrofità  d’  animo  , che  non  fi  lafciar-.vin- 
cere  in-coitefia  ,»  ed  all'.  Amore  carrifpondere  ' con  quel 

f guiderdone,  che  unicamente  chiede  l’Amore.,  cioè  cok 
’ Amore  ? Crifippo  preffo  Seneca  nel  fecondo  De'. Bene* 
fcj,  paragona'*  leggiadramente  jq  fcambievolezzà  de’ me* 
deiimi  benefìq>v- al  giuoco  della  palla:,*  nelquaie  l’*uiio 
la  manda  all’  altro',e.raltro'geotilmente.allf  und  asda 
rimanda  . Somigliantemente  Filoftrato  in  vaga;:pittura  fa 
vedere  una  follazzevole  ;■  e feftofa  brigata  d’  Amorini  , 
che  fanno  alla  palla  coll’ arance , amorofo  pomo, e gen- 
tile , mandandofelc  , e rimandandofele  ; rapprefentando 
in  quel  giuoco , dell’  amorofa  corrifpondenza  un  giulivo 
fpettacolo  . Alcuni  ,e  tra  quefti  il  Ficino, hanno  voluto 
provare  la  ne.ceflità  ,*che  ha  chhe  amato  di  corrifpon- 
dere  all’ amante dalla  fimilitudine  yche  nell’uno,  e nel- 
r altro  fi  trova , paraninfa , per  così'  dire  , e conciliatrice 
d’  Amore;  perciocché  quella  fomiglianza  fc  induce  l’uno 
ad  amare  , la  medefima  pare  , che  ihduca  l’ altro  a ria- 
mare , non  potendo  1’  uno  efler  fimile  all’  altro  , che.y 
r altro  per  contrario  non  ha  fimile  ali’  uno . Ma  quello 
' Xx  i a''’go- 
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argomento  a mio  parere  prova  troppo  , ed  è dall*  efpe« 
rienza  rifiutato  ; e la  ragione  della  fimilitudìne  varreb* 
be  , fé  gli  uoniini  fulfero  in  tutto  e per  tutto  fimi  li  , e 
a fe  medefimi  » e agli  altri-.  Ma  ritrovandofi  in  tutti 
mefcolanza  di  bontadi , e di  malvagitadi , e potendo  ef« 
fere  veduti  per  vari verfi,' quello  fteiro,chc  in  altri  con- 
fiderà quel  eh*  è di  bello , e di  buono , è confidcrato  poi 
allo'ncontro  non  pel  bello, e pel  buono, che  in  elTo  fo- 
miglìante, fi  trova, ma  pel  brutto, e pei  cattivo, ch’egli 
può  avere  , e in  confeguenza  è Amante  difamaro.  Con 
tutto  quefto  , benché  il - Petrarca  per  fuo  sfogo  dicelfe  ; 

Prowrbfo  ^ ama  chi  t'ama  è fatto  antico  , ‘> 

cioè  è difmelTo  , e fuor  d*  ufo  , il  più  gran  fegreto  per 
effere  amato  , è 1*  amare  , ed  è una  malia  , e un  incan- 
tefimo  efficacifiimo  , fecondo  il  parere  d’  Ecatone , rap- 
portato da  Seneca  nella  *ix..Epiftola  : Hecaton  ait  ; Ego 
libi  monftrabo>  amatorium  y fine  medicamento  ^ fine  herbo-,  ^ 
fine  ullius  ^venefica  carminezxSi  fvis  amari  , ama.  Conta..A 
Plinio  d*un  certo  buon  uomo  Fiefolano  agricoltore, che 
acculato  d*  incantare  le  xicolte  altrui  , perciocché  egli 
raccoglieva  più  degli  altri , portò  in  giudizio  la  Tua  nu- 
mero^ famiglia  con  zappe , vanghe , niarre  in  collo , ed 
altri  rtrùmenti  villefcht accennando  vèrfo  quelli , e di- 
' icendo  : Hac  *veneficia  mea  fttnt\^  'Qmrites ..  Così- chi 
/ • ben  ama  ; poifiedé  un*  arte  innocente  , e ufa  ' - * 
. una  potente  naturale  manifattura^  : . 
per  raccogliere 

^ . Amore. 
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DI  DUE  AMANTI  NON  CORRISPOSTI  UN  PRODIGO 
E UNO  AVARO  . CHI  SIA  PIU  TORMENTATO.  ‘ . 

DISCORSO,  LXIL 


Hfl^MAABnON  TÒ  (lit  ' i 

Xe(Xt?r0«  ^ KAÌ 

X*At»*T*tTO»  irctVTVV 
AwoTvyjf^i i\t  frAouvTct. 

Forte  cofa , e rnalagenjole , e dura  fiè(  dice  1’  atnc> 
rofo  Anacreonte  ) il  non  anu^re  : difficile  altresì e durtu» 
cofa  è V amare  : ma  la  più  dura ,,  e la  più  crudele  di.  tutte 
è il  non  accertare  in  amando  . Ora  quefta  graviffima  tri* 
bolazione  y che  prova  V amante  nel  non  eflere  corrtfpo* 
fto , bizzarra  y e curiofa  queftione  è , chi  de' due  Aman- 
ti la  provi:iDageiore  »e  pih  fiera , o il  Prodigo , o T A va- 
ro ;•  mentre  L'Amore  , come  oiTervàva  un  bello  fpirito 
Franzefe  y.non  faccia  mutare  natura. , ma  quella  y che^ 
r uomo.poffiedc  innalzi  d' tnnamorarfi: , la  palefi  Cólo  , 
e la  fcuopra . Ma  ciò  y fia  detto  con  pace  d' un  tale  Ao« 
tore  , non  pare , che  s' avveri  ; poiché  abbiamo  dal  no- 
fìro  gran  Profatore  y che  Ci  mone  di  rozzo  y e villano  y 
per  Amore  , pulito  y e gentile  divenne.  ; e dai  maggior 
de'  Filofofi  .che  Amore  .è  maeftro  di  tutte  le  belle  co? 
fe  : che  la  Mufica  ,ed  ogni  Torta  vd' armonia  ^ di  propor- 
zione, e d'avvenenza  c'infegna  : che  ci:  fa  efscre  coftan- 
ti , forti , favi , ed  ammaeftrati , e quel , che  è al  noftro 
propofito , liberali  ; e.l'  animo  noftro  riforma  j e folleva  » 
E.certamente  un  Amante  non  è piti  fuo,  ma  vive  in  al- 
tri, e dal  volere  dell'. amata  perfona  prende  l'animo  fuo 
i movimenti  , e la  legge  ; onde. gran  fatto  non  è , che 
quafi  fi  muti  in  altro  uomo  da  quel  , eh'  egli  era  , e fe 
medefimo  temperi , e corregga . Ritornando  adunque  ai 
Problema  ; io  per  me  non  lo  vedere , come  pofsano  fta- 
re  infieme  ed  avarizia , ed  amore  : una  paftìbne  gioveni- 
le,  e calda  con  una  fenile^  e gelata;  un  affetto  genero- 

‘ fo 
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fo  con  un  mefchino  : una  br^ma  in  fonima  di  piccolo  , 
cangufto  cuore,  quale  è quella  delle  ricchezze  , coll’ amo- 
re, che  fa  profelnone  di  magnanimità,  e di  gentilezza. 
Pure  non  vi  ha  accozzamento  di  paflioni , per  moflruo- 
fo  eh’  ei  (ia  , che  non  truovi  luogo  nell’  uomo  ; ondt.» 
per  avventura  , ficcome  nel  monte  ardente  dell’  Etna_. 
ftanno  le  nevi  accanto  alle  fiamme  , e come  diiTe  Clau-* 
diano  : • - - 

Scit  ni<vibus  fervere  fiJem  , fumoque.  fideli 
Lambii  contiguits  innoxia  fiamma  fruinas  ; 
così  altri  può  avere  per  1’  amorofo  fuoco  il  petto  un_. 
Mongibello  , fenza  che  alla  fredda  , e gelida  avarizia 
faccia  quefto’fiioco  alcuno  oltraggio.  ^ Dall’ altra  parte 
mi  ti  rende  appena  credibile  trovarli  un  Prodigo  non  cor» 
rifpofto  ; che  ben  fi  fa , che  la  più  forte  macchina , per 
efpugnare  q'ualfivoglia  cuore,  fi  è l’oro.  Filippo  Mace- 
done, efsendogli  rapprefentato  il  fico  afprOre  difefo<da 
tutte  bande  cruna  fortezza  ,'domandò’fe  uno  afinello 
con  una  Coma  d’ oro  vi  fofse  potuto  falitc  ; quafi  dicef- 
fe  : Non  mi  fpa vento',  che  io  ho  un’  arme , che  fr  fa  fare 
ftrada  pertutto  , nè  v’  d chi  vi  refifta . 

Aurmm  per  medios  ire  fdtellites  ^ 

Et  perrvmpere  amai  faxa  potentiue  - . - i-» 

. ' Utu  fulmineo  , - - . ~ > 

Difse  il  gràn  Liricò  Romano  . L’  oro  è'd*  una  natura , 
che  non  gli  da  faftidio  di  paflTare  per  mezzo  1’  armate  , 
e veglianti  guardie , ed  è folito , e gode  di  rompere  ogni 
durezza  , e di  fpezzare  le  pietre  , più  che  non  farebbe 
col  fuo  rapido  colpo  inevitabile  una  faetta  . Non  valfe 
a Danae  la  torre  di  bronzo  , in  cui  era  confinata  , non 
la  ftretta*,  e gelofa  cuftodia , con  cui  ella  ftava  guarda- 
ta , perchè  converfo  in  pioggia  d’  oro , a lei  non  pene- 
trane r amante  Giove;  il  quale  non  armato  di  fulmini, 
nè  di  tuoni  atterrò  la  torre  , per  goderla  , ma  con  un_. 
prcziofo  diluvio  infufefele  in  grembo.  Tuttavia  finghia- 
mo , che  un  Prodigo  non  fia  cornfpofto  in  Amore , o per- 
chè egli  con  poco  giudizio, e contra  tempo  fcialacquan- 

do, 
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do  j venga  ad  eflere  dall’  amara  poco  riputato,  anzi  di» 
leggiate,  cd  irrifo  , come  mentecatto,  e in  confegueiua 
per  quefra  Tua  debolezza  , e deformità  di  coftume  , po<; 
co  amato  ;o  fìa  perchè  dal  foverchio  fpendere , prenden» 
do  anche  ardire  foverchio  , e baldanza  infoifribile  pre» 
tenda  di  comperare  1'  Amore , di  cui  prezzo  adeguato  è 
folo  il  genio  ; e ftimando  affai  quel  medefimo  danaro , 
che  egli  difpregia,  e profonde,  voglia  più  del  giufto,e 
quali  quafi  airuggcttifca  per  quanto  è in  lui , e ’l  corpo 
e r anima  dell’  amata,  ridur  bramandola  in  una  perfet- 
ta fchiavitudinc  ; io  dico  , che  l’Avaro  innamorato  per.^ 
avventura  più  patifee  , avendo  due  pallioni  addoifo  , lè 
quali  , per  così  dire  , fanno  a'  cozzi  , e una  combattei 
r altra  ; laddove  chi  è Prodigo  è infeftato  da  un  vizio , 
che  benilTimo  può  (lare  colla  pailione  dell’Amore,  anzi 
di  quella  è parziale,  e feguace  , ed  ha  più  occafione  di 
fperare  d’elTerc  corrifpofto , che  non  ha  l’Avaro,  la  cui 
miferia  , e grettezza  farà'  fempre  agli  uomini  oggetto 
d’ abborrimento , e d’  odio  ; tutto  al  contrario  della  pro- 
digalità , la  quale  febbene  è diremo  , s' accolla  nondi- 
meno al  bel  mezzo  della  liberalità  , e quella  in  qualche 
modo  fomiglia  , ed  è in  fomma  uiì  vìzio  di  bella  vifta, 
contrario  a quello  dell'  avarizia  , e della  mefehinità  , e 
miferia  , che  è tanto  laido  , e brutto  , che  i Latini  ac- 
conciamente il  vennero  a chiamare  foxAura  : fordes  ; e 
fordido  P uomo  , che  n'  è macchiato  . Si  potrebbe  però 
dire  in  contrario  , > che  più  tormentato  fulTe  P amante^ 
Prodigo  non  corrifpofto  , che  P Avaro  ; lìroilmente  non 
corrifpofto  ; perciocché  tanto  P uno  , che  P altro  li  tro- 
vano privi  di  corrifpondenza , e in  quefta  difavventura  , 
e p>oco  buono  incontro  fono  eguali  ; ma  non  è altro , che 
r Avaro  fi  trova  non  avere  corrifpondenza , c i danari  sì  : 
il  Prodigo  giugne  alla  dolorofa  cognizione  di  vederli 
fallire  e corrifpondenza  , e danari . Che  fe  quei  doni  , 
e quei  ricchi  regali , e la  moneta  fua  verfata  , e fparfa  , 
la  quale  fecondo  il  fuo  parere , e conforme  alla  comune 
efpeiieoza , fembrava  elfer  per  lui  uno  ftiumento  attilfi- 
. - njo 
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mo  a guadagnarfi  ogni  affetto , e una  potentiflima  mac'- 
china  ad  efpugnare  ogni  cuore  , ancorché  di  crudeltà 
guernittffimo  , ^li  vede  a fuo  gran  cofto  , e con  dura.» 
prova  , niente  eflergli  valuti  ; ha  maggior  cagione  di  dU 
fperarfi  , che  l'Avaro  non  ha  , il  quale  ha  dolore  della 
mala  'corrifpondenza  , ma  non  danno  , e vergogna  del 
male  fpefo , ed  è Tempre  a tempo  a provare  il  mezzo  dello 
fpendere  , fé  con  più  mi  fura  , e con  più  modo  , e più  a 
propofìto  ufandolo  di  quello, che  faccia  il  Prodigo , pof> 
fa  più  di  effo  dar  nel  fegno  ; la  qual  cofa  per  lui  fareb- 
be acquifto,  che  d’ Avaro  diventerebbe  liberale  (laddo- 
ve il  Prodigo  , fpendendo  all'  impazzata  , e punto  da_» 
cicca  paffione  , diventa  mendico  ) o pure  ammaeftrato 
dall'efempio  di  chi  con  tutto  il  fuo  fpendere  non  incon- 
tra il  genio  dell’  amata  , goderà  di  non  fì  effere  impe- 
gnato , e azzardato  a cofa  di  riufcita  non  così  certa.  * 

Popului  me  fibilat , at  mibi  piando , 

diceva  quel  vecchio  introdotto  da  Orazio  nelle  Satire  , 
e ne  foggiugneva  la  ragione: 

Jimul  ac  nummos  coni  empier  in  area. 

Quel  vedere  i calfoni  pieni  di  facchetti  di  danari  rallei 
grava  talmente  l’occhio,  e '1  cuore  di  quell’ Avaro , che 
con  forda  orecchia  trapaffava  gli  urli  , e le  hfchiate.del 
popolo,  che  mortalmente  odia  gli  Avari,  e fé  medefimo 
adulava  , e da  fé  folo  folo  s'  applaudiva  . Così  P Ava- 
ro non  corrifpofto  confola  la  noncorrifpondenza  colla 
villa  de’  fuoi  danari . 11  Prodigo  fatto  accorto  quando 
non  è più  tempo  y anjgudiato  da  i debiti , e dalle  umane 
neceffità , vorrebbe  rilparmiare  allorché  s’avvede  d’ave- 
re dato  fondo  ad  ogni  cofa  ; e allora  gli  fi  può  buttare 
in  faccia  il  Greco  proverbio  , che  dice  : Quando  le  cofe 
fono  al  fondo,  la  parjimoniai  tarda.  Sera  parfimoniainfun» 
do  ejl.  Maladice  il  punto  , e l’ ora  , eh’  egli  così  infeli- 
cemente principiò  ad  amare  , e muore  di  gelolia  , e di 
rabbia  , fe  a Torta  G vede  ad  altri  meno  di  lui  acccG, 
per  capriccio , e per  iilravaganza  di  genio , e fe  non  al- 
tro y per  poca  conGderazione  y e conofeenza  pofpofto  i 

Àccufa 
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Accufa  la  crudeltà  della  Tua  donna , e non  fi  può.dar  pa« 
ce  di  non  avere  fatto  colpo , quando , come  di!Te  Omero  : 

I ùfUfA  9iot/V  xaì  ttìJ'oiuvt  $ci{riKn(tf» 
cioè.:  Hanno  in  fi  i doni  tale  ptrfuajìrva  , che  muo*oono 
gl'  Iddìi  , e le  Maejià  de*  Regi  j e Ovidio  T cfprefre  con 
quel  noti  flimo  ver fo: 

Munera , crede  mihi , placant  hominefque , Deofque  » 
11  povero  Properzio  va  con  elegante  dolore  efclamando  ; 

Munera  quanta  dedi  , fvel  qualia  carmina  feci  ! . 

Jpfa  tamen  nunquam  ferrea  dixit  : amo . 

Oh  che  dolorofa  rammemoranza  all’  amorofo  Poeta  fi  è 
quella  dei  regali  malcollocaci , e dei  verfi  buttati  ai  ven- 
to 1 L’ Avaro , in  una  parola  , dice  : Io  non  pofleggo  l’af- 
fetto , ma  non  fono  difpolTeffato  del  mio  , co?  quale./ 
Tempre  io  poflb  miglior  fortuna  trovare.  E inoltre  pa- 
ti fee  meno  , perchè  è meno  amante  > e ne  dà  fegno  la... 
fua  avarizia ..  Ma  io  replico  per  ultimo  , che  forfè  egli 
non  è meno. amante  del  Prodigo , ma  più  chiufo^  e più 
coperto . Di  più  il  non  effere  corrifpofto  del  Prodigo  > 
non  farà  afiblutamente  vero  , ma  in  riguardo  alle  pre- 
tenfioni  del  medefimo , le  quali  in  forza  dell’  oro  faran- 
no talvolta  troppe  , e poco  miforate- ,:ed  indifcrete  ; il 
non  effere  corrifpofto  dell’Avaro  farà  così  in  effetto  ; per- 
ciocché difpiacevole  è l’ avarizia’,  nè  mai  può  fare  P uo- 
mo grato  , e d’ amoroCa  corrifpondenza  capace Che  fe 
il  donare  è teftimonianza  d*  Amore  , : - '. 

. . Amore  a nullo  amato  amar  perdona , • 
certamente  quella  del  Prodigo  farà  poca , o non  perfet- 
ta , o non  così  aggiuftata  corrifpondenza  , o come  egli 
la  bramerebbe  ; ma  pur- farà -in  qualche  modo  borrifpon- 
denza  ; quanto  all’  Avafórfsrà  pretta  ma ìa  córti fpon- 
denza  , anzi  abbominazione  pofitiva  ^ mentre  dalla  pen- 
fona  amata  fi  viene  in  cognizione  ;che  tuttoquanto  l’ af- 
fetto dell’Avaro  amante  è:  più'  fembianza  > che  verità  ; 
non;  giugnendo  a'  ri'fcaldargìr.in  mànieta  I*  anima-j  che^ 
pur  un  poco  il  ghiactìo^;  cnelntòrfibde  ha  fette  l’*ava- 
tizia  ) non  dico y rompa  V’*^^'^ciolgàa.  dilegui.  Patirà 

Yy  ■ adunque 
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adunque  pib  T Avaro , che  il  Prodigo  ; mentre  quefci  go* 
derà  almeno  qualche  piccola  forra  , o ombra  di  corri- 
fpòndenza  , quegli  niuna.  Inoltre  il  Prodigo  ha  pih 
femplicità  di  natura  , ha  un  coilume  più  fchietto  , più 
amorofo  , più  lieto  , più  giovenile  , e in  confeguenza_. 
non  s’affliggerà  molto  ,fe  la  fortuna  gli  è contraria  : at- 
'tribuirà  ciò , come  fanno  tutti  gli  amanti , alla  durezza 
del  fuo  delfino, alla  malvagia  influenza  della  fua  (fella  , 
ed  al  cattivo  punto  prefo  in  Amore  ; ma  non  ha  da  ram- 
maricarli di  fe  medelimOjChe  ha  ufatc  quelle  diligenze, 
ed  impiegate  quelle  arti,(fimare  da  lui  proprie  pergua- 
dagnarfi  l’ affetto . 11  terreno  da  elfo  coltivato  non  na_. 
corrifpolfo  alla  femenza  benefica  da  lui  fparfa  in  quello 
con  ampia  mano  , e con  ifperanza  di  frutto.  Colla  me- 
defima  bontà  di  natura, colla  quale  s’indufle  a donare, 
colla  medelì ma  porterà  in  pace  il  malo  evento , e buono 
ammaéftramento  trarranne  per  rattenerli  un  poco  più  , 
e governarli  meglio  nell’  avvenire  ; La  natura  fua  mede- 
fima  gcnerofa  , e lieta  , e gentile  lo  farà  divertire  in^ 
giuocni , feftini , e conviti , ed  alleggerirà  così  il  fuo  do- 
lore; ma  l’amante  Avaro,  comecché  ha  un  vizio  malin> 
conico  , cupo  , e fenile , è lacerato  da  due  palfìoni  , le 
quali  non  può  fenza  fuo  gran  penfamento  , e travaglio 
accordare  . Bifogna,,  che  ufi  frode  , artifizio,  ed  ingan- 
no, per  attrarre  corrifpondenza',  fenza  l’ iftrumento , ed 
aiuto  de’  doni , e fimili . Gli  è d’  uopo  fervir  lungamen- 
te , non  ifcpprire,  fe  non  a mezzo  il  fuo  Amore , di  ce- 
larlo, di  mafcherarlo  talvolu , per  non  dare  attacco  al* 
1*  amata  di  cogliere  il  tempo  , e di  profittare . fui  fuo 
debole  . Ora  , fe  dopo  tutte  quefte  cautele  , e timori  , 
dopo  artifizi  di  larghe  promefle  , e d’  attender  corto  , 
avendo  in  vifta  lo  ^altrito  motto  d’  Ovidio  : 

. Quod  nunquam  dtderis , (imfer  vidcare  daturui  : 
fe  dopo  di  vedere  di  fpuncare  d[i  gioire  a principio  fen- 
za danno  dell'  aver  fuo  , pei^è  li  metta  in  un  tal  pof- 
feffo  i Capendo  , che  T amata  perfona  . , . 

— -“^^rmt,^oddaHt^,«fqnedabit: 

” , . fe 
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fc  appreflb  tutto  quefto,  vedrà  d’avere  perduto  il  tem- 
po , o che  le  fiie  frodi  feoperte  , e il  malfincero  animo 
fuo.abbiano  incontrato, come  è giufto,  odio, e difprez» 
zo  in  vece  d’  Amore  , e di  corri fpondenza  ; egli  dopo 
avere  molto  patito  nel  maneggio  del  fuo  Amore  , con 
molto  più  timore  , che  fperanza  condotto  , fi  difpererà 
finalmente  , e nella  fua  tetra  malinconia  s’ innabifferà  , 
nè  1’  avarizia  il  lafcerà  giammai  di  tiranneggiare  dura- 
mente , da  che  Amore,  che  fuol  vincer  tutto,  non  ha^ 
avute  forze  badanti  da  torgli  l’ altra  fredda  , ed  oftina- 
ta  fua  pafiìone . 11  Prodigo , che  nel  filo , e nella  conti- 
nuazione deir  Amor  fuo  farà  fiato  nodriro  da  allegre, e 
belle  fperanze  , mancandogli  policia  e la  fperanza  , e it 
fomento  di  quella , non  fi  abbatterà  per  quefto  ;'ma  la- 
rdando il  fuo  vizio , come  s’ è detto , fi  ridurrà  a un  vir- 
tuofo  temperamento  , e d’ inconfiderato  , e foverchio 
diverrà  favìo  , moderato , e liberale  j lo  che  gli  farà  di 
non  piccolo  coptentamento  cagione. 


SE  LE  BUONE  LEGGI  DELL’ AMICIZIA  EERMÉTTANO 
IL  CEDERE  L’ AMATA- ALL*,  AMICO,  • i 
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IQLI  Efempi  del  cedere  Amate  Donne  agli 
Amici  fono  fembrati  così  nobili , c generon  ^ 
ed  eroici',  che  li  fono  tirati  fopra  l’ ammira- 
zione di  tutti  i fecodive  le  penne  degli  Scrit- 
tori vi  fi  fono  , come  in  lieta ed  alta  mate- 
tia  , maravigliofamente  compiaciute . Nella  famofa  no- 
vella di  Tito  , e di  Gifippo  , Amici  carifiimi  , de’  quali 
l’iuno  la  fpofa  a fe  defiinata  , e al  pari  degli  occhi  fuoi- 
amata,  per  provvedere  alla  falvezza  dell’atro, che  fie- 
ramente (invaghito  feri  era  ,sì  a lui  la  cedè  ,'  il  noftro. 
gran  Profat’ore  fpande,le  vele  alla  fua  eloquenza, -e  co- 
piofamente  infietne  , ed  ornatamente  con  tutte  le  finez-. 
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se  dèlta  perruafìone , che  fi  poiTono  mai  immaginare,  la 
tratta.  Plinio  nel  Libroxxxv. Gap. x.  dopo  aver  raccon- 
tato il  fatto  del  Re  AlelTandro  , che  una  delle  fue  con- 
cubine , favorita , c diletta  fua  per  nome  Campafpc , ef- 
fendofene  , coll'  occafìone  dello  ftar  ella  al  naturale , 
fortemente  Apelle  innamorato  , a lui  ne  fece  regalo  , 
prorompe  in  queito  epifonema  : Magnus  animo  , maior 
imperio  fui  , nec  minor  hoc  faéio , quam  >vi(ioria  aliqua^\ 
quippe  fi  vicit  , nec  tborum  tantum  fuum  , fed  etiam  affé- 
(lum  ionauit  artifici  : ne  dileóla  quidem  refpeéiu  motut  , 
ut  qua  modo  Regit  fatjfet , modo  ptóloris  ejfet  . Comanda- 
re a fe  fteflb , riportar  vittoria  di  fe  fteflb , regalare  c '1 
fuo  geniale  letto,  e ’l  fuo  affetto  ad  un  artefice  un  Re , 
fono  tutte  maraviglie  del  regio  animo  fuo  , ed  effetti 
della  regia  amicizia  <,  la  quale  usò  una  ftraordinaria  , e 
^nifsima  liberalità , che  giunfe  fino  a disfarfi  dell’  affet- 
to , e deir  Amore , che , come  diceva  quell’  altro , Arbi» 
trio  fumitur  , non  ponitur , Mi  fi  fa  innanzi  Antioco  fì« 
gliuolo  del  Re  Seleuco,  prefo  da  fiero  Amore  verfo  la 
matrigna  Stratonica  ; il  quale  confapevole  di  quanto 
malvagia  face  egli  ardeffe , l’ empia  ferita  del  petto , per 
tifare  le  parole  di'  Valerio  Mafiìmo  , con  pietofa  diflì- 
mulazione  copriva . Ma  diverfe  , e tra  fe  contrarie  paf- 
fioni  nelle  medefimc  vifcerc , e midolle  rìnferratefi , una 
fomma  cupidità  , e una  grandifiìma  verecondia  all’  ulti- 
mo confumamento  ridotto  l’ aveano . Giaceva  in  letto , 
limile  a moribondo, e già  ne  facevano  il  pianto  gli  ami- 
ci ; e i parenti  , il  padre  dal  dolore  abbattuto  , e tutta 
la  cafa  mefta  , e addolorata i Quando  la  provvidenza.- 
del  Fifico  gentile  d’  Erafiftrato  tutta  quefta  nuvola  di 
inefiizìa  , e di  malinconia  difgombrò  ; poiché  pofiofi  a 
federe  allato  ad  Antioco , allorch’  egli  s’accorfe  al  com- 
parire di  Stratonica  , divenire  in  vifo;,  vermiglio  , c al 
partir  di. lei  , pallido  , e sbiancato  , e T alterazione  del 
refpiro  offervò  , c prendendogli  il  braccio  , non  paren- 
do fuo  fatto  , notò  il  polfo  ora  più  vigorofo  , ora  più 
languido  i trovò  di  che  malattia  egli  era  infermo  ,e  con- 

tollo  - 
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follo  a Seleuco;  il  quale  la  caritfima  conforte  non  dubi- 
tò di  cedere  al  figlio.  Mettad  , entra  qui  a dire  Vale- 
rio , forco  la  conliderazione  degli  animi  noflri  un  vec- 
chio , un  Re  , un  amante  , c fcorgerafli  , Quanto  molte 
cofc , e quanto  malagevoli  l’ indulgenza  dei  paterno  af- 
fetto formoncil.  L’amicizia,  come  mi  pare , che  affermi 
Ariliotile  , è virtù  , ed  è inoltre  uno  ftato  da  efercitar- 
ne  molte  , e particolarmente  quella  della  liberalità  nel 
fovvenire  giudiciofamente  , e a tempo  a’  bifogni  del- 
r Amico, non  attendendo  anche  le  fue  dimande;  perchè 
pelante  parola  è quella  , come  dice  Seneca  De'  benefii.i , 
quando  uno  dice  : vi  pregò  , vi  addimando  . Che  fe  la 
liberalità  di  robe , o danari , che  vanno , e vengono  , e 
de’  quali  1’  ufo  è nello  fpendergli  , è tanto  (limabil  vir- 
tù nell’amicizia  ; quanto  fi  dee  lodare, e pregiare  quel- 
la , che  dona  poiTeflioni  care  cariflime , e per  dare  aita.* 
a tempo  all’ Amicò,  delle  vifcere  fue,  e del  fuo  cuore-» 
medefimo , per  così  dire , fi  fpropria  \ che  tanto  ^pun- 
to fono  l’amate  perfone,  con  cui  pafla  intimo  Amore , e 
individua  confuetudine  ? £’  un  gran  legno  di  rara , e per- 
fetta amicizia  , quando  il  privato  intereffe , piacere , ed 
Amore  contra  lei  non  ne  può  , ed  ognun  fa  , che  , co- 
me cantò  il  Poeta  y tutto  Amor  vince  , e a lui  ogai  co- 
fa  cede  : 

Omnia  •viacit  Amor  , dr  not  cedamut  Amori. 

Se  adunque  una  forza  d’amicizia  vince  l’Amore  , che^ 
vince  tutto  ; come  non  farà  ella  maravigliofa  , e gran^ 
didima  > Siccome  ì corpi  degli  uomini  , a confiderarglL 
per  lo  lungo,  fono  bimembri , c fatti , per  così  dire , di 
due  pezzi;  così  gli  animi  noftri  paiono  doppi, ravvifan- 
dofi  in  edi  due  volontà , una  della  ragione , l’ altra  del- 
r appetito , o concupifcenza  ; per  la  quale  duplicità  ven- 
gono gli  uomini  ad  edere  da  fe  medefimi  difcordanti  , 
urani , e diverfi . Quindi  Platone  nel  Fedro , paragonan- 
do r animo  nodro  ad  un  cocchio  , lo  fa  tirare  da  due-» 
cavalli , un  bianco, e l’ altro  nero;  pel  bianco  intenden- 
do il  buono  appetito  , p;;!  nero  il  reo  ; a’  quali  guidare 
• ■ pre- 
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prepofto  è l’ intelletto  , o la  ragione  ; la  quale  non  po- 
che volte  ha  travagliofa  briga , ed  affanno  nel  tenere  il 
nero  cavallo  a fegno , che  fcappando  non  fi  tragga  die- 
tro a forza  l’ altro  ; onde  tutta  1’  anima  trangofcia  , ^ 
fuda  . Nel  Timeo  altresì , nella  formazione  deir  anima  ,la 
fa  effere  di  due  cerchi  compofta , del  Medefimo , e del  Di- 
verfo.  11  Medefimo , direi , è quello , eh’  è feguito  dalla  ra- 
gione , fempre  a un  modo  , eguale , e coftante , e nella  fui 
regola , e guida  , fchietta  , e femplice . 11  Diverfo  all’in- 
contro fìgnifica  r inferior  parte  appetitiva , che  ufeendo 
di  riga  , cade  in  ifconcezze  , ed  in  iftravaganze . £ che 
altro  volle  dire  S.  Paolo  delie  due  leggi , che  una  fenti- 
va  egli  nelle  fue  membra , e l’ altra  nella  mente  fua , al- 
la quale  quella  contraftava , e fchieravafi  incontro  ? Or 
quando  1’  Amore,  che  veementiflima  paflione  è,  e didì- 
ciliflìma  a formontarfi , è fuperato  dalla  virtù  dell’  ami- 
cizia , talché  divenuto  uno  di  paflìonato  indifferente , la 
Dama  ceda  all’ Amico,  fi  può  ben  dire,  eh’  egli  abbia.» 
•un  animo  ben  formato  , e compofto  armoniofamente  ; 
poiché  la  ragione  comanda , la  quale  fta  dalla  banda  del- 
l’amicizia , in  cui  tutti  i buoni  doveri , e le  belle  cortefie 
fi  contengono  , c racchiudonfi  , e 1’  appetito  ferve  , ed 
ubbidifee  , il  quale  è dalla  parte  dell’Amore  . Chi  dal- 
l’Amore , e dalla  lufinghevole  , e blanda  , allacciatrice 
paffione  così  francamente  per  atto  di  fubblimegenerofità 
fi  rifcuoce,  fegno  è,  che  non  aveva  in  lui  l’appetito  gua- 
dagnata la  mano  al  cocchiero  intelletto , sì  che  non  più 
udiCfe  la  briglia  . Riandando  però  gli  efempi  addotti  di 
fopra,  Alellandro  nel  regalare  ad  Apelle  Campafpe  , il 
quale  ne  fece  la  Venere  yf«drfjroi»e»e,  ovvero  fcappantc^ 
dal  mare  , regalò  finalmente  una  concubina , e una  trai- 
le molte , che  per  regia  grandezza  teneva  ; l’ Amico  nel- 
la novella  del  Boccaccio  regalò  l’ altro 'della  fua  fpofa, 
non  ancor  da  lui  conofeiuta  , e con  1’  altro  per  fottilc.» 
inganno  a giacer  pofe  ; dopo  di  che  fquifitiifimamente, 
e con  accurati  , e artifìciofi  modi  appreffu  i parenti  fi 
purga  , e moftra  fecondo  le  i^ggi  della  buona  amicizia 
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aver  dovuto  così  fare  , come  egli  aveva  fatto  . Ma  Se- 
leuco  , che  dona  la  conforte  matrigna  al  tìgliuolo , pa« 
re, che  alteri  ,e  guafti  le  leggi  dell’  oneftà  , dalle  quali 
quelle  dell’  amicizia  non  dovrebbero  andare  difgiunte  ; 
Pure  la  vita  del  figliuolo  gl’  importava  troppo  , e la_> 
neceflaria  , c forzofa'circoftanza  , in  cui  fi  trovava  , e 
r affetto  paterno  medefimo  amicizia  ftrettilTima  conci- 
liata dalla  natura, il  difpensò  da  ogni  altra  legge.  Mol- 
te di  quefte  generofità , comecché  rare  fono  , e mirabili, 
fono  rappreientate  Tulle  noftre  feene  , piene  di  atti  no- 
bili , e cavallerefchi , tratti  da  fuggetti  Spagnuoli . £ di 
quefto  cedere  all’Amico  la  Dama,  fi  può  dire  ciò,  che 
dice  Plauto  in  propofito  dell’ intoppare  una  perfona  co- 
mica l’  altra,  che  andava  cercando,  che  s'  ode  dire  io... 
tal  cafo  fpeffo  fpeflb  : Eccolo  appunto  ; ut  foUt  fieri  in 
commdiis  ; burlando  cosi  facetamente  la  fua  medefima^ 
profeflìone  . . Dall’  altra  banda  nel  proverbio  Latino 
vien  detto  Amicut  ufifue  ad  arar  ; il  quale  è cavato  da 
una  rifpofta  di  Pericle  gran  Perfonaggio  Ateniefe  , che 
ricercato  da  un  Amico  di  giurare  il  ulfo  , rifpofe  , che 
ben  doveva  contribuire  a i comodi  , e a i vantaggi  de^ 

fu  Amici  ; ma  • fi”o  agli  Altari  ; cioè , cw  non 

ifognavaiper  l’amicizia  violare  la  Religione . Così  ab» 
biamo , come  un  proverbio  , che  nè  la  fpada  , nè  la  da- 
ma fi  debba  cedere  altrui  ; poiché  legge  del  Cavaliere  è 
il  guardare  la  fua  fpada , come  infeparabile  divifa  di  Ca- 
valleria , e colla  quale-  è tenuto  a difendere  trai!’  altre.^ 
cofe  l’ onore  delle  donne  , e tutti  i deboli  , e bifognofi 
d’ aiuto  dall’  opprefiione  de’  piò  poffenti . E fe  s’ ha  da.» 
dire  , ha  ancora  Amore , che  regge  fuo  imperio  fenza-. 
fpada , il  Tuo  dritto , e la  fua  ragione , e le  fue  leggi , col- 
le quali  fi  governa  le  quali  fono  invitte , ed  invincibi- 
li.! fembra  il  cedere  l’Amata  un  tradir  quella  fede, in 
cui  s’ era  l'animo  amante  obbligato  , quantunque  dir  fi 
' po(Ta,che  eflendo  l’Amico  un  ^tro  fe,non  è il  cederla 
a lui  un  liberarfene  ^ ma  un  mantenerla  a fe  (lefib  in  pìit 
e in  più  perfetta  maniera . Qyefio  Amore  Cavalle- 
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rcico  fa  profcffionc  d’ efferc  gcncrofo>  ed  onefto,'  come 
quello,  che  ha  fondamento  mll’ obbligazioni  precife  del 
Cavaliere  , di  efercitare  prodezza  , e prendere  la  difefa 
de’  pupilli , e delle  femmine  ; onde  non  è maraviglia-*  > 
che  ritenendo  poco,  o nulla  delle  Volgari  amorole  paf- 
iioni  , e molto  avendo  della  grande  , e decorofa  amici» 
zia  , polTa  a un  tratto , e debba , quando  che  fia , far  di 
fé  un  facrifìcio  alla  mèdefima  amicizia  ^ di  cui  olferva 
le  leggi.  Tutto  il  Gap.  in.  del  Lib,  1.  di  GelJio  s’im- 
piega in  trattare  queAa  bella  quiilione,  della  quale  Chi- 
Ione  gran  favio  dubitò  , e nei  fine  della  vita  ancora  lo 
tenne  in  pena  , ed  in  dubbio , fino  a qual  fegno  egli  do- 
vefTe  avanzarli  per  l’Amico  contra  la  legge, e contra  il 
giudo.  C^idione  trattata  poi  da  molti  feguacì  di  Filo- 
lolia  per  ifquilita  , e fottile  maniera  , e tra  gli  altri  da 
Teofrado  nel  Libro  Sopra  P Amicizia , del  quale  Cicero- 
ne nel  Libro  di  fimigliante  argomento  fece  profitto , 
tralafciata  la  troppo  minuta*^  e fcrupolofa  guifa  di  dì- 
fputare  alla  Peripatetica  di  Teofrafto  , dice  in  fudanza  > 
e in  generale,  che  fe  per  qualche  accidente  le  menogiu- 
fte  volontà  degli  Amici  s’  abbiano  da  aiutare  , in  quei 
cali  ne’  quali  fi  tratti  di  loro  vita , ò fama , d debba  ufeire 
un  poco  della  diritta  via  , purché  grandidima  vergogna 
non  ne  fucceda.  Ma  quale  abbia  da  effere,  e dentro  a.* 
quali  confini  quefta  ufeita  di  ftrada  per  dare  aiuto  ai- 
r Amico , e in  qual  grado  di  fuó  ingiufto  volere  > e che 
cofa  s*  intenda  per  grave  vergogna  ^ e difoneftà  , egli 
non  dice  : Eft  enitn  ( dice  ) quatcnus  dati  amicitia  fvenia 
poffìt , Ora  quefta  indulgenza , compiacenza , condefeen- 
denza  per  cagion  d’  amicizia , dentro  a che  termini  pro- 
ceda, né  meno  da  Cicerone  è fpiegatOk  Chilone  il  Savio 
foprammentovato  ,li  vide  infino  a che  arrivò  ; diede  per 
la  falvezza  dell’Amico  un  configlio  falfo.'  Ci* ebbe  fcru- 
polo  però  nell’  eftrcmo  di  fua  vita  , e ne  dubitò  forte  ^ 
fe  fi  poteva  con  buona  cofeienza  fare.  Per  T’Amico  non 
fi  debbono  prendere  1’  armi  contra  la  pàtria,  dice'Cice^ 
rone»  Ma  di  ciò  fi  burla  Gelilo  con  dire  ^ non  ci  è chi 
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non  r abbia  faputo  , innanzi  ancora  , che  Tcognide  il 
Poeta  morale  , come  dice  Lucilio  , nafcefle  . Teofrafto 
nel  fopraddetto  Libro  , per  teftimonianza  del  medefimo 
Gellio,  o Agellio,  che  dir  fi  debba,  fta  fulle  generali , 
dando  alcune  regole  univerfali , nè  difcendendo  agli  efem« 
pi . A una  piccola  , e tenue  o vergogna , p infamia  j di- 
ce egli , fi  dee  foggiacere , fe  per  quella  una  grande  uti- 
lità li  può  guadagnare  alP  Amico  ; poiché  fi  contraccam- 
bia , e fi  compenfa  il  lieve  danno  della  delibata  oneftà 
con  un'  altra  maggiore  , e più  grave  oneftà  nel  foccor- 
rere  l'Amico  , e quella  minima  taccia,  e quafi  abbalTa- 
mento  di  fama  imminente  , col  conto  delle  utilitadi  al- 
l'Amico  partorite  fi  falda . Nè  fa  forza,  dice  il  fottilif- 
fimo  Filofofo,che  fieno  di  diverfo  genere, per  efcmpio, 
r oneftà  della  fama  dell'uno  Amico,  e l'utilità  delPal-. 
tro . Perciocché  non  i vocaboli , ma  le  cofe  attendere  (i 
debbono . Quando  fi  tratta  in  pari  grado, o così, la  no- 
ftra  oneftà,  e 1'  utilità  dell’ Amico  , 1'  oneftà,  e riputa- 
zione prepondera  . Ma  quando  1'  utilità  dell’Amico  è 
molto  più  ampia , ed  è leggieri  in  affare  non  grave  la.» 
perdita  di  noftra  oneftà  , e riputazione  , allora  quello  ^ 
che  è utile  ail’ Amico  fa  più  pieno  di  quello  , che  a 
noi  è onefto  , ficcome  un  grandiflìmo  pefo  di  rame , di- 
. viene  fpecificamente  d'  una  piccola  lametta  d’  oro  , più 
preziofo  * Fin  qui  Teofrafto  > Favorino  Filofofo  ancora 
definì  quello  , che  fi  chiama  fa^vore  prelTo  gli  uomini 
una  condefcendenza  , e ima  remiffione  , e rilaffazion^ 
del  rigore  del  giufto  fatta  a tempo  , e opportunamen- 
te . Ma  di  quelte  cofe  , foggiugne  il  medefimo  Teofra- 
fto , non  fi  può  dare  certa  , e determinata  regola  , e il 
tutto  pende  da  circoftanze  di  cofe , e da  accidenti  di  per- 
fone,  di  luoghi,  e di  tempi,  che  tutti  quefti  doveri  go- 
vernano . Tutto  quefto  ho  portato  così  diftefamente  da 
Gellio  ; poiché  m’  è paruto  confacevofe  molto 
a rintracciare  la  foluzione  del  prefen** 
te  dotto  , e vago  Pro- 
blema. 
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QUAL  FUSSE  MAGGIOR  DOLORE  IN  MARIA  . O DALLA 
MORTE  DEL  SUO  FIGLIUOLO  O DAL  DESIDERIO  ' 
CH’  EGLI  PATISSE  PERJ."  UOMOi 
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UBBIO  Degno  della  pietà  , e dell*  acutezza 
deir  ingegno  del  Sig.  Apatifta  , Dottore  di 
Sacra  Teologia  , o come  i noftri  antichi  dj^ 
cevano  , Maeftro  in  Divinità  , fi  è quefto  : 
Se  più  patifie  Maria  per  la  Pafiione  del  fuo 
Figliuolo , o pel  defiderio , eh*  egli  patiflfe  per  redimere 
r uman  genere  ; ed  in  oltre  Dubbio  egli  d a quefta  fta- 
gione  convenientiflìmo  della  Settimana  , che  precede./ 
quella  , che  Gran  Settimana  , e Settimana  penofa  dagli 
antichi,  da  noi  comunemente  Santa  s’  appella  . 11  nome 
di  Miriàn  in  Ebraico  , da  i Greci  fatto  Mariàm  neU 
i’  Evangelio , che  credo  poi  , che  defie  occafione  al  no- 
me di  Mariamne  , fatto  terminare  alla  Greca  maniera  , 
che  non  ufa  mai  alcuna  parola  , come  i Latini  , termi- 
nante nella  Lettera  da  Quintiliano  detta  mugghiante./ , 
cioè  nell*  m ; or  quefto  nome  , dico  , di  Mtriàn  , nell’ 
Evangelio  poi  Mariàm ^àdi  Latini  detto  Maria ^ non  al- 
tro lignifica , che  amaritudine  ; che  mar  appunto  in  Ebrai- 
co vale  amaro  , e quindi  fenza  alcun  dubbio  mi  penfo  , 
che  procedefìfe  il  nome  Latino  di  amarum  , e di  mart^  , 
che  per  le  fue  acque  fai  fé  viene  ad  eflere  amaro . Or  ve- 
ramente Maria  , come  Madre  del  paflionato  Signore , fi 
può  con  verità  dire  , che  non  folo  abbia  il  nome  , ma  i' 
fatti  ancora  d*  amaritudine  ; mentre  la  fua  compaftìone 
verfo  Iddio  Uomo  da  lei  partorito  , è una  altra  Paftio- 
ne  , fpecchio  , e immagine  , e rapprefentazione  vivifli- 
ma  della  prima  . Amari flime  lagrime  ella  fpargea  a pid 
della  Croce  , facendo  fopra  il  fuo  morto  Figliuolo  la- 
mento , e pianto  dolorofiflimo . Onde  nell’  Inno  , al- 
Pufanza  di  quei  tempi  rimato  ^ fenza  olTervanza  di  quan- 
tità 
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tità  di  fìllabe , col  femplice  ritmo,  che  perciò  erano  ta« 
li  forte  di  componimenti  addimandati  Profe  , come  ia^ 
Uhziiioli  antichi  delia  Madonna  (ì  legge  j la  Chiefa  io 
lugubre  tuono  cantando  va  : 

Stabat  Mater  dolorofa 
luxta  Crucem  lachrymnfa 
Dum  pendebat  Filius  ; 

il  quale  Inno  meftidimo  ben  vi  fovverrete  , Sig.  Apati- 
fta  , che  il  noftro  comune  Maeftro  di  Rettorica  P.  Vin- 
cenzio Glaria  della  Compagnia  di  Gesù  , alle  cui  belle 
indudrie , e premurofe  follecitudini  la  Città  noftra  è in- 
finitamente obbligata;  foleva  in  quelli  tempi  ,per  ram- 
memorare la  Pallione  del  Signor  nollro , fare  a noi  altri 
amantìllìmi  fuoi  Difcepoli  in  veri!  Latini  parafrafare  , 
e tradurre  ; ed  egli , che  in  tal  genere  prontiflìmo  era 
a maraviglia  , e iecondiflimo  , mi  ricorda  , che  bene  in 
cento  maniere  una  medelìma  llanza , le  nollre  Parafralì 
all’  improvvifo  emendando  , mirabilmente  acconciava  , 
e variava.  In  quello  Pianto  della  Vergine  nella  feconda 
ftanza  li  dice  : 

Cuius  animam  gementem 
Cotttrijlatam  , (sr  dolentem 
Pertranfivit  gladius . 

' £ eh’  ella  fufle  così  agghiadata  dal  dolore , e penetrata 
da  quello,  come  da  un  coltello  tagliente, ed  acuto,  ha 
fondamento  fulla  Profezia  del  buon  vecchio  Simeone^, 
ed  allude  a quelle  parole , eh’ egli  apprelTo  ai  fuo  famo- 
fo  Cantico  dilTe  rivolto  alla  Vergine  , e regillrate  fono 
in  S.  Luca  al  Capo  fecondo  : Ecco  que(li  è poflo  tu  cadu» 
ta  , e in  riforgimento  di  molti  in  Ijraelle  , ed  in  un  fegno 
contraddetto , 0 •vogliam  dire  berfdglio  di  contraddtcbioni  ; 
e di  te  medejinla  V anima  trapalerà  tl  coltello  ; acciò  fi  di» 
fcuoprano ,e  fi  rivelino  di  molti  cuori  i penfamenti.  E que- 
lla veramente  dovè  eflTere  una  fiera, ed  acerba  pallione, 
ed  afflizione  della  Vergine, che  fapendo  d’avere  parto- 
rito delle  fue  puriflime  vifeere  un  Dio  per  ppera  folo  del- 
lo Spirito  Santo, e della  virtù  dell’ Altiflìmo , che  le  fo« 

Zz  z prav venne, 


Digitized  by*  Google 


5«4  DISCORSO 

pravvenne  , ed  inombrolla  , vedeva  quanto  gli  uomini 
«lifcredenti  , e mifleali  , in  faccia  a i miracoli  , e all^ 
grazie  da  lui  fopra  loro  abbondantemente  verfate , ardi- 
re avuto  avrebbero  di  difputargli  la  Divinità  , e come 
egli  nella  fua  Pafllone , e Morte  ftato  farebbe  a’  Giudei 
fcandalo , e a'  Greci , cioè  a i Gentili  ftoltizia  . Quefto 
paffb  però  della  Profezia  del  giufto  Simeone  è tratto 
comunemente  al  Dolore  atrocifumo , fentito  dalla  Madre 
nella  Morte  del  Figlio.  E i devoti  Contemplativi  a que- 
fto coltello , profetizzato  da  Simeone , n’  hanno  aggiun- 
ti fei  altri  , da’ quali  refta  il  cuore  della  Vergine  Umil- 
mente palpato  in  fiera  guifa , e trafitto  , opponendo  a_« 
fette  Allegrezze  della  medelima , fette  Dolori;  il  primo 
de' quali  li  fu,  quando  le  fu  rivelata  da  Simeone  l'afpra 
PafTione  , e dura  Morte  del  Figliuol  fuo  : il  fecondo  , 
quando  le  fu  avvifata  dall’  Angelo  la  perfecuzione  d’ Ero- 
de, e ordinata  la  fuga  in  Egitto  : terzo,  quando  lo  ten- 
ne perfo,  fìnoacchè  non  lo  ritrovò  nel  Tempio  a difpu- 
tare  co  i Dottori  : quarto  , la  nuova  della  prefura  de’ 
Giudei,  e dei  dileggiamenti  ,e  martori  : quinto , quando 
lo  vide  portare  fopra  le  fue  fpalle,alla  maniera  de’ giu- 
ftiziati  malfattori  , la  Croce  : fello , quando  Io  vide  dal 
duro  legno  fofpefo , e con  afpri  chiodi  trafitto  : fettimo, 
quando  lo  vide  morto, e fepolto.  E fopra  queft’ ultimò 
Dolore,  che  fu  comune  alla  Maddalena, e fopra ’l  pian- 
to della  medefima  , vi  ha  una  Omelia  d’  Origene  affet- 
tuofifsima,  e paflìonatifTima  , c divotifllma,  che  prende 
per  tema  il  palTo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  : Mari  tu, 
ftabat  ad  monumcntum  forti  plorans  . Dum  tr^  fleret , r«- 
tlinavit  prtfpexit  in  . Quella  Omelia  è nel 

buon  fecolo  , nel  quale  il  nollro  migliore  ftile  fioriva  , 
volgarizzata  , ed  è aggiunta  nel  fine  nella  ultima  edi- 
zione dello  Spacchio  di  Penittn'z.a  del  P.  Iacopo  PalTa- 
vanti  , chiamato  il  Boccaccio  Spirituale  , dedicata  da_« 
AlelTandro  Segni  Senatore  , c Segretario  dell’  Accade- 
mia della  Crulca , e già  noftro  degnilTimo  Luogotenen- 
te di  riverita  memoria , all’ Altezza  del  serenifiiino  Prin- 
cipe 
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cipe  di  Tofcana  , la  quale  volgarizzata  Omelia  non  (ì 
può  dire  quanto  di  vezzo , dì  lena  , di  grazia  , di  forza  , 
e d’inimitabile  femplicità  potfegga  ; condita  di  quel  To- 
rcano antico  fapore , di  cui  bene  vorrei  , che  tutti  s’ in- 
vaghilTero  , perciocché  è mirabile.  Trai!’  altre  vi  fono 
quefte  parole  piene  di  maravigliofa  enfalì  , c dolcezza  , 
le  quali  mi  giova  porre  qui , come  per  un  faggio  di  tutta 
r opera  : Partirmi  dal  monimento  mi  par  morte , e (lare  al 
monimento , e non  trovarti , dolce  Cesti , m' è dolore  fenva  ri^ 
medio . Ma , Hignor  mio , meglio  mi  pare  , che  io  guardi  tl yè- 
polcro  vnjlro  , che  partirmi  da  ejjo . Starò  dunque  , Amor 
mio , allato  al  monimento  voflro  , e qui  vo  morire , accioc" 
eh'  io  vi  Jìa  fepolta  allato  ^Signor  mio . E appreflb  : O co» 
me  f arac  beata  P anima  mia  ,yè  ufeendo  di  queflo  fragile^ 
va  fello  del  corpo  mio  ^fe  incontanente  potrò  entrare  nel  fe» 
poìero  del  Signor  mio . Il  mio  corpo  fempre  fue  all*  anima.., 
mia  dolore , e fatica  : e 'I  fepolcro  del  mio  Signore  femprt.» 
le  farà  ripofo , e onore.  E piò  fotto  mirabilmente  : La  Fa- 
fqua  non  (i fovita  da  qtiejlo  morto,  ma  rinnovellafi  tutta ^ 
e rinfrefea.  Quefto  morto  non  fowa  i mondi  , e i netti  , 
ma  jfana  i peccatori  , e gl'  immondi  , e fana  tutti  coloro  , 
che  ’/  toccano  , e rallumina  V anima  yC'l  corpo  di  tutti  co» 
loro , che  gli  t'  appreffano  » e vanno  a lui . Infomma  tutta 
quella  Omelia  è un  lamento  , e un  compianto  fopra  ij 
Salvator  morto  , sì  di  Maria, come  di  Maria  Maddale- 
na , la  quale  era  venuta  per  ugnerlo  all’  ufanza  del  pae- 
fe,  e imbalfamarlo,  e sì  noi  trovando  (ì  tapinava  ; per- 
ciò Mfropboroi  , cioè  Unguentifera  dalla  Greca  Chiefa_* 
vicn  detta,  oltre  all’altro  fuo  nome  dì  Ifapoftolot  , cioè 
di  Eguale  agli  Apnjloli . Maria  Vergine  addolorata  , nel 
izj^.  poco  dopo  il  cominciamento  delle  due  famofiflime 
Religioni  di  S.  Domenico , e di  S.  Francefeo  , arrolò  in 
una  terza  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino  col  nome  di 
Servi  fuoi  , fette  buoni  uomini  , gentili  cittadini  di  Fi- 
renze , chiamati  comunemente  i Sette  Beati  ; i quali  of- 
fendo Laudefi  , ovvero  della  Compagnia  delle  Laudi  di 
S.  Maria , che  in  S.  Reparata  fi  ragunava  , come  ne  ùt 
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fede  una  infcrìzione  in  pietra  là  dietro  a quella  , che  il 
Poliziano  chiama  nell’  Elogio  del  noftro  Giotto  : 

tHrrem  egregiam  facro  tire  fonantem^ 

furono  nel  di  dell’  Aifunta  tocchi  tutti  internamente  da 
Dio , c dopo  efferfi  in  vita  comune , ora  dentro , ora  fuo- 
ri della  Città  in  piccole  cafette  riftrctti  , furono  final- 
mente del  Sacro  Eremo  di  Monte  Senario  i Fondatori , e 
della  infigne , e famofiffima  Religione  de’ Servi  Inftituto- 
ri;  della  cui  orìgine  in  un  Libretto  a Piero  Figliuolo  del 
Magnifico  Cofimo  de’  Medici, che  nella  preziofa  Libre- 
ria di  S.  Lorenzo  fi  conferva , tratta  un  Fra  Paolo  Fio- 
rentino di  quella  Religione  , in  dialogo,  dove  introdu- 
ce il  medefimo  Piero  de’  Medici  interrogante  , intorno 
all’  origine  di  efia , e Fra  Mariano , che  fu  del  mio  ftef- 
fo  cognome  , Vefcovo  di  Cortona,  rifpondente  . Ebbe- 
ro quefti  buoni  Cittadini  noftri  dalla  medefima  Vergine 
r Abito  nero , e lugubre,  come  in  fegno  della  Tua  orbi- 
tà , e Dolore , e il  nome  ancora  de’  Servi  difeefe  loro 
da  Cielo . Negare  non  fi  puote , che  Dolore  grandifiìmo 
fufle  quello  della  Vergine  nella  Palfione  dd  fuo  divi- 
no Figliuolo  , di  cui  ne  ha  voluto  , che  portino  i Servi 
fuoi  la  funefta  livrea , e rammemoratrice  de’  fuoi  Dolo- 
ri ; i quali  a parte  a parte  hanno  fottopofti  alla  di  vota 
meditazione,  e compaflione  rcligiofa  i pietoG  meditati- 
vi . Ma  tra  quefti  di  fopra  da  me  contati  , io  non  tro- 
vo già , che  affliggdTe  il  fuo  cuore  quel  Dolore  cagiona- 
to dal  defiderio,  che  il  fuo  Figliuolo  Paflione  , e Mor- 
te foftenelTe  per  lo  rifeatto  dalla  fchiavitù  del  Demonio, 
di  tutta  1’  umana  generazione  . Io  per  me  credo  , fe  li- 
beramente , e da  Apatifta  ho  da  dire  1’  oppinion  mia.. , 
che  quefto  defiderio  della  Vergine,  cfsendo  una  confor- 
mità della  fua  volontà  con  quella  dell’  Eterno  Padre , 
che  avea  a quefto  gran  Sacrifìcio  deftinato  il  fuo  divi- 
no eterno  Figliuolo  , non  fofse  altramente  Dolore  , ma 
gioia , e che  rattemperafse  il  Dolore , che  fentiva  la  ma- 
ternità della  Vergine, e 1’  umanità , dolente  per  la  mor- 
te del  Figlio  . Oltreché  il  defiderio  allora  tormenta_i , 
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quando  non  è appagato,  e manca  il  poiTedìmento  della 
cofa  delìderata  ; ora  patendo  Iddio , e defiderando  ella  , 
che  patifTe  in  riguardo  di  noi  , e della  noftra  falute , in 
quella  parte  non  poteva  fe  non  godere  , e ciò  era  nella 
cima  deir  anima  fua  , come  in  fereno  , e efente  dalle-» 
nuvole  Olimpo  ; laddove  alle  falde  della  medefima  era- 
no tumulti, e turbini, e tempefte  di  duolo , efpreflb , co- 
m'io  diceva, dalla  umanità,  e dal  materno  tenero  amo- 
re . Così  trangolciò  nell’  Orto  il  Signore  alla  vifta  pe- 
nofa  de’  Tuoi  patimenti  , e allo  fpettacolo  orrendo  di 
quello  amaro  calice  della  PalTione  , che  gli  era  d’  uopo 
trangugiare  ; ma  confiderando , che  ciò  era  per  volontà 
del  Padre  fuo , la  confiderazione , che  nacque  nella  par- 
te fuperiore  dell'anima  , e il  defìderio  vivo  di  confor- 
marli al  decreto  eterno  , e di  fare  non  il  talento  del- 
l’ umanità  , ma  quello  del  Padre  , lo  riconfortava  nelle 
fue  angofee  , ed  ogni  amarezza , per  così  dire , gli  rad- 
dolciva . Laonde  io  crederei  , che  agli  fvenimenti  del 
Dolore  di  Maria  fulTe  un  balfamo  , e uno  elìfire  vitale 
il  defìderio , che  per  P umana  falute  s’adoperaife  la  gran- 
de opera  della  Redenzione,  e per  via  della  PalTione,  e 
Morte  del  Salvatore  s’ efFettuaflc . In  quei  grandi  Roma- 
ni , che  ebbero  tanto  cuore  , per  onore  di  loro  paefe , e 
per  confervamento  della  difciplina , di  mandare  a morte 
i loro  figliuoli,  certamente,  che  tutto  il  Dolore  della., 
paterna  tenerezza  veniva  formontato  , ed  affogato  dal 
defìderio  , che  avevano  della  giufiizia  , e dalla  confor- 
mità del  loro  volere  al  genio  della  patria . Così  nella 
Vergine  la  confìderazione , che  la  GiufUzia  divina  ,coI- 
r uomo  fdegnata  per  lo  peccato,  aveva  da  elTere  ricon- 
ciliata col  Sacrifìcio  d’iddio  fatto  Uomo  , e placata  con 
una  tal  vittima  : che  a quefto  fine  nelle  fue  purifìime-» 
vifeere  s’ era  la  Divina  Sapienza  incarnata  , poteva  fare 
il  Dolore  nella  parte  fenfìtiva  commofib , più  tollerabi- 
le. Ben  è vero  , che  riflettendo  alla  avidità  grande  , e 
fete  accefìflìma  ,-che  e nel  cominciamento  , é nella  fine 
di  fua  acerba  PafTione  mofuò  il  Signore  di  patire  pes 
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r uomo  ; poiché  quel  Triftis  ejl  anima  mea  ufque  ai  wor» 
ttm  , pare  , che  dia  mani  fellamente  a vedere  1’  agonia-i 
deir  amore  , che  infino  al  confumamento  di  fua  PalTio- 
ne  non  aveva  pofa  : e ragguardando  a quel  Sitio , eh’  egli 
profferì  fulla  Croce , che  alcuni  allegoricamente  fpiega- 
ro  del  defiderio  > che  l’ accendeva  di  compire  l’ opera.* 
della  Redenzione  ; dir  fi  può  , che  la  Vergine  > che./ 
conelTo  lui  aveva  i penfieri  comuni  , ed  uniforme  la  vo- 
lontà , ardelTe  ancor  ella  di  quefte  amorofe  vampe  d’ amor 
divino  , e dello  di  falvare  1’  uman  genere , e eh’  egli  in 
confeguenza  patifle  per  falvarlo;e  in  quefra  veduta  po- 
trebbe il  Dolore  da  lei  foftenuto  per  la  Paflìone  metter- 
fi  a confronto  del  Dolore  procedente  dal  defiderio  , che 
egli  patilfe  per  la  Calvezza  noftra  , a cui  ella  , coll’  in- 
carnarfi  elfo  in  lei , contribuito  aveva , e ad  elfer  veniva 
ancor  elfa  noftra  Corredentrice . Ed  elfendo  quefta  bra  ■ 
ma  di  più  fina  , e foda  tempera  , che  il  materno  tenero 
Dolore  , altri  per  ventura  ftimerebbe  , che  più  1’  afflig- 
gelTc  , e che  di  quefta  alta  Paflìone  del  fuo  Figliuolo  , 
cioè  della  brama  di  patir  per  noi  , che  le  fue  pene  , e i 
fvioì  tormenti  aggravò , e crebbe  Dolore  Copra  Dolore  , 
ella  in  Covrano  modo  partecipafle , c che  il  Dolore  da  que- 
fta Paflìone  provegnente,  come  più  spirituale,  in  certo  mo- 
do , dell’  altro , che  per  le  pene , e per  la  morte  del  Fi- 
' gliuolo  il  cuore  le  pa(fava,più  acuto  fofle,e  più  pe-  : 

' nettante.  Comunque  fia  , ne  laCcio  alla  pietà, 
c dottrina  di  chi  in  quefte  cofe  s’ intende , la  de- 
. ciCione  ; baCtandomi  peri’ una  parte, 

c per  r altra  , d’ aver  pofti  innanzi 
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SE  SIA  PIU  STIMABILE  CHI  ESPRIME  UM  BEL  PENSIERO 
ROZZAMENTE  . O CHI  ESPRIME  UN  PENSIERO 
MEDIOCRE  CON  TUTTA  LA  FINEZZA 
DELL*  ARTE. 

DISCORSO  LXV. 

A I Greci  , grandi  Maeftri  di  fapcre  , c dì 
parlare  , con  una  fola  parola  Logos  venne-* 
fpicgato  ciò  , che  da  i Latini  con  due  abbi» 
fognò,  che  fi  diceffe,  cioè  Ratio  Oratio  ^ 
e da  noi  Italiani  con  una  felicemente  al- 
la Greca  maniera  fi  fpiega  , cioè  Difcorfo  , tanto  quel- 
lo comprendendo  , che  , cioè  intrwfcco  , quan- 

to queiraltro  , che  vpo^tftKit ,ov\txo  fronunz.iati'vo  s’ap- 
pella . Nè  è già  povertà  di  lingua  con  una  voce  fcgna- 
re  due,  o più  cofe , quando  quelle  fono  in  fuftanza  tut- 
t’una,o  Luna  pende  neceflariamente  dall’  altra, o han- 
no le  fteffe  proprietà , o fiotto  un  capo , o genere  mede- 
fimo  fi  ricoverano  . Anzi  ciò  mifteriofamente  ìnfegna  a 
non  partire  le  cofe  per  natura  congiunte, e a non  ifpez- 
zare  con  dura  divifione  la  bella  loro  naturai  lega  ; fic- 
come  appunto  nel  difcorfo  adiviene  , il  quale  eflendo 
come  la  parola  moftra,  un  movimento,  e un  corfo  del- 
l’anima regolato,  ovvero  un  palTaggio  veloce,  e giufto 
del  penfiero  da  quello  a quellooggetto  ; e ciò  facendoli 
prima  dentro  di  noi  nel  penfamento  , poi  mollrandoli 
fuori  di  noi  colla  favella , viene  a fortire  meritevolmen- 
te lo  llelTo  nome  , mentre  1’  uno  difcorfo  coll’  altro  è 
connelfo,  l’ellerno  coll’interno,  e l’uno  confegue  l’al- 
tro , ed  è fcambievole  rapprefentanza , e raffiguramento 
di  quello.  Plutarco  nel  Libro  degl’  Iddii  d’Egitto  I fi- 
de , e Ofiride  , conta  , come  quei  popoli , nelle  facre  cì-  ’ 
limonie  veramente  mirabili , onoravano  con  divini  ono- 
ri trair  altre  piante  la  Perfea  , che  alcuni  confon- 
dono col  Peifico  , 0 tefco  , come  l’Alciato  ,che  ne  fa 
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un  Ójo  fregio , ed  emblema  , il  quale  frutto , dice  egli  , 
Ferf  folium  lingnat , fert  poma  JimiUima  cordi  ; 
ed  era  quello  un  (imbolo  prcCTo  quei  favi,  e un  gerogli- 
fico, ovvero  facra  fcultura  rapprefentante  il  difcorfo,  di 
cui  l’uomo  non  ha  cofa  la  più  divina  ; e così  davano  ad 
intendere , che  chi  entrava  nel  tempio , e a’  facrificj  alTì- 
fteva , dovefle  avere  e ’l  cuore , e la  lingua  unite  a cele- 
brare, e benedire  Iddio  co’  i penfier  fanti  , col  favella- 
re onello.  Anzi  liccome  ho  olfervato  nella  foglia  dique- 
fto  frutto  il  fapore  della  fua  mandorla  , così  la  lingua.» 
noftra  viene  ad  elTere , per  un  ordinario , inzuppata  del- 
l’umore  dell’ anima, e del  fugo  dell’intima  midolla  fua. 
£x  ahundantta  cordis  os  loquttur  , dilfe  il  Savio  ; e nel 
proemio  delle  Cento  antiche  Novelle,  donde  alcune  del- 
le fue  tralfe  il  Boccaccio,  e alla  fua  maniera  adornolle, 
fi  legge  : Comune  fentent.i  a , e verace  fi  è ^cbe  della  baU 
danz,a  del  core  parla  la  lingua . Gli  antichi  Egizi!  dovea- 
no  porre  la  mente,  e l’intelligenza  nel  cuore,  oppinio- 
ne  feguitata  dagli  Stoici  ; perciocché  il  fangue  di  quivi 
come  da  forbente  ufcendo , e nel  fangue , ficcome  la  vi- 
ta , così  credendoli  da  quelli  , e comunemente  ancora  , 
conlìllere  l’anima,  onde  dottamente  Virgilio  : 
Purpuream  vomit  file  animam  ; 

Eon  è maraviglia  , che  cuore  per  tutto  nelle  facre  Let- 
tere , e preflb  i Greci  ettUt , cioè  la  corata  , in  Latino 
fr<ecordia , fieno  preli  per  la  mente , e per  1’  anima . Noi 
Tofcani  quello  , che  i Latini  dicono  recordari  , oltre  al 
ricordarfi  prefo  da  loro  , dichiamo  ancora  rammentarfi  ; 
c excors  , c vecort  preflb  loro  è lo  lleflb  , che  ameni , e 
iement , e preflb  noi  forfcnnato . E Ennio  , che  pofledc- 
va  tre  Lingue , 1’  Ofca  lua  naturale , la  Greca , e la  La- 
tina , fu  detto  avere  tre  cuori . Tanta  lega , c amillà  paf- 
fa  , e intrìnfeca  unione  tra  ’i  cuore  , e la  lingua  , traila 
mente,  e la  favella  , che  l’ una  coll’altra  fi  fcambìano. 
Or  perchè  fare  quella  acerba  difunione,  tanto  nel  collu- 
me degli  uomini , che  nel  parlare , e nello  ftile , che  non 
abbia  a corri  fpondere  il  difcorfo  di  fuora  a quel  di  den- 
} DilTc  Omero  ; Cbt 
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Chi  una  co/a  ha  in  bocca , e ntW  interno 
Ke  cwa  «»'  altra  , qut/li  ì a me  nimico 
Al  fari  delle  porte  dell'  Inferno . 

Così  , che  buono  abbia  a effere  il  penderò , e. la  frafe  poi, 
e la  fpiegatura  non  buona , è una  rea  difcompagnatura  , 
un  difcongiugnimento , che  pare  non  da  foifrire . Quei , 
che  furono  icapi  della favìezza , furono  anche  icapi  del- 
r eloquenza , come  d vede  in  Aridotile , e in  Platone  ; al 
primo  de' quali  il  Maedro  della  Romana  facondia  attri« 
buifce  dicendi  incredibtlem  quandam  cum  copiam , tnm  etiam 
fMavitatem  : e del  fecondo  efclamò  il  mededmo , come  dal- 
r ammirazion  traportato  : Kumquii  Platonem  eloquenti» 
fuperare  pojlumus  ? I moderni  Filofod  aveano  fatta  queda 
dividone  della  fapienza  dalla  ornata,  ed  elegante  favel  « 
la  ; ma  fotto  il  gran  Lorenzo  de’  Medici , non  folo  nel  • 
la  Tua  Repubblica  grande,  ma  nella  letteraria  grandidì> 
mo , d riunì  in  bella  amicizia  il  bel  fapere  col  oel  dire. 
E quantunque  per  efcrcizio  d’ ingegno  , e per  acuire  lo 
fpirito  Gio;  Pico  della  Mirandola  in  una  ben  lunga  Let- 
tera a Ermolao  Barbaro, che  tra  quelle  del  Poliziano  lì 
legge,  d sforzafle  di  provare,  non  edere  alla  Filofofia,' 
tutta  intenta  alle  cofe  , necedaria  l’ accompagnatura , e 
r ornamento  delle  buone  parole  ; contuttociò  il  Bar- 
baro , nemico  giurato  della  barbarie , non  gliel  pafsò , co- 
me nella  rifpoda  va  dimodrando  , e col  fuo  efempio  il 
modrò  nella  celebratidima  traduzione  del  Peripatetico 
Temidio ^ da  lui  latinidìmamente  fatta.  Il  dir  bene  non 
ha  ad  andare  didaccato  dal  penfar  bene  ; e le  parole..», 
quando  la  cofa  è ben  pcafata , volentieri , e ubbidienti  ne 
vengon  dietro . 

Verbaque  pravifam  rem  no»  invita  fequentnfy 
dide  nella  fua  Poetica  Orazio.  E di  quella  roba  per  par- 
lare chi  abbondevolmente  ci  fornirà  ? • 

Rem  tibi  Socratica  poterunt  ojlendere  charta.  ' ■ 

I Libri  di  Platone , e de’  Platonici , ripieni  di  rara , foda , 
fovrana  ,ed  inoltre  ornata , e ricca  dottrina , fono  i fon- 
ti , onde  irrigare  l’ ingegno  , e inondare  l’ anima  , ac- 
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ciocché  ella  pofla  produrre  germogli  ,e  frutti  eccellenti, 
e beati . Oltre  alla  fuppelletrile  delle  cofe , fcnza  la  qua- 
le ogni  volubilità  di  parole  è un  vano  fracaflb  , li  vuo- 
le avere  conliderazione  alle  parole  > e dt  quelle  fceglic'* 
re  con  acuto  difcernimento  , e con  ben  fottile  difamini 
quelle  , che  a fpiegarc  ciò  , che  rapprefenrar  fi  vucle  , 
più  acconce  fieno, e più  giulle,e  inlieme  ancora  vaghe, 
e nobili  per  fe  ftelfe  , ono^e  riluca  per  tutto  e ne’  fenti- 
mcati , e nelle  voci  una  naturale  aria  di  maefià  ,e  di  bel- 
lezza ; e dalla  medefima  femplicità  , e proprietà , non  fo 
come  , fcappi  fuora  il  garbo  , ed  il  decoro.  Gli  antichi 
quanto  furono  proprj  nel  penfare  le  cofe  come  eli’  era- 
no, e quanto  eccellenti  nell’ adattarvi  e fuoni  naturali , 
e voci  calzanti  , per  efprimere  ciò  , che  voleano  , anzi 
per  dipignere  le  cofe  ad  evidenza, e non  folo  agli  occhi 
fottoporle,  ma  farle,  per  così  dire,  toccar  con  mano  ? 
E fe  in  loro  alcuna  rozzezza  appare  , per  alcuna  ma- 
niera inoggi  difufata  , o per  qualche  parola  anticara,  e 
difmelTa  ,Ta  quale,  come  diceva  il  puhtiflimo  Scrittore 
Giulio  Ccfare,  fi  debbe,come  uno  fcoglio  fuggire,  non 
fi  arretrino  perciò , né  fi  difgullino  i noltri  delicati  intel- 
letti ; perciocché  lòtto  quella  fcorza  talvolta  dura  fen- 
timenti  nobiliilìmi  fi  racchiuggono  , e quello  , che  noi 
battezziamo  per  rozzo  ,ed  inculto,  molte  volte  è, a chi 
più  addentro  il  riguarda,  un  aullero  fondo  ,e  preziofo, 
molto  più  prezzabile  d’  un  color  florido  fuperficiale  , e 
che  torto  fvanifce . Tullio  , e Virgilio  , quanto  nell’  an- 
tica lettura  de’  vecchi  Latini  Poeti , ed  Oratori  s’ eferci- 
taronOjper  quindi  coglierne  il  più  bel  fiore?  I moderni 
hanno  talora  qualche  raffinamento  dall’arte  fulla  mor- 
bidezza , e filila  delicatezza , e fulla  fubblimirà  ancora  ; 
ma  non  fi  dee  mai  per  quefti  perdere  di  villa  gli  anti- 
chi ; a’ quali  però  quefte  doti  ancora  non  mancarono, 
ma  di  più  furono  con  altre  accompagnate.  Pico  dclla_. 
Mirandola  lodando  in  una  fua  Epillola  le  Poelie  di  Lo- 
renzo de’  Medici  , le  quali  in  vero  fono  piene  di  fcnti- 
menti  fubblimi,e  coavenevolmeate  ornate,  diede  in  eo 
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ceffo  di  lode,  crcd’io,  per  troppo  amore  verfo  quel  gran* 
d’  uomo  padre  degli  Studj  , e delle  Lettere  , con  dire  , 
che  da  lui  e Dante,  e’I  Petrarca  reftavan  vinti , poiché 
clfendo  quegli  tutto  penficri  , ma  mancando  nell' orna* 
mento  delle  parole , quefti  pel  contrario  tutto  belle  pa- 
role ma  privo  di  altezza  , e fquilitezza  di  concetti , egli 
aveva  accoppiata  la  nobiltà  de’fentimenti  alla  leggiadria 
del  favellare.  Dio  buono!  E come  mai  Dante , (ebbene 
fcredirato  per  rozzo,  e paragonato  perciò  ad  Ennio  , è 
fcemo  del  tutto  d’ornamento?  Trattene  le  voci  foreftie- 
re , o a’  noffri  tempi  difufate , e perciò  rozze  a noi , non 
già  agli  uomini  di  quella  ftagione , preflb  i quali  erano 
moneta  corrente,  manca  forle  egli  di  fceltezza  ,e  di  pu- 
rità di  voci , e d’  una  grazia , e bellezza  robufta , e ma- 
rchia ? E nel  Petrarca  non  vi  fono  tratto  tratto  lumi  di 
Filofofìa  Platonica  , quantunque  nafcofi  fotto  il  velo  di 
parole  accoliumatc , vive , naturali , afFettuofe  ? Per  veni- 
re a fine  di  quefta  mia  pur  troppo  noiofa  diceria , e fcior- 
re  in  una  parola  in  quella  maniera,  che  fi  può,  un  Dub- 
bio così  arduo  , e malagevole  a diffinire  , dico  , che  il 
difcorfo  , o favellar  noltro  è compofto  di  fentimenti  , e 
di  parole . I fentimenti  fono  fempre  di  più  pefo , le  pa- 
role di  meno;  è ben  vero, che  hanno  che  far  molto  pel 
diletto  , e per  l’approvazione.  Onde  non  ferve  , che  il 
fentimento  fia  buono, s' egli  none  bellamente  fpiegatoj 
che  però  Orazio  : 

& qua 

Defperat  traSlata  nitefeere  poJJe , relinqutt , 
L’eloquenza  non  oftantc  che  riconofea  il  fuo  forte  , e’I 
fuo  meglio  dal  fapere  , pure  ha  il  fuo  finimento  dalla.; 
copiofa , ed  ornata  elocuzione  ; onde  eloquenza  vien  det- 
ta. Diletterà  adunque, e moverà  più  un  fentimento  an- 
cor mediocre, e mezzano  ben  portato,  che  un  fubWime 
non  così  bene  fpiegato.  E quantunque  i pochi  magna- 
nimi , a cui  il  ben  piace, non  fi  ributtino  perciò  dal  leg- 
gere, e dall’ imparare, pure  la  bella  fpiegatura  farà  fem- 
pre loro  più  cortefe  invito, ed  al  gufto  delle  loro  m^n- 
ti  imbandirà  pafto  più  accetto»  IN 


> 

am- 

lezza 


IN  CHt  COSA  CONSISTA  IL  BELLO  INGEGNO, 
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AMMIRABILE  F l’ Ingegno  : amabile  la  bel- 
lezza . Or  quanto  da  pregiare  , e quanto  da 
amare  farà  un  Bello  Ingegno!  L’ In 
di  vigore, e d’origine  celefte, fiore  <fél 
ma,  particella  dcir  aura  divina  : la  bei 
altresì  raggio  , come  altri  la  chiamò  , di  divinità . Che 
(e  quefto  raggio  tralucente  dal  noftro  fango  corporeo  , 
eccita  maraviglia , eccita  amore , rifplendendo  nell’  ani- 
ma , e nell’  Ingegno  lampeggiando  , come  non  fia  fom- 
mamente  vago  , fommamente  bello  , attrattivo  , incan- 
tante , caro  , pregevole  ? Pure  quefta  dote  di  Bell’  In- 
gegno è confiderata  folamente  in  fuperficie  , e non  nel 
tondo  , come  una  lifeiata  , ed  effemminata  , e non  già 
una  robufta , e virile  bellezza  : un  facitore  di  verfi , che 
abbiano  del  leggiadro:  un  pronto  motteggiatore:  uno, 
che  ftia  fempre  fulle  burle  , fulla  converfezione  , fugli 
amori , e che  fappia  intrattenere  una  brigata  follazzevol- 
mente  con  frottole, e con  novelle  ; infomma,  che  poco 
abbia  del  ferio,  nè  fi  fia  nelle  Scienze  maneggiato , tut- 
to il  fuo  fapere  ponga  in  moftra , e non  poflTegga  pro- 
fondità di  cognizione  , quefti  è riputato  comunemente 
un  Bello  Spirito,  un  Bello  Ingegno;  talché  quegli , che 
veramente  fanno , s’  offendono  d’  un  tal  nome , quali  al- 
la foda  dottrina,  e al  fapere  mafliccio,  ingiuriofo.  Co- 
sì Belle  Lettere  fono  volgarmente  chiamate  quelle  , che 
anzi  buone  dir  fi  dovrebbero  , non  confiftendo  elle  in_, 
una  pulita  , e a taftare  poi  vizza  buccia  , e fuperfitie  , 
ma  nel  forte,  e nel  fodo  de’  fentimenti , nella  cognizio- 
ne deiriftorie  più  fegnalate  , degli  efempli  più  ilìuftri , 
della  Morale  più  fina , della  Politica  più  ragionevole-» . 
Sciocca  difunione  ha  fatto  il  volgo, che  di  b^ellezza  non 
fi'  intcì.de  , dividendo  il  bello  dal  buono  , quando  fono 

la 
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la  ftefTa  cofa.  Siccome  la  luce  è il  fiore  del  fuoco  , è il 
fuoco  medefimo  piti  limpido,  più  agile  , più  chiaro,  pili 
afsottigliaco , e per  così  dire , più  gloriol'o  ; così  la  bel- 
lezza, veia  bellezza  , è il  fiore  della  bontà  , è refpan« 
fione,  e lo  fplendore  di  quella.  11  Bell’Ingegno  ha  per 
corpo , e per  fondamento  fuo  il  buon  difcernimento , la 

fiufta  eftimazione  delle  cofe , il  buon  fenno  ; e a guifa 
el  diamante  , chiara  , e cara  gioia  , polTiede  in  ugual 
grado  folidità  , e lucentezza . Ha  da  efsere  come  1*  Achil- 
le d' Omero  , e bello  , e forte . Più  ha  da  tener  conto 
delle  cofe  , che  delle  parole  : de’  fentimenti  , che  delle 
frali  : del  fòdo  della  dottrina  , che  dell’  apparente  del- 
l’ arguzie  , e de’  motti . La  mente  innaffiata  dal  fiume.» 
delle  Scienze  , e più  , che  non  fa  il  Nilo  all’  afsetate.» 
campagne  d’  Egitto  , da  quello  fecondata  , e avendo  in 
fe  imprelTi  profondi  folchi  , per  ufare  la  gran  frafe.» 
d’  Efchilo  , dalla  continua  meditazione  , non  ha  a ger- 
mogliare folamente  e fiori , e fronde  , ma  maturi  frutti 
d’ Ingegno , e dì  fapere . lo  ben  fo  , che  vi  fono  alcuni 
Ingegni  feveri , gravi , aulleri , e per  così  dire , fpinolì , 
fenza  alcuno  me^olamento  dì  leggiadrìa  ,di  galanteria , 
di  gentilezza  , come  era  appunto  quello  di  Senocrate  , 
del  quale  difse  Platone , che  avea  di  bifogno  di  fagrifi- 
care  alle  Grazie.  Quefia  forra  d’  uomini  , quantunque 
Filofofi  graviflimi  fofsero , pure,  perchè  non  hanno  quel- 
r ultimo  luftrOjC  ripulimento  d’una  certa  bella  grazia,' 
e delicatezza  , vengono  ad  efsere  odiofetti , e rincrefce- 
voli  anzi  che  nò.  vaglia  a dire  la  verità  , che  in  que- 
lla dote  di  fpirito , di  brio , e dì  galante  vivezza , e d' un 
certo  vago , e graziofo , e nobile  motteggiamento , tutte 
lumìnofe  marche  di  Bello  Ingegno , maravigliofo  appa- 
re Platone  , il  quale  ne’  fuoi  divini  Dialoghi  rallegra..» 
l’afprezza  delle  più  ferie  difputazioni  , e la  fpinofità  di 
quell’ antica  forma  d’ argomentare  pervia  fìretta,c  prc- 
cifa  di  domande  , e di  rifpofie  , colla  facezia  feriofa , e 
colla  civiltà  del  complimento , e coll’  ironia  onorata  , e 
co’i  nobili  fcheni  del  fuo  gran  genio.  Laonde  ebbe  a.» 
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fclamare  Tullio  per  giudo  affetto  verfo  un  tanto  uomo, 
che  i motteggiamenti  , e i giuochi  di  Platone  piìi  gli 
aggradivano  de’ ferii  motti  degli  Stoici.  Dilingamiid 
adunque  il  volgo,  e fi  ricreda  , che  Bell’  Ingegno  dima 
un  arguto , un  concettofo  , un  faccente , un  giucatore  di 
parole  , un  mefchino  artefice  di  piacere  al  popolo  , un 
adulatore  del  fecolo  , o de’  potenti  , e fiimi  fol  quello 
eflere , che  ben  conccpifce  le  cofe,  e ben  l’ efprime  : che 
penfa  giufio  , vede  chiaro,  e propriamente  favella  : ^ 
che  a un  fodo  , e ben  difccrnente  giudicio  ha  unita  una 
agevole  , netta  , e graziofa  efpreflione  , che  le  materie 
più  ardue  , e fcabrole  , e dalla  vulgate  intelligenza  ri- 
rnofle  , rende  piane  , e facili  , e intelligibili  , in  guifa , 
che  la  troppa/grazia  noi  faccia  vile,  nè  la  foverchia  dif- 
ficultà  il  faccia  odiofo  : che  1’  utilità  mifchia  colla  dol- 
cezza , i fiori  co’  frutti  , la  maturità  colla  delicatezza  , 
il  forte  col  vago , colla  piacevolezza  la  maefià  , colla.» 
leggiadria  il  decoro.  Finalmente  , che  fia  bello,  e buo- 
iio  , non  fi  potendo  dare  bellezza  fenza  la  bontà , di  cui 
dia  è figliuola . Bello  fi  fiima  il  cane  , ed  il  cavallo  , 
quello , che  è d’ indole  generofa  , c che  è virtuofo  , ^ 
perfetto.  Cosi  il  Bell’Ingegno  è il  perfetto, è la  cima, 
il  fiore , e la  luce  d’ un  intelletto  fino  , e d’  un  giudicio 
illuminato . > 

SE  ALLA  SANITÀ  SIA  PIU  NOCIVA  LA  SOVERCHIA 
FATICA  O L*  OZIO  SOVERCHIO. 

DISCORSO  LXVII. 

CUTISSIMO  Infieme,e  veracifiìmo  detto  fu 
quello  d’  un  buono  antico  , che  difle  , effer 
la  vita  nofira  al  ferro  (imigliante  , il  quale, 
fe  fia  in  ozio, dalla  ruggine  è confumato,  c 
fé  è mefib  in  opera , li  confuma  è vero , ma 
acquifia  lufiro,e  fplendore.  E veramente  l’uomo  è na- 
to alla  fatica  , come  difie  il  Savio  , e la  fatica  di  eia- 
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fchcduno  è cagione  del  ripofo  univerfale  , e madre  del 
ben  eflere  delle  Città  , e degli  Stati , e della  felicità  pub« 
blica , che  è la  fanità  del  corpo  civile , ottima  produci* 
trice.  L’  Ozio  allo’ncontro  è la  malattia, la  peftilenza, 
e la  corruttela  de’  medefimi  Stati , e de’  governi  morte , 
e rovina . Ma  quelch’  è nocivo  nel  governo  morale  , e 
politico  , la  maeftra  natura  lo  c’infegnò  effer  nocivo, e 
dannofiifìmo  nel  governo  naturale  del  noftro  corpo  ; e 
l’interpetre  della  medefìma  Cornelio  Celfo  pronunziò 
quel  celebre  oracolo  , che  1’  Ozio  affievolifcc  il  corpo  , 
la  Fatica  l’ingagliardifce:  Ignavia  cor^s  hebetat  ^ Lahor 
frmat . Non  veggiamo  noi  , che  l’ agitazione  fa  vive-» 
r acque,  e’I  fermarfi  di  quelle  l’ammorta  ,e  imputridì- 
fede  ? £ il  noUro  vivere  , che  altro  è , che  un  moto 
perpetuo  del  cuore  , per  lo  quale  l’animale  , quale  au- 
tomato nobililTimo  , i fuoi  naturali  movimenti  efercita 
in  varie  , e meravigliofe  guife  ? Il  noftro  fentimento  da 
che  cofa  altra  procede  , le  non  dall’  infaticabile  ondeg- 
giamento de’  fughi  pe’ condotti  de’ nervi , detti  dagli  an- 
tichi , fpiritì , e dal  continuo  feorrere  de’ liquidi , che  per 
tanti  canali  vanno  ad  innaffiare  il  noftro  corpo , e colla 
fua  brillante  agitazione  a vivificarlo  ? Il  Mondo  , che 
gli  antichi  favi  , come  corpo  di  tutte  le  cofe  intero  , e 
perfetto  , vollero  animato  , non  è egli  ne’  fuoi  regolati 
moti  indefelTo  ^ 

— " totamque  tnfufa  per  artus 

Mens  agitai  molem , ér  magno  fe  corpore  mifeet , 
ebbe  a dire  ftupito , ed  aftbrto  nella  contemplazione  del- 
r Univerfo  l’alto  intendimento  del  gran  Platonico  , t-r 
Poeta  Virgilio.  Giove  da  Aretino  Greco  Poeta  , prelTo 
Ateneo,  teforo  d’ogni  più  delicata  erudizione , fu -detto 
ballare  in  mezzo  agli  Dei  , per  dimoftrare  l’ intelletto 
dell’  Univerfo  guidare  gli  altri  intelletti  minori  , come 
capo  di  sì  bel  coro, e prefedere  egli  ai  movimenti  mon- 
dani , che  mai  non  fi  ftanno , e da  lui  prendono  il  cen. 
no  , il  tempo,  la  mifura  ,e  1’  origine,  efercitando  intor- 
no a lui  una  danza  veramente  divina.  Il  Sole,  principe. 
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e duca  degli  altri  lumi , non  efulta  egli , come  gigante  , 
a correre  la  celefte  via  dall’ un  capo  del  Ciclo  alraltro, 
c in  lieta  macftade  ogni  giorno  , come  novello  fpofo  , 
che  dal  talamo  fuo  elea  giocondo  , fi  fa  vedere  allegro 
fpuntare  dall’  Orizonte  , e per  le  cerulee  contrade  ael- 
l’aria  camminare  luminofo  ? E gli  altri  Pianeti , e le  sfe- 
re ne*  loro  rivolgimenti  indancabili  , e i fottopofìi  eie-’ 
menti  col  continuo  fluire  , e muoverli  , non  veggiamo 
noi , vivi  mantenerli , e fempiterni , le  trafvolate , o de- 
pofte  parti  pur  tuttavia  rifacendole  riftorando?  La  ftef- 
fa  terra  , die  pigra , ed  immobil  mole  apparifee  ( trala- 
feio  , che  un  Pittagorico  Filolao  le  diede  moto  , e pel 
Zodiaco  a guifa  di  Pianeta,  volle,  eh’  ella  facefle  i fuoi 
giri  ,oppinione  ancora  novellamente  da  nobili  A flrono- 
mi  tentata  di  rinnovare  ) ma  la  ftefla  terra  pure  , non_. 
jftà  oziofa , e continuamente  produce  con  ricchiflima  fe- 
condità e metalli , e piante  : quegli  nel  fuo  feno, quelle 
nella  fua  fuperficic  ramificare  facendo  , c germogliare  ; 
perciocché  nelle  fue  vifeere  la  forza  de’  folari  raggj  , e 
del  celefte  fuoco  riceve  , e dell’  umido  generatore  le-» 
ftille  ; onde  fu  detto  , die  I’  Etere  difeendeva  nel  feno 
della  gran  madre  per  fecondarla  ; cioè , credo  io , colla 
fottilità , e attività  del  fuoco  fuo  , e coll’  innaffiamento 
benigno  delle  fue  acque.  Quindi  s’  eccita  in  lei  un  bol- 
lore vivifico,  e una  fermentazione  gentile,  che  feparan- 
do  quelle  parti  da  quelle  , fa  nafeere  da  quelle  fepara- 
zioni  unioni  di  cofe , maraviglìofilfime , e ammalTamenti 
tanti , e sì  varj , ed  oltre  a ciò  sì  vaghi , e sì  belli , e sì 
(lupendi . Acciocché  ancora  le  femenze , che  in  lei  fi  get- 
tano , fruttifichino , e la  rendano  veramente,  quale  il  gran- 
de Omero  la  diflc , , cioè  pafcitrice  degli  uomi- 

ni , non  la  fendono  elfi  co’  duri  aratri  ? non  le  rompo- 
no le  zolle  ? infomma)  non  la  lavorano  > e così  llrazian- 
dola  , per  così  dire  , e lacerandola  , la  confervano  col 
farla  viva,  c prolifica  ne’ tanti,  c tanti  parti,  e germo- 
gli fuoi  ? £'  lo  fteflb  adunque  nel  gran  Mondo  Fatica , e 
ylta  j e il  fuo  vivere  è infeparabile  dal  faticare.  La  me- 
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defìma  cofa  appunto  avviene  nel  pìccol  mondo  /quale 
fi  è l'uomo.  In  quanto  fatica  , egli  vive  : in  quanto  fi 
.pofa,  e ftafli,  egli  muore.  Quindi  non  fenza  l’accofiu" 
mata  galanteria  di  loro  dolce  idioma  chiamarono  talo> 
ra  i Greci  Poeti  i morti  , camontas  , e cecmecotas  : cioè 
fianchi  y e che  dopo  eflerfi  affaticati  non  poflbn  più  , e 
vinti , e lafli  fi  fermano . L’  Ozio  è chiamato , quali  per 
comune  proverbio  , fepoltura  degli  uomini  ; e di  vero  , 
egli  immita  la  morte  , rendendo  tanto  1’  uno,  che  1’  al- 
tra gli  uomini  infenfati  , ed  immobili , e alle  funzioni 
della  vita  inabili  del  tutto,  e del  tutto  difadatti.  Quel- 
la perfpì razione , o trafpirazione  infenfibile,  che  da  tut- 
ta la  vita  nollra  continuamente  pe’  meati  , o pori  della 
cute  fi  rende  , ficcome  impedita  , e turata  è cagione^ 
d’ infermità , e di  morte  , così  tenuta  bene  aperta , net- 
ta , e facile  , giocondamente  mantiene  e la  fanità , c la 
vita . Or  qual  cofa  mai  dà  1’  adito  libero  al  trafpirare  , 
e tiene  fpazzate  , e belle  le  vie  , per  cui  trafpirafi  , che 
la  Fatica,  l’agitazione,  il  lavoro,  il  fudore?  Gli  antichi 
tutti , che  in  ciò  vedeano  più  di  noi , per  confervarfi  in 
fanità  fiorita , frefea , e gagliarda  , s’ impiegavano  afiat 
negli  efercizzi  del  falto , dd  difeo,  della  lotta , del  cor- 
rere, del  cavalcare  , e a duri , e faticofi  maneggi  alTue- 
facevano  la  gioventù  per  formarle  le  membra , e fare  gli 
uomini  colla  fatica  non  folo  prodi  , e valenti  , ma  più 
frefehi  ancora , più  coloriti , e più  vaghi , come  dell’  in- 
.vincibil  pugile  Polluce  narra  Teocrito',  che  nell’eferci- 
zìo. delle  pugna, e del  cefto  egli  veniva  di  fc  maggiore, 
e quel  colore  avvinato , che  peravventura  gli  dava  l’ aria 
del  fuo  paefe  di  Sparta  , fi  faceva  per  la  Fatica  da  lui 
durata  , migliore . Ottimamente  adunque  la  Ginnaftica 
univano  alla  Mufica  i buoni  antichi , e Platone  tanto  le 
efalta , e commenda  nelle  fue  Leggi , fotto  nome  dì  Mu- 
fica intendendo  tutto  ciò  , che  a ingegno  , e ad  animo 
appartiene,  fotto  nome  di  Ginnaftica  tutto  quello  , che 
fpetta  agli  efercizzi  del  corpo  ; perciocché  premevano  , 
che  così  r intelletto, come  la  perfona , folTcr  fani,  e ro- 
T ' Bbb  z bulli. 
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buiti . La  natura  ci  ha  fatti  di  tante  , e tante  fottili  , e 
varie  , e delicate  parti , perchè  ha  intefo  di  farci  abili 
al  moto . Poteva  ella  farci  tutti  d’ un  pezzo , o di  poche^ 
« rozze  parti , e faremmo  ftati  in  quel  cafo  di  più  dura> 
ta  ; ma  perchè  ci  moveflìmo  , ed  efercitaffimo  ne’  moti 
interni  , ed  cftcrni  , c quell’  animale  ne  diveniflimo  ra- 
gionevole , e che  del  divino  fentiflc  , ci  guernì  di  tanti 
ingcgnofiflimi  ordigni  , per  infegnarci  1’  utilità  della  fa- 
tica , e del  moto  , il  quale  ne’  viventi  , come  fi  vede^ , 
continuamente  s’efercita . Per  confervar  la  fanità,e  pre- 
fervarfi  dal  male  , Galeno  , infigne  Medico  dell’  infignc 
Filofofo  , ed  Impcradore  M.  Antonino  , non  trovò  me- 
glio, che  gli  efercizzi,  i quali  raccomanda  fpezialmente 
ne’fuoi  Libri  intitolati  , ovvero  Del  preferiva» 

re  la  fanità^e  mantenerla  i e fino  fi  mife  a feri  vere  un  Li- 
bretto deir  ufo  della  piccola  palla . Così  egli  non  trala- 
feib  cofa  alcuna  , che  a buon  Medico  fi  convenifie  ; fe 
ron  fe  quella,  che  Bacone  daVerulamio  nel  Libro  De- 
gli  accrefeimenti  delle  ScienziC  dice  , poterli  aggiugnere./ 
alla  Medicina , che  è oltre  la  Curativa , e Prefervativa  , 
r Allungativa , dice  egli , della  vita  ; la  qual  cofa  benif- 
iimo  dalla  Fatica  fi  puote  ottenere  ; ficcome  frutto  infe- 
lice dell’  Ozio  è la  lufiuria  , e la  lafcivia  accorciatrice 
della  vita , e che , per  parlare  con  Cicerone , effetum  cor» 
fus  tradii  feueóluti  ^ e sfruttati , e fpoffati  ci  confegna  a 
prefta  morte . Del  refto , il  foverchio  è fempre  male  ; ma 
nell’  Ozio  il  foverchio  è morte  ; nella  Fatica  , anche  la 
foverchia , come  il  trafelarfi  ,e  il  mutare  dell’ano^ 
lito  f come  fi  vede  ne’  fopraccittati  Li- 
bri di  Galeno  , è fano  | e 
falutevole . 
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SE  CHI  ACCETTA  CARICO  LETTERARIO  COME  PEIt 
CAGION  D’  ESEMPIO  DELL'  APATISTATO  . MOSTRI 
TROPPO  ARDIRE  O TROPPA  UBBIDIENZA. 

DISCORSO  LXVlll. 

Da  Nazione  de'  Letterati , e degli  Studiofi  del- 
I le  buone  arti , e dottrine , e degli  amatori  di 
fapienza , per  ogni  luogo  del  Mondo  fparfa  , 
ove  fi  ritrovi  gentilezza  , politezza , e civiltà, 
fi  è formata  un  governo  a parte , che  Repub- 
blica Letteraria  comunemente  fi  chiama . Sono  le  Lette- 
re, e gli  Studj  un  fegreto  incanto,  che  uomini  di  diffe- 
renti tavelle  , e coftumi  , e per  lunghifTimi  tratti  , e di 
terra , e di  mari  tra  di  loro  divifi,  e difgiunti  , lega  in- 
fieme  potentemente  , e congiunge  , non  con  altro  lega- 
me , che  con  quello  fortifiimo , e foavifiimo  dell'  affezio- 
ne a i comuni  Studj , pe’  quali  mantenere , ed  accrefcere 
s’  affaticano  , ciafcuno^iufta  il  Tuo  potere  ; a guifa  di 
buoni  Cittadini , che  prefi  da  bello  amore  , tuttogìorno 
il  loro  natio  paefe  con  ogni  indufiria  coltivano  , abbel- 
lifcono , ed  ampliano  , e più  doviziofo , e più  fertile , e 
più  dilettevole  , e più  forte  , e poderofo  colle  comuni 
loro , e congiunte  follacitudini , e premure  il  fanno  con 
loro  fomma  riputazione  , e della  patria  , addivenire^. 
O bennata  Repubblica  non  già  immaginaria , nè  vana, 
ma  vera , e fufsiftente , comporta  d’ uomini  non  volgari , 
rè  comunali , ma  fcelti , e fcevri  dal  rimanente , cuT  ufi- 
zio  è ftudiare  nelle  più  alte  , e nelle  più  utili  contem- 
plazioni : avere  fchierate  davanti  a fe  tutte  1’  età  , e il 
migliore  da  quelle  raccogliere  : afiiduamente  , e fami- 
liarmente parlare  , e converfare  con  gli  antichifsimi  fa- 
vi ubmini , che  nelle  loro  venerande  carte  ancora  fpira- 
no  , e dei  loro  detti  , e dei  loro  fatti  intrattenerli  : il 
far  profitto  delle  antiche  invenzioni  , e recarne  dell’  al- 
tee : iafomma  coatiibuire  al  Mondo  fuccefsivamente-# 
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nuove  , e nuove  bellezze  colle  cognizioni  varie  , fode  , 
galanti , pellegrine  , e colle  continue  inefaufte  creazioni 
d’ ingegno  ! fomigliante  il  governo  di  quella  Repub- 
blica all’ Ariftocrazia  , ovvero Tpezie  di  reggimento  del- 
la buona  gente , e dei  migliori  ; nè  ricchezze , nè  nobil- 
tà di  fangue  v’  ha  luogo  ; folo  quella  vera , c unica  no- 
biltà accennata  da  Giuvenale  nella  Satira  centra  i nobi- 
li invaniti  della  lor  nafeita  , cioè  la  virtù  , e ’l  valore-^ 
della  mente,  e dell’animo  ci  fi  confiderà:  la  bontà  del- 
r intelletto,  e del  cuore:  il  railinamento  della  ragione, 
per  lo  quale  l’uomo  avanza  l’altr’uomo,  e dalla  natu- 
ra medefima  , e da  Dio  donatore  d’ ogni  bene  , e auto- 
re d' ogni  felicità  riceve  fopra  gli  altri  una  legittima  , 
e propria  , e non  contraftabìle  maggioranza.  L’  altro 
popolo  degli  Ihidiofi  , e degli  amanti  di  Lettere  fa  di 
medieri , che  a quelli  glorioii  lì  fottoponga , e loro  ub- 
bidifea , e quegli  fegua  riverente  ; particolarmente  quan- 
do colle  virtuofe  loro  fatiche  , e co’  i cimenti  d’  inge- 
gno, e con  gl’  impieghi  onorati , e coll’ opere  a comun 
benefizio  pubblicate,  e con  utilità  lette, e con  applaufo 
ricevute , pare , che  abbiano  fuperata  l’ invidia , e prefo 
non  da  fe  medefimi , ma  dalla  gente , che  glielo  dà  , rag- 
guardevoi  pollo  in  quella  Repubblica.  La  quale  fe  alla 
lua  collituzione  s’ attendelTe  , dovrebbe  efsere  tutta  di 
carità , di  benevolenza  fcambievole , e dì  falda  amicizia 
compolla  ; poiché  ella  è fondata  fui  la  bafe  della  virtù , 
che  avendo  in  fua  comitiva  le  Mufe  , e le  Grazie  , e 
le  perfuafive  più  tenere , e l’ attrattive  più  dolci , e le  de- 
cenze più  amabili , e le  maellà  più  leggiadre , dovrebbe 
ancora  i cittadini  di  quella  Repubblica  riempiere  di  fe 
flelTa , e fargli  fimili  a Dio , il  quale  verfando  ad  ampia 
mano  i tefori  infiniti  di  fua  beneheenza  , nè  rellando  mai 
di  far  bene  anco  agl’  ingrati  , è fuperiore  ad  ogni  invi- 
dia, e dalla  fua  beatitudine  è lontano  il  livore.  Ma  per- 
ciocché è fato  delle  cofe  umane  , che  Tempre  abbiano 
qualche  pelle , che  le  combatta  ; nè  alcun  governo  li  dà 
quaggiù  così  ben  governato, e perfetto,  che  efente  fia, 
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ed  immune  dai  guaftamenti  ,e  dalle  corruttele, e rAri- 
fiocrazìe  fi  vede  , che  in  Oligarchie , o Tirannidi , cioè 
nel  potere  di  pochi  , o d’  un  folo  oppreflbre  , degene- 
rando , precipitano;  così  non  mancano  di  quefta  bella, 
ed  ottima  Repubblica  Letteraria  le  peftilenze  diftruggi- 
trici.  L’Invidia  nemica  di  virtute, 

Che  a i bei  principj  'volentier  contrafta  , 
mette  fpavento  ne  i giovani  con  gli  alTalti  delle  criti- 
che indifcrete  , colle  beffe  , colle  maledicenze  , e coru. 
cento  arti  maligne  , ed  enormi  , o pure  con  artifizio  di 
rapprefentare  la  difficultà  dell’  imprefe  , fervendofi  del- 
la modeftìa  altrui  per  fomento  di  Tua  malignità  , che-y 
mal  vede  , e con  trifto  occhio  , e dolente  rimira  la  no- 
vella crefcente  riputazione; e così  fi  priva  la  Repubbli- 
ca delle  Lettere  di  foggetti , che  arricchire  la  potrebbe- 
ro , e per  foverchia  temenza  non  ardifeono  di  farfi  , o 
di  moftrarfi  . 11  fare , come  è in  noftro  proverbio  , in- 
fegna  a fare  : nel  principio  Ha  il  tutto . £'  dannofa  quel- 
la vergogna,  che  fi  fa  mezzana,  e procuratrice  dell’ ozio, 
il  quale  ficcome  le  grandi  cittadi  , e i popoli  interi  ro- 
vinò, rovina,  e rovinerà  maifempre  ; così  a quella  Re- 
pubblica oneftifsima , ed  innocente  , cara  a Dio , profit- 
tevole al  mondo  , e a chi  v’  ha  parte  , utile , e giocon- 
difsima  , 1’  ozio  è nemico  mortale  , ed  avverfano  infe- 
ftiffimo  , che  fatta  lega  coll’  ignoranza  , coll'  inciviltà , 
colla  barbarie,  dura,  ed  irreconciliabile  guerra  le  muo- 
ve. Non  fi  sfuggano  adunque  i Carichi  Letterari , che  ci 
fono  offerti , ma  incontriamogli , accettiamogli , foppor- 
ciamogli.  Nelle  cofe  belle,  e grandi  è lode vde  l’Ardire, 
e la  modefìia  per  poco  pericola  di  riufeire  in  viltà . 11 
inerito  dell’  Ubbidienza  a i maggiori  è grandiffimo , i qua- 
li , come  difereti , e correli , non  imporrebbero  a i minori 
carico , che  le  lor  forze  eccedefle  ; anzi  danno  loro  ma- 
ceria di  trar  fuori  le  forze  della  frefea  anima  loro  , e di 
mettere  in  bella  carriera  d’  onore  la  lena  del  loro  inge- 
gno . Onorata  querela  è quella  di  Plinio , e da  vero  let- 
terato , che  ama  di  veder  molti  fimili  a l^e  , innamorati. 
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V della  virtìj  ,nè  fa  come  il  falfo  Letterato  invidiofo , che 
bramerebbe  di  vedere  intorno  a fe  defolazione  di  chi  fa- 
pefle , per  godere  d’ un  lungo  fpettacolo  di  ftolti  ammi- 
ratori , ed  avere  un  mondo  ignorante  , di  cui  egli  fofle 
nel  regno  del  fapere  il  Tiranno.  La  querela  adunque  di 
Plinio  (i  è quefta  , ed  è nel  Libro  vii.  all’  Epift.  xxv, 
Oquantum  erudttorum  aut  modeftia  ipfoTum  yttut  quies  ope^ 
rit , ér  fubtrabitjam^ . Tutti  volentieri  favoreggiamo  la 
novella  età  , difte  Quintiliano  ; onde  non  è da  paventa- 
re d'  alcuni  pochi  volgari  uomini  invidiatori  , mentre  i 

5>iìi , e tra  quefti  i più  gentili  fempre  daranno  mano  al- 
a virtù  ) che  come  in  fertil  terreno  , nobil  germoglio , 
e primiero , veggiono  fpuntare  nel  campo  d^l’  ingegno 
altrui:  e con  le  lodi  la  nutriranno,  c co’i  conforti,  ac- 
ciocché ella  fempre  più  crefea  , ed  a maturità  ne  per- 
venga ..Le  critiche  villane  , e feortefi  , c i fufurri  , che 
fi  fanno  negli  angoli  da  i difprezzatori  , rea  gente  , 
malvagia  , (i  deono  allo  ’ncontro  con  difprezzo  magna- 
nimo difprezzare  ; alle  diferete  criticazioni  , e cortefi  , 
preftare  facile  orecchio  fi  debbe  , e docii  cuore  , e non 
iblo  non  fe  ne  dolere , nè  tenerli  per  offefo , ma  ferbar- 
ne  obbligo , e grado , e ringraziarne  ancora , chi  amiche- 
volmente ne  avverte.  Prima  di  lafciarc  ufeire  in  pubbli- 
• co  alcuna  cofa , al  giudicio  degli  amici  favi , ed  amore- 
voli, e alla  loro  dilamina  ufo  w di  Plinio,  com’cgliat- 
tefia  nell’  Epiftola  a MalTtmo  , di  fottoporre  , e noi  al- 
tresì un  sì  lodevol  coftume  feguir  dobbiamo.  I primi 
parti  d’ ingegno  ^ poiché  fi  fanno  con  più  amore , e con 
più  diligenza  , e per  acquifiarfi  riputazione  , riefeono 
molte  volte,  più  di  quello,  che  fi  crederebbe;  e fe  non 
altro  , fono  fcala  a cofe  maggiori , e occalione  di  bene- 
dire poi  quel  primo  tempo , che  in  Letterari  efercizzi  fi  co- 
minciò a fpendere  , ed  impiegare  ; poiché  di  quivi  il  pro- 
fitto principiò,  e il  credito,  che  di  mano  in  mano  s’an- 
dò coltivando,  ed  accrefeendo  . Repubbliche  Letterarie 
fono  r Accademie,  corrifpondenti  a quella  grande  Repub- 
blica di  Letterati  per  tutto  il  Mondo  diifufa . 1 Cittadi- 
ni 
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ni  di  quefte  non  deono  per  tema  di  troppo  ardire  non_» 
accettare  cofa , che  conferifca  al  ben’  elTerc , e all’  orna- 
mento delle  medefirae,nè  rifuggire  alcun  pefo,nè  alcu- 
na funzione , ma  a quelle  compn^re , e foddisfare , eferci- 
tando  quella  bella  virtù  dell’  Obbedienza  a’  maggiori , 
e a chi  quelle  maneggia  , che  i Greci  addomandano 
Teitarcbeia . 

. l 

quale  sia  piu  atta  alla  correzione 

DE*  COSTUMI  . O LA  SATIRA  O LA  COMMEDIA. 

DISCORSO  LXIX. 

HE  Le  parole  averterò  virtù  da  far  guarire  « 
e da  incantare  le  malattie  con  certa  compo- 
fìzione  , e con  certa  mifura  profferite  , fu 
mera  fuperftizione  del  troppo  credulo  voi- 
' go,  da’  Savj,e  dagli  Oracoli  della  Medici- 
na efclufa  meritamente  i,  e ributtata . Ma  rifedere  nel- 
•le  parole  un  tale  incanto  non  favolofo  , e una  maravi- 
cliofa  virtù.,  per  la  cura  delle  graviflìme  infermità  del- 
■f  animo,  per  la  guarigione  delle  partioni,  e per  prefer- 
.varci  ancora-  da  quelle  , non  folo  ragion  lo  vuole  , ma 
I’  efperienza  il  dimoftra  manifefcirtimamente . 

Ferfixt  avaritia , miferaque  cupidine  fe£lus  ? - 
Sunt  <verba , & voces , quibus  hunc  lenire  doloret»  ' 

Pojjlsy  

dirte  il  gran  Venufino;  e. per  la  malattia  d’  amore,  che 
di  tutte  è la  più  veemente , e la  più  fiera , non  vi  avere 
medicamento  migliore  di  quello , che  appreftano  le  Mu- 
fe  col  canto  , affermò  galantemente  Teocrito  : '> 

Où/ir  7«TTaV  réfuKiI  fdff*aKBÌ  «aao 

H rat  ndtfiitt.l  ' 

Medicina  adunque  del  cuore  fon  le  parole  . Ma  quando 
vengono  dal  mele  della  Poefia  ,-^e  della  leggiadria  , 
grazia  de’  verfi  condite , cfprimcre  giammai  non  fi  può, 
*.  .;,'v  Ccc  quanto 
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quanto  operi  fotto  quel  dolce  il  falubre . Nacquerò  , G 
può  dire  , a cafo  , e per  occafionc  delle  vendemmie  , e 
delle  fefte  di  Bacco, .la  Satira , la  Tragedia,  e la  Com- 
media. La' religione , e la.villefca  letìzia  le  partorì  ; poi 
conofciutane  L'  utilità  , e fattovi  fopra  da  i Polìtici  of- 
fervazione , furono  volentieri  nelle  Città  ricevute , ed  ac- 
colte , come  medicine  confacentiUime  alle  civili  malat- 
tie. La  Tragedia  grave,  feria,  e per  così  dire , grandio- 
fa  , introducendo  perfonaggi  divini  , e reali  ,, colla-, 
narrazione,  e rapprefentazione  di  ftrani  cafi  , e terribili, 
moftrava,nìun Regno,  che  fondamento  abbia  fui  vizio, 
e fulla  violenza  , eìTere  ftabile  . gli  effetti  lagrimevoli 
della  difcordia  : i gaftighì  dalla  divina  Giuftìzia  a i gran- 
di della  terra  appreftati.  E così  per  una  crife,  per  così 
dire,  di  pianto,  e commovendo' gli  affetti  ùtilmente  a_. 
mifericordìa  , a invidia  , a gìufta  indignazione , dilegua- 
va in  gran  parte  la  cagione  di  tutt’  i mali  dell’  animo  , 

T amor  proprio , l’  orgoglio , lai  compiacenza  di  noi  me- 
<lefimi,infegnando,eifereiRegi  in  mano. di  Dio,  c folo 
quella  grandezza  elfere  favorita  dal  Cielo  , e’profpera- 
ta  qui  in  Terra,  che  colla  Gìuftizia , colla  Clemenza,  e 
coir  altre  belle  virtudi  è accompagnata  . Ma  perchè  il 
fuggetto  tragico  riufeiva  alquanto  auftero,  c d’  un  me- 
deiimo  andare  grave , e d’ affetti  forti , e grandi , quei  buo- 
ni primi  uomini  colla  feorta  della  natura , che  di  var'ie- 
tà  è vaga  , e di  ripofo  , penfarono  con  qualche  danza., 
bizzarra  , e con  qualche  cantare  improvvifo  rinfranca- 
re r audienza  , e riftorare  gli  fpettatori , preparandogli 
ad  udire  , c vedere  il  réftante  della  Tragedia  .'  Ecco 
adunque  comparire  nel  mezzo  degli  atti , Satiri , Fauni,  ^ 
Priapi  , Sileni  , o Pappofileni  , cioè  Satiri  Nonni  con_. 
lunghebarbe  canute, e ridicolofamenteatteggiatip  qua- 
li rapprefentando  Genj  bofcherecci , e villani  , e Spiriti 
falvatichi  , e Dii  di  campagna  , lontani  erano  da  ogni 
adulazione , e da  ogni  lulinga , pefti  delle  grandi  corti , 
c delle' grandi  cittadi,  nelle  quali  l’uomo, per  l’innato 
aiùor  proprio  ae’  proprj'  vizù , adulatore  di  fe  fteffo  , 

L ■ diviene 
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dWìine  poi  per  funefto  contagio  adulatore  degli  altri  ^ 
A quelli  Satiri  adunque  non  difconveniva  il  parl;^re  con 
ignuda  libertà , e a Fauni  «e  Spiriti  abitatori  delle  ville 
le  villanie  medelime  , non  fo  come  » tornavan  bene  ; 9 
tra  rozzi  verfi , e felvaggi  , 

— — quos  ohm  Fauni , Vattfque  canehant , 
come  dice  Ennio  per  efaltare  il  nuovo  Itile  , che  gli  fa- 
ceva onore , riluceva  nel  fuo  bel  lume  la  verità . Comin- 
ciò la  Satira  -con  un  femplice  coro  , che  tramezzava  gli 
atti  della  rapprefentazione  eroica  , poi  a quello  coro 
s'aggiunfe  un  perfonaggio,  e poi  un  altro  colle  lor  ma- 
khere  ; talché  fi  venne  a fare  una  rapprefentazione  di 
proprio  genere  , chiamata  fatirica.  Non  molto  di  lungi 
da  quefta  n'andò  la  vecchia  Commedia , rapprefentazio- 
ne  della  vita  privata  , e civile  , fpecchio  , e maellra  di 
collumi  y detta  così  dal  portare  i recitanti  fu  i carri  at- 
torno pe’  borghi , e villaggi  , da’  Greci  chiamati  Come  ; 
nella  Àefla  guifa  , che  il  Carnovale  vanno  per  le  Città 
fu  i carri  ornati  di  fronzuta  fcena  i Mattaccini . Or  que- 
fta Commedia  antica  , delia  quale  furono  intigni  autori 
Eupoli , Gratino ,c  Arillofane , ficcome  notò  Orazio, fe 
vi  era  nella  Città  alcun  malvagio  cittadino  , adultero  , 
ladro  t e di  fimili  delitti  macchiato  , con  molta  libertà 
l' additava  » e apertamente  ^ e nominatamente  bialima- 
Valo  fcnza  eccezione . Ufava  ancora  le  mafchere  fatte  al 
naturale  , talché  la  perfona  meifa  in  Commedia  non  li 
potelfe  fcambiare  . Ma  perché  abufandofi  della  libertà 
laCommedia  fatta  infoiente,  prefe  ad  intaccare  le  per- 
fone  dabbene  , e a porre  in  ridicolo  la  virtù  , come  (i 
fcorge  nelle Huvole  d’ Ariftofane,ovc  fuggetto  di  Com- 
media viene  a eflere  il  buon  Socrate  ^ la  loro  autorità 
contra  alla  Commedia  fatirica  , e contra  alla  Satira  fu- 
rono coftretti  a adoperare  i magiftrati  ^ e allora  fii , che 
il  coro  ■ ' 

• Turpiter  ohticuit  fuhlato  iure  noeendi. 

Quindi  la  Commedia  di  mezzo  con  alcuni  ideali  per- 
fonaggi , e finalmente  la  Commedia  nuova , o moderna 
i-  ' Ccc  a ne 
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re  forfè  , di  cui  principale  autore  S Menandro  ; nellaJ 
quale  folto  nomi  non  più  veri  , ma  finti  , fi-  tende  con 
più  fobrictà  , e con  arte  più  favia  , c più  ficura  al  me» 
defimo  fine  d’  ammaeftrare  gli  uomini  ; ed  è celebrata, 
come  ripiena  d’  ammaeftramenti  fingolarilfimi  . Tre  ge- 
neri adunque  di  Poefia  il  fatirìco , il  tragico , il  comico , 
tutti  indirizzati  a correggere  i mali  cofeumi  , e ad  infe- 
gnare  i migliori  , furono  tra  gli  antichi  in  pregio , e in 
onore  , onde  di  tutti  e tre  ne  deferivo  i perfonaggi  , le 
mafehere  , e gli  abiti  Giulio  Polluce  nel  fuo  Onomafti- 
co,  e la  forma  delle  feene  di  tutte  e tre  le  forte  di  Poe- 
fia  ne  dà  il  gran  Romano  Architetto  Vitruvio  , pren- 
dendo il  tutto  da'  Greci  , infigni  di  tutte  le  belle  cofe./ 
tnaeftri.  La  Tragedia  non  è molto  in  ufo  tra  noi  , non 
fo  perchè  ; della  quale  non  vi  ha  il  più  fubblime  , nè  il 
più  ammaeftrativo  componimento  : e la  Commedia  an- 
cora pura  , e fchietta  è sbandita  , ma  in  quel  cambio 
tifa  una  fotta  di  Favole  , o Drammi  , che  per  interve- 
nirci perfonaggi  regj  , e eroici  hanno  fembianza  di  Tra- 
gedie ; allo  'ncontro  per  1’  azioni  meno  molte  volte^  , 
che  da  privati, e per  terminare  in  lieto  fine, hanno  del- 
la Commedia , e fi  potrebbero  dire  con  moftruofo  nome, 
tragicommedie , ma  pure  Commedie  fi  chiamano . Di  que- 
fte  , particolarmente  di  quelle  alle  quali  è adattata  la-. 
Mufica  , non  ne'  cori  folamente  alla  fine  degli  atti , co- 
me è verifimile,che  avelTero  P antiche  Tragedie;  ma  per 
tutto  ,io  non  fo  , che  giudizio  formarmene  : quanto  a i 
cofeumi  , folamente  lo  lafcio  decidere  agl'  intendenti  , 
che  l’odono,  fe  udendo  una  filza  d’ariette  ripiene  d’a- 
mori frivoli,  e d’  elFemminate  tenerezze,  e fenza  alcuna 
gravità  di  coftume  , pare  loro  di  ravvifarvi  alcuna  co- 
la , che  faccia  , e contribuifea  a quel  fine  principalmen- 
te intefo  da  quefte  rapprefentazioni  di  correggere  , e di 
riformare  i cofeumi  in  meglio.  11  diletto,  che  era  mez- 
zo , è divenuto  fine , e ha  foverchiata  1’  utilità  , e 1’  ha 
fatta  porre  in  non  cale . Purché  uno  fi  divertifea , e pur- 
ché rida,  tanto  ferve,  più  là  aoo  fi  mira  . Nella  Satira 
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tion  è così . Ella  è femprc  la  ftclTa , ed  ha  lo  ffeflo  fine 
di  .flagellare  i vizzi.:  fa  profeffione  aperta  , e palefe  di 
sferza , e ccnfura  pubblica  : e quantunque  ella  non  man- 
chi, come  s'  è veduto,  della  fua  corruttela,  potendo  di- 
fcreditare  la  virtù , ed  aggravare  i buoni  , ad  ogni  mo- 
do , fe  incontraffe  gli  uomini  deiìderofi  d’  imparare  a_* 
ben  vivere,  non  vi  è Poefia , che  pofla  più  a qucfto  de- 
fio  conferire  della  fatirica  , che  non  nominando  le  per- 
fonc  ( poiché  ciò  farebbe  un  fomentare  V invidia  , un 
dare  pafto-alla  maledicenza  fenza  proprio  profitto) 
ma  ragionando  in  generale  de'  vizzi  , che  regnano  più 
in  un  lecolo  , che  nell*  altro  , mette  fotto  agli  occhi  la 
deformità  di  quelli  ,c  invoglia  gli  animi  a fuggirgli  giu- 
fta  lor  pofTa . Quando  i vizzi  han  prefo  pofleflo , e che  fi 
fono  confermati  , e corroborati  in  un  animo , poco  gio- 
vano medicine  piacevoli  ; vogliono  eflere  purganti  mor- 
daci, e vefficanti  cocenti, e rifvegliante  fuoco , che fcuo- 
ta  dal  mortifero  letargo  , c faccia  gli  uomini  ritornare 
in  fe  ftcffi . Pure  ficcome  diverfe  fono  le  maniere  di  me- 
dicare, e che  hanno  autori  grandi  flimi,  così  ancora  del* 
rammaeftrarc, ovvero  del  curare  P anime, varie  vengo- 
no ad  eflere  le  guife.  Lucilio  nella  libertà  della  Roma- 
na Repubblica  nato  , flrinfe  il  flagello  contra  i vizzi 
de'  fuoi  tempi  fieramente  , non  rifparmiando  medefima- 
mente  le  pcrfone , proponendoli  per  efempio , come  Ora- 
zio  oflervò  , l'antica  Commedia.  Orazio  nel  galante^ 
tempo  d*  Ai^flo  , con  ironie  , e con  fali  condì  la  fua 
Satira . PerfS  con  arditi  traflati  , e con  ofcure  maniere 
al  tempo  del  Tiranno  Nerone  fi  fegnalò . Giuvenale  final- 
mente ne'  tempi  di  Domiziano  ilmftrò  mirabilmente  per 
franco,  e dolce  modo  la  Satira  Latina , non  dramatica; 
ma  narrativa  , e della  quale  non  hanno  efempio  i Gre- 
ci , i quali  non  con  l' eroico  piede  guerriero  , e gravif- 
fimo  , ma  o coll'  lambico  fi  sfogarono  , tanto  ceTebre-r 
per  la  rabbia  d'  Archiloco  , onde  noi  diciamo  , dare  il 
Giambo  ad  uno  , e i Greci  U(A0t^ti9 , per  fatireggiare  ; 
o il  Tetrametro  ufaroQO^  ovvero  Trocaico  ottonario  d^ 
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otto  piedi , o vogliam  dire  di  quattro  metri  , o mi  fare* 
di  due  piedi  V una  ; de’  quali  fe  ne  leggono  molti  , in- 
trameflì  nelle  Commedie  dell’Attico  Ariftofane.  Di  tut- 
te e tre  le  forte  di  Poefie  ( fia  data  lode  alla  Francia  ) 
ne  fono  modelli  perfettiffimi  nelle  Satire  Oraziane  , 
gentili  di  Boelò  , nelle  Tragedie  fubblimi  , e fenten- 
ziofifsime  di  Cornelio  , e nelle  Commedie  giocofifsime_-» 
di  Moliere  ; e in  tutti  quefti  tre  celebri  Autori  fi  rico- 
nofce  il  fine  d’  ammaeftrare , d’ incitare  alla  virtù , e di 
fconfortare  dal  vizio  . La  Commedia  vero  è , che  am* 
maeftra  , quando  è fatta  colle  vere  regole  > e non  fem- 
plicemente  per  piacere  , ma  ammaeftra  indirettamente  ^ 
c il  frutto  del  fuo  ammaeftramento  confifte  nella  riflef- 
fione  degli  fpettatori  , e nella  giudiciofa  applicazione  ^ 
che  degli  accidenti  rapprefentati  ,e  degli  eventi  poflbno 
fare  . Ma  la  Satira  non  fi  maneggia  con  tanti  riguardi} 
vuole  ottenere  il  fine  fuo  per  fe  mcdcfima , e nella  fua-» 
maeftria  addirittura  P ha  ripofto.  Non  è la  Satira  una 
predica  mafcherata , ma  feroce , e fcoperta . Punge, mor» 
de , ferifce , lacera , fcotta , ma  per  fanare . La  medicina 
portata  dalla  Commedia  non  è così  ficura  ,e  lafcia  molto 
nell’ arbitrio,  e nella  difpofizione  di  chi  vuol  prenderla. 
Ma  della  Satira  è proprio  1'  andare  a trovare  ciò  , che 
ha  bifogno  di  rimedio  ^ ed  è medicamento  più  forte  , e 
più  fpecifico»  Laonde  non  fenza  ragione  lafciavàno  i 
Romani  alla  foldatefca  licenza  dir  male  de'  trionfanti  : 
Confuenjere  iocot  fveftri  quoque  ferve  triumpht  , 
dice  Marziale  ; perciocché  la  troppa  compiacenza  di  fe 
ftefib , e il  levarfi  in  altura  per  le  profperitù  , ha  d’ uo- 
po’ d’  eflere  in  qualche  maniera  abbalfato , perchè  l’ uo* 
1X10  fi  riconofea , é della  fua  debolezza  ,e  miferia  non 
fi  dimentichi  , dal  che  dipende  la  fua  feli-^ 
cità  , e la  fua  falute» 
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SOPRA  L’ISTESSO  DUBBIO. 

DISCORSO  LXX. 

DELICATEZZA  De*  noftri  tempi  ! ne’  quali 
I non  fi  confervando  vedigio  d’ antico  cando- 

Ìre  , nè  di  nobile  libertà,  macchiato  il  tutto, 
ed  infetto  d'  una  fchiava  adulazione  , pare  , 
che  non  vi  Qa  luogo  a dire  una  verità  , che 

f'ìovi.  La  mufica  più  foave  agli  orecchi  de’ delicati  è la 
ode  , che  benché  falfa  fi  riconofca  , pur  piace  . Poefia 
odiofa  è la  Satira  , perchè  riprende  ; la  Commedia^ 
odierna  dilectofiflima  , perciocché  non  curante  più  di 
-correggere  i vizzi  ,come  1'  antica,  s’  è data  tutta  ad  in- 
-canrargli  ,a  pafcergli  , ad  adulargli . De’  falli  della  qua- 
,le  , c de’  peccati  Tuoi  centra  il  decoro  , e 1’  arte  , fi 
veggia  un  ammirabile  Satirico  ,c  Lirico  Fiorentino  nel- 
•la  fua  Poetica  . Sembra  , che  fiamo  tutti  fanciulli , per- 
ciocché chi  ci  avverte,  c’  irrita,  afpri  centra  eli  ammo- 
nitori, teneri  di  noi  mcdefimi,e  de’  noftri  difetti  aman- 
ti appaffionatifliml . Quando  il  popolo  padrone  gover- 
nava in  Atene,  figliuola  di  popolare  libertà  fu  la  vecchia 
Commedia , nella  quale  fi  fegnalarono  tra  gli  ;altri  mol- 
ti Gratino,  Eupoli , Ariftofanc;  il  primo  auftero,  e per 
così  dire,brufco  nello  ftile,  e ne’  motti  fatirico,  e for- 
te , il  fecondo  alquanto  graziofo  , il  terzo , faceto , 
colla  grazia  , temperante  1’  atrocità  . Contro  a Cleono 
Ateniefe  , grande  , e polTente  nel  popolo , compofe  Ari- 
ftofane  la  Commedia  intitolata  Gli  Equiti , o i Caualie» 
ri , nella  quale  moftrava  tutte  le  rapine  ; e le  violenze , 
e il  tìrannefeo  genio  dì  quello  ; non  vi  era  alcuno,  che 
volelTe  montare  in  palco  per  far  daCleone,nè  artefice, 
che  volefTe  fabbricarne  la  mafehera , quando  faltò  fu  in- 
trepidamente il  Poeta  , e con  quel  medefimo  coraggio, 
che  egli  1’  aveva  metfo  in  Commedia  ,tignendofi  la  fac- 
cia al  meglio , che  potè , per  ralTomìgliailo , lo  rapprc). 
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Tentò  falla  fcena  , c fu  il  fuo  giuoco  una  fierillima  ac- 
cufa;  mentre  molli  gli  Equìti  dalle  ribalderie  di  Cleone 
deferitte  ne’  leggiadri  vcrli  d’  Ariftofane  , lo  condanna» 
rono  in  cinque  talenti , o vogliam  dire  intorno  a tremi» 
la  feudi , ficcome  il  Poeta  medefimo  Negli  Acarneji,  al- 
tro iuo  Dramma  , tutto  perciò  fcftofo,ne  fa  fua  gloria. 
A tempo  di  Sannirione  , o Sufarione  trovatore  della.* 
Commedia , racconta  un  antico  efpofitore  d’ Ariftofane, 
era  ella  ,come  fi  può  credere  , rozza , e fenza  regola , che 
così  tutte  le  cofe  fono  ne’  fuoi  principi  > * perfonaggi 
s'  introducevano  pazzamente,  e a cafo,  e tutto  era  »t- 
to  folamente  per  ridere  . Gratino  , e gli  altri  de’  quali 
s'  é parlato  di  fopra  , a ordinazione , e mifura  la  riduf» 
fero , e forma  , e perfezionamento  le  dierono  . Gioiva.* 
quel  libero  popolo  nel  colmo  , e nel  forte  di  fua  liber- 
tà, mentre  di  fe  medefimo  fi  confidcrava  fignore,  di  ve- 
dere così  in  burla  i Poeti  eflere  ftrumcnti  di  fua  felicità, 
e cooperare  al  tribunale  il  teatro  ; avvezzandofi  così  i 
cittadini  a mantenere  l'uguaglianza,  anima  delle  popo- 
lari Repubbliche , ed  a non  eflere  foverchiatori , nè  ufur- 
patori  , nè  violenti  , nè  oltraggiatori  , poiché  ognuno 
poteva  parlare  , e parlare  in  maniera  d’  eflere  udito  , 
mettendo  vivamente  in  faccia  a tutto  un  popolo  j che./ 
aveva  in  mano  l’autorità  di  punirgli, le  loro  mancanze. 
Quanti  crediamo  noi  in  quel  tempo  , che  per  tema  di 
non  eflere  la  favola  del  popolo  dominante  , e di  non.* 
foggiacere  bruttamente  , e con  eterna  loro  vergogna.* 
alu  comica  sferza  , dal  malfare  fi  ritiraflero  , ed  ogni 
penfiero  tirannico  , e men  che  civile  , che  in  cuore  na« 
fcelTc  loro , affogaflero , ed  opprimeflcro  ? Ecco  adunque, 
quanto  per  la*  riforma  de’ coftumi  fia  utile  la  Satira  , 
che  tale  ragionevolmente  poteafi  addimandare  la  Greca 
antica  Commedia , dalla  quale , per  teftimonianza  d’ Ora- 
zio  , la  Satira  , che  è tutta  de’  Latini , ne  nacque . > 

Ora , perchè  è fatale  a i governi  popolari  il  non  du- 
rare molto  tempo  , cafeando  la  Repubblica  Ateniefe  in 
mano  di  pochi  Grandi , e poflenti , fu  , ficcome  oflerva 
I . . Pia* 
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riatonio  lo  Scoliafce  d'  Ariftofane  , quella  licenza  de 
Comici  Poeti  di  flagellare  i cittadini  riftretta  ; peroc- 
ché dove  il  popolo  ) contrario  Tempre  a i ricchi , e ai 

Srandi  > godeva  di  vedergli  agramente  porre  in  canzona 
a i Cori , ne’  quali  ritirandofi  nelle  feene  gl’  Iflrioni , Ani- 
to r atto  ^ perchè  non  rimanefle  vota  la  feena , e per  trat- 
tenere il  popolo  , rivoltandofi  a quello  , fi  faceva  paf- 
faggio  a dire  de’ cittadini  groflì  , per  così  dire  , le  pia- 
ghe ; non  piacque  al  nuovo  Oligarchico  reggimento  que- 
fta  ufanza  ^ come  pregiudiciale  alla  loro  prepotenza  , t 
ftimarono  eflere  cofa  degna  di  riforma , e di  freno.  La- 
onde j dove  prima  nella  Democrazia  i Poeti  erano  tre- 
mendi , nella  Oligarchia  cominciarono  efli  a Tentire  pa- 
ura ; poiché  non  era  più  loro  lecito  alcun  cittadino  aper- 
tamente motteggiare  , che  il  loro  motteggio  fi  pagava 
colla  vita , come  feguì  nella  perfona  d’ Eupolide  comico 
ratifico  infigne,  che , a cagione  d’ una  Tua  Commedia  in- 
titolata Baftct , fu  gittato  in  Mare  ; gli  Ateniefi  non  (i 
trovarono  più  quella  medefima  difpofizione  , e prontez- 
za d'  eleggere  i Provveditori  per  far  la  fpefa  dei  Cori 
( la  quale  era  grande  , avendo  da  veftire  da  ventiquat- 
tro perfone  con  pagare  i Mufici  , e i Sonatori  ) poiché 
mancata  la  materia  dei  Cori  , che  era  la  Satira  ^ noo« 
pareva , che  mettefle  più  conto  il  feguitarcli , tanto  che 
andarono  nelle  Commedie  del  tutto  in  diluTo  ; penfaro- 
1)0  pertanto  i Poeti  a inventare  nuove  forme  di  Com- 
media per  accomodarli  a i tempi , e al  governo , lafcian- 
do  andare  la  favorita  dal  popolo , ma  odiata  da  i gran- 
di , maledicenza  , e ad  altro  foggetto  meno  pericoloTo 
la  volfero  , quale  era  quello  della  critica  de’  tragici  » e 
d’  altri  Scrittori  ; nella  quale , non  venendofi  a toccare 
cofe  di  Stato  , gl’  ingegni  loro  vivi  , e bollenti  in  gara 
femplicemente  letteraria  Venivano  a efercitarfi  ; laonde 
Gratino , c Ariftofane  cambiarono  maniera , quegli  com- 
ponendo Gli  Vltjjt  ^ Commedia,  nella  quale  era  mefla  in 
ridicolo  1’  Uliflea  d’  Omero  , quefti  facendo  1*  Eolojtco- 
ne , eh’  era  una  minchionatura  folenne  d’  un  Dramai» 
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tragico, intitolato  T Eolo;  c quefti  fono  i fuggetti,e  la 
foggia  della  Commedia  detta  di  mezzo  . Arieggia  poi 
alla  Commedia  , che  venne  dopo  , chiamata  la  Moder- 
na , Il  Fiuto  del  medcfimo  Arittofane  , Dramma  di  fin- 
to argomento,  c capricciofo,  rapprcfentato  come  vero, 
e fenza  Cori  , ne'  quali  con  fciolto  piè  danzava  ignuda 
anticamente  la  Satira; e 11  Cor/i/o , altra  fua  Commedia, 
ma  perduta  , elTendoci  uno  fiupro  , e una  agnizione  , o 
riconofcimento  di  perfona  , gittò  J fondamcnti'della  fo- 
praddctta  fpezie  di  Commedia  riformata  , chiamata  la-. 
Nuova  , nella  quale  fiorirono  Menandro  , Filemone-/  , 
Difilo,  Apollodoro , da' quali  tutti  fecero  le  loro  Plauto, 
e Terenzio  , da  molti  belli  fpiriti  , principalmente  Fio- 
rentini del  paflato  fecole. egregiamente  feguiti  . Plutar- 
co Filofofo  cortigiano  , avvezzo  nella  maggior  Corte_/^ 
del  Mondo  , cioè  nell'  Imperiale  di  Roma  lotto  Traia- 
no , non  è maraviglia  , che  nel  paragone , che  fa  di  Me- 
nandro ad  Ariftofane  , preferifea  quello  a quefto  , cioè 
in  un  certo  modo  la  Commedia  alla  Satira  ; poiché  , 
dice  egli  , 1'  accorto , che  fi  ravvifa  in  Ariftofane  , non 
è polìtico,  ma  malvagio:  il  villano  non  è franco,  ma_. 
matto  : il  ridicolo  , ridicolo  non  ìfcherzofo  : e 1'  amo- 
lofo  , che  v'  è,  non  giulivo , ma  dilToluto  : e il  Poeta-, 
non  fembra  , eh'  abbia  fcritto.per  alcuna  perfona  mode- 
rata , e favia  ; ma  le  brutte  cofe  , e lafcive  a i lafcivi  , 
le  malediche , e acerbe  agl'  invidiofi , e a'  maligni . 1 fa- 
li  di  quefto  chiama  amari , ed  afpri  : di  quell'  altro  pia- 
cevoli , e dolci  , e nati  dallo  fteflb  mare  onde  nacque-» 
Venere,  cioè  la  Grazia.  Tuttavia  quando  io  confiderò  U 
Commedia  co  i Cori  piccanti, o la  Satira, che  a quella 
fomiglìanza  s'  acconciò  , avere  in  mira  il  difeoprire  nel 
fuo  naturai  lume  la  deformità  delle  ree  opere, e da  quel- 
le diftoglicre  gli  animi  degli  uditori  : della  fempltce  Com- 
media poi  ellcre  oggetto  principalmente  il  trattenimen- 
to , e lo  fpaifo  dì  chi  fi  diverte  in  vedere  rapprefentatc 
le  cofe, come  nel  mondo  ordinariamente  fuccedono , per 
cavarne  il  tifo,  parmi,  che  ceda  di  gran  lunga  la  Com- 
media 
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media  alla  Satira  , a cui  non.  già.  il  dilettare  in  primo 
luogo  , in  fecondo  l’ ìnfegnare  , come  alla  Commedia , 
è fine  da  lei  intcfo  ; ma  in  fupremo  grado  l’ inftruire-» , 
e per  accefforio  il  dilettare  ; che  quando  quefto  non  ot- 
tenga , e piultofto  difgufti  , e difpiaccia  , pure  fa  tanto 
cafo  del  giovamento  altrui,  che  non  le  importa  Tinimi- 
carfelo  a falute.Che  altro  erano  le  accufe,  vegliante  la 
libertà  Romana  , fe  non  Satire  oratorie  ì quando  noru 
perfone  plebee,  e venali  in  fegreto , ma  nobili , e zelan- 
ti del  pubblico  bene, in  palefe  generofamente  accufava- 
no.  Le  gridate,  che  fa  al  popolo  Ateniefe  Demoftene, 
fono  politiche  Satire  per  la  riforma  dell’  univerfale  co- 
ftume . Le  invettive  contra  i vizzi  nelle  Prediche  , Sati- 
re fono  anch’  efle,ma  caritatevoli , e sacre.  Contra  agli 
abufi  della  Corte  di  Roma , contr’  al  luflb,  e all’  ambi- 
zione de’  Monaci'  ve  ne  ha  in  S.  Bernardo  delle  fieriflime, 
che  malamente  oggi  la  univerfale  delicatezza  foppotte- 
rebbe.  Se  uno  adunque  non  calunniofamente , non  livo- 
Tofamente  imprenda  a compor  Satire  ,difobbligherà  que* 
fri  peravventura  pochi  delicati , ma  obbligherà  in  eftre- 
mo  r univerfale,  per  cui , operazione  odiofa,ma  utile  a 
j pubblici  mali , avrà  intraprefo . E ciò  fia  detto  non  per 
affermare  niente  , ma  per  efercizio  d’ ingegno  , e pii» 
per  dire  alcuna  cofa  in  favore  della  povera  Satira  da.» 
tutti  abbandonata  di  patrocinio , avendo  tanti  altri  buo- 
ni ingegni  , e particolarmente  quello  d’  un  infigne  Let- 
terato Veneziano  , Avvocato  eloquentiflìmo  , che  ha 
de’  fuoì  Difeorfi  onorata  l’Accademia  noftra, 

. ' per  la  Commedia  folidifiimamente  ' 

ragionato . ' ’ . 
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‘ SE  MiroVA  FIU  LA  MEMORIA  DE*  PASSATI  ' 

C L*  ESEMPIO  DE’  PRESENTI. 

DISCORSO  LXXI. 

B'  Così  vario , e mutabile  1’  animo  umano , t-» 
così  poco  fermo  , c vacillante  negli  onorati 
fuoi  proponimenti , cotanto  è egli  Tcordevolc 
de’  fuoi  doveri, e ammiratore  infieme,e  tra- 
fcuratore  della  virtù  , la  quale  fe  1’  allerta^ 
collo  fplendore  di  fua  bellezza,  lo  fpaventa  coll’  orrore 
della  fatica  ; di'*  ha  di  continuo  bifogno  di  più  ragioni 
motrici, e incitatrici  all’acquifto  di  quella.  E poiché  la 
natura  inferì  ne’noftri  petti  un  genio  imitatore , eunm- 
ftinto  di  mettere  in  opera  ciò  , che  altri  aver  fatto  , o 
fare  veggiamo  ; non  folo  ci  fi  parano  avanti , acciocché 
noi  gli  (eguiamo,i  belli  cfempi  degli  uomini  del  noftro 
tempo, ma  ancora  di  quegli  dell'antico.  E tra  la  fchie* 
ra  de’ buoni  antichi , quegli , che  della  medefima  patria, 
cd  ancor  più  quegli, che  della  ftclTa  famiglia , o del  me- 
defìmo  fangue  frati  fono,  fembra,  che  più  ci  tocchino  \ 
« colla  loro  fino  ad  oggi  frefca  , c viva  fama  ci  avvifi- 
no , quali  eflerc  debbano  coloro  , che  da  tali  valorofi 
difcendono.  Le  immagini  degli  antenati,  che  i Romani 
negli  feudi  , ne’  quali  ora  ponghiamo  1’  arme  della  Ca» 
fata  , con  favio  accorgimento  dipignevano  : le  ftatuc-/, 
che  in  gran  copia  agli  uomini  di  merito  per  eterna  me- 
moria ereggevano  : le  orazioni  funerali  , che  in  onore 
di  qualche  gloriofo  defunto  della  cafa  recitavano  ; le^ 
lunghe  genealogie , le  quali , come  da  celefte  forgente , 
fino  da’ Semidei,  e dagl’Iddii  riandavano:  il  tanto  con- 
to , che  tutti  gli  uomini  hanno  fempre  tenuto  della  no- 
biltà , io  per  me  non  fo  , che  altro  fi  voglian  dire  , fc 
non  un  procurare  forti  , ed  eterni  motivi , e ftimoli  in- 
deficienti, ed  impulfi  perpetui  alla  virtù,  al  valore,  al- 
r onore,  alla  gloria.  Non  fono  mica  quefte  invenzioni 
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per  fomentare  V arroganza , la  vanità , T ozio  , l’ orgo- 
glio , il  difprezzo  delle  leggi  , e della  civile  uguaglian- 
za ; fono  arti  belle  d'  una  prudente  politica  per  inftilla- 
re  ne’  cuori  1’  amore  della  vera  grandezza , la  quale  non 
da  altro  nafee  » che  da  virtù  , per  fare  gareggiare  , e 
mettere  a picca  , per  così  dire  , di  gentilezza  i futuri 
co’ pafsati . Altrimente  chi  da’ fuoi  maggiori  traligna  , 
c ia  abufo  della  nobiltà  , fi  può  dire  , che 

— — tanto  confpeóìius  in  pt 
Crimen  bahet  , quanto  maior  qui  peccai  habetur. 

£ contra  a i vantatori  , ma  non  imitatori  de’  gloriolì 
maggiori  conviene  il  flagello  della  Satira  Romana  : 

Stemmata  quid  faciunt  ? quid  prodeft  Pontice  longo 
Sanguine  cenfen  pi6lofque  oftendere  <vultut 
Maiorum , & ftantes  in  curribus  Mmilianos  ? 

E poco  apprefso  : 

— - Hobilitas  fola  ejl , atque  unica  •virtus. 
Quei  primi  col  valore  , c col  fenno  , e colle  virtuofej 
operazioni  la  nobiltà  guadagnarono  prima  a loro  ftefli, 
e come  ricchi  di  quella,  la  tramandarono,  qual  generofa 
eredità  , a’ difeendenti  , e infieme  impofero  loro  obblì» 

fazione  d’  accrefcerla  ; acciocché  , come  il  Virgiliano 
urno  , ciafeuno  fì  pofsa  chiamare  : 

magnorum  baud  indignus  a'wrum . • 

Hanno  in  vero  molta  forza  per  ingenerare  l’ amore  del- 
la virtù  gli  efempi  de’  prefenti . Ma  chi  ci  aflicura,  che 
fempre  eflì  fian  buoni , ed  acconci  a far  ciò  ? 

— — ■ ■ - il  Mondo 

Tanto  peggiora  più  quanto  più  in<vetera  ; 
difsc  il  dotto  Faftore  di  Partenope . E il  Lirico  Romano  : 
Damnofa  quid  non  imminuit  dies  ? 

^tat  parentum  peior  avis  tulit 
Hot  nequiores  mox  daturos 
Progeniem  <vittoJìorem . 

In  oltre  , quando  anche  fieno  i prefenti  di  valore  , e di 
fenno  grandemente  dotati  , pure  della  loro  gloria  , 
della  loro  ftima  moliO  nc  detrae  1’  invidia  , e per  en- 
tro 
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tro  i lor  pregi  , e la  lor  luce  le  pare  Tempre  di  feorge» 
re  qualche  macchia  di  difetto,  e. la  ufanta,  e converfa- 
zione  con-effi  la  dovuta  venerazione , non  (b  come,  toglie 
loro  , c fminuifee , e lima  ; laddove  i grandi  uomini  co- 
me le  pitture  vedute  in  diftanza  , e al  fuo  lume  , acqui- 
frano  un  grande  non  fo  che  di  più  , e T antichità  fpar- 
gc  loro  fopra , r ammirabile , e ’l  venerando.  Hanno  paf- 
fare  T emulazioni  , e l’ invidie  del  loro  tempo  , c nom# 
hanno  centra  loro  le  repugnanze  , che  prova  il  cuore./ 
umano  a riconofccre  il  virtuofo  contemporanco  per  fu- 
pcriore  : godono  pace  beatiflima  , e gloria  incontrafla- 
bile  ,autorizata  dal  tempo , celebrata  dalla  fama: e net- 
ta , e pura  , c chiaiiflima  veglia  , e vive  negli  animi 
■de’ poderi  ammiratori  la  loro  memoria.  Non  per  altro 
le  Sale  de’ nobili  erano  dipinte,  e ftoriate  tutte  de’ fatti 
de’  loro  antichi  (coftume  oggi  difmefso)  fe  non  per  ec- 
citare i venturi  a fare  il  fomigliante  , a riguardare  quei 
loro  pafsati  come  efemplari  di  virtù . E additando^  di 
mano  in  mano  i padri  a i iìgliuoii  in  quelle  parlanti  piN 
ture  ciocché  di  bello  , e di  buono  i loro  avoli  fecero  , 
venivano  a così  formare  il  loro  tenero  coftume , e a met- 
tere nell’anima  caratteri  di  gloria , e imprdiìoni  d’ ono- 
re. Somigliante  a quelle  magioni  ftoriate  delle  magnifi- 
che , e celebrate  azioni  degli  antenati  fi  è la  Poelia  tutta 
di  Pindaro  , nella  quale  le  Ode  in  onore  dei  vincitori 
gloriofiflimi  delle  quattro  principali  fede  , c ragunatt./ 
de’  Greci , fanno  modra  di  tanti  begli , e fontuofi  Pala- 
gi, ornati  a maraviglia, e tanto fubblimi , che  pare, che 
tocchino  colla  cima  le  delle.  Inedi  s'ammirano  nobili, 
e vaghe  Stanze , tutte  piene  delle  lodi  e di  quella  Cit- 
tà ,^e  fu  madre  del  vincitore  , e degli  avoli  , e afeen- 
denti  Tuoi. Ma  dirà  taluno  ; E perchè  quafi  lafciando  la 
perfona , in  cui  è intitolata  la  Poetica  fabbrica , fi  met- 
te egli  a fare  una  Galleria  de’  fuoi  maggiori , impiegan- 
do Parte  fua  diviniflima  ne’  ritratti  di  quegli  , e della 
patria , e del  paefe  di  quei  nobili  trionfatori  ? Non  fen- 
aa  ragione  egli  il  faceva  . Primieramente  egli  (ì  diffon- 
deva 
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deva  negli  encomj  della  patria  , feguendo  in  ciò  l’ anti- 
co ufaggio  de’  Greci  ,che  non  i vincitori  folamente , ma 
le  patrie  de’  vincitori  incoronavano  , c pubblicamente-» 
facevano  gridare  vincitrici  . In  fecondo  luogo  illuftran- 
do  quelle  nobiliflime  famiglie  , veniva  a lodare  infieme 
colui  , che  colla  fua  magniHcenza  , e gloria  fi  moftrava 
buon  rampollo  di  gentifceppo.  E fchierandogli  avanti 
le  lodi  della  Città  producitrice^lc  lodi  de’valorofi  mag- 
giori , con  doppio  fpronc  gli  ftimolava  a feguire  la  u- 
mofa  carriera  , rendendo  colla  propria  virtù  al  pacfe-», 
alla  cafa  un  contraccambio  d'  onore.  Prefso  i Romani 
veggiamo , per  tacere  degli  altri , intere  famiglie  pregia- 
tili per  qualche  particolar  pregio  e i Dccii  per  efscrli  vo- 
tati ,efacrificati  alla  patria , i Cornelii  per  li  valoroG  Sci- 
pioni  , i Porcii  per  gli  alTennati  Catoni  ; tutto  effetto  del- 
la memoria , e dell’  innanzi  de’  buoni  antichi , il  quale-» 
è , ed  efser  dee  nelle  cafe  uno  (timolo  ardcntilTimo  alla 
virtù . 

NELLE  VACANZE  DELL’  AUTUNNO. 
DISCORSO  LXXIL 

INSTATE  Pueri  Ji 'valeut  difcunt  y 

profferì  con  arguta  Spagnuola  breviloquenza 
l'acuto  Marziale.  Lo  ftudio  adunque  della.» 
nuUwM  State  avrebbe  ad  efsere  quello  dello  dar  fano . 

£ perciocché  la  poca  fatica  , come  in  volgar 
proverbio  fi  dice , è fana  , fembrcrebbe , che  molto  pri- 
ma dovcfse  l’Accademia  aver  le  Vacanze  ; tanto  più  , 
che  non  folamente  godendo  il  titolo  di  femplice  Acca- 
demia , ma  accrefciuta  ancora  dal  fuo  gloriofo  Fonda- 
tore di  quello  d’Univerfità , per  poterfi  trattare, e trat- 
tarfi  in  efsa'da  chi  che  fia  il  giro  , e ’l  mondo  univerfo 
delle  Scienze,  non  fenza  ragione  dovca  feguire  le  gran- 
di Univerfità  , che  nella  calda  ftagione  ripofano  dagli 
ftudj,  c guardare  quella  legge,  la  quale  Libanio  , gran 
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profeflbre  diRcttorica  in  una  delle  fue  fpiritofiJtime  Let- 
tere per  anco  inedite  , chiama  elegantemente  fli- 
fovt  , legge  della  State  , volendo  intendere  le  Letterarie 
eftive  iene  . Ma  voi , genti liilimi  Accademici , da  quefta 
legge  ogni  anno  generofamente  vi  difpenfate  ; nè  le  ri- 
gide nevi  ,nè  i ghiacci , e le  procelle  dell’  afpro  Verno, 
nè  il  Sollior.e , che  rugge,  nè  Canicola,  che  mena  vam- 
pe di  rabbiolo  fuoco  il  voftro  ftudiofo  fervore  , nè  pu- 
re un  minimochè  , rattepidifeono  , o fmorzano . Lode-» 
Ila  data , e grado  faputone  alla  vigilanza  in  particolare 
degli  Apatifti  Reggenti,  cioè  del  pa(Tato,e  del  prefen- 
te  , che  qui  veggiamo  , i quali  co’  loro  eruditi  compo- 
nimenti facendo  a fe , e all’  Accademia  onore , fono  fata- 
ti agli  altri  d’  un  bello  ftimolo  a feguitare  il  loro  nobi- 
le efempio.  Nè  1’ occafione  , e'I  dovere  vuole  , che  io 
tralafci  qui  di  commemorare  la  obbligante  premurofa_t 
follecitudine  del  noftro  Cirimoniere , e Segretario  Pieran- 
àrea  Por<z,oni  Accolti  , che  tutto  a i vantaggi  , e a’  pro- 
greirt  di  queda  Accademia  intento  , e co’  frutti  di  fuo 
leggiadro  intelletto  adornandola , ben  moftra  d’avere  in 
Un  "col  fangue  , ereditata  la  dotta  nobiltà  de’  fuoi  mag- 
giori , i quali  furono, fì  può  dire  ( accogliendo  ne’  loro 
petti  ogni  più  pregiata  cognizione  ) non  una  famiglia  , 
ma  un  popolo  di  Letterati . Se  a voi  adunque  , Signori 
mici  , che  con  tanta  frequenza  volando  quà  , avete  ìn^ 
quefto  luogo  , quafi  dotto  alveare  , il  mele  delle  Mufe 
ftillato,  tutto  l’anno  è ftato  una  fiorita  Primavera, una 
ftagione  colma  di  faggia  fecondità  , molto  bene  fi  dee, 
come  premio  il  ripoìb;  e fe  avete  faticato  la  State,  che 
pare,  che  co’  fuoi  calori  dagli  ftudj  licenzi,  P Autunno 
v’invita  a dar  foftaalle  fatiche  ,per  riprenderle  con  mag- 
gior lena , a gioire  d’  un  picciolo  refpiro , per  mantene- 
re , e rinfrancare  lo  fpirito  , che  al  libero  , aperto  , 
tiepido  Cielo  gode , attignendo  aure  ferene,per  condur- 
re nel  tempo  fuo  a vaga  , e ricca  maturità  le  belle  fe- 
menze,che  in  fe  racchiude.  Ora  la  ftellata  Vergine , che 
colle  fuc  Bilance  pareggia  il  giorno  alla  notte  , vuol  da 
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voi  quefta  giulia  dilìribuzione  dell’anno  noftro  Accade- 
mico ; che  la  maggior  parte  clTendo  Hata  data  al  nobii 
impiego  di  voftre  menti  , ceda  quello  a una  particella 
d'oiio  ameno,  di  franca  quiete;  che  quefta  , benché  pic- 
cola, farà  di  tanto  valore  , che  col  profitto,  che  da  lei 
fi  trarrà  , farà  all’altra  conguaglio  , e buon  contrappe- 
fo . Quello  mele  di  Settembre  il  Principe  Romano  Co- 
modo ebbe  in  penfiero  di  far  chiamare  da  un  fuo  folle 
nome  Ercole;  forfè  perchè  colle  prime  pioggie  le  forze-» 
da’ paffati  calori  dilTipate,  unifcc  , e rillora;  e invidian- 
do il  bel  nome  d’ Augnilo  Imperadore  al  pafsato  , dife- 
gnava  di  farlo  nominare  dal  fuo  proprio  nome , Comodo^ 
e così  tutti  gli  voleva  a fua  fantafia , per  dir  così , bat- 
tezzare , in  fua  matta  adulazione  rinominandogli . Non 
andò  innanzi  quefto  fuo  ftolto  difegno . Bene  al  Settem- 
bre, come  comodo  eh'  egli  è a prendere  vacanza , e viU 
leggiatura , meglio  di Como/fo, che  al  caldo  mefe  d’Ago- 
fto  , il  nome  fi  conveniva.  Ma  ritenendo  pure  quello  , 
eh’  egli  ha  , egli  è un  mefe  pien  di  millero.  Ninno  di 
voi  ignora  la  virtù  del  fettenario  quanta  ella  fia . L’  età 
alla  llatura,ch’ella  ha  da  avere,  di  fette  infette  per  tre 
fiate  fi  conduce . Da  fette  giranti  llelle  gl’  influvii  falu- 
tevoli , o mali , fe  fi  ha  da  credere  a’  Genetliaci , a noi 
ne  feendono . Sette  fono  i fuoni  da'  quali  la  piena  muli- 
cale  armonia  fi  contiene  ; appunto  quante  le  vocali  ap- 
prclTo  i Greci  , che  alle  communi  cinque  1’  e , e 1’  0 
aperti  aggiugnendo  , fette  ne  fecero  . Ma  tutto  quefta 
tralafcio , nè  voglio  io  qui  fulla  fegreta  forza  de’  nume- 
ri da  Pittagorico  filofofare . Solamente  dirò , che  il  fet- 
tenario e nel  vecchio  , e nel  nuovo  ftrumento  della  di- 
vina Legge  è numero  accetto  a Dio  , e numero  sacro  ; 
onde  il  lettimo  giorno  da  ogni  lavoro , eh’  egli  avea  fat- 
to, fi  riposò:  e l’Anno  fettimo  era  Giubbileo,e  univer- 
fale  franchigia  , c giubbilazione  e di  perfone  , e d’ave- 
ri . Sette  le  virtù  , Tette  fono  i Doni  divini . Onde  anco 
in  virtù  del  numero , in  cui  è pofto , non  può  fe  non  ef- 
ferci  quefto  mefe  fonte  di  gioia,  di  giubbilo,  d’  onefta 
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libiirrl  , c di  giovevol  ripofo  . Egli  fu  tanto  avuto  ìil. 
conliderazionc  da’  Maeftri  Ebrei  , che  lo  ravvifarono 
anagrammatizzando  colla  loro  antica  Cabala  nella  prima 
paròla  della  Gcnefi  JSerf/c/rfc , ritrovandovi  £c  /x_/r/  ,ciod 
nel  Settembre,  e di  più  fcorgendovi  l'yilepb,  che  liceo- 
me  V jìlfha  apprelTo  i Greci  , così  preffo  loro  fignifica, 
■prtmo  : così  in  quella  voce  nafeofo  vi  fi  trova  ntl  fri- 
mo  dì  di  Settembre  , nel  qual  mefe  anco  vedendo  elìi 
avere  tutt’  i butti  compiuti , e a maturità , c perfezione 
condotti , giudicarono  il  Mondo  peravventura  comecché 
perfetto  egli  ufcì  dalle  mani  di  Dio,eflerc  creato:  mc- 
ìe  adulto,  e virile  , che  nè  di  tenera  fanciullezza  fente, 
e dalla  bollente  gioventù  è lontano , nè  tocca  della  ca> 
feante  vecchiezza  : mefe  nel  quale  tutte  le  fuc  più  belle 
e allegre  pompe  difpiega  la  rnaefià  della  natura  . £ il 
Mondo,  e la  Terra  , fecondo  efli,  non  furono  mica  pro- 
dotti bambini  ,ma  come  della  Dea  Maeltà  fu  detto,  che 
torto  nata  fu  grande,  così  il  Mondo  per  querta  ragione 
venne  al  mondo  il  Settembre, e in  quefto  mefe  per  con- 
Ceguente  santificò  Iddio  il  primo  Sabato,  cioè  il  giorno 
del  fuo  ripofo . Quindi  è,  che  dal  Settembre,  come  pri- 
inier  mefe  , prendono  e gli  Ebrei  , e i Criftiani  Greci 
il  conto  degli  anni  , dalla  fondazione  della  gran  Città 
del  Mondo  traendolo.  Per  tutte  quefte  fingoTari  prero- 
gative, e per  quefti  illuftri  privilegi  lodiamoci  di  lui,  e 
tegnamolo  caro  ; perchè  nel  fuo  più  bello  , apprefso  al 
folenne  punto  dell’  equinozio  , ci  dà  un  cortefe  conge- 
do, acciocché  dopo  un'  amena  dimora,  pafeiuti  di  lieta 
quiete , e foggiornati , a quefto  infigne  Mufeo  facciamo 
in  breve  ora  ritorno . Sentirete  allora , Accademici  ( co- 
sì mi  giova  d’  augurarvi  ) fentirete  gli  effetti  della  pre- 
fa a tempo  vacanza  , cioè  novelli  gagliardi  ftimoli  a_t 
comporre  , nuove  come  fpirazioni  dalr  alto  , fantafie^ 
belle,  dotti  furori,  gentili  cntufiafmi . Vi  maravigliere- 
te di  voi  mcdclimi , fatti,  per  così  dire,  più  recenti , c 
rinnovati  , e rinvigoriti  , e per  altre  impenfate  forze 
fplendenti  , del  crelcerc  delle  quali  non  vi  accorgerete, 
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fc  non  allorachè  per  lo  ripofo  , che  le  rinfranca  , cllt> 
faranno  crefciute . 

Crefcit  occulto  , •velut  arbor  , ne<vo  ; 
diflfe  della  fama  di  non  fo  qual  gloriofo  , il  Poeta  Ora- 
zio.  L’  albero  noi  veggiamo  venuto  fu  , fenza  mirare  i 
gradi , per  gli  quali  egli  è venuto  a formontarfi  : il  tem- 
po viavia  gliele  ha  porti  di  mano  in  mano  celatamente 
con  maniera  fegreta , e da  non  fi  comprendere , mentr’  el- 
la fi  fa,  dagli  occhi  nofiri  ; fol  l'intelletto  l’argomenta 
quando  l’ enetto  è venuto  ad  elfer  per  ammaifati  infini- 
ti infenfibili  crefcimenti  fenfibile , Così  va  la  bifogna-. , 
o Signori , nell'  umano  ingegno , lafciato  all’  acre , e al 
Sole,  a guifa  di  felice  pianta  ,che  verdeggiando  crefce. 
li  ripofo  fielTo  le  giova  , il  liberarla  da  ciò , che  attor- 
no la  impaccia, è cultura.  Nè  vi  maravigliafte , che  io, 
che  tanto  di  fatica  fon  vago  , c che  cotante  volte  nel- 
r apritura  dell*  Accademia , e in  altre  occafioni  allo  Au- 
dio , e allo  efercizio  ho  c me  ftelfo  , c gli  altri  confor- 
tato , ora  mi  ricanti  in  certo  modo  , e mi  ridica  ; poiché 
1’  un  conforto  all’  altro  non  è contrario  ; quello  , chc_# 
cforta  alle  belle  fatiche , e quello , che  perfiiade  i belli , 
ed  opportuni  ripofi  ; ficcome  il  fonare, quando  è tempo, 
a ritratta,  non  contraddice  al  fonare , quando  è tempo, 
a raccolta . Ogni  cofa  ha  il  tempo  fuo  : la  vicenda  il 
mondo  mantiene , cioè  due  fole  cofe,  il  movimento , e ’l 
ripofo.  Il  qual  ripofo  tuttavia  non  è fenza  un  occulto 
movimento  all’ efercizio  attuale  del  medefimo  movimen- 
to. Così  voi  nel  ripofo  dello  fpirito,non  ven’ avveden- 
do , dolcemente  faticherete  , e poi  apprelfo  le  vacanze 
tornando  volonterofamente  in  quello  luogo  a’  con- 
fueti  efercizzi  , nella  fatica  in  atto  pofta  , 
cfercitando  di  nuovo  il  natio  ta- 
lento , ripoferete. 
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SE  AL  CAVALIERE  STIANO  MEGLIO  LE  LETTERE 
O GLI  ESERCIZZI  DEL  CORPO. 

DISCORSO  LXXIIl. 

ELLE  Grandi  cene  n’  avanza  anche  pel  gior- 
no feguente  . Così  la  gran  materia  del  paf- 
fato  Problema  bafta  a più  Difcorfi  , e può 
abbondantemente  fornirgli.  Laonde,  avven- 
gachè  il  prefente  Apatifta,il  quale  con  tan- 
ta fua  lode , e prò  dell’  Accademia  ha  foftenuto  per  co- 
sì lungo  corfo  , e foftiene  il  carico  d’Apatifta  , trattati 
ci  abbia  nella  pafsata  adunanza  con  lauto  , e fontuofo 
ragionamento,  pure,  come  d’ Omero  diceva  Efchilo,le 
proprie  Tragedie  eflere  avanzi,  e rilievi  di  quelle  cene; 
così  potrei  io  affermare  delle  reliquie  di  quello , il  mio 
breve  ragionare  elTer  tratto . Diceva  egli  adunque , e con 
verifimil  ragione  dicea  , il  Cavaliere  più  alle  Lettere  , 
che  agli  Efercizzi  dovere  eflcr  dato,  prendendo  fondato 
argomento  dalla  nobiltà  , e eccellenza  di  quelle  fopra.» 
di  quefti  . E per  verità , chi  negherà , effendo  P uomo', 
ficcome  nelle  membra  egli  è doppio,  e di  due  pezzi  per 
così  dire , attaccati  infieme  formato , così  in  tutto  il  com- 
pofto  fuo,  di  due  infigni  parti  coftando,  anima,  e cor- 
po , una  cclefte , e immortale , terreftre  1’  altra , e mor- 
tale : una  signora , e 1’  altra  schiava  : l’  una  colle  beftie 
comune  , 1’  altra  con  gli  Angeli  , non  doverfi  preporre 
la  cultura  dell’  animo  a quella  del  corpo  ; particolarmen- 
te da  chi  in  alto  luogo  nato  poffiede  dalla  razza  un  non 
fo  qual  vantaggio  fopra  gli  altri  uomini , come  appunto  i 
generofi  animali  fopra  gl’  ignobili  ? La  coltivazione  del 
corpo  fa  ombra,  dice  Ifocrate,  a quella  dell’  animo,  il  quale 
ne  vien  perciò  trafandato , e negletto . Tuttavia , fe  da  un’ 
altra  veduta  ciò  fi  confiderà  , fembra , che  il  Cavaliere  più 
gli  Efercizzi,  che  gli  ’Studj  debba  feguire  . Efaminiamo 
lijLvirigìae  , che  cofa  fia  quegli , che  Cavaliere  s’  addi- 
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manda  , pigliando  la  cofa  alquanto  da  alto  . 1 vocaboli 
fono  impronta  , e caratteri  delle  cofe,e  per  quefta  trac» 
eia  fi  giugne  a prenderle . I noftri  antichi  Tofeani  ( e ce 
ne  ha  veltigio  ancora  ne’ Greci  Autori  militari  de’  tem- 
pi  badi  ) quando  diceano  Ca<valiere  , intendeano  SoU 
datOfC.  trovando  per  efempio  in  Latino  M;7fr , e , 

il  tornavano  in  Tofeano  Cavaliere  , e Cavalleria . Ot 
perchè  ciò  ? Perciocché , dove  nelle  antiche  Guerre  Ro- 
mane, il  Soldato  a piede  faceva  nelle  celebratidìme  lo» 
ro  legioni  la  prima  figura , ed  era  il  fiore , c il  nervo  del- 
r efercito , come  più  adattato  a marciare  per  luoghi 
afprì,  e montuofi,  che  tali  erano  allora  quelli,  ne’ qua- 
li fi  guerreggiava  da  loro  ; fcaduto  1’  Imperio  , avendo 
a fare  con  barbari  abitanti  pianure  vaftifiime  , fu  più  a 
propofito  per  combattergli  il  cavallo, che  del  piano  ma- 
ravigliofamente  gode  , e puote  in  quello  fare  fue  guer- 
riere pruove . Quindi , montata  in  pregio  la  Cavalleria, 
calò  d’  onore  la  milizia  a piè  , e il  Pedone  s’ incomin- 
ciò a chiamare  Fante  , cioè  garzone , e fervo  del  Cava- 
liere, e quei,  che  nell’antico  afpiravano  all’  onore  del- 
la Cavalleria,  prima  fervivano  a piè  il  Cavaliere  in  qua- 
lità di  damigelli  , o donzelli  ( come  allora  loro  diceva- 
no ) o feudieri  . Tanta  mutazione  fecondo  la  varietà  de* 
tempi  fu  fatta  . Varj  ordini  poi  ne’  tempi  più  balli  in- 
cominciarono di  milizia,  o di  Cavalleria  a inftituirfi  da 
Signori , e da  Repubbliche , con  varie  infegne , e fopravve- 
fti , co’  quali  ordini  il  valore , e la  virtù  dd  prode  uomo , c 
cittadino  s’  onorava  , e confortavanfi  gli  altri  a glorio- 
famente  operare  , per  confeguirne  in  premio  quelle  no- 
bili teftimonianze,  fregi , e contralfegni  della  loro  pro- 
dezza. E chi  così  cignea  fpada  , e veftito  era  Cavaliere, 
alcune  obbligazioni  avea  proprie  di  quell’  ordine,  come 
di  difendere  donzelle , e pupilli , e 1’  onore  loro  mante- 
nere, e per  la  Fede  contra  i Nemici  combattere,  e fer- 
vire  la  Repubblica ,o’l  Principe.  Negli  ultimi  tempi  fi,, 
nalmente  quefto  nome  di  Cavaliere  li  llefe  a lignificare 
non  folo  chi  fregiato  , e infignito  folfe  di  alcuno  eoo 
• . traflegno 
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traflcgno  d’ ordine  di  Cavalleria  , ma  anche  qualfisia  na- 
to di  chiaro  fangue,e  di  nobiltà  generofa.  Se  fi  riguar- 
da adunque  alla  inftituzione  , ed  ultima  origine  , che  ò 
Militare , fembra , che  più  gli  Efercizzi  del  corpo , che 
anche  per  quefto  , Cavallerefchi  comunemente  s’  appel- 
lano , fieno  proprj  del  Cavaliere , che  i Letterari  , Non 
perchè  fi  efcluda  il  colti vamento  dell’  animo, che  confi- 
fte  ncll’efercizio  delle  virtù  morali; che  le  cavallerefche, 
quefte  fuppongono,e  fui  fondamento  di  effe  fon  fabbri- 
cate ; e quefte  virtù  morali  dalla  lettura  delle  Iftorie , e 
de'  buoni  Libri  fi  pofTono  apprendere , per  poi  dar  loro 
per  opera  compimento  : e 1’  uomo  bennato  , e civile 
mai  non  dee  elTere  del  tutto  alieno  dalle  Lettere,  e da- 
gli ftudj,  che  polifcono  1’  animo,  e '1  condizionano  a_. 
vita  umana  , moderata  , e politica  . Ma  1’  impallidirei 
fulle  antiche  carte  , il  rivolgere  tuttodì  le  vecchie  me- 
morie, e '1  farli,  per  lungo  ftudio,  magro  fugli  antichi , 
c novelli  Autori  ; fembra  che  più  fi  convenga  a chi  dal- 
la profeflìone  d'  infegnare  pubblicamente  le  fcienze  , e 
Tatti  bennate  a ciò  viene  obbligato  . Infomma  T invec- 
chiare nella  Letteratura , e conlumarvi  T età  fua  , è pro- 
prio di  chi  per  pubblico  pefo  ne  la  profeflTa . Ma  a chi  la 
nafcita , e T obbligazione  tiene  alla  Cavalleria  dedicato, 
principale  proponimento  deono  elTere  quelle  cofe  , che 
più  da  vicino  lo  toccano  , e delle  Lettere  fol  tanto  gu- 
Itare  , quanto  alla  figura  , che  Iddio  ha  loro  impofto  , 
contribuifcono . Quintiliano,  formando  il  fuo  Oratore, 
e Vitruvio  , facendo  il  fuo  Architetto  , vogliono  , che 
egli  cognizione  abbia  di  tutte  le  fcienze  , e di  ogni  no- 
bile facultade  ; nè  ciò  è maraviglia  ; poiché  tutte  fi  dan- 
no mano  , in  vaga  circolar  danza , per  così  dire  , inca- 
tenate , nè  una  prendere  fe  ne  può , che  non  fi  traggano 
dietro  tutte.  L’una  dall' altra  riceve  lume, e i raggi  del 
fuo  vigore  leggiadramente  moltiplica . E'  così  vafto  T in- 
gegno umano  , che  vale  ben  molte  cofe  anche  nello 
fteflb  tempo  ad  apprendere  ; e ciò  Quintiliano  coll*  efem- 
pio  del  Mufico  , rende  manifcfto , il  quale  ottimamente 
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pub  a.  un  punto  medefimo  e leggere , e cantare , c accom- 
pagnarfi  col  Tuono  ; ma  nè  anche  è duopo , come  i medefi- 
mi  Autori  oflTervano  , che  quegli  , che  ha  da  profelTare 

0 Architettura , e Rettorica,  in  tutte  le  altre  difcipline, 
come  i ProfclTori  di  ciafeuna  di  quelle  , fi  trattenga  , e 
fi  limi , ma  quando  fofficientemente  egli  ne  ha  apparati- 

1 principi  , e i fondamenti  , e che  fa  difeorrere  in  effe  ; 
ogni  cofa  ha  da  volgere  al  Tuo  principale  intento  , per 
farli  queir  Oratore  eccellente , e quel  fovrano  Architet- 
to , eh’  egli  ha  da  avere  per  mira  di  divenire  . Le  ope- 
razioni cavallerefche  , quantunque  fembrino  giuochi  , e 
traftulli  , fono  tutte  indirizzate  a fare  la  periona  per  le 
funzioni  di  guerra,  a agilitare,  e ad  afforzare  il  corpo 
per  potere  nelle  militari  faccende  utilmente  fervire  la«.' 
patria  , e ’l  Principe  . I Greci  prudentiffìmi  legillatori 
premerono  fommamente  nell*  efcrcitare  la  gioventù  nel- 
le fcuole  di  lotta , per  durarle  le  membra  , per  deftarle, 
cd  avvivarle  lo  fpirito  , per  tenerla  lefta  fulla  forza  , e 
agguerrita  ; e negli  fpettacoli  famofifsimi , a’  quali  con-- 
correva  tutta  la  Grecia  , come.  a.  una  folenne  ragùnata-# 
di  fefta,  c.di  gioia  ^ a un  mercato  di  generale  feambie- 
vole  benevolenza  , a quelli , che  nella  velocità , e nella 
gagliardia  a più  giuochi . a .quefte  acconci  fi  efercitava- 
no , propofti  erano  premj , e onoranze , e corone  , e ne 
venivano  tanto  i vincitori , quanto  le  patrie  loro,  come 
in  trionfo-,  feftofamente  incoronati.  Teffevano  a quegli 
i Poeti  inni  di  lode , compofti  de’ più  vaghi, e fcelti  no- 
ri  di  Parnaffo.  Teftimonio  ne  fieno  le  tante. Ode  di  Pin- 
daro, che  le  glorie  di  quei  vincitori-, e delle  cafc,e  del- 
le Città  loro.,. con  gran  tuono  di  voce-,  e con  fubblime 
lira  immortalmente  cantò  ; e il  celebre  conto  d’ anni  ufa- 
to  da  i Greci  per  Olimpiadi  , da  i-  vincitori  de’  ludi 
Olimpici  ebbe  P origine  , e del  nome  di  quei  gìorioft 
erano  gU  anni  .a. perpetua  memoria  fegnati  ,r  come  i Fa- 
fti  Romani  da  quei  de’*  Confoli. E*  Cicerone  nell’  Ora- 
zione in  difefa  di  Fiacco  afferma , gli  onori  degli  Olim- 
pionici effefe  a quei  de’  Trionfatori  Romani  eguali  : 
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e Orazio  dilTe , che  la  loro  palma  nobile  gli  portava' fu 
alto  agli  Dei  , signóri  dcir  Univerfo  . Voleano  quei 
valenti  Governatori  di  Città  , e datori  di  leggi  , che  t 
follazzi  ancora , c le  allegrie  del  popolo  fofìT^ro  fruttuo- 
fe  , e il  valore  militare  da  impiegarfi  feriamente  nell<^ 
occafioni , avefle  anco  tra'  giuochi  un  dilettevole  tiroci- 
nio . Nè  quefto  coftumé  de'  Greci  dee  parere  per  avven- 
tura a noi  ftrano  , fe  fi  ha  punto  rifguardo  a i tempi  , 
dirò  così  , cavallerefchi  , non  molto. lontani  da  quefti , 
ne'  quali  fi.  coftuinava!  a guifa  , che  Dante"  dice  degli 
Aretini,  ; 

Ferir  torneamenti  , e correr  gioftre . 

Ben  è il  vero  , che  vivendo  noi  per  grazia  del  Cielo , e 
di. chi  felicemente  regna, in  alta  pace,  e mentre  tutto '1 
Mondo  , per  così  dire  , arde  di  guerra  , ripofando  in-, 
ozio  beatirtìmo  ; quella  quiete, che  è la  madre  degli  ftu- 
dj  , e nutrice  delle  Lettere , dovrebbe  anche  il  Cavalie- 
re nelle  letterarie  cognizioni  , che  maravigliofamente-^ 
polifcono,  e fanno  l'uomo,  che  però  umane  s' appella- 
no, e la  tranquillità  , e l' agio  , e l' ozio  da  Dio  a lui 
datò  impiegare  , che  grandi  Soldati,  e Capitani ,. come 
tragli  altri  Cefare , e Senofonte , grandi  anche  Lettera- 
ti furono  ; nè  quella  vacanza  dagli  altri  impieghi  , che 
a principio  fu  data , per  poter  meglio , anzi  unicamente 
attendere  al  forte  meftiero  della  guerra , in  cofe  frivole, 
e in  perdimenti  di  tempo  fcialacquare  , di  cui  non  è al 
mondo  cofa  più  cara  , nè  più  preziofa  ; ma  adornando 
1'. animo  coll'erudizione  , e colla  Filofofia  , particolar- 
mente morale , e civile  ( e quando  dico  morale  , inten- 
do per  eccellenza  la  Criftiana)  efercitarfi- nelle  cavalle- 
refehe  operazioni  ; acciocché  il  corpo  efercitato  ferva-, 
d' efempio  allofpirito  a fimilmente  efercitarfi  ,e  quando 
U dover  voglia  ,a  pubblico  benefizio  per  difefa  del  pro- 
paefe  , agilmente  , e fortemente 
s'impieghi, 

SE 
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SE  SIA  POSSIBILE  CHE  UN  CAVALIERE  CHIAMI  ALCUNO 
AL  CIMENTO  DELL’  ARMI  SENZA  ODIARLO. 

DISCORSO  LXXIK 

INE  Ragion  volea  , die  traile  acclamazioni 
d’onore,  che  l’Accademia  tutta  unitamente 
porge  al  merito  del  paflato  Sig.  Apatifta.,, 
che  del  fuo  elevato,  e nobile  fpirito  dicdt.» 
così  frequenti, c fegnalate  le  dimoftranze,  e 
in  mezzo  a i felici  augurii , anzi  certiflìma  gioia, che  ella 
concepifce  del  prefente Reggente  fuo  fuccefsore, avendo 
fin  dairuoingrciTo  nella  Carica, della  fquifìtezza  del  fuo 
ingegno,  e della  gentilezza  de’ Tuoi  talenti  ricca  capar- 
ra , non  iftefle  più  lungo  tempo  muta  mia  lingua  , c fi 
rompdTe  per  sì  alte  , e belle  cagioni  il  filenzio  ; tanto 
più  che  la  gravità  , e bellezza  del  primo  dal  novello  Apa- 
tifta  propollo  Problema  , a fare  fecondo  l’ ufo  di  quefta 
Accademia  alcuna  breve  parola  fopra  di  e(To  ne  invita. 
Gran  perfonaggio  è quello  , che  nel  Teatro  À quefto 
Mondo  dee  rapprefentare  il  Cavaliere  ; poiché  eflendo 
per  alta  ventura  ftato  dotato  dal  Cielo  di  gentil  fan- 
gue  , e pofto  dal  merito  de’  fuoi  maggiori  in  precifa , e 
ftretta  obbligazione  di  corrifpondere  alla  Eia  qualità  , 
duopo  è , che  giufta  fua  pofla  adempia  i cavallerefchi 
doveri.  Veggiamo  adunque  di  paflaggioje  fenza  obbli- 
garci a rigorofa  legge  di  Difeorfo  , che  cofa  appreflb  a 
poco  fe  gli  convenga  , perchè  da  quella  , per  così  dire  , 
groffblana  infpezione  potremmo  fare  cognettura  , fc  fia 
pofiibile , eh’  egli  sfidi  altri  fenz’  odio , che  è fiato  mef- 
fo  innanzi  per  confiderare . Ora  il  Cavaliere  così  detto 
dalla  più  eccellente  fotta  di  milizia,  nella  quale  gli  an- 
tichi fegnalandofi , vennero  a tramandare  a i lor  pofieri 
il  bel  lufiro  di  nobiltà  , non  mica  all’  ozio , ed  all’  om- 
bra , ma  al  fole , c al  campo  , e traila  polvere,  e tra  ’l  • 
fangue  acquifiata , è tenuto  principalmente  a fervire  al- 
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la  patria  , madre , e nutrice  nodra  , e alla  quale  per  le 
cofc  care , che  ci  conferva , tutti  noi  ftefli  debbiamo  : è 
tenuto  a fervire  nelle  militari  funzioni , nelle  quali  con- 
fifte  la  ficurezza  degli  Stati, il  fuo  naturale, e legittimo 
Vrincipe  , o quelli , a’  quali  la  fua  fortuna  , o elezione^ 
l’attacchi . E quando  egli  in  pace  fi  trovi , non  dee  ozio- 
fo  ilare  , c neghittofo  il  fuo  valore  , ma  fempre  a prò 
del  pubblico , e in  virtuofe  , e in  valorofe  azioni  opera- 
re. Poiché  il  celfare  da’  traffichi , e da  altre  civili, ben- 
ché nobili  operazioni , non  è già  dato  al  Cavaliere , per- 
chè per  ozio  in  filenzio  meni  ignobilmente  fua  vita;  ma 
perchè  l’agio,c’l  tempo  fuo  tutto  impieghi  ,e  fpenda, 
preziofo  teforo  da  Dio  largitogli  ,a  prò  ,e  in  difenfione 
de’  deboli , e di  quelli  ,chc  al  (uo  patrocinio  ricorrano: 
per  dar  mano  alle  Leggi,  e farle  vive  : per  difcacciare  gli 
oltraggi , l’ infolenze,  e le  villanie  , e tutto  di  modera- 
zione, di  giuftizia,  d’onore,  e di  gentilezza  riempiere. 
In  una  parola  , fuo  uficio  è il  cooperare  , e contribuire 
per  tutte  le  virtù  , e per  mezzo  della  Fortezza  mafluna- 
mente  alla  felicità  degli  Stati . Tutto  ciò , che  fi  parte  , 
e s’ allontana  dal  buon  Criftìano  , e dal  buon  Morale  , 
tutto  è falfa  Cavalleria  . Le  muffirne  d’  onore  , che-» 
colla  virtù  non  s’  accordano  , che  non  confuonano  col- 
r Evangelio  , fon  tutte  chimere  di  falfa  riputazione  , 
nate  da  tempi  , e coltumi  barbari  , qual’  era  la  confue- 
tudìne  de'  duelli  , la  quale  da  ruvide  genti  cominciata , 
invalfe  tanto  negli  antichi  tempi  tra  noi  , che  infino  fu 
dalle  leggi,  e da’  Princìpi  pubblicamente  autorizzata , e 
con  folenni  religiofe  cerimonie , fe  piace  al  Cielo , con- 
facrata  ; fumandola  gli  uomini  in  quegli  fcuri  , e rozzi 
tempi  una  fpezie  di  quelli  , che  chiamavano  prove  , 
giudizzi  divini  , come  il  camminare  filile  brace  ardenti 
lenza  fcottarfi  : P inghiottire  bocconi  con  antecedenti 
forti  fcongiuri  , c orazioni  , fenza  che  cffi  taceflero  ma- 
le , per  provare  la  propria  innocenza  ; lo  che  era  per- 
mcffo , quando  altri  giudici  mancavano  da  purgarli  dal- 
le appoftc  criminazioni , o che  non  vi  avca  canonica-. , 
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e legittima  forma  da  chiarire  la  fua  fama, di  ricorrere  , 
come  cflì  dicevano, al  giudizio  divino, a provarti  in  bat- 
taglia, rimettendo  la  fua  querela  nell’  arme.  Ma  grazie 
al  Cielo  , che  quello  di  lunga  mano  radicato  abufo  fi  è 
fvelro  colle  premure  maflimamente  di  gran  Monarca-. , 
che  la  falfa  riputazione  ne’  duelli  ripofta,ha  fatta  vera 
ignominia  , e colla  feverità  delle  Leggi  la  privata  info- 
lenza  riprelTa  , che  pretendeva  di  vendicare  i fuoi  torri 
in  particolare  , quando  ciò  s’afpetta  alle  Leggi,  a’ Prin- 
cipi , e Magiftrati  , che  ne  fono  gli  autori  inlieme  , e i 
miniftri  , e in  ultimo  a Dio,  eh’  é Dio  delle  vendette, 
e per  fe  le  riferva  . Non  è lecito  sfidare  altri  , fe  non_. 
per  pubblica  utilità  , per  rifparmiare  fangue  , e affanni 
di  popoli , o per  far  bene  all’  avverfario , facendolo  ricre- 
dente del  fuo  errore  ; non  già  per  fodisfare  fe . Che  brut- 
to diletto  è quello  della  vendetta , e da  femmine;  dilet- 
to di  piccolo  , e minuto  , e deboi  cuore , come  a mara- 
viglia il  deferifle  Giuvenale  : 

— quaeque  minuti 

Semper , & infirmi  efi  animi , txiguique  •voluptat 

Vitto  ; 

Quefto  gufto  della  vendetta  unicamente  fi  conviene  a_. 
Dio , il  quale  è pura  giuftizia , e da  ogni  odio , da  ogni 
livore  , da  ogni  debolezza  , e imperfezione  lontano.  Il 
gaftigo , che  da’  Magiftrati , e Principi , Luogotenenti  di 
Dio  in  terra  , a’ delinquenti  fi  dona, è per  far  bene  loro 
fotto  apparenza  di  male,  a guifa  di  buoni  Cerufici  ,che 
tagliando  fanano,  e quel  che  curare  non  fi  può,  perchè  • 
non  guafti  il  refto,  recidono.  L’utilità  pubblica  è quel- 
la , che  fa  i Giudici  , fe  dir  fi  puote  , incrudelire  , per- 
chè gli  altri  la  giuftizia  imparino  , e temano.  Dunque 
tu,  che  un  punto , un  niente  fei , rifpetto  all’  univerfo  , 
e piccola  parte  fei  di  tua  Città , per  avere  qualche  van- 
taggio da  cofe  non  tue  , cioè  dal  merito  de’  tuoi  mag. 
giori,  vuoi  far  legge  alle  Leggi,  potenza  a i Magiftra- 
ti  , violenza  al  Cielo  , con  volerti  fare  da  te  medefimo 
la  ragione  : quell’odio  , che  dcvrefti  ferbare  pe’  nimici- 
. . Fff  a pubblici, 
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pubblici  ^ e dichiarati  dal  governo , averlo  col  tuo  par- 
ticolare } Se  mal  il  Cavaliere  y che  ha  da  elTere  lume , c 
efempio  y e fpccchio  a tutto  il  refto  , è coftretto  di  sfi- 
dare , e di  provarli  in  non  foverchievol  battaglia  , non 
dee  mai  a quefta  arrecare  odio  > ma  ben  defiderio  del- 
r utilità  mcdefinaa  dell*  avverfario , congiunta  colla  per- 
mefia  riparazione  ^opiuttofto  confervazione  del  proprio 
onore . Seadunque  in  alcuna  predante  congiuntura , dalla 
quale  oneftamente  non  fi  potere  difpenfare  fia  giudicato , 
convenga  al  Cavaliere  sfidare  altrui , ciò  non  dee  egli  fa- 
re nè  pure  con  ira , o con  animofità  di  palfione , non  che 
conodio  ,.ma  fpronata  fola  dallaragione , e dalla  conve- 
nevolezza, alla  quale  ogni  Tua  minima  azione  ha  da  mi- 
rare ; e fuori  delle  publiche  cagioni , o a Tua  difefa , o a 
far  fempticemcnte  ricredere  T avverfario  ,ci'oè  a utilità, 
e per  ammenda  dell'  errante  fuo  proflìmo  , benché  a lui 
nimico  , fono  da  eflere  da  lui  V armi  impugnate  . Ma^ 
ben*  io  m*  abufo  troppo  della  voftra  benigna  pazienza , 
Uditori , e della  voftra  nobil  cortefia  , novella  Sig.  Apa- 
tifta  , che  il  breve  tempo  all*  Accademia  deftinato  con- 
fumo , facendo  trafcorrere  quegli  avventurati  momenti , 
che  dalla  voftra  giudiciofa  rifoTuzione  deono  eflere  con 
più  giuftizia  occupati . 

« 

SOPRA  IL  BURCHIELLO^ 
DISCORSO  LXXF. 

URA  , E malagevole  imprefa  farebbe  , c da 
non  ne  venire  mai  a capo  , il  pretendere  di 
fciorre  i pazzi  enimmi,i  ridicolofi  gerghi  ,c 
le  ftravaganti  fantafie  d*  uno  , che  accozza- 
va e Poefia  , e rafoio  , che  fpeflb  aveano 
‘ tra  di  loro  afpre  quiftionì  , come  di  fe  medefimo  rac- 
conta il  piacevole  noftro,  fantaftico,  e bizzarro , Poeta 
di  gtoctefche  , Burchiello*  Dato  adunque  per  ora  con- 

gedo 


SETTAKTESIMOQUIHTO.  41? 
gcdo  a i Sonetti  , eh*  egli  pare  , che  ogni  ftudio  uiat(> 
abbia  , perchè  non  fuffero  intefi , che  non  fervìrebberó 
ad  altro  ^ che  a tormentare  gl’  ingegni  , e martirizzare 
i cervelli  , che  fopra  vi  voìefTero  rarnetìcare  ; per  trar- 
ne y fe  poflibil  fufle  y qualche  coftrutto  , m*  appiglio  al 
primo  Sonetto  dell’  ultima  Parte  delle  fue  Rime  , la__» 
quale  chiara  è ,e  intelligibilillìma  ; onde  in  tutta  elTa  vi 
fi  riconofee  l’ ingegno  del  Poeta  feoperto  , e vivo  , ^ 
brillante  y che  con  Fiorentino  ftile  umiliffimo  fa  vede- 
re la  bellezza  di  noftra  Lingua , di  cui , non  fo  come , è 
vago  ancora  il  . plebeo  , ufando  ella  certe  maniere  di  di- 
re acconce  j e frizzanti , a cui  la  naturale  fcmplicità  fer- 
ve di  fregio  , e d’ornamento  eon  piccolo.  Udite  adun- 
que, come  egli  parla  al  fuo  fattorino  di  bottega  ,0  gar- 
zone di  cafa  , mandandolo  in  mercato  a fpendere.  Gli 
ordini  , che  il  padrone  gli  da  , fono  contenuti  nel  pre- 
fente  Sonetto , che  io  qui  fotto  regiftrerò , che  ben  me- 
rita d’  eflcre  pofto  in  fronte  a tutti  gli  altri  di  quefta_# 
ultima  fceltilfima  Parte  , poiché  ha  in  fe  tutte  le  grazie 
più  fchìette , e le  più  amorofe , le  più  leggiadre , e ienude 
Veneri,  che  vedere  fi  poflano  * Laonde  punto  di  Itupo- 
re  non  m’  arreca , che  quel  gran  Critico  Fiorentino  Au- 
tore de'  Froginni^mi  Poetici , che  per  la  fua  difappalfio- 
nata  maniera  nel  giudicare  degli  altrui  ferirti , s’ intito- 
lava , e fi  profelTava  Apatifta  , onde  a noi  ne  venne  un 
sì  bel  nome  , lo  predichi  per  uno  Chef  tP  oeuure  : capo 
d’ opera  , come  dicono  ì Franzefi  , per  un  lavoro  per- 
fettiffimo  , e che  non  polfa  in  quel  genere  andare  pi» 
oltre.  Ma  non  tenghiamo  più  a bada  la  voftra  atten- 
zione , o Accademici , di  nuove  ^ c belle  cofe  oltremo- 
da vaga  , e curiofa . 

P'a  in  mercato  , Giorgttt , tìen  qui  un  grojfo  , 
Togli  una  libbra  , e me%fLO  di  CaftronCy 
Dallo  fpicchio  del  petto  , 0 dalP  arnione  ^ 

Dì  a Peccion  , che  non  ti  dia  troppa  ojfo , 
tfpacciati , fta  fu  , mettiti  in  dojfo  , 

. . E fa  di  comperare  un  buon  Popone . 

Fiutalo  y 


414  D1SC0H.S0 

Tintalo  , che  non  fia  et,ucca  , 0 mellone , 

Tolo  del  facco , che  non  Jia  percojfo . 

Se  de'  buon  non  n'  a'vejfero  i Foreji, 

• Ingegnati  a>verne  un  da'  pnllaiuoli  : 

Cofti , che  •mole , che  fon  bene  fpejt. 

Togli  un  maz.<z,o  tra  Cavolo , e Fagiuoli  ^ 

Un  max,z,o  , non  dir  poi , io  non  t'  intefi^ 

E del  reftOy  to  Fichi  caftagnuoliy 

Colti  (enzia  picciuoli  y 
• Che  la  Balia  abbia  tolto  loro  il  latte , 

E fianji  azoiuffati  colle  gatte. 

Va  in  mercato  ‘.  'intende  il  noftro  famofiflìmo  Mercatovcc- 
chio  , centro,  utnbilico,  cuore,  tuorlo  della  Città  , in» 
torno  al  quale  furono  le  prime  cerchia  ; e le  prime  fila- 
menta,  per  così  dire  ,5’ incominciarono  a teffere  del  va- 
ghiflìmo , ed  amabile  corpo  fuo.  Le  prime  nobiliflimt-» 
cafe  di  noftri  cittadini  , in  modo  di  caftella  torreg- 
gianti  gli  fiaccano  corona  ; e fino  il  Campidoglio , che 
ancora  ritiene  il  nome, quivi  pure  viene  a fare  viva, ed 
eterna  provanza  , la  Città  noftra  , quando  per  altri  in- 
concufli  argomenti  non  fi  fapelTe,  clter  figliuola  di  Ro- 
ma . Non  lenza  ragione  filila  colonna  ivi  piantata  , ri- 
fiede  in  ordinaria  , c rozza  pietra  ftraordinariamente , 
c delicatamente  fcolpita  con  bella  paniera  di  poma  in- 
capo la  Dovizia  , e con  panni  , che  la  cuoprono  ingui- 
fa  , che  è come  fe  nuda  ella  fofle  , infigne  lavoro  della 
mano  di  Donatello  noftro  ; poiché  chiedete , come  fi  di- 
ce , e domandate  , tutto  vi  fi  ritrova  ; ci  è d’  ogni  be- 
ne : rugiadofie  frutta  , pollami  , pefei  , novellizie  , 
ghiottornie  d’ ogni  ragione  , e quel  che  noi  dichiamo  , 
e i Greci  diflero  ancora  : latte  di  gallina  ; ut  fperare  pof* 
Jis  [dirò  con  Plinio  nella  faceta  Dedicatoria  della  fua_. 
Iftoria  air  Imperadore  Vefpafiano  j ladis  gallinacei  bau^ 
flum.  La  Lingua  di  Mercato  vecchio  ancora  è famofa  , 
che  fente  ancora  d’ un  certo  antico  natio  fapore  , non^ 
da  Linguaggi  cortigiani,  o foreftieri  adulterato,  e gua- 
fto  j onde  odo  dire  , che  non  fi  vergogr.arono  autori 
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Italiani  folenni  apparare  da  un  luogo  così  ordinario 
finezze , e le  proprietà  più  ìntime , e (ingolari  di  noftra 
Lingua.  E il  Cavaliere Salviati  ,per  far  vedere  a occhio 
la  pregiabilità  del  noftro  puro  Fiorentino  idioma  , fui- 
r innanzi  d’  un  paiTo  del  Boccaccio  accomodò  più  Lin* 

fuaggi  d' Italia  ; e finalmente  il  mife  in  Lingua , come 
ichiamo  noi  , povera  ; tu  Liugutt  , in  conclufione  , di 
Mcrcatowccbio  ; e a coloro , che  con  iftrepitofa  burban- 
za  la  Lìngua  Italiana  fopra  la  Fiorentina  efaltavano  , 
oppofe  la  Lingua  del  più  baffo  popolo , che  più  di  tut» 
te  queir  altre  a quella  del  Boccaccio  , cioè  all'  ottima.» 
Tolcana  s’  alfomigliava  . A quello  Mercato  adunque-/ 
manda  Burchiello  Giorgino  , il  fuo  ragazzo  , o ferviro- 
le  , che  a guifa  de’  fervi  Xantbias  , e Birrbias  , e Sjrr» 
feus  , cioè  Biondello  , e Rofflno  , e Soriantuo  , detti  così 
in  diminutivo  per  vezzo , era  da  lui  chiamato  Giorgino. 

Togli  una  libbra , e mez.z.o  di  cafirone . 

Alcuni  leccati  parlatori, e che  parlano, come  baffamen- 
te  fi  dice , in  punta  di  forchetta  , con  mala  affettazione 
amano  di  dire,  come  pur  talora  ho  fentito  : Una  libbra ^ 
e mtxjZja  j quaG  Ila  meglio  detto  ; non  fapendo  , che-/ 
quando  fi  dice , e mexflCM , s’ intende  : e mpz.%0  d' una  lib- 
tra  , il  che  è detto  propriamente,  ed  elegantemente. 

Dallo  /picchio  del  petto  — 

Dal  Latino  fpiculum  , (troie  , diminutivo  da  fpicum^fpi» 
ga  , che.  è cofa  acuta  , fi  fece  il  vocabolo  Tofeano  /pi- 
golo , cioè  canto  , 0 taglio  di  muro . Così  /pigoliftro  fu 
detto  nell’  antico  1’  ipocrita  , perchè  , credo  io  , fi  rin- 
cantuccia nelle  Chiefe  , e Ila  pe’  canti  di  quelle . Ora.- 
un  canto  , o taglio  di  "pomo  , o d’  aglio  per  quefto  fi 
dice  /picchio . Così  qui  (picchio  del  petto . Non  voglio  tra» 
lafciare  di  dire  , che  /pillo  ancora , Latino  acicula , fatto 
è dal  Latino  fpiculum  ; e /pillo  d'acqua  limilmcntc , quan- 
tunque potelfe  parere  derivarli  dal  Tedefeo  fpill , che  va- 
\e/cberou>,  O dall'  arnione  : Arnioni  fono  le  partì  , che 
in'Latino  fi  dicono  Renet , detti  così  quafi  Renoni.  Or 
ficcorae  Rigoglio  fi  diffe  Argoglio  , come  fi  vede  nel 
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B.  lacopone  da  Todi  , e Orgoglio  ; c le  Reliq-tie , Gio: 
Villani  di  (Te  Orlique  ;così  Renani  vennero  a dirii  Jìrnionì^ 
per  r analogia  di  mutare  il  Ri  in  Ar  . E' nota  la  folen- 
nità  delChiaviftello  d’ Anghiari,che  moftrandofi  al  po- 
polo drimoniofamente  dicendo;  Ecco  il  Catorchio  d'Anm 
ghiari.;  il  popolo  con  feftiva  acclamazione  xifpondeafr- 
follo , arpollo  ; cioè  Rtpollo , ripollo . 

DI  a PeccioH , che  non  ti  dia  troppo  offa . 

Pecdone  nome  d’ un  macellaio  di  quei  tempi , forfè  dal- 
r avere  la  peccla  graffa  così  nomato  ; e feccia  è da_» 
pedut , o felfora  ; onde  in  Ifpagnuolo  pecho , il  petto  ; e 
noi , rimpecciare  uno , cioè  dargli  di  petto . Che  non  ti  dia 
troppo  ojp) . Mi  pare  di  ricordarmi , che  preffb  un  Comi- 
co di  quei  tanti  riferiti  da  Ateneo  fi  lamenti  uno  , che 
compra  carne,  che  il  macellaro  gli  aveffe  dati;  con  effa 
troppo  oflb  , c che  egli  rifpondeffc , che  la  carne  rafen- 
te  r offb  è più  faporita  , come  ancor  noi  per  ifperienza 
fogliamo  dire . Ma  ciò  non  fa  forza  ; perchè  l' offa  fì  po- 
trebbero non  oftante  levare , e fare  il  pefo  della  carne , 
netta  dall'  elfo  , più  vantaggiofo  . Ma  il  proverbio  è , 
che  non  va  mai  carne  fenz’  offb  , cioè  , che  non  fì  pof- 
fono  mai  avere  le  cofe  fenza  alcuno  incomodo  , e fenza 
alcuna  giunta  di  fatica . Ifpacciati  , cioè  togli  <via  ogni 
impedimento . Quando  alcuna  cofa  ci  attraverfa , e ci  diftur- 
ba  ,^e  ci  noia  , ì Greci  dicono  quella  tal  cofa  : 
imi  e fiere  tra' piedi  ^ \ Latini  : impedimento  effe . E il 

loro  , e noftro  impedire  non  è altro  , fe  non  cacciarli 
tra’ piedi , e non  fare  andare  innanzi , e effere  di  tratte- 
nimento, e d’ inciampo.  E perchè  nelle  Lingue  volgari, 
come  per  efempi  infiniti  fi  potrebbe  far  manifefto  , e a 
chi  maneggia  la  materia  dell’  etimologie  è notiflimo  , t 
loro  verbi  fono  moltiffìme  volte  fatti  da’  frequentativi 
Latini,  da  impeditare impedicare ^ cioè  impajtoiare ^ fc 
ne  formò  1’  empachar  , e ’l  defpacbar  degli  Spagnuoli  , 
r empeeber , e ’l  depeeber  de’  Franzefi  , c 1’  impacciare , c 

10  fpacciare  degl’  Italiani . Mettiti  in  doffo  ; con  galante 
ellifft,  o figura  di  mancanz,a , ciò  detto  è;  intendendovifì 

11  <veJlito , i panni  da  andar  fuora , E fa 
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E fa  di  comperare  un  buon  popone  . 

Comperare  è parola  Fiorentina  bonilTìma  y fatta  da  una 
bonilTima  Latina  comparare  , che  vale  lo  ftefTo  , che^ 
emere:  comprare:  onde  appreflb  Orazio  : 

Vina  Syra  reparata  merce , 

è lo  ftefib,che  redempta , cioè  •vini barattati . E’ incredi- 
bile quanto  quefte  particelle  per yC  par  (i  fcambino  nelle 
scritture,  e nelle  pronunzie  ancora  . Nello  fcriverfi  il  p 
tagliato  nella  fua  più  bafla  parte  , fi  può  leggere  nel- 
r uno  , e nell’  altro  modo  . I Prelati  fono  nell’  antico 
Franzefe  detti  Periati  Parlati , e da  Gio.  Villani  Par~ 
lati.  E nel  Greco  , per  dir  ancor  quefto  , le  particelle 
enfi , e facilifiìmamente,  particolarmente  nelle  Stam- 
pe di  Bafilea  , fono  fcambiate , per  la  fimilitudine . Non  è 
maraviglia  adunque  , che  il  comparare  de’  Latini  abbìa^ 
generato  il  comperare  de’  Tofeani . Onde  dicevano  anco- 
ra eomperat,ione  , in  vece  di  compar a%.tone  , e da  quefto 
fcambiamento  è nato  il  Tofeano  antico  vocabolo  fcrvrOy 
il  quale  fignifica  feparato;  e fi  origina  indubitatamente 
così . Seperatc , fa  fepero  , come  toccato  , tocco . Cangiato 
\\  p \n  v confonante  , come  in  fawre  , coverto  yfovra , e 
limili  , n’  efee  frvero  , e fognata  la  feconda  e , gìufto 
come  fi  fogna  la  e , nella  comune  voce  comprare  da.. 
comperare  y e opra  da  opera  y e fimili , ne  viene  fevro  ; ag- 
giunto poi  un  e airy,  come  da  bajinm  , bajeio  : occhi 
Jerpellini  , quali  di  ferpe  y raffi  y e arrovefeiati  , detti  da_» 
noi  perciò  fcerpellini , e fimili,  ne  forge  bello,  e fpicca- 
to  il  nome  fcevro  , il  quale  non  ifdegnò  d’  ufare  il  leg- 
giadrilfimo  noftro  Lirico  in  dicendo  : 

Ma  quejio  è privilegio  degli  amanti  ' 

Scevri  da  tutte  qualitati  umane  . 

Un  buon  Popone . Fu  detta  Oenotria  l’ Italia  da*  buoni  vi- 
ni ,’che  in  quella  fanno, ma  a ninna  parte  d’  Italia  cede 
il  vanto  la  Tofeana  , che  ne  produce  di  mille  razze  , e 
preziofifsimi . I Fiorentini  , a cui  piace  fommamente  il 
buon  vino , adorano  di  trovare  nn  buon  popone , che  è 
un  gran  pezzo  di  fcrada  pel  buon  bere . Popone  è detto 
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dal  Greco  pepou  , ufato  ancora  da'  Latini . E quefta  pa«' 
rola  pepoa  non  altro  importa , che  tenero , delicato , morbia 
do , fia;’ivnatQ , maturo  : onde  appreflb  Omero  fi  Ti(r»rir , 
come  fe  noi  diccflimo:  ob  poponi  , è pofto  in  fignificato 
di  vigliacchi , d’ imbelli , di  codardi  , che  hanno  il  cuor 
tenero  , e come  noi  fogliamo  dire  , di  rapa . Talora  il. 
•riror , c detto  dal  medefimo  in.  (ignificanza.  di  carez* 
za , e di  vezzo , appellando  uno  popone , cioè  delicato 
e gentile  : 

Fiutalo  , che  non  Jìa  •z.vcca  , o mellone . 

Bella  naturalezza  d’ efprelTione , dinotante  la  fomma  di« 
ligenza  , e premura  dell’  ordinatore  , e fpiegata  con.» 
cltrcma  fimplicità.  Il  Sig.  Redi  nel  Ditirambo  : 

Fiuta  Arianna  , quejla  è il  vin  dell'  Ambra . 

E una  fimil  naturalezza  parmi  d’aver  letto  in  una  Com- 
media del  Sig.  Moniglia . Siccome  anuufare  è fatto  da-.  ^ 
aunafare  , mutata  l’d  in  « , cosi  fiutare  da  fiatare  , cioè 
trarre  a fe  il  fiato , e odorare . Che  non  fia  %mcca , o mello- 
ne. Così  fono  chiamati  quei  poponi  sbiancati  dentro  « e 
inlipidi  che  hanno  del  citrivolo  anzi  che  nò  ; col  qual 
nome  fogliamo  anche  uomini  fciocchi,e  di  poco  faporc 
difegnare.  Trovanfi  peponet  , e melopepones  , cioè  i mel- 
loni ^ altrove  meloni^  quali  melepoponi.  De’ poponi  com-, 
pilò  un  erudito  Trattato  in  Tofeano  , fe  mal  non  mi  ri- 
cordo , M.  Rimbotto  Rimbotti  nobil  Medico  Fioren- 
tino, e fi  vede, che  gli  antichi  confondevano  tutte  que- 
lite forte  di  citrivoli  , e poponi  , e non  pare  , che  avef- 
fero  notìzia  di  quefta  frutta  così  faporita  , c galante. 
Tolo  del  fiacco^  Cioè  toglilo,  nello  fteffo  modo,  che  Dan- 
te dilfe  accolo  , per  accoglilo  , che  bene  olfervò  il  Bembo 
nelle  Profe . 

Se  de'  buon  non  »’  atKffero  i forefi. 

Forefe  , nome  proprio  d’  alcune  famiglie  , propriamente 
vale  , che  fta  di  fuora  , in  contado . Così  forofetta  non 
altro  è , che  <villanella. 

Cofti  che  *vuole  , che  fon  bene  Cptfi» 

Galante  Elhni , figura  famigliarifOma  alla  Lingua  della 

Cittì 
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Cittì  noftra  , che  in  qucfìì  vezzi  , e fiori  di  parlare  (t 
può  fenza  invìdia  addimandare  l' Atene  veramente  Atti- 
ca deir  Italia . 

E del  refto  lo  fichi  cajlaguuoli . 

To  per  togli  , come  mo  dìchiamo  per  moftra,  w per  me- 
di , e te  dìffe  il  Boccaccio  , ed  altri  noftri  Antichi  per 
tieni  , ficcome  io  giudico  , non  già  per  togli  , come  è 
pofto  nel  Vocabolario.  Così  al  cane  dichiamo  te  re, cioè 
teni  , tetti  , in  vece  di.  tieni  , dal  verbo  tenere  , per 
chiamarlo  indietro;  ed  ognun  fa, che  anticamente  i To- 
fcani  alla  Provenzale  folcano  fenza  il  Tofcano  dittongo, 
dire  : tene  , <vole  , penfiero  , e fimili . Che  quello , che  il 
Monofini  dice  [ vaghiflimo  in  ecceflb  di  far  venire  ogni 
cofa  dal  Greco  , in  quefto  , feguitato  dal  Vocabma- 
rio  ] che  quefto  te  , per  tieni  , fia  derivato  dal  Gre- 
co rè, che  vale  lo  fteflo,  io  ftimo  fallo,  perchè  quella.» 
maniera  è una  maniera  non  univerfale  de’  Greci  , ma... 
d’un  Idioma  particolare,  cioè  del  Dorico;  nè  è veriiì- 
mile , che  anzi  da  quello , che  dall*  ampia  fonte  del  La- 
tino a noi  flato  tramandato  ne  fia.  Da  tene  adunque 
in  Provenzale  re«,  e fenza  1*  ultima  » , la  quale  in  mol- 
tiflime  loro  voci  lafciavano  , re  fi  è fatto  ; te  , che  non 
togli , propriamente  , ma  tieni  lignifica . 

Colti  fenz.it  picciuoli  ; 
in  Latino  pediculi  , cioè  gambi . 

Che  la  Balia  abbia  tolto  loro  il  latte , 
cioè  fieno  fenza /«rr//fcc<o, la  qual  parola  da  noi  è fatta, 
quali  latte  di  fico  , che  Plinio  nella  Storia  Haturale  Lib. 
XXII I.  Gap.  VII.  chiama  lac  ficulnum. 

È fianfi  az/tjuffati  colle  gatte  ; 
cioè  fieno  come  fgraffiati , e fcrepolati  : che  abbiano  la 
pelle  ftracciata . 11  fratei  carnale  di  quello  Sonetto  è in 
quella  ultima  Parte  ; che  mi  giova  qui  régillrare  , per- 
chè efce  dalla  medefima  frampa. 

Pattar  tieu  qui  quarantatre  pilofiì  , 

( forfè  piccioli  ) 

£ recami  fei  rocchi  di  faljiccia  , 
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E guarda  ben  , eh*  ella  non  fia  di  miecia  , ■' 
Percb' r ho  i denti  tutti  rotti 
Se  del  pan  bianco  ancora  qui<vi  fofft  ^ 

Dì  al  Cibacca  , te  ne  dia  una  piccia , 

Che  non  fia  la  corteccia  troppo  arjiceia  , 

E guarda  non  t'  appicchi  dt  quei  graffi , 

Sappi  da  lui  chi  miglior  bianco  Jpilla . 

Tane  un  fiafeo  , che  fia  di  buon  magliuolo  , 

E ben  tenuto  , e nato  in  buona  villa . 

Foi  paffd  il  Giglio  y e Lapaccino  a volo  , j 

E va  in  Mercato  , ove  vende  lo  Squilla  , 

E fatti  dare  un  cacio  raviggiuolo  ; 

Son  guardar  eh'  i'Jta  folo^ 

Va  torna  tojlo  , che  di  fame  cafeo  ; 

Ma  [opra  tutto  abbi  pur  cura  al  fiafeo . 
Sarebbed  da  notare  alcune  coferelle , come  quel  mieciay 
vezzeggiativo  d’ afina  , quafi  , che  in  Greco  vale 
piccola  , ficcolina  , onde  pure  da  , c f^/juwwr  ab- 
biamo ratto  miccino  y t fare  a miccino  y cioè  mangiare  po^ 
co  y e adagio  ; chi  non  Io  derivafle  più  immediatamente 
dal  Latino  mica  : briciolo  y~o  minwz,%olo  ; il  qual  Latino 
è tuttavia  formato  dal  Greco  m'»**'  • piccolo . E da  que- 
fto  Latino  mica , cioè  minuoe,obolo , formarono  gli  antichi 
Franzefi  la  particella  mie , della  quale  fi  fervivano  dopo 
le  negazioni  frammettendovi  il  verbo  , per  quello  , che 

S'  dicono  pas , e point , cioè  paffo  , c punto.  E gli  an- 
Tofeani  formarono  il  mica  : non  è mica  quejta  coffa 
come  voi  dite  , cioè  , non  è nè  anche  un  minuzzolo.  He 
gatta  quidem  , dilTe  Plauto  , e i Romagnuoli  negotta..... 
Ma  ciò  farebbe  andare  nell’un  vi’ uno;  e però-per 
• - non  mi  abufar  davvantaggio  della  voftra 
a me  troppo  favorevole  cortelìa, 
faccio  line . 


A 
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SESIA  MEGLIO  NELLE  OPERAZIONI  LA  TARDEZZA 
O LA  CELERITÀ. 

* 

‘ D I S C O R S O LXXyi, 

[ONOBBERO  I Pittagorici , fecondo  Proclo 
nella  fuaSpofìzione  fopra  l’ Alcibiade  primo,' 
una  forza  nell’  univerlità  delle  cofe  , impe^ 
radrice  e governatora  fovrana  del  tutto',,* 
che  K«ip«V  , cioè  Octafione.  addi  mandarono  ;• 
ed  un  idolo  fpirantc  , e un  vivo  fimulacro  di  qucfta_» 
li  ravvila  nel  civil  Mondo;  poiché  tutto  fa  l’Occalìone, 
che  da  noi  in  altea  maniera  , Tempo  , e CoMgiunturs  li 
appella. N’c  fatto  di  quefta  un  mìrabdl  ritratto  nefGre»' 
co  Epigramma,  da  Aufonio  tradotto,  e per  dinotare'la' 
preftezza  del  fuo  paifare  , ha  le  piante  fopra  un  hlo  di'  • 
rafoio , e colla  fronte  capelluca,  calva  la  diretana  parte- 
dei  capo  , quali  che  a du  non  1’  affetra  pe’  capdlì  , 
per  così  dire  , non  la  tien  .pel  ciulfetto  mentre  ella  gli' 
li  prefenta  , non  vi  lia  luogo, poi  eh*  è palTata,di''pOr->' 
re  in  quella  la  mano  . Pure  non  manca  della  fua  lode 
il  godere , come  li  dice , del  benefìzio  del  tempo , il  non 
correre  a furia  , ma  far  le  cofe  pefatamente  , e andare- 
in  elTe,  come  baifamente  diciamo,  col  calzare  del  pkMit- 
bo.  Quello  0ixUtmt  de’  Greci , tradotto  in  Latino? 
Feftina  lente  ^ metto  animato  dalla  Teftuggine  colla  ve- 
la , ovvero  da  IP  Ancora  col  Delfino  , corri  fpondente- 
mente  s’ aggiufta  al  noftro  volgare  , ed  elegante  prover- 
bio : chi  ma  piano  , ma  ratto,  E quell’  altro  pure  , ch-t-f 
continuamente  abbiamo  in  bocca , che  Cagna  frettolofa 
fa  i canin  ciechi  ; e che  lì  ritrova  per  appunto  nel  Gre- 
co Kv«r  rmiitue*  tupkì  t/kt<ì  ì non  11  può  dire  quanto  a 
tutte  1’  ore  ci  avverta  , e ci  ricordi  il  ben  maturare  gli 
affari.  £’  famofo  il  detto  di  Tucidide  , che  l’imperizia 
porta  audacia , il  fenno , ritegno . E non  meno  della_> 
felice  velocità  d’  altri  illuBri  Capitani  Q ammira  l’ af- 
. fennata 
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fenntta  tardezza  di  Fabio  , che  perciò  (i  bufcò  il  nome 
di  CunSiator , ovvero  di  Softenuto  ; e fe  *1  Tuo  indugia* 
re , e fe  ’l  fuo  fodenerii  fu  buono  , dicalo  la  Romana.» 
Repubblica  , che  fu  da  lui  per  quello  modo  falvata  ; on* 
de  Ennio  cantò  di  lui  con  bello  elogio  : 

Unus  homo  nobis  cunfiando  rejìituit  rem . 

Chi  nelle  umane  operazioni  conofcefse  quei  due  tempi , 
che  sì  ben  fa  conofcere,e  mette  in  opera  la  Natura.. , 
della  quiete  , e del  moto  , mai  certamente  non  fallireb- 
be . Antequam  incipias  conftdto  [ diife  incomparabilmente 
Salullio  ] ubi  •vero  confulueris  y mature  fallo  opus  ejl . L' in- 
dugio del  deliberare  dee  precedere  alla  prellezza  del- 
r cfeguire  , nè  T uno  all’  altro  dare  impedimento , e.» 
noia . Ora  il  conofcere  quella  mifura  , e 1’  accoppiare.» 
due  cofe  lontanillime , di  pigrezza , per  cosi  dire , e di  tar- 
dezza , che  tutte  due  prod^ucono  la  maturità  , efsendo- 
ardua  imprefa  , e malagevole  , non  è maraviglia  , che 
r azioni  vengano  o precipitate  , o tarde  , per  dilfalcà. 
di  cogliere  il  giufto  punto  , e di  fegnare  il  tempo  , co- 
me fi  dee . Che  fìnalmente  lìccome  ogni  armonia , e ogni 
danza  , così  ogni  operazion  nollra  è animata  dal  tempo 
regolatore.  Ma  fe  in  ninna  cofa  eccedere  bifognafse , 
è meglio  llar  rifervato , che  correre  ; perciocché  quando 
la  corfa  è fatta , e il  pafso  è molso , non  può  1’  uomo 
con  onore  tirarli  addietro  . £ come  ben  fi  raccoglie  dal 
fopraccitato  luogo  il  gravifsimo  Scrittore  di  Greca  Storia 
Tucidide , il  fenno  fta  più  dalla  banda  di  chi  in- 
dugia gli  affari  , e la  temerità  dalla 
parte  di  chi  gli  precipita. 


SO- 


Digitized 


\ . 


’ . ■ . ...413 

’ ' ' * . ' i . ' i.  * • 

SOPRA  LA  LINGUA  TOSCANA.,.;  ■ . 

DISCORSO  LXXriL 

EMBRERA'  Strano  pcravventura  ad"  alcuno, 
che  apprefso  aver  io  buon  tempo  fa  delle  lo- 
di delie  treantiche , ed  erudire  Lingue , Ebrea, 
Greca  , Latina  , in  quefta  fìoritinima  Acca* 
demia , fecondo  le  deboli  forze  mìe  ragiona* 
to,  niun  motto  ancora  abbia  fatto  de’  pregi  <lclla  noftra’ 
materna  Lingua,  che  pure  fono  grandi flìmi , e la  quale 
a tutti  corre  obligazione  precìfa  , e indifpenfabile  di 
ben  parlare , ficcome  in  un  fuo  erudito  Trattato  efattif* 
imamente  prova  lo  zelantifsimo  promotore  di  quella.., 
ed  Accademico  noftro  di  riverita  memoria  Carlo  Dati, 
Io  per  me , ancorché  diefsa  innamorato  Ila,  quanto  altri' 
mai , ho  fino  a qui  taciute  le  lodi  fue , perfuafo , che  in 
un  tempo , nel  quale  ella  in  tutta  Italia , e oltre  a*  monti 
ancora  frequentata  è, ed  abbracciata , non  abbifognafle, 
particolarmente  nel  proprio  luogo  di  fua  refidenza  , e 
nella  patria , che  non  meno  è noftra  , che  fua  , il  cele*  > 
brarla  . Pure  veggendo  io  con  mio  rammarico  , troppo  ' 
dalla  quotidiana  Iperienza  amraaeftrato  , come  lo  Audio 
di  sì  dolce  Idioma  , e di  così  leggiadra  Favella  vadia 
per  una  deteftabile  negligenza  noftra  in  difufo,  gli  Au- 
tori noftri  più  nobili  in  dimenticanza , e ogni  giorno  fen*- 
tcndomi  ferire  l’ orecchie  da  barbarifmi , e dadifcordan* 
ze  , non  ho  potuto  lungamente  rattenerc  il  mio  zelo  , e 
la  divozìon  mia  verfo  quefta  Lingua  , capace , quanto 
ogni  altra  , di  gravità  , e d*  ornamento  , la  quale  dove  1! 
dovrebbe  più  coltivare  , più  li  trafcura  .'  Che  fe  la  noftra 
Cirrà  tra  tutte  P Italiche  bellifsiraa  è riputata  per  la  ma* 
gnifìcenza  , e bellezza  delle  fabbriche  , e delle  ftcade^,  i 
eh'  è per  tutto  diffufa  , non  meno  di  gloria  a lei  ne  vie* 
ne  , di  fplendore  , e di  grazia  da  quella  Lingua , che  in 
leiÉoiifce,e  vive,  e veglia, e nella  quale  fcrifsero  i tre 
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celebratifsimi  noftri  Maeftri , Dante  , Petrarca  ^ e Boc- 
caccio -,"110011111  per' eloquenza  eccellenti  i per  dottrina^ 
venerandi , che  co’  loro  fcrìtti  immortali  levarono  in  al- 
to la  Lingua  noftra  ; ed  a quel  fegno  di  grandezza  , e 
di  lume, ed  a quel  punto  di  maeftà  la  portarono, ov’ el- 
la.giunta  fi  faceiTe- da:  tutta  quanta  l*  erudita  pofterjtà 
per  ogni  dove  ammirare  . Dante  avendo  inondata  la 
mente  dalle  Scienze  ; quanta  patte  ne  versò  egli  nelle-^ 
fue  Rime  , e nel  fuo  Poema  , c quanto  gli  fece  onore  il 
nuovo  ftile , col  quale  tutti  gli  antichi  S^iciliani , e Pro- 
venzali trovatori  di  Rime  , ' venne  di  gran  lunga  a for- 
montare,  ed  a coprire  colla  fua  luce  111' Petrarca,  Dio 
buono  , che  uomo  ! Riftoratore  della  Lingua  Latinai^ , 
dòtti fiìnK) , moralifsimo  , leggiadri fsimo  fpirito  : princi- 
pe della  Lirica  Poefia  , delie  grazie  , c delle  pompe-/, 
della  quale  fen  va  la  Lingua  noftra-,  e con  giuftizia , fie- 
ra , e fupcrba , quanto  mai  lefse , e quanto  fcrifse  f Per 
tutto  imprimendo  P ammirabil  carattere  della  fua  grave 

fiocondità  , della  franchezza  del  Tuo  fpirito  , della  no- 
iltà  del  fuo  cofiume  , uomo  vago  della  folitudine  , 
della  quiete  , del  dimorare  Jn  compagnia  delle  Mufe  : 
coltivatore  degli  amici  grandifsimo , la  quale-  è una  pro^ 
pria  dote  de’  veri  Letterati  : caro  a'  grandifsìmi  Princi- 
pi del  fuo  tempo  :•  e non  meno  per  le  fue  prerogative 
famofo,e  chiaro,  quanto  per  aver  fatto  un  granUifee- 
polo  , quale  fi  è il  Boccaccio  ; ìt  quale  dietro  all’  orme 
di'SÌ  glori ofo.Maeftro  , con  iftudìo  indefeffb  maneggia- 
lofi  nel  comporre  Latinamentè e con  eleganza  inloTita 
a quella  ftagione  ; per  traftullo , c per  ricreazione  oltre 
alle  altre  fue  opere  in  volgare  noftro  dettate  , ricolme 
tutte  di  lumi  di  parlare  , ed  atteggiate  con  eloquenza  , 
le  Cento  Ko<mlle  in  iftile  umilifsimo , come  egli  dice , e 
in  volgar Fiorentino  diftefe,  in  cui  fi  riconofcc,e  s’am- 
mira P abbondevolezza  dell’  ingegno  fuo , e toltone  i niot- 
ti  in  alcune  partì  licenziofi  , vizio  di  quel  libero  tempo, 
elle  fono  una  immagine  molto  ammaeftrativa  delle  fro- 
di, e degli. eccefsi  degli  uomini , e quivi  fi  da  a vedere. 
> lucido. 
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lucido  , leggiadro  , foavc  , giuftiflimo  imitatore  , e per 
dir  così  , gran  ritrattida  delle  perfone  , e de’  coftumi . 
Gli  defli  rozzi  cominciamenti  di  nodra  Favella  negli  an> 
tichifsimi  Rimatori  , e ne’ primi  Volgarizzatori  , che  i 
Libri  Latini  non  dall' originale  loro  Idioma  ^ nel -quale 
furono  comporti, ma  dall’  antica  traduzione  Franzele  in 
Tofcano traporta vano, dilettano  a maraviglia  chi  vi  s’au> 
fa  , e fovente  ne  fa  fuo  prode  , ritrovandoli  ricoperte^ 
tuttora  da  alcuna  mondiglia  lucididime  gioie  ; e ficcome 
nelle  cave  dei  metalli  ft  fcorgono  di  curiodfsimi  fcherzi 
della  Natura  , che  quafi  novizia  , e difcentc  , per  con- 
durre a perfezione  il  fuo  lavoro  , prima  ne  fa  de’  mo- 
delli , e ne  tede  alcune  fila  , che  moftrano  fecco  , ed 
ignudo  1’  ordito  ; così  in  quefti  antichi  tefti  a penna,  e 
volgarizzamenti  fi  ravvifa  la  Lingua  , che  li  fa  , e in-, 
una  confufa  malia  di  vocaboli  e ftranieri  , e noftrali  ^ 
varj  buoni  pezzi  diftinguonfi  , e di  care,  e preziofe  pa- 
role a otta  a otta  tralucono , che  non  folo  hanno  luftro, 
ma  pefo  ancora , e valore . Il  gran  Virgilio  quanto  pro- 
fittò di  quefte  anticaglie  , dallitame  d’  Ennio  , com’  ei 
diceva , traendo  fuora  perle  ! £ il  gran  padre  dell’  elo- 
quenza , r altro  lume  di  Roma , non  ifdegnava  gli  anti- 
chi , e rancidi  Scrittori  della  fua  Lingua , de'  quali  ne-» 
cita  ben  lunghi  padi,da  tutti,  a guifa  d’ induftriofa  pec- 
chia , cogliendo  fughi  , per  formarne  il  mele  della  fa- 
vella . Quanto  è dìlettofa  cofa , ed  amena  il  radigurarc 
molte  maniere  del  buon’  ufo  vegliante , ufate  da  alcun» 
antico  Scrittore,  e fino  a’  noftri  tempi  nelle  bocche  de’ 
noftri  uomini  confervate , alcune  prefe  in  preftito , o da  ‘ 
altri  dialetti  d*  Italia,  o dalle  altre  due  Lingue  forelle, 
Franzefe,  e Spagnuola,  e felicemente  a noi  traportate, 
che  accompagnate  fono  da  una  non  fo  quale  nuova  gra- 
zia , e pellegrina! 'Il  ricercare  ancora,  quando  ben  ven- 
ga fatto , r origine  delle  voci , è un’  ameno  divertimen- 
to , e non  infruttuofa  inchiefta  , poiché  così  la  proprie- 
tà vera  s*  arrivà , e ’l  giudicio  fi  perfeziona  . Or  perchè 
uafcuiaie  tanto  teforo?  Pare, che  la  ftefsaTofcana Lia- 
. Hhh  gua 
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glia  conefso  noi  fi  rammarichi  , e dica  : Figliuoli  miei 
la  dolcezza , e T amor  della  Patria , che  ne’  petti  nobili, 
e gcnerofi  fa  fuo  delicato  nido  , perchè  non  v’  invaghi- 
fce  di  me,  che  mefla  in  credito  da’  noftri  buoni  antichi , 
e da'  moderni  venerata  , fono  uno  de’  maggiori  orna* 
menti  della  terra  voftra  ? Nel  pafsato  fecolo  forfè  il  Bem- 
bo Veneziano  a dar  regole  del  parlar  noftro,  e vi  com- 
pofe  con  gloria . 11  Cafa  vi  aggiunfe  pregio  di  robuftez- 
za  , e di  gravità  , imbevuto  delio  ftile  degli  Attici  più 
rinomati,  e de’piìl  galanti  Latini. Tutta  l’Ttalia  fi  com- 
mofse  al  nuovo  fplendore  moftratole  , ed  in  quel  poli- 
tifiimo  Linguaggio  dettarono  a gara  e in  profa  , e in_> 
verfo  i primi  ingegni  d’ un  paefe  sì  bello  ; e benché  con 
alcun  contrafto , e dibattimento , pure  alla  fine  la  noftra 
bella  Fiorenza  , fuperata  colla  gloria  l’ invidia , è rico» 
Dofciuta  per  nutrice , e maeftra  d’  una  Favella  così  gen- 
tile , mercè  di  quei  tre  primi  gloriofi  di  fopra  nominati, 
che  tal  vantaggio  le  procurarono , e crebberle , e fecon- 
do 1’  univerfale  , e continuato  confentimcnto  de’  Lette- 
rati migliori  , ella  è in  quefto  nobile  pofsefso  , il  quale 
giufta  la  noftra  poiTa  obbligati  fiamo.a  mantenere  , ed 
accrefcere.  Vero  è,  che  dopo  quell’  aureo  fecolo  di  no- 
ftra Lìngua  , cioè  del  milletrecento  , in  cui  pofta  giìk 
r antica  rozzezza  , rifplendeva  ella  in  lega  finifsima.^  , 
fi  mefcolarono,  checché  fe  ne  folte  la  cagione , certe -ma- 
niere poco  pure  , e contrarie  al  buon  ufo  , e a quella.* 
candida  limpidezza  , nella  quale  gli  Scrittori  dell’  ante- 
cedente fecolo  s’  erano  mantenuti . Per  togliere  quefti 
abufi  di  parlare  , e fcorrezioni  del  noftro  volgo  , e ri- 
mettere il  noftro  favellare  nel  primiero  luftro  , e fplen- 
dore , s’affaticarono  nel  fufleguentc  tempo  Critici , e Gra- 
matìci  nobilifiìmi , per  1’  induftrìa  de’  quali  all’  antica.^ 
buona  forma  la  Lingua  noftra  reftituitai,  fi  trovò,  nobi- 
litata tempre  di  nuovi  onori  , non  fole  1’  altre  volgari 
coraggiofamente  sfidare , ma  colle  antiche  ancora , c più 
celebrate  ardire  d’  andare  a paro . La  Oramatica  , ben- 
ché paia  , come  dice  Terenziano  Mauro  , negozio  da.^ 

fanciulli , 
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fanciulli  , è pure  cofa  ardua  , ed  altrettanto  necclfaria 
9 ben  parlare , e bene  fcrivcrè . L’  erercitaroriò  con  iftu- 
dio  efatto  , e fquifitiflimo  i 'Greci  nella  lor  Lingua  an- 
che quando  era  viva  , e nel  forte  di  fua  grandezza  : l’ efer- 
citarono  i Romani  vivente  la  Lingua  Latina  , ed  uo- 
hiini  d’alto  affare  , come  Varrone,  e Cefare’,  accurata- 
mente ne  compilarono  libri , veggendone  il  prò , che  ne 
veniva  da  un  tale  ftudio  . £ noi  crederemo  fenza  olTer- 
vazioni  , fenza  regole  , fenza  lettura  de’  buoni. , ed  ap- 
provati Scrittori  di  faper  parlar  bene  la  noftra  Lingua  , 
e di  fare  in  effa  alcun  progreflb  ? La  favella  pura  , 
emendata  va  innanzi  alia  fubblime  , ed  ornata  . 11  par- 
lare correttamente , e con  proprietà  è la  bafe , e ’l  fon- 
damento dell’  eloquenza  . Nè  ciò  fi  puote  acquiftare^ 
fenza  diligenza , fenza  applicazione , e fenz’  arte . Ben  è 
il  vero , <me  a noi  nati  fiotto  quefto  Cielo  , Regia  delle 
Grazie  Tofeane  , vi  ha  alcun  vantaggio  , e poca  fatica 
vi  vuole  ad  ifchifare  alcune  poche  macchie,  che  la  bel- 
la faccia  del  noftro  Linguaggio  non  poco  ofeurano , e di 
leggiadro,  eh’  egli  è , il  rendono  malgraziofo  , e fgar- 
bato  , dalle  quali  a tutto  potere  vuolfì  1’  oneft’  uomo 
aftenere  . Gran  vergogna  è 1’  udire  rifonare  in  bocca-^ 
Fiorentina  una  difeordanza , un  folecifmo . Il  Bembo  neU 
le  fue  ameniffime  Profe,  il  Cinonio  nelle  Particole  ,cne* 
Verbi  , il  Buonmattei  nella  fua  Gramatica  ci  polTono  da 
quefto  graviiTimo  Inconveniente  guarentire  di  leggieri  , 
e difendere  . E fe  nella  Lingua  Latina  , che  pure  è no- 
ftra , e meritamente  , e con  più  particolar  motivo  dee 
elTcre  amata  da  noi , e coltivata , che  figliuoli  fìamo  del- 
r antica  Roma  , e che  tanto  contribuilce  a fcriver  bene 
nella  noftra  , un  errore , che  fcappi , il  fentiamo  con  of- 
fefa  ; dobbiamo  confervare  di  buona  ragione  quefto  me- 
■ defimo  delicato  fentimento  per  quella, che  tuttogior^ 

, no  parliamo , e che  da  buoni  Cittadini  fiamo 

tenuti  a parlar  bene . < 

* 
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QUALE  SIA  LA  VERA  CAGIONE  DEL  TERREMOTO. 

DISCORSO  LXXyJII. 

A Nobilinìma  Città  dì  Siena  y ficcome  ftando 
immobile  , e falda  , ha  Tempre  rivolte  a fe  le 
maraviglie  della  Tofcana  , che  di  erta  , come 
d’  un  vago  , c preziofo  gioiello  , fi  pregia..  ; 
così  ora  , che  da  foventi  fcofle  , benché  non 
oltraggìofe  , del  fottopofto  fuolo  è crollata  , rivolge 
a fe  della  medefima  Tofcana , e della  bella  Fiorenza  no» 
ftra  le  tenerezze , e le  compaflionì  ; la  quale  il  fiore  del* 
la  gioventù  , e nobiltà  di  tutta  Italia  , che  quivi  in  un 
Seminario  da  un  nobilifiimo  Cittadino , e della  fua  pa> 
trìa  , come  fi  dee  , amantifiimo  , nobìlifiìmamente  fon- 
dato , ad  arti  nobiliillme  fotto  la  dìfciplìna , ed  aufpicit 
de’  Padri  della  gloriofa  , ed  immortale  Compagnia  di 
Gesù  attendevano,  a noi  per  alcun  tempo  rifugiato , nel 
fuo  feno  ha  raccolto  , mercè  della  benigniflima  prote- 
zione del  Serenifs.  noftro  Regnante  , zeTantìifimo  pro- 
motore della  pietà  , 'c  degli  ftudj  . Non  è maraviglia., 
adunque  fe  commofla  dal  cafo  , e da’  pericoli  della  vi- 
cina cccelfa  Città  , capo  d’  ampio  , ed  ubertofo  Domi- 
nio , e madre  d’  uomini  in  Lettere  , ed  in  ingegno  ec- 
cellenti , r Accademia  degli  Apatifti , per  dir  così , rinun- 
zia a fe  ftelTa  , ed  il  fuo  nome  rinnega  , divenendo  ap- 
pafiionata  , ed  al  Cielo  voti , c preghiere  tramanda  pel 
rinfaldamento  della  fcoffa  Città  , ficcome  per  bocca  di 
Pifano  Canoro  Cigno  , novello  fuo  Accademico  , ne  fa- 
fcde  in  una  fua  leggiadra , e nobil  Canzone , fopra  que- 
fto  foggetto  affettuofamente  compofta;  e il  Sig.  Apati- 
fta  Reggente  tralafcìati  i Dubbj  morali , a trattare  que- 
fto  naturale  s’  appiglia  , a queftq  tempo  appropriato  , 
cioè  : Quale  fia  la  vera  cagione  del  Terremoto  ; fopra  che 
io  andrò  toccando  fotto  brevità  le  altrui  oppinioni  ,per 
udir  poi  dai  Sig.  Apatifta  con  adorna  pienezza  al  fuo 
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folito  , e con  leggiadra  folidità  di  ragioni  dare  al  pro- 
pofto  Dubbio  la  lua  foluzione  , a cui  il  mio  Ragiona- 
mento farà  preludio . Cbt  cofa  può  fembrare  giammai  ficu» 
ra  nel  Mondo  ( dice  Seneca  nel  Libro  vi.  delle  Natu- 
rali Qmfttoni  al  fuo  Lucilio  ) fe  il  Mondo  ftejìo  crolla^ , 
e fi  fcuote , e le  fuc  più  fialide  parti  barcollano , e caggiomì 
Se  CIÒ  ch'egli  ha  di  fiolo  immobile^  e fijfio,  e che  tutte  le  co- 
yè,  che'a  fie  fvanno , ed  in  fie  tefie^e  puntate  fiono  ,fiofitiene^ 
•vacilla^  ed  ondeggia:  fie  quello ^ che  ha  di  proprio  la  terra^ 
cioè  lo  filar  fierma , lo  perde , dove  avranno  mai  termine , 0 
pofia  i nofitri /paventi  ? E appreflb  foggiugne  : Di  qual 
ripofito  rifugiale  rimoto  uaficondimento  ci  proveggiamo  noi^ 
che  aita  ci  rifierbiamo  yfie  tl  medefimo  Mondo  mena  mine  è 
fie  ciò  , che  ci  difende , e fiofitiene  , /opra  del  quale  fituatt^ 
fon  le  cittadi  , che  alcuni  dijfiero  la  bafie  ejfiere  , e il  fonda- 
mento del  Mondo  , fi  parte  , e tituba  ? E finalmente  più 
fiotto  : Cantra  'I  nimico  la  muraglia  mi  farà  fichermo . It-* 
rocche  erte  , e ficoficefie  anche  alle  grandi  armate  colla  ma- 
lagevolecLva  dell'  aceejfo  fiaran  ritegno . Dalla  borrafica  ci 
falvano  i porti . Delle  grafie , e ruinofie , e fienva  fine  caden- 
ti  pioggie  la  cafia  ci  mette  al  coperto . V incendio  non  va 
dietro  a chi  fiugge . Da  i tuoni  , e dalle  minacce  del  Cielo 
le  fiotterranee  fitan'u  , e le  grotte  più  fonde  ci  difendono , e 
guarentificono . La  /detta  folgore  non  fiede , e non  trapafid^ 
la  terra  , ma  ad  ogni  minima  fiua  oppofivione  s'  arrefita  , e 
s'  ammorcLa  . Fuofit  nella  pefitilen<z^a  cambiare  ahitazJone  . 
Kiuna  calamità  è fienz.a  /campo  ► Non  abbruciarono  mai 
i fulmini  gl'  interi  popoli . Quefito  male  fi  difitende  larghifi- 
fimansente  : male  inevitabile  , ingordo , e pùbblicamente  ol- 
traggiofio  ; conciofiìachè  le  cafe  non  fiolo  , e le  famiglie  , e le 
Città  fiiigole  ajfiorbifice , ed  inghiotte , ma  le  genti  tutte , ed 
i paefi  interi  atterrale  roveficiMied  ora  colle  ruine  gli  cuo- 
pre  , ora  in  cupa  voragine  innabi/fian dogli  , gli  fieppellifice  ; 
e non  laficia  pur  tanto  , dal  quale  appaia , che  ciò , che  non 
è , fiato  fia  almeno  ; ma  /opra  fiegnalatifiìme  città  /en<z,a  al- 
cuna orma  dello  /iato  primiero  , tl  nudo  terreno  fi  difitende. 
Nè  mancano  , a citi  quefita  guifia  di  morte  viene  ad  e/fiere 

più 


^^0  JD  I S 'C  O R S O 
più  deir  altre  tremenda  ^ perciocché  traboccano  eolie  loro  ed- 
fe  ^ e /profondano  , e vivi  dal  numero  de'  vivi  fon  tolti. 
Ma  dove  la  vaga  forza  dello  ftile  declamatorio  di  Sene- 
ca m’ ha  portato  , che  io  traducendo  nel  volgar  noftro 
le  Tue  parole  , che  intorno  alla  confiderazione  di  quefto 
fortunofo  accidente  della  terra  s’ aggirano , mi  fia  in  cer- 
to modo  , del  principale  alTunto  dimenticato  ; e tenen- 
do la  mente  nello  ftupore  , e nello  fmarrimento  rinvol- 
ta , poco  , o nulla  mi  caglia  di  ricercarne  le  cagioni  é 
le  quali  pure  lo  fteflb  Seneca  nel  progreflb  del  Libro  di- 
ligentemente efpone  , avendone  da  giovane  , come  egli 
ftefìTo  quivi  afferma  , compilato  un  Trattato  ex  profeflb  fo- 
pra  le  cagioni  de’  Terremoti , e poi  da  vecchio  impiegato- 
vi tutto  il  VI.  Libro  delle  Haturali  Quiftioni^  coH’occafio- 
ned’un  Terremoto  folenneaTuoi  giorni  fucceduto  in  Pom- 
pei celebre  Città  di  Terra  di  Lavoro, nella  ftagione  dell’In- 
verno,  la  quale  folea  da  fimil  dìfgrazia  parere  efente  ; come 
appunto  i tremori  della  terra , che  attaccano  di  quefto  me- 
detimo  tempo  la  nobil  Siena , danno  ora  materia  al  no* 
Uro  ragionare . E'  il  Terremoto  una  fortuna  di  terra , e 
una  fiera  borrafca  della  medcfìma,  nella  quale  ella  ftef* 
fa  viene  a patire  naufragio  : è una  palpitazione  di  cuo- 
re, un  tremito  , un  ribrezzo  : un  polfo  della  terra  alte- 
rato : una  agitazione,  e convulfione  del  corpo  fuo.  In- 
, certe  fono,  e sì  varie  le  cagioni , che  di  quefto  acciden- 
te i Filofof^anti  ne  affegnano  , che  i medefimi  prefidenti 
delle  facre  cerimonie  prefTo  i Romani  nel  tempo  della 
Gentilità,  intimando,  nel  tempo,  che  avea  fatto  movi- 
mento la  terra  , per  loro  editto  le  ferie  a fine  di  placa- 
re l’ ira  divina, a ninno  Nume  nominatamente  le  intito- 
lavano ; ma  fe  fi  folfe  dato  il  cafo  , che  alcuno  le  avef- 
fe  pollutc  , e che  quindi  ne  folTe  rimoflb  , immolavano 
r oftie  con  dire  quelle  parole  indeterminate  , e folen- 
ri:  Si  Deo ^Ji De* , come  fi  legge  preffo  Gelilo;  non  fa- 
pendo  a qual  Dio  , o a quale  Dea  porger  le  fuppliche 
per  la  ribenedizione  , come  a mandatore , o mandatrice 
del  Tremuoto;  quantunque  ^ come  con  quefea  occafione 

offerva 
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offcrva  GelHo  , nè  Tobbliò  Seneca  , fia  notillima  còfa  ^ 
Nettunno  da  Omero  efifere  con  legittimo, e proprio  fuo 
titolo  chiamato  EmJi£lo>te  , e Ennojìgeo  , cioè  ( come  il 
Taflb  ne’  fuoi  veri!  il  pofe  ) Scotitor  della  Terra  , e in_p 
confeguenia  potelTc  dirli , venirci  Terremoti  dall*  acque," 
k qu^i  non  folo  per  di  fuori  tutta  la  terra  farclano,ed‘ 
inghirlandano  , ma  nelle  vifcere  di  quella  contenute  , e 
quivi  ora  ftagnando , ora  fcorrendo , e fecondo  che  aper- 
tura trovano,  o forza,  che  le  fofpinga  , inlinuandou,  e 
rompendo , crolli  danno , ed  urti  alla  terra , la  quale  a gui-' 
fa  d’ una  gran  navefopra  quelle  galleggia,  come  vuole  Ta-’ 
kte  Milelio,chc  facendo  di  tutte  le  cofe  l’acqua  fonte, 
e principio , dona  anco  allamedelima  la  cagione  de’ Ter- 
remoti ; a’  quali  fi  vede  in  oltre  le  Città  marine  elTere 
fottopofie , delle  quali  alcune  tracollare , e fubbifiarfi  net 
mare  , ed  altre  nuove  ìfole  quivi  nafeere  ; e regioni  da 
prima  unite  , come  1’  Affrica,  e la  Spagna  , 1*  Italia  , e 
la  Sicilia  , coir  intervento  del  mare  fpaccarfi  , e collo, 
ftretto  in  mezzo  rimanere  difunite.Quel  fluiro,c  refluf- 
fo,  che  fopra  terra  tanto  maravigliofo  fi  mira,  può  an-- 
eh’  elferc  nell’ acque  di  fatto  ,-che  in  corpo  alla  terra  fi' 
girano,  e quivi  ancora  ponno  effere  le  fue  correnti, che 
coll’impeto  loro  verfo  una  parte, diano  le  mofle  a’Tre- 
muori.  De’ fiumi  coperti, che  fotto  terra  mcnan  tempe* 
fta,  ottimamente  Lucrezio  nel  Libro  vi. 

. Multaque  fub  tergo  terrai  filmina  teda  ■ 'f 

Vol'vere  «b/  fiuólus  ,fubmerfaque  faxa  putandum  efi^ 
( E convenendomi  qui  citare  qucfto  leggiadro  infieme  , 
• e dotto  Poeta , oh  avelli  io  alla  mano  la  famofa  tradu- 
zione in  verfi  del  Sig.  Alejfaniro  Marchetti  , Lettore  di 
Mattematica  nell’  alma  Llhiverfità  di  Fifa  , vedrette^ 
quanto  al  confronto  de’  Latini  i verfi  Tofeani  non  per- 
dano, e come  egli  colle  grandi  vìrth  del  Romano  Poe- 
ta felicemente  gareggi)  Altri  al  fuoco, come  Analfago- 
ra  , ne  aflegnarono  la  cagione  ; perchè  nello  fteflb  mo- 
do , che  dal  folgore  1’  aria  fi  fquarcia , e fi  fconqualTa  , 
così  da  qualche  fulmine  , o fuoco  fotteiianeo  trema  la 
.L  terra, 
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terra , e ii  fpezza , non  avendo  quello  aperta , o agevo- 
le 1’  ufcita  , e volendo  a forza  farfi  la  ftrada , o purt>  > 
perchè  logorando  alcune  parti  della  terra  , viene  e(Ta  a 
reftare  come  de’  fuoi  puntelli  priva  , e qual  edificio 
Tofo  dal  fuoco  , e confumato  , in  quella  parte  dove  ab- 
bruciate, del  tutto  fono  le  travi  ^ prende  a crollare , e fi- 
nalmente a cadere  * Ha  la  terra  ancor  elTa  la  fua  vec- 
chiaia, e la  fua, per  così  dire ,paralifia.  Altri  finalmen- 
te al  vento  la  cagione  ne  attribuifeono  , il  quale  per  le 
• cavità  della  terra  girando,  e rigirando,  cerca  rinchiufo 
per  qualunque  via  fprigìonarfi  , e quefta  pare  , che  fia 
la  principale  cagione  , e forfè  unica  del  Terremoto  ; poi- 
ché tutte  r altre  fi  pofibno  a quefta  fola  ridurre  . Se  fi 
dice  , che'  dalla  ftefla  terra  invecchiata , e cafeante  na- 
fea  il  difetto  ; allorché , come  dice  Lucrezio , 

Terra  fuperne  tremit  magnii  concujfa  ruinis 
Subter  ^ ubi  ingentes  fpeluncas  fuhruit  atas  ; 
il  frana:? , che  fa  la  terra  per  di  fotto  , e che  la  fa  tre- 
mare per  di  fopra  , non  fi  può  beniflimo  dire , che  ven- 

fa , perchè  lo  fpirito , che  tutte  anima  le  fue  parti , e il 
ato , che  le  fue  membra  regge , lé  manchi  , e mancan- 
do ella  cada  ; e nel  fuo  cadere , tiri  fopra  di  fe  ciò  eh’  à 
di  fopra  ; il  chè  minando  fi  fcuota  , e sbalzando  'in  fu 
ritorni , come  una  palla  ; onde  ne  fegua  quella , che  da 
Seneca  è chiamata  fuccujjto  , e noi  con  baffo  , ma  fpie- 
gante  vocabolo  potremmo  chiamare  rinfaccamento  della 
medefima  terra  } L' acqua  ancora  , e ’l  fuoco  , che  cofa 
col  moto  loro  opererebbero  per  far  tremare  la  terra , fe 
il  vento  impetuofamente  foffiando  in  efiì , co’  fuoi  urti , 
a guifa  di  guerriero  ariete , o bolzone , a crollare , e ad 
abbattere  le  muraglie  , per  così  dire  , del  gran  Tempio 
di  Vefta,  quale  è la  terra,  non  gli  fpignefle?  L’  acqua 
che  per  la  rara , e foraminofa  terra  s’  incaverna , e fgor- 
ga  , e raggirali  , quando  è da  fotterranei  fuochi  fatta^ 
bollire , non  manderà  da  fe , a guifa  delle  Eolipile  di  Vi- 
truvio,  vento  gagliardo,  c grandifiimo,  e fe  s*  abbatte- 
rà in  iftrecto^  e chiufo  luogo,  che  non  pofia,  come  fa- 
. . rebbe 
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rebbe  in  ampia  capacità , fventare,  giocherà  , come  mi- 
na , facendo  sbalzare  in  aria , e ftracciando  ciò , che  al- 
la fua  violenza  contrafta  ? Siccome  ancora  quantità  gran- 
de d'aria,  che  entri  in  folla  nel  noftro  corpo,  dice  Ari- 
ftotile  nelle  Meteore  ^ come  quando  ci  (graviamo  dall’ uri- 
na , ci  dà  un  certo  tremito,  e ribrezzo  , così  fa  l’aria  ,• 
e’I  vento  alla  terra.  E ficcome  le  convulfioni , che  accag- 
giono  ne’noftri  corpi  [ fegue  lo  fteflb  ] fono  movimenti 
dello. fpirito , che  hanno  tanta  forza , che  molti  talora  an- 
cor  gagliardi  non  poftbno,con  tutto  il  loro  sforzo,  te- 
nere gl’  infermi  , che  s’agitano,  e lì  fcontorcono  , così' 
nella  terra  avviene,  per  paragonare  alle  piccole  cofe  le 
grandi,  che  quando  fi  rifeuote,  patifee  per  cagione  del- 
lo fpirito , che  l’ ingombra , le  fue  convulfioni  ; il  quale 
fpirito,  o aere  , o vento  ^ che  il  chiamiamo,  eflendo  di 
fottilifhma,  e perciò  penetrantiflìma , e infieme  inficme 
robuftiflìma  natura  guernito  , da  ftupire  non  d , fe  alla 
terra  tutta  da  lui  penetrata  nelle  fue  vafte  accanalat^ 
fpelohche  , e tutta  di  lui  piena  nel  traforato  fuo  feno  , 
a otta  a otta , rattenere  noi  potendo , fi  fcuote  ; Segno  di 
ciò  ne  fia  , che  quando  1’  aria  è tranquilla  , e cimato 
per  di  fopra  ogni  vento  , allora  toccano  i grandi  Tre- 
muoti  per  teftimonìanza  d’Ariftotile;  perciocché  il  ven- 
to dentro  la  terra  racchiufo  , e ritirato  , non  avendo 
punto  sfogo  per  l’aria,  nella  terra  più  s’ imperverfa , e 
tempefta  ; onde  ne  feguono  quei  famofi  fubbiftàmenti  , 
come,  trair  altre , delle  dodici  Città  dell’Afia  al  tempo 
di  Tiberio  nella  terra  affogate  , e tranghiottite.  Il  paf- 
fare  de’  carri  per  le  ftrade  fa  tremare  le  cafe , il  cammi- 
nare fu  i palchi  delle  medefime  : rintruona  le  ftanze  ogni 
fuono , ed  è accompagnato  dal  tremore  de' corpi , eh’ egli 
coir  onde  dell’aria  percuote. Conchiuderò  adunque  con  Se- 
neca delle  Hatur. Quift.  lÀh.  VI.  Maxima  ergo 

caujfa  e(i ^propter  quam  terra  mo<veatur  ^fpiritus  natura  ci» 
tus  , ó*  locum  è loco  mutans  \ e v’  aggiugnerò  con  Plinio 
della  Katurale  IHoria  Lib.  ii.  Cap;  Lxxix.  condito  fei» 
licei  in  fwnas^  isf  ca^rnas  ejus  occulto  afflatu, 

lii  SO- 
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SOPRA  L'  TSTÉSSQ  DUBBIO. 

DISCORSO  LXXIX. 

LATONE  Dato  tutto  alla  Dialettica  , o Me- 
tafificajO  prima  Fìlofofia,o  Teologia  nata*, 
ralc  , che  dir  vogliamo  , e dando  Tempre^ 
contemplando  gli  univerfali  , e T idee  , o i 
primi  efempli  delle  cofe  , la  parte  della  Fi- 
lofofia  , che  tratta  delle  cofe  naturali  , tutta  rinchiufe-» 
nel  fuo  Timeo  ; e penfando , la  fcienza , e la  dimoftrazio- 
ne  folo  eflere  in  quegli  Enti , che  Tempre  fono , e ad  un 
modo,  e gli  fteflì  , Itabilmente  fidi , e permanenti,  fti- 
mò  il  trattato  naturale  edere  delle  cofe  all’  oppinione 
foggctte  , c folo  ritrovarfi  in  quelle  ragione  non  ncccf- 
faria  , ma  fcmpliccmente  probabile,  c verifimile.  Que- 
fto  ftedb  pare  , che  fuflfe  il  giudizio  di  Democri to, anti- 
co Fifico  ecccllcnti0imo,c  poi  d’ Epicuro, i qualj.d’unoi 
ftedb  effetto  affermavano  poterfi  dare  più  cagioni, e chi- 
ad  una  fola  fi  legava  ^*e,  una^manteneva  per  pnici  ,'  ej»; 
necedaria , cfcludendo  T;  altre  ,,chc  egualmente  poteanp- 
edere  , ftimavano  , che  non  tenede  la  diritta , via  , e 
propria  per  le  cofe  naturali,, .eh’  era  quella  della  ,verifi-r; 
miglianza,  e della  co.niettura  . Dopo  avere  addotte. Se- 
neca varie  cagioni; del  .Terremoto,,  foggiugne  ; Omnts 
iftas  ejfe  pojje  ctwfas . Bpicurus  ait , plur^ue  alias  t^ntat  it 
& alias  ^ qat  altqutd  unuht  tx  jftis,(Jfe  affirmaixrunt , eor/* 
ripiì  : cumjìt  arduum^da  .iis  qu^  coKÌeólnra  fequendafuist^ 
aliquid  «rti  proOT/Uerf . Gon  tutto  ciò,  quando  fi, vede,! 
che  in  tutte, quefte.caufe  vi  ha  qualche  cofa  di  comune,; 
è bene  tutte  ridurle  fotto  a quel  capo,  e genere, .come, 
per  efempio,  nel  fatto  del  Terremòto , ogni  caufa,  o fia. 
acqua  , o fia  fuoco  , o fia  terra  , o alcune  di  quefte  , o. 
tutte  infieme,  Ariftotile  riduce  allo  fpirito,  e al  vento; 
nel  che  e da  Seneca  , e da  Plinio  fu  feguito  . E vera- 
mente quel  farli  i Tremuoti  quando  1’  aria  è quieta  , e 

per 
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per  così  dire  , foda  , c non  agitata  da  venti , moftra  qua- 
fi  ad  evidenza , lo  fpirito  riferrato  nelle  vifcere  della  ter- 
ra, che  tutta  fiotto  è vota  , e minata , e 

cfcis  fufpenfa  latebrts  ; 

o come  Ariftotile  la  chiama  nelle  Meteore  , bypantros  ; 
cioè  fuccaiKrnofa  , cercando  a forza  T ufcita  , eflcre  la 
vera  cagione  del  Terremuoto  ; e di  fatto  fi  fente  un,, 
mugghio  della  ftefla  terra , fignificatore  del  Terremoto, 
e,  come  dice  Virgilio,  1 

Sub  pedibus  munire  folum,  & tuga  celfa  mo*veri. 
Nell’  Egitto , dicono , che  non  fcguano  Terremoti , pe- 
rocché effendo  terra  tutta  pofticcia , nata  per  la  crefcen- 
za  del  Nilo  , e dall'  onde  di  efib  benbene  battuta  , non 
ha  dentro  di  fe  fpazii , e cavitadi  da  potere  rigirare  il 
vento . La  qual  ragione  però  non  fo  quanto  vaglia , po- 
tendo il  vento  , che  dà  le  mofic  al  Tremuoto  , fprigio« 
narfi  giù  dal  profondo  , ove  non  giunga  il  pofticcio  . 
Dante  nell’  Inferno  al  in.  congiunfe  1’  accidente  del 
ventare  col  tremare  della  terra  : 

Finito  quefta  , la  buia  campagna 
Tremò  sì  forte , che  dello  fpawnto 
La  mente  di  /udore  ancor  mi  bagna  ; 

La  terra  lagrimofa  diede  vento . 

Cofe  piccole  fpiegano  le  grandifiime  , le  artificiali  fpie- 
gano  talora  l’arte  della  ftefla  Natura . Così  il  forbetto, 
che  s’ agghiaccia  col  fale  , fpiega  il  formarfi  della  gra- 
gnuola . La  polvere  d’ oro  , che  pofta  fu  i carboni  accefi 
comincia  a fluire  , e ribollire  , e fare  fopra  di  fe  una.^ 
pelle  , o cotenna  , la  quale  ftirata  dallo  fpirito  fiotto 
racchiufo,  e poi  fquarciata,  orrendamente  feoppia  , e-» 
quindi  ò appellata  Polvere  fulminante  , fpiega  mirabil- 
mente la  formazione  , e' l’impeto  del  fulmine.  Nella-, 
ftefla  guifa  i noftri  tremiti,  palpitazioni  .ribrezzi  di  feb- 
bre, moti  convulfivi  , come  nella  paflata  io  diflì  , fpiq- 
gano  le  feofle , e i tremori  della  terra . Lucrezio  : 

Et  fera  vis  venti  per  crebra  foramina  terra 
Difpertitur . ut  horror , 6"  incuti t inde  tremorem  ' 
lu  l Frigtft. 
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Frsgut  uti  noflros  ftnitus  cum  ’vtnit  in  attui  , 
Concutit  in<vttOi  cogens  fremere  , atque  mo'Vire . 
Ora  ficcome  Ipocrate  nel  fuo  dottìfTìmo  Libro  De'  Flati 
coftituifee  lo  l^pirito  padrone  , com’  egli  dice  , di  tutti 

fli  accidenti  del  noftro  corpo, così  l’aria  in  queftogran- 
e accidente  del  corpo  terreftre  è la  dominante.  L’aria  , 
lo  fpirito,  il  vento,  il  fiato,  ciocché  fpira,  che  i Greci 
con  una  fola  parola  dicono  , è la  principale  cagio- 

ne di  tutte  le  malattie , fecondo  il  grande  Ipocrate;  tal- 
ché r altre , dice  egli , fono  concaufe,o  vogliam  dire, ca- 
gioni concomitanti , compagne , o feguaci . Lo  fpirito  im- 
pedito , e inviluppato  col  fangue  ^ o col  fucco  nerveo , che 
ftravaganze  non  fa  nel  nofiro  corpo  , come  nel  mal  ca- 
duco ? dove  il  tremito  , e lo  feotimento  , e la  convulfione 
fuccede , e la  bocca  fi  fa  fchiumante  ; nè  altro  è la  fchiu- 
ttia  , fecondo  Ipocrate  quivi  , che  aria  trafparente  den- 
tro a fottililfime  membranuzze  , che  però  è bianca.  Ma 
tra  gli  effetti  mirabili , e di  fpaventofa  efficacia  dell’  aria, 
e del  vento, che  a principio  del  Libro  De' Flati  Ipocra- 
te con  bella  antica  facondia  racconta  , tralafcia  quello 
del  Terremoto  , che  certamente  non  è degli  ultimi  , 
molto  al  mal  caduco  da  lui  quivi  particolarmente  de- 
fcritto  , che  è un  vero  Terremoto  del  noftro  corpo  , fi 
ralTomiglia . 

• r 

, ESORTAZIONE  A ACCETTARE  L*  AEATISTATO.  ' 

DISCORSO  LXXX. 

\ 

UTTE  Le  bene  ìnftltulte'  Repubbliche  hanno 
certi  carichi  particolari  , neccflfarj  , e indi- 
fpenfabili , per  efentarfi  da*  quali  o gran  gra- 
zia ci  vuole , che  voglia  fare  a quel  Cittadi- 
no o il  Governo , o il  Governante  , o ci  bi- 
sogna giuftiflìma  , e graviflìma  , e infomma  legittima-, 
fcufawone.  Videro  per  efempio  i Romani, la  tutela  effe- 
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re  una  incumbenza  utilifTima  per  coloro  , che  per  1'  età 
fono  inabili  a difenderli  , e a reggerli  ; ma  gravofa  al* 
trettanto  per  chi  T efercita . Fecero , che  il  Comune  fa- 
celTe  a'  particolari  quefta  giufta  violenza , di  fargliele  ac- 
cettare fenza  remilTìone alcuna , nè  s’ ammetteffe ogni  fcu- 
fa  , ma  folamente  quelle , che  conliderate  fono  dalla  legge . 
Così  i Cittadini , che  dei  comodi , e degli  utili , e degli 
onori  godono  della  Città  , c fono  parte  di  quella  , fog- 
giacere  deono  ancora  alle  gravezze  , che  per  lo  mante- 
nimento dello  ftato,  e pel  pubblico  bene  s’ impongono. 
Anzi  preflb  i Greci, quegli  che  poteano  reggere  la  fpe- 
fa  , bifognava  , che  fonerò  alTolutamente  provveditori 
degli  fpcttacoli , e delle  fefte  pubbliche , per  dar  follie- 
vo  , e ricreazione  al  popolo  , il  quale  bella  parte  è di 
buon  governo  il  tenere  divertito  , e di  quando  in  quan» 
do  rallegrato . Gli  Edili  ancora , magiftrato  preflb  i Ro- 
mani , che  fervìva  di  fcala  all'  altre  magiftrature  mag- 
giori , doveano  trattenere  il  popolo  o con  cacce , o con 
commedie  , e Amili  fefte  , nelle  quali , tra  loro  garreg- 
gìando  , faceano  fpiccare  a maraviglia  la  loro  generola 
magnificenza  , e venivano  fui  bel  principio  della  carrie- 
ra degli  onori  a dar  faggio  ben  degno  di  loro  grande^ 
'animo,  e (ignorile.  Or  dove  va  a parare  quefto  mio  da 
lungi  condotto  ragionamento  ? Nella  noftra  Accademia, 
nella  noflra  Accademia, o Signori, la  quale  negare  non 
fi  pub  , che  non  fia  una  Letteraria  Repubblica  , e ua.» 
corpo  di  ftudiofi , e di  Letterati  : avvi  i fuoì  inftituti , e 
le  fue  leggi  , che  fanno  la  fua  felicità  , e il  fuo  mante-, 
nimento  : a quefte  conviene  ubbidire,  a quefte  por  ma- 
no , quefte  confervare  nella  fua  forza.  Una  di  quefte  , 
c la  maflima  fi  è il  proporre  Problemi , ovvero  Queftio- 
ni  Accademiche  , acciocché  ognuno  fopra  efle  pofla  a_» 
fuo  piacimento  difeorrere,  e dar  fentenza  . E la  propo- 
iizione  di  quefti  virtuofi  Problemi  fpetta  a colui  , che-» 
pe’  tempi  Principe  fiede  dell’Accademia,  e Apatifta  fo- 
pra gli  altri  per  la  figura  d’eccellenza  ,vten  detto.  Ogni 
Accademico  adunque , che  dal  corpo  ddl’  Accademia  ò 
. i giudicato 
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giudicato  abile  afpcndere  i fuoi  talentfin  fcrvigio  della 
medefima  è tenuto  irremilllbilcnente  a farlo  , ne  vi  ha_> 
fcufa , che  tenga  , contra  una  sì  ftretta  , e sì  prccifa 
obbligazione . Poiché , e che  addurrà  egli  mai  per  difen- 
dcrfcne ? Forfè  il  non  aver  mai  compolto  in  Profa? Una 
volta  fi  ha  da  cominciare,  e, come  di flc'quelP altro, 

Chi  ben  comincia  ha  la  metà  dell'  opra . 

E per  ifperienza  mia  propria  ho  olfcrvato  , che  quelle 
prime  cofe , che  fi  fanno , non  riefcono  le  peggiori , per- 
ciocché , quantunque  non  abbiano  tutta  la  rìpulitura-i , 
e ’l  raffinamento  del  giudicio  , che  coll’  età  , e col  fare 
li  acquifta  ; tuttavia , perché  fi  lavorano  con  particolare 
amore, e fi  concfucono  con  fervore, e con  diligenza , in- 
contrano lode,  ed  applaufo  , mafiime  dando  a conofce- 
xe  il  giovane  in  quelle  P apparecchio  della  futura  meife, 
e la  forza  dell’  ingegno  , e dell’  indole  , e ogni  difcreto 
dandogli  animo  , e rincorandolo  per  battere  il  bel  fen- 
riero  della  virtù  , e dell’  onore  , che  , come  difTe  gra- 
vemente Quintiliano  , libenter  omnes-fawmus  illi  (tati  j 
E mal  fanno  coloro , e villanamente  adoperano , che  non 
compatifcono , e disfavorifcono  i componimenti  fatti  da 
giudicio  ancor  tenero, ma  che  dà  buoni  fegni  di  gìugne- 
xe , quando  che  fia , a maturità . Se  uno  ha  compofto  in 
Poefia,ma  non  in  Profa;  quefto  ifteffo  gli  dee  far  cuo- 
re , poiché  fe  nella  Poefia  , che  ha  più  ftrette  , e Tevere 
leggi  , egli  è riufcito  ; quanto  più  agevolmente  nella.* 
Profa  riuTcirà  , che  ha  numeri  più  larghi  , e più  liberi  ? 
Chi  é ufo  a ballare  col  calzare  del  piombo , molto  più , 
fciolto  da  quell’  impaccio  , fi  troverà  agile  , c fnello  , 
Oltreacché  tutto  è difcorrere,  tutto  è parlare.  £ la  Po- 
efia , che  è un  parlare  alto , e nobile , e come  infpirato , 
fomminiftrerà  calore  tale  anco  alla  Profa  , eh’  ella  ne./ 
diverrà  , non  come  l’ altre  , ordinaria  parlata  , e pede- 
flre  , ma  in  un  certo  modo  equeftre  , e fubblime . E in 
realtà  Platone , eh’  è così  ampio  nel  fuo  parlare  , alle./ 
Idufe  in  gran  parte  lo  debbe,  dal  cui  gentil  furore  pre- 
fo  era,e  polfeduto,  talché  il  fuo  parlare  ne  diviene  ta- 
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Torà  , come  poetico  : il  che  da  alcuni  freddi  Critici  gli' 
fu  dato  ai  vizio.  Cicerone , quel  gran  padre, e principe; 
c maeftro  delia  grande  eloquenza  alia  poetica  facoltà , 
di  cui  fu  amantiflimo  foprammodo , attribuire  lo  debbe, 
avendo  anche  compodi  verfì  , checché  fi  dica  lo  Scali- 
gero , per  quel  che  comportava  il  fuo  fecole  , non  ine- 
leganti , per  tefeimonianza  ancor  di  Plutarco . Che 
abri  intorno  a gravi  materie  fi  maneggia, e che  per  av- 
ventura non  fono  dei  gufto  popolare  , le  può  proporre 
in  modo  d’ adattarle  a quello  per  qualche  verfo;  nè  qui 
alcuno  argomento  letterario  è vietato . Onde  non  folo 
Problemi  morali , e civili  proporre  fì  pofTono , ma  anco- 
ra  facri , iftorici,  fìsici  ,ilegaii  , medici , critici  , fecon- 
do la  profeflìone  , o la  fodisfazione  di  chi  cfTendo  Apa- 
tifta  Reggente  ; o vogliam  dire  Principe  di  quefta  Ac- 
cademia, è in  piena  poteftà  di  proporgli , come  egli  vuo- 
le . Lo  fcioglimento  ancora  di  queftì  medefimi  Proble- 
mi , o Quinioni  Accademiche  non  impegna  a molto  ; 
poiché  ballerebbe  dire  femplicemente  il  fuo^parere , ve- 
flito  d’  una,o  piò  ragioni , eciò  fenza  molto ‘apparato  , 
e fenza  ricercati  efordj , ma  alla  buona , c pianamente  ; 
poiché  ' • • 

Or  nari  res  ipfa  negat  yXontenta  decer  i , , 

fecondo,  il  celebre  verfo  di  Mapilio  . Siamo  Apatrftf 
che  tanto  vale  a dire  ; quanto  cioè  amanti  ' 

folo  (della  nigione  , e della  verità  ve  per  manifeftarej»  ) 
quefta  non' ab^brfoghano  molte  parole  , nè.  figure  ftrepi-* 
tofe^  a maniera -artata  ,.e  declamatoria  . Naturalezza^- 
della  Verità  è 1’  elTer  nuda  ; e non  ama  altra. vefte , che 
quella  che  ferva  a far  maggiormente  trafparire  la  fua 
bellezza  . Mi  fovviene  della  felice  memoria  del  Sig.Carm 
lo  Dati  , nell’  Accademia  della  Crufea  lo  Smarrito  , il 
quale  elfendo  qui  Luogotenente,  con  poche,  femplici, 
ma  fugofe  parole,  all’  improvvifo  a i correnti  Problemi 
rifpondeva  , nel  tempo  , che  io  più  di  venti  anni  fono 
paffati , in  quella  famofa  Accademia  rifedeva  Apatifta  , 
facendo  qui  il  tirocinio  , e il  noviziato  de’  miei  lludj . 

Ne’ mici 
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Ne’  miei  Difcorji  , che  coll’  occafionc  di  fervirc  a que- 
fca  Accademia  polì  infiemc  , e che  all'  immorcal  nome 
del  Sig.  Francefco  Redi , benefattore  , e promotore  del- 
la medefìma  pubblicai , fi  conofce  chiarifiìmo,  non  efie- 
re  fatti  elfi  con  obbligazione  di  lunghezza  ,o  di  fquifito 
maneggio  , come  fe  fofsero  Orazioni , o Trattati , nia_. 
efsere  tanti  penfieri , o pareri , dettati  in  piano  volgare 
con  quelle  erudizioni  , e ragioni  , che  fui  campo  , per 
così  dire, mi  fovveniano;  e in  Difcorji  gli  ho  chia- 
mati , in  quanto  mi  è paruto  con  quella  parola  di  rap- 
prefentare  la  Greca  Aó>.oi , colla  quale  anche  un  cortifii- 
mo  Ragionamento  fogliono  i Greci  appellare  ; ne  ho 
fatti  alcuni  più  lunghi  , o perchè  la  materia  mi  foprab- 
bondalfe  , o per  trattenere  maggiormente  1’  Accademia 
nelle  fue  veglie  ; laonde  gli  eftivi  più  corti  , gl’  iemali 
per  lo  più  riuniranno  più  lunghi . Le  occupazioni  , che 
uno  abbia  , non  deono  nè  anche  da  un  sì  lodevole  , e 
gloricfo  efercizio  gli  Accademici  ritrarre  , che  fare  il 
poflTono  , e deggiono  ; poiché  poco  rifquitto  di  tempo 
fervirà  a metter  giù  in  qualche  comportevol  guifa  il  fuo 
parere.  Non  in  ogni  tornata  fi  poflbno  rifolvere  i Pro- 
blemi , ma  intramettere  qualche  Lezione  , o Orazione 
d’altri  Accademici . Infomma  chi  è membro  di  quefto 
corpo  , chi  è cittadino  di  quefta  Repubblica  , come  io 
diceva  a principio  , foggiace  a quefto  pefo,  ha  da  por- 
tare quello  carico  , almeno  una  fol  volta  ; che  1’  efiere 
quà  inaugurato , ed  arrolato,  cosi  dà.  Che  fe  per  man- 
tenere finalmente  oziofi  fpettacoli  , e pubbliche  , 
erano  gli  antichi  anche  quando  poco  avelTono  il  modo, 
a efiere  di  quelle  Coragi  , come  efli  dicevano , o Prov- 
veditori , benché  gravola  fofie  la  fpefa  , per  lo  folo  co- 
modo, c diletto,  e trattenimento  del  popolo,  ed  erano 
funzioni  necefiarie  , dalle  quali  uno  non  fi  poteva  , fe^ 
non  con  difficilifiìma  rimoftranza  ,fchermire,  ed  efenta- 
ve , quanto  noi  dobbiamo  fodisfare  , ciafeheduno , all’  ob- 
bligo d’ Apatifta  , al  quale,  non  per  diletto  vano  , ma 
pei  foda  utilità  , e prb  dell’  Accademia , 1’  Accademie» 
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è tenuto  ? particolarmente  ora  , che  fembra  , dopo  sì 
beata  ricolta  d’ Apatifti,  eflercene  penuria;  lo  zelo  del- 
r Accademia  baftevole  dovrebbe  efscre  a commuovere  i 
petti  degli  ftudiofi  , fratelli  di  lettere  , e compagni  no* 
ftri , a riempiere  un  sì  degno  luogo , e da  moltiflimi  fog- 
getti  maifempre  occupato  , ora  che  1’  Accademia  per  li 
benigni  fguardi  del  Serenifsimo  Protettore  follevata  , e 
pel  vecchio  , e novello  lume  de’  fuoi  degnidimì  Luogo- 
tenenti  luminofa  , e adorna  , non  afpetta  altro  co-  Tuoi 
più  caldi  voti , altro  non  brama  , per  compimento  delle 
fue  prefenti  glorie  , e per  iftabilimento  , ed  aumento 
delle  future,  che  l’Apatifta  Reggente. 


QUAL  SIA  PIU  VEEMENTE  PASSIONE  V ODIO 
O L’  AMORE.  . 

DISCORSO  LXXXI. 


REVISSIMAMENTE  Per  fervire  alla  caldi 
ftagione  , che  da  lunghezza  ne  difeonforra. 
Avvi  alcuni  moti  , che  paiono  più  gagliardi 
degli  altri  , ma  in  effetto  non  fono  , eò  aU 
tri , che  paiono  meno  , e fon  più . Manifefta 
fé" ne  feorge  la  differenza  tra ’l  violento  de’ gravi  al- 
lo ’nsù  ) e il  naturale  de’  medefimi  allo  ’ngiù . Quello  j 
benché  forte  ne  abbia  avuto  l’ impulfo , di  mano  in  ma- 
no frema  , e dicrefee  : quello  benché  adagio  incominci , 
pur  fempre  acquifta  nuovi  gradi  di  velocità  , e a quel 
punto  andando  , ove  natio  vigore  l’ inclina  , e trae-^  , 
s’accelera  in  immenfol  Pefo  [e  chi  noi  fa ?]é l’Amore, 
per  cui  corre  l’animo  verfo  ì’o>. getto  amato  , come  a 
fuo  centro  ; e quefto  fuo  naturai  moto  viavia  eferci- 
tandoli  , fi  fortifica  , e s’  aumentai  Laddove  1’  Odio  , 
contraria  paffione,  e violenta  mozione  dell’anima,  ma- 
lagevolmente può  ballare  lungamente, e crefeere,  cóme 
fa  '1'  amore,  paffione -nella  fua  piacevolezza  fortifiima  , 
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tenacifsima  , veemcntifsima.  Perocché  in  efso  P inipref- 
fìone  a principio  data  fegue  la  naturale  inclinazione  , 
che  tutti  abbiamo  ad  amare  ; nell’  Odio  fa  di  meftieri 
andare  incontro  a quefta  innata  propenfione  dolce  , ed 
umana  con  una  fiera  refiftenza  , e per  iftrana  neceffità 
di  fuori  procacciata.  Anzi  a voler  che  l’Odio  duri  , e 
crefca , e palli , per  dir  così , in  natura  , è duopo  , che 
faccia  lega , e s’ accompagni  coll’  Amore  , pafTione  uni- 
verfaliffima  , c,  lafciatemi  dire,  trafcendentale . Poiché 
la  fuga  d’ una  cofa  è un  correre  verfo  un’  altra  ; e l’ Odio 
particolarmente  permanente  , è nato  dall’ Amor  del  con- 
trario, o fe  non  altro, di  fe  medefimo,e  della  fua  con- 
fervazione . Così  la  calamita  da  un  polo  attrae , fcaccia 
dall’altro.  Ma  quel  che  è più  maravigliofo , l’Odio; e 
l’Amore  verfo  lo  ftefso  oggetto  fembra  trovarfi  nella^ 
pafTione  amorofa . Contrarietà  miracolofa  per  privile- 
gio degli  amanti , 

Scevri  da  tutte  qualìtati  umane.  • 

Toccolla  Catullo  in  quel  divino  fuo  diftico. 

Odi , ér  amo  : quare  id  faciam  fortajfe  requiris  ? 
Hefcio  i fed  fieri  Jentio  , & excrucior  . 

Amafi  la  bellezza,  s’  odia  il  rigore.  Il  Petrarca  : 

So  della  mia  nemica  cercar  /’  orme  , 

E temer  di  trovarla. 

L’ ama  , e ne  va  in  cerca  , ma  come  di  nemica  ; cho 
l’Amore  crefciuto,e  rinfiammato,  fi  fa  furore;  e quan- 
do non  è da  ftretti  limiti  d’  onefià  , e di  cortefia  ratte- 
nuto,  è a ferina  rabbia  fomigliantiflimo . Onde  Virgilio  : 
Torva  leana  lupum  fequitur  , lupus  ipfe  capellam  , 
Florentem  cytifum  fequttur  lafctva  capella  , 

Te  Corydon , o Alexi  : trabit  fua  quemque  voluptas . 
Il  qual  fentimento  pur  fi  trova  prefso  i Greci,  che  dal- 
la natura  medefima  della  palfione  l’  attinfero.  L’  Odio 
adunque , come  Odio , 6 ftrano  all’  uomo , e fievole  , fe 
non  quanto  dall’Amore  è aiutato , proprifsimo  di  nofira 
natura , e quanto  più  dolce , e lufinghevole  , più  fiera-. 
pa(rione,c  veemente,  c del  tutto  vincitrice,  come  difse 
quel  grande.  QiJALI 
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QUALI  SIANO  PIU  GIOVEVOLI  ALLE  REPUBBLICHE 
I SOLDATI  O GLI  AGRICOLTORI. 

DISCORSO  LXXXII. 

RA  1 virtuofi  efercizzi  , che  vita  danno 
quefta  noftra  Accademia  , principaliflìmo  fi 
è quello  del  difputare  per  1’  una  , e per  l’ al- 
tra parte  intorno  a fode  , belle  , e galanti 
Quiftioni.  Coftumc  tenuto  da  Platone,  pa- 
dre , e fondatore  dell’Attica  Accademia, e da’  fuoi  fuc- 
cefsori , perciò  detti  Accademici  , mantenuto , ed  accre- 
fciuto,e  nelle  più  celebri  Adunanze  letterarie  d’Italia, 
e in  quella  particolarmente  degli  Apatilli , che  da  quel- 
la prima  Platonica  tutte  Accademie  fi  nominano  , per- 
petuamente ofservato.  Con  molta  ragione  adunque  da 
un  nobilifiìmo  Filofofo  dell’antica  fetta  Accademica.^  , 
cioè  Maflimo  Tirio , ha  tratto  il  virtuofo  novello  Apa- 
tilla  Reggente  il  fuo  primo  Dubbio  Accademico  , quali 
animando  con  quello  , e infervorando  gli  Accademici 
Apatilli  a feguire  cosi  bello, e così  utilmente  dalla  fon- 
dazione dell’Accademia  praticato  inllituto  , montando- 
ne l’antica,  e nobililfima  origine.  £ veramente  il  facon- 
do, e galante  Filofofo  , e d’amenilTima  dottrina  Malfi- 
mo  di  Tiro , dobbiamo  noi  molto  avere  in  pregio  , e.» 
tenere  fommamente  caro  ; sì  perchè , cfsendo  di  Grecia 
in  Fiorenza  portato  dal  dottiflimo  Giano  , o vogliam 
dire  Giovanni  Lafcari  , fu  da  Colimo  de’  Pazzi  nollro 
Arcivefeovo  , e nipote  dell’immortale  Lorenzo  de’  Me- 
dici in  Latina  Lingua  portato , e da  efso  per  un  tributo 
di  gratitudine  a Papa  Giulio  11.  dal  quale  avea  ricevu- 
to r Arcivefeovado  , dedicato  ; e dal  Latino  poi  dal  no- 
bile ingegno  di  Piero  de’  Bardi  in  Tofeano  con  molta 
eleganza  ridotto  ; talché  quello  Greco  Filofofo  Accade- 
mico fi  può  dire  per  più  titoli  noftro  . Ed  oh  potelfi  io 
qui  recarvi  le  due  piccole  Grazi oncine, eh’ egli  fa,  una. 
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che  1 Sordati  più  utili  fieno  alle  Repubbliche  , che  non 
fono  gli  Agricoltori:  l’altra,  che  i Lavoratori  dei  cam- 
pi più  dei  Soldati  fieno  profittevoli . Vedrette  , riveriti 
Accademici  , la  nobiltà  de'  fentimenti  r la  limpidezza.* 
della  elocuzione:  la  foave,e  lauta  parfimonìa  delle  pa- 
role : la  delicatezza , la  purità , la  galanteria  , la  dolcez- 
za , la  forza  : vi  riconofcerefte  infomma  un  Oratore  Fi- 
lofofo , quali  appunto  erano  tutti  della  Scuola  PJatoni- 
ca  , c che  Accademici  fi  nominavano  , i quali  tutti  con 
preziofa  lega  congiugnevano  la  Filofofia  coll’  Eloquen- 
za . Fa  precedere  1’  Orazione  in  prò  dei  Soldati  a quel- 
la in  favore  degli  Agricoltori  , nel  che  fi  dichiara  per 
quefta  parte,  che  egR,  come  fua  favorita,  fa  l’ultima  : 
nella  prima,  per  così  dire,  efercitandofi  , in  quefta  de- 
terminandofi.  E di  vero,  o Signori  ,dovendofi  fare  que- 
llo giudizio,  come  ottimamente  ofserva  Maflimo  Tirio, 
non  coir  armi  , ma  col  difeorfo  , come  non  porteranno 
il  vantaggio  gli  Agricoltori , placidillimi  uomini , e quie- 
ti , lontani  dagli  ttrepiti  , e da  i tumulti  , lontani  dalle 
rapine,  dalle  uccifioni?  Non  annida  in  loro  fiera  vaghez- 
za di  dittruggere  le  campagne,  ma  di  coltivarle, e con- 
fervarle.  Prendono  in  buon  grado  dalla  gran  Nutrice^ 
del  tutto  gli  alimenti,  e da  poca  Temenza  confegnatale 
traggono  i frutti  moltiplicati  con  innocentittima  ufura  . 
L’ arti  belle  , e le  feienze  compagne  della  pace  , e del- 
l’ ozio  vaghe , e della  quiete  amiche , fi  può  dire , che  cre- 
feano , e s’ allevino  in  feno  della  felice  agricoltura . Lad- 
dove appena  odefi  rimbombare  terribilmente  tromba.» 
guerriera , che  legraziofe  Mufe  fpaventate  fen  fuggono; 
e le  facultadi  ingegnofe  , c le  dottrine  , e gli  ttudj  tac- 
cion  traU’armi,e  ammutolifcono . Non  può  adunque  il 
Difeorfo, che  tanto  fi  chiama  obbligato  all’agricoltura 
figliuola  della  Pace  , ed  allo  ’ncontro  teme  d’  efsere  fo- 
prafFatto  , ed  opprefso  dallo  ttrepito  dell’  armi  , non., 
può, dico,  il  Difeorfo  decidere  altramente , che  a favo- 
re dell’  arte  del  campo  tanto  a lui  giovevole  , e fua  be- 
aefattrìce  , e contro  all’arte  della  guerra,  a i tranquiU 
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li  ,e  pacitìci  fpiriti  ,ed  a ì dolci  allievi  delle  Mufe  odio 
firsima.  La  lavorazione  dei  campi  fu  conligliata  dalla^ 
Natura.  La  guerra  da  chi  ? Dalla  malnata  cupidità  . £ 
fe  la  guerra  na  qualche  cofa  di  bene  , I’  ha  in  quanto 
ella  può  efsere  un  eftremo  , e necefsario  rimedio  di  di- 
fefa  per  rintuzzare  T altrui  orgoglio  , e violenza . Tolta 
via  r ufurpazione  , e l’ ingiulìizia  , tolta  è la  necefsità 
del  combattere . Óra  , ficcome  un  Medico  , che  pure-» 
fufse  uomo  dabbene  , dovrebbe  bramare  la  diftruzione 
della  Medicina  , purché  tutti  i mali  dal  Mondo  via  li 
levafsero  , così  T uomo  di  guerra , giudo  , e clemente  , 
fe  potefse  fare  sì , che  tutti  gli  uomini  ftefsero  nel  loro 
dovere  , e alla  legge  della  giudizia  contenti , dovrebbe 
anzi  volere  la  perdita  di  fuo  militare  valore,  che  la  du- 
ra neccflltà  fanguinofa  dell’ efercizio  dell’ armi . La  guer- 
ra è maedra  d’  oltraggi  : l’agricoltura  di  gìuftizia.  Se- 
gue la  guerra  il  volere  de’  Monarchi , e pende  dal  Aero  < 
cenno  de  i potenti  : l'agricoltura  è figliuola  della  civile 
uguaglianza,  e della  pacifica  popolare  libertà  : laddove 
il  genio  dell’ armi  , come  non  quieto  , ma  fopradante  , 
volentieri  il  tutto  fi  fottopone.  Cada  , pietofa  , inno- 
cente , non  dal  fangue  lorda , e bruttata  fi  è la  nazione 
de’  Lavoratori  de’  campi  , che  fino  dagli  antichifsimi 
tempi  incominciò  colla  terra  un  onedidimo  tradico . Inol- 
tre, chi  mantiene  i numerofifsimi  eferciti , fe  non  T agri- 
cultura  ? E un  Agricoltore  avvezzo  a i fudori  , alle  fa- 
tiche , incotto  da  i Soli  , e da  i difagi  , e dalla  tempe- 
ranza fatto  robudo  , quando  che  da  , e ’l  bifogno  della 
patria  il  voglia,  e la  necedità  della  pubblica  difefa  il  ri- 
chiegga , non  verrà  egli  d’  un  Agricoltore  dabbene  uo^ 
valorofo  Combattitore  ? Ben  fo , che  la  forza  fpavento- 
fa  dell’ armi  ha  deprefso,  per  così  dire,  ti rannefea men- 
te queda  arte,  e l’ha  fatta  edere  in  molti  luoghi  abbiet- 
ta , e fervile  ; ficcome  fi  vede  predo  a eli  Spartani , che 
gli  Elott  , loro  prigionieri  di  guerra , dedinavano  a la- 
vorare i terreni  , riferbandofi  per  loro  la  profedìone-r 
della  milizia  : e Ippodamo  architetto  Miledo  , il  quale 
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non  contento  di  penfarc  al  materiale  della  Cittì  , volle 
anche  ordinare  il  formale  con  trattare  di  politica  , e di 
leggi  , mette , come  fi  vede  in  fuoi  frammenti  preflb  lo 
Stoneo  , gli  Agricoltori  nel  genere  meccanico , e fervi- 
le. Ma  tanta  è l’utilità , che  fi  tragge  dal  cultivamento 
de’  terreni , che  non  fi  potrà  mai  ofcurare  la  fua  natura- 
le nobiltà  , e l' innata  fua  gloria . 1 buoni  Romani , per 
teltimonianza  di  Catone  , quando  volevano  lodare  uno 
affai , folcano  dire  : Egli  è buono  lavoratore  di  campi  : 
Qnem  tvirnm  ^bonuìn  colonum  dixijjent  ^ amphffìme  laadajj'e 
extfttmabant . Le  tribù  rultiche  , ovvero  de’  Contadini  , 
erano  nella  cittadinanza  Romana  più  lodate,  e più  no- 
bili delle  urbane  : e vergognofa  cofa  era  a chi  fuffe  di 
quelle  , effere  mefso  nelle  cittadine . E ancora  inoggi  , 
come  negli  Statuti  della  Città  di  Roma  fi  legge,  l’arte 
del  campo  è nobiliflìma  ; come  quella  , che  toglie  a fc- 
minare  la  fua  vada  campagna, e dalla  quale  ne!!’ antico 
tempo  ufcirono  e Confoli  , e Dittatori  gloriofifsimi , e 
Soldati  , e Capitani  valentiflimi . I nomi  de’  Fabj  , de* 
Lentuli  , de’  Ciceroni  fono  nati  , come  offerva  Plinio  , 
dall’  avere  i loro  maggiori  ottimamente  cotali  legumi 
feminati.  £ vi  ebbe  tal  famiglia,  che  da  uno, che  bene 
fapea  tenere  i buoi , acquifiò  il  nome  di  Bubulco , o Bi- 
folco. A Quinzio  .Cincinnato  mentre  arava  certi  fuoi 
campi  nel  Vaticano , che  da  lui  fi  chiamarono  prati  Quin- 
2ii,  il  Viatore,  che  così  allora  fi  diceva  dal  viaggiare, 
che  gli  toccava  a fare  in  campagna  a quefto  , e a quel- 
lo , il  Donzello  del  Comune  e Magillrati  di  Roma_  , 
portò  la  nuova  della  dittatura , e il  trovò  così  ignudo  , 
e tutto  polvere  ; e gli  diffe  ; Copritevi  un  poco , perchè 
ho  ordini  da  darvi  da  parte  del  Senato,  e Popolo  di  Ro- 
ma . Finifco  coll’ammirabil  Plinio  , il  quale  difcorrendo 
dell’  antica  dovizia , ne  rende  la  ragione  così  : IpforunL^ 
lune  manibus  mperatorum  colebantur  agri  ( ut  fas  ejl  ere* 
dere  ) gaudente  terra  immere  laureato , dr  trtumpbalt  arato» 
te:  Jì<ve  illi  eadem  cura  /emina  traólabant  y qua  bella  ; ea» 
demque  diligenti  a (trva  difponebanp  ^qu/f  cajlrtt  ijì've  bone» 
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fiis  manibus  , omnia  lectius  proveniunt , quoninm  ùf  curio» 
fius  fiunt.  Gloria  di  Roma  furono  quei  fuoi  Maeiftrati, 
e Capitani  i ma  pur  quefci  a principio  fi  fecero  a Agri- 
coltori . 

SE  IL  FUOCO  D’  AMORE  SI  RISVEGLI  PIU  NEL  VEDERB 
IL  RISO  O IL  PIANTO  DELL*  AMATA. 

DISCORSO  LXXXllJ. 

. (• 

Una  gentil  Canzonetta  di  Poeta  Ingle- 
fe  , comunicata  a i letterati  , e agli  ftudioll 
dalla  nobil  cortelia  del  Sig.  Conte  Lore»%a 
Magalotti , oltre  alle  tante , e Angolari  qua- 
I'  ' ■ lità , e Scienze  , che  a maraviglia  1’  adorna- 
no , di  quella  Lingua  ancora  poiTeditore  ; nella  quale..^ 
Canzonetta  fi  fa  paragone  di  due  forte  di  perle  : r une , 
che  in  bella  filza  dentro  a bella  bocca  rifplendono  ,e 
all’ aprirli  di  quella  in  vago  rifo, fanno  di  fe  leggiadra, 
c pompofa  mofira  : l’ altre  , che  dagli  occhi , come  da 
noi  fi  dice  , a quattro  a quattro  cadendo  , feorrono  fu 
belle  guance.  Su  quefto  foggetto^  e penfiero  Inglefe..» 
compofe  un  Sonetto  nella  tua  tenera  inarrivabil  manie- 
ra il  Sig.  Francefeo  Redi  di  riverita  memoria , ed  un  no- 
ftro  buono  Accademico  , Dottor  Filippo  Mei  nella  fua_.< 
bella  guifa  fimilmente.  Quali  di  quelle  perle  fieno  le.^ 
più  care,  le  più  preziofe,  quelle  del  Rifo,  o quelle  del 
Pianto,  non  faprà  ben  rifolverfi  a determinare  un  cuore 
amante , a cui  tutte  le  cofe  dell’  amata  perfona  piaccio-, 
Bo  fommamentc  , e fommamente  l’ innamorano . Udilk, 
nella  pafiata  Accademia  il  Sig.  Francefeo  del  Teglia^  , 
grande  ornamento  della  medelima  , che  così  bene  alle 
Greche  paftorali  leggiadrie  dona  della  Tofeana  Poefia 
r aria  più  fina , e più  delicata , efaltare  il  Pianto  di  bel- 
la Donna  in  un  fuo  amorofo  Sonetto  , e conchiudere  , i 
che  Amore  nella  vaga  onda  del  fuo  bel  Pianto  più  ri-' 
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iVcgiia  il  fuo  fuoco . E di  vero  il  Maeftro  de’ teneri  Amò^ 
ri  Òvidio  amerebbe  , dice  > di  vedere  la  fua  amata  per 
lui  trifta  , cruciata  , e dolente  , poiché  farebbe  un  ma- 
nifcfto  , e certo  fegno , ch’ella  1’  amalTe.  Chi  piagne-» 
da  a vedere  , che  è ferito  nel  cuore  ; poiché  il  Pianto 
è uno  sfogo  d’interna  enfiata  piaga  , come  vuole  Achil- 
le Tazio  ; e quella  credenza  d’ elTere  amato,  conferma- 
ta dal  Pianto,  non  fi  può  dire,  quanto  faccia  ricrefcere 
l’Amore.  In  fine  a favore  del  Pianto  di  bella  , ed  ama- 
bile perfona  ,da  cui  l’Amore  viepiù  s’accende,  non  pof- 
fo  tenermi  di  recare  una  muficalc  leggiadra  Arietta , del- 
le quali  la  noi'tra  età  tanto  è vaga,  tratta  da  una  Favo- 
la Paftorale,  intitolata  LaCcJlanz,a  nelle  Sr/w,rappre- 
fentata  la  State  paffata*  di  quello  prefente  anno  1697. 
alia  Corte  Elettorale  d’  Annovcr  , nobil  Componimen- 
to del  Sig.  Conte  Palmieri  Gentiluomo  Pifano  , e Acca- 
demico della  Crufea;  la  quale  Arietta  dice  così  : 

. Mirarvi  piangere  , 

Luci  mie  care  , 

E non  v'  amare  , 

Sarebb'  afprez,<z,a . 

Tercbè  ogni  lacrima 
Farmi  , che  Jìa 
Una  magia 
Della  belle%t,a  . 

Contuttociò  mi  piace  di  confiderare  il  Rifo  , come  urt 
dolce  dileticamehto,  e folietico  degli  fpiriti  : una  dufu- 
fione  , e fpargimento  lieto  de’  medefimi  : un  irraggia- 
mento di  gioia.  Una  delle  Grazie,  che  gaie  femore  fo- 
no , e ridenti  , è detta  convenientilfimamente  /Iglata^^ 
cioè  Splendore  , poiché  le  Rifa  medefime  agli  occhi  ne 
vengono  per  mollrarii  , i quali  nel ‘Rifo'maravigliofa- 
mente  fcintillano  ; e 1’  aprirli  delle  labbra  a un  dolce-» 
Rifo  ha  un  non  fo  che  di  fimile  collo  fpuntare  d’un  chia- 
ro, e lieto  giorno , o con  un  lampo  a Ciel  fereno  ^ che 
tuttaquanta  l’aria  a un  tratto  tie  illumini.  Ha  in  fe  il 
Rifo  una  lullnghevole  attrattiva ^ uo  tacito  incanto, una 
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fegreta  , c tanto  pili  dolce  perfnafiva  d’ A more  . Egli  ft 
un  vapore  fpiritofo,e  fottile,  che  efala  dall’animo  tut- 
to fuoco  ; onde  fìccome  il  vapore  accoftato  alla  fiam. 
ma , la  chiama , per  dir  cosi , e l' attrae , e in  fé  la  con. 
verte, così  ilRifo  con  dolce  invito  prende  un  amorofo, 
e gentil  cuore  , e lo  fa  fuo.  P un’efca  infomma  il  Ri- 
fo  , che  accende  Amore  : è un  amo  , che  pefca  cuori. 
Non  vi  è amante, che  nel  cominciamento  del  fuo  Amo- 
re  ridente  non  fia  , e gioiofo  ; e fì  può  dire  , che  fuc- 
ceda  a molti  di  loro,  quello, che  a’ gladiatori  feriti  nel 
diafragma  , o fetto  trafverfo  ne’  Teatri  Romani  fpef- 
fo  fpefso  fuccedere  fi  vedea,  come  Plinio  racconta,  che 
morivano  ridendo . Che  cofa  è più  allettatrice  ad  ama* 
re  , che  la  bontà , l’ ingenuità  , ia  fchiettezza  ? Ora  un 
naturai  contrafsegno  di  quelle  qualità  fi  è un  dolce  , e 
manfueto  Rifo  , che  pare  , che  mollri  1’  animo  vifibil* 
mente  puro,  e fchìetto , e lenz* alcun  velo.  Che  il  Rifo 
benigno  fia  producitore  d’  Amore  , l' atteftò  con  forte 
evidenza  il  Petrarca  nel  Sonetto  , in  cui  fpiega  il  fatto 
del  Re  Ruberto, che  di  due  frefche  rofe, colte  di  Mag- 
gio , fece  dono  fopra  un  ballo  a’  due  amanti  M.  Eran- 
cefco  , e M.  Laura  lodandogli  a tutta  la  nobile  radu- 
nanza, e ridendo  gentilmente , e fofpirando,  fece  arrof- 
fir  tutt’  e due  : 

Co»  si  dolce  parlar  , e con  un  Rifo 
Da  far  innamorare  un  uom  fel^aggìo , 

Di  sf avvinante  , ed  amorofo  raggio  , 

£ P uno  , e P altro  fe  cangiare  tl  tvijò* 

11  Rifo  adunque  di  quell’  alto  , gentile  , e virtuofo  Si- 
gnore era  innamorativo  ; e certamente  era  il  Petrarca  , 
come  in  tanti  luoghi  dimollra  , delle  rare  maniere  di 
quel  letteratilfimo,é  gentililfìmo  Re,  non  meno, che  fi 
foife  della  bellezza  della  fua  Laura , ammiratore , ed  ama- 
tore grandifiìmo.  Della  qual  Laura  non  fa  altro , che.> 
predicare  il  dolce  Rifo  : - . 

••  - . Quel  *vago  impallidir  ^ cbe'l  dolce  Rifo  ' ' *' 

D' UH  amorofa  nebbia  ricoperfe»  '■■■■. 

. . ' Lll  £ al- 
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E altrove  ; ' ■ 

Ho»  fa  come  Amor  fa»a  , e come  ancide  , 

Chi  HO»  fa  come  dolce  ella  fofpira  , 

E come  dolce  parla , e dolce  ride  ; 
nel  che  ha  voluto  efprimere  quel  d’  Orazio  : 

Duke  ridentem  Lalagen  amabo  , ' 

Duke  loquentem . 

Altrove  : •' 

V Angelica  figura , e 7 dolce  Rifa , 

; E V aria  del  bel  n>ifo  , 

E degli  occhi  leggiadri  &c. 

Nel  Trionfo  della  Morte  : 

- Appena  ebb'  io  quefte  parole  ditte  , 

Cb'  i nudi  lampeggiar  quel  dolce  Rifa 
; Cb'  un  Sol  fu  già  di  mie  >virtuti  afflitte  ; 

e : 

. Dal  più  dolce  parlare  , e dolce  Rifo  &c. 
Prendean  alita  i miei  fpirti . — — 

Udite , come  in  un  fuo  Sonetto  fopra  quello  llellb  argu< 
mento  fi  compiace  , e nella  Tua  fchiettezza  grandeggia; 
Ma  poicbi  7 dolce  Rifo  umile  , e piano 

- . Più  non  tfconde  fue  bellea.eu  nove  , 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L' antiquijpmo  fabbro  Siciliano  , 

Cb'  a Giove  tolte  fon  V arme  di  mano  , 

Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove. 
Finalmente  nell’  ultima  delle  tre  fuperbiflime  Canzoni 
degli  Occhi , prefo  da  foverchia  gioia, e da  traboccante 
afmtto , giugne  a fpiegare  fentimento  pericolante  y ed  or- 
dito in  quelle  parole  : 

Pace  tranquilla  fen'Z.a  alcuno  affanno  , 

Simile  a quella , cb'  è nel  Cielo  eterna  , 

Move  dal  loro  innamorato  Rifo . 

ÀlTomlglia  egli  adunque  il  ridere  degli  occhi  di  M.  Lau< 
ra  alla  Vifione  beatifica . £ veramente  altrove  aveva  raf» 
fomigliata  la  villa  di  lei  alla  medelima  Vifìone  nel  So* 
netto  f che  comincia  : 
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Siccome  eterna  vita  è veder  Dio . 

£ traile  cofe  , che  foleano  imparadifailo  quà  in  terra  ^ 
pone  il  Rifo , eh'  egli  di  più  chiama  angelico  : 

Le  crefpe  chiome  d'  or  puro  , lucente  , 

E 'I  lampeggiar  dell'  angelico  Rifo , 

Che  folean  far  in  terra  un  Paradifo  , 

Poca  polvere  fon  , che  nulla  fente . 

Ma  quelli  ardiri,  e,  per  così  dire,  irreligiolitadi  hanno 
per  la  lufìnghevol  forza  della  poetica  amorofa  follia.* , 
perduto  molto  di  loro  naturale  crudezza , e fono  iperbo- 
li d’ innamorata  fantafia , che , per  rinnalzare  l’ oggetto 
del  fuo  errore,  prende  le  immagini, e le  caricature  dal- 
le più  fubblimi  cofe  ancora  , e più  fante.  Avea  davanti 
a fe  r efempio  di  Dante , il  quale  divinizza  , diciam  co- 
sì , la  fua  Beatrice , gentililTima  donna , hgliuola  di  Fol- 
co de'  Portinari , amata  dal  Poeta  grandimmamente  in^ 
■vita , e dopo  morte  parimente , facendola  (imbolo  della 
Teologia  , o della  Grazia  , o della  medeQma  Villone.^ 
de'  Beati  fodenuta  dal  lume  della  Gloria , e fcegliendo- 
la  per  fua  guida  nel  viaggio  del  Paradifo . £ perchi 
Dante  innamorato  piacque  in  eftremo  il  Rifo  di  Mon- 
na Bice  ( che  così  allora  con  accorciato  nome  Fiorenti- 
namente li  chiamava  la  gentildonna  ) come  ne  fa  fede  ^ 
^ trall'  altre , in  un  fuo  Sonetto  nella  V'ita  Huova  : 

Q^el  cb'  ella  par  , quando  un  poco  forride  , 

Kon  fi  può  dicer  , nè  tenere  a mente  , 

Sì  è nuovo  miracolo  , e gentile  ; 
elTendo  da  quefta  a miglior  vita  paifata  , pieno  il  Poe- 
ta nella  fantafia  delle  Ipecie  innamorate  di  quel  fuo  Ri- 
fo gentile , e nobile  , e di  quella  fua , come  fi  può  cre- 
dere , leggiadra  , e maeftevole  rallegratura  , la  vollt-f 
mettere  m Cielo  , non  fapendo  trovare  immagine  , che 
in  piccolo  rapprefentaife  più  il  grande  -,  fembrandogli  il 
Rìib  di  quefta  qui  in  terra  uno  fplendore  celefte  , e lo 
fplendore  della  Gloria  del  Paradifo,  figurata  fotto  il  no- 
me di  Beatrice , parendogli , ficcome  egli  è , un  Rifo  di 
beatitudine . Se  in  niuna  cofa  Dante  è mai  dato  divino, 

Lll  2 certa- 
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certamente  egli  è tale  nelle  deferizioni  , eh’  ei  fa  , di 
fluefeo  celeftc  Rifo  di  Beatrice.  Non  vi  (ia  grave,  Udi- 
tori , che  io  ve  ne  riconti  qui  i palli  , perocché  fonO 
Rraordinari , ed  ammirandi.  Nel  Paradifo  al  vii. 

Foco  fofferfe  me  cotal  Beatrice  , 

E cominciò,  raggiandomi  d' un  Rifo  , 

Tal  che  nel  fuoco  faria  l' uom  felice . 

E ai  IX. 

Per  ìetiz,iar  laftù  fulgor  t*  acquijla  , 

Siccome  Rifo  qui , ma  giù  r abbuia 
V ombra  di  fuor  , come  la  mente  è trijla . 

Per  avventura  ebbe  in  veduta  il  Petrarca  quello  paflb 
allo'vhè  difle  : 

Quel  vago  impallidir , che  ’/  dolce  Rifo 
D' un'  amorofa  nebbia  ricoperfe  ; 
volendo  moftrare  l’aria  del  vifo  rannuvolata , c percon- 
feguente  il  Rifo , eh'  é la  rìlucentezza  di  quello  , abbu- 
iato , c coperto.  Al  xvii. 

La  luce  , in  che  rideva  il  mio  teforo  , 
eh'  i'  trovai , lì  fi  fe  prima  corufea  , 

Qnal  a raggio  di  Sole  fpecebio  d*  oro  ,* 

Indi  rifpofe  «c. » 

E al  XXI.  (Udite  di  grazia ,o  Signori , e chi  è innamo- 
rato di  Dante  , sì  li  mantenga  , e chi  non  è , fen’  in- 
namori ) 

Già  tran  gli  occhi  miei  rififft  al  volto 
Della  mia  donna  , e V animo  con  ejjl  , 

E da  ogni  altro  intento  s' era  tolto  , 

E ella  non  ridea  \ma,s'  io  ridejjt  , 

Mi  cominciò  , tu  (i  farefti  , quale 
Semele  fu  , quando  di  cener  fejjì. 

[ Nobile  fcmiglianza  è quella  di  Semele  , illullrata  dal 
^ran  Torquato  TalTo  nella  fubblimillir.ia  Canzone  , che 
incomiucia  : 

Mentre  , che  a venerar  muovon  le  genti  ] 

Segue  quivi  Beatrice  : 

Che  la  L elle%0%a  mia , che  per  le  fiale 

DelV 
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Deir  eterno  pala<z,^o  più  s' accende  , 

Come  bai  ateduto  , quanto  più  fi  fole , 

Se  non  fi  temperale , tanto  fplende  ^ 

Che  'I  tuo  mortai  potere  al  fuo  fulgore 
Parrebbe  fronda  , che  tuono  fcofcende . 

E al  XXIII.  • ^ 

Parrvemi  , che  7 fuo  mifo  ardejfe  tutto  , 

E gli  occhi  aruea  di  letirùa  sì  pieni  , . 

. , Cife  pttjfar  mi  conwien  fencLa  cofirutto  ^ ' 

Quale  ne'  plenilunii  ferent 

Trivia  ride  traile  Kinfe  eterne , 

Che  dipingoH  il  del  per  tutti  i fieni. 

£ quivi  pure  , quando  Beatrice  eli  moB'ra  Grido 
Come  foco  , di  nube  fi  dtjferra  , 

♦ . Per  dilatarfi  sì  , che  non  vi  cape  , 

> E fuor  di  fina  natura  in  giù  s' atterra  , 

Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande  , di  fie  ftejfa  uficio  , 

E che  fi  f^e  , rimembrar  non  fiape . 

! ■;  Apri  gli  occhi  , e riguarda  qual  fon'  io  i 

Tu  hai  vedute  coje  , che  pojfiente  . . 

. - ^ Se' fatto  a fioftener  lo  Rifa  mia, 

E apprefTo  : 

Se  mo  fionaffer  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  colle  fue  fiuore  fero 
Del  latte  lop  dolcilpmo  più  pingue  ^ 

Per  ajutarmi  , al  millefimo  del  vero 
Hon  fi verria  , cantando  il  fianto  Rifio. ^ 
E del  mcdefimo  Faradifo  al  xxvii. 

Ma  ella  , che  vedeva  il  mio  difire  , 
Incominciò  ridendo  tutta  lieta  , 

' Che  Dio  parta  nel  fino  volto  gioire . 

£ al  XXIX. 

Tanto  col  volto  di  Rifio  dipinto 
Si  tacque  Beatrite  , riguardando 
Fiffo  nel  punto  , che  m'aveva  vinto ^ 

Ealxscx. 
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Che  come  Sole  in  *vifo  , che  pia  trema  ^ 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  Rifi 
La  mente  mia  da  fi  medefma  fiema* 

V!  al  XXXI.  difcorrendo  della  Gloria  de’  Beati , e de’  di- 
vcrfi  gradi  di  quella  ,c  del  lume  della  medcfima  Gloria , 
col  quale  Iddio  eleva  , e ringagliardifce  P occhio  de- 
gl’ intelle(;ti  deftinati  a vederlo  eternamente , e fruirlo  : 
E quafi  peregrin  , che  fi  ricrea 
. Ne/  tempio  di  fio  woto  , riguardando  , 

E fpera  già  ridir  , cow’  egli  ftea  , 

Sì  per  la.  fvi*va  luce  paleggiando 
Mena^va  io  gli  occhi  per  li  gradi  ^ 

Mo  fi  , mo  giù  , e mo  ricirculando , . 

Vedea  di  carità  *vifi  fiadi . 

E'  parola  quella  , per  dir  ciò  di  palTaggio  , nuova  , «-/ 
inventata  per  la  rima  ; ma  molto  fpìega  , e rifponde-^ 
perfettamente  alla  Greca  T<\Q<t¥òf  , che  vaile  perfiafi'vo  , 
attratti^vOf  c prendelì  per  benigno , dolce , gra%iofi  ; pe- 
rocché non  vi  ha  cofa , che  perfuada  più , c induca  l’ uo- 
mo con  poffente  foavità  a far  ciò,  che  fi  vuole,  che  la 
grazia . E quando  Anacreonte  comanda  al  Pittore , che 
al  fuo  giovane  favorito  faccia  le  labbra  piene  ^ 

cioè  di  quella  Dea  , che  i Latini  dal  Greco  chiamano 
Suada , non  vuole  mica  moftrarlo , come  noi  diremmo , 
un  Demoftenc  4 o un  Tullio , che  ciò  a delicato , e vago 
fanciullo  fi  difdirebbe  ; ma  bramerebbe  bene  , eh’  egli 
delie  fegno  colla  giacitura  ridente  delle  labbra  -,  della.* 
grazia  ivi  dilFufa , che  attrae  , ed  incanta  , e fenza  par- 
lar perfuade . Ma  torniamo  a Dante . Dice  egli  adunque 
del  Paradifo  al  xxxi. 

Vedea  di  carità  <vifi  fiadi  , • 

(il  che  forfè  può  interpetrarfi  detto  in  vece  di  fia^vi ^ e 
quefto  medefimo  forfè  è da  fiado  : graz^iofi ^perfuafirvo^ 
D' altrui  lume  fregiati  ^ e del  fio  Rifi  , 

E d' atti  ornati  dt  tutte  one fiadi . 

Intende  qui  per  l’altrui  lume  il  lume  della  Gloria, co- 
me di  fopra  accennai . Ora  fe  il  grande  ingegno  di  Dan- 
te , 
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te , che  fu  grande  inrumorato , c gran  Teologo  altresì 
non  ha  faputo  come  dipignere , o per  dir  meglio , adonv 
brare  la  foavità  della  beata  ViGone  , e la  luce  , e la^ 
maefìà  di  quella  Gloria , che  col  Rifo  di  Beatrice  da  lui 
roaravigliofamente  amata  j come  non  raccoglieremo  noi 
effere  il  Rifo  di  beila  donna  una  cofa  incantante  aSaif- 
fimo  , e fortemente  innamorativa  ? Nè  fenza  amorofo 
miftero  ( per  difeendere  a cofe  più  tenere  ) difle  il  me- 
defuno  Dante  nell'  Inferno  al  v.  di  quei , che  s' innamo- 
rarono per  leggere  inlieme  novelle  amorofe  delia  Tavo- 
la Ritonda  : 

Quando  leggemmo  il  iifiato  Rifo 
Ejjer  baciato  da  cotanto  amante 
Queiìi , che  mai  da  me  non  fia  diotifo  , 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante . 

Onde  il  faceto  Berni  nel  fuo  Orlando  rifatto  al  Canto 
VII.  nella  deferizione  d' un  fuo  nuovo,  e curiofo  ballo , 
ebbe  a dire  fcherzando  : 

Che  non  credo , che  incanto  fia  maggiore  ^ 

Cb'  a bocca  aperta  un  bel  bacio  d' amore . 

Tutto  quefto  fa  davvantaggio  conofeere  , che  il  Rifo 
è provocativo  d’ Amore  , ed  un  invito  ad  amorofacor- 
rifpondenza  , e nel  luogo  citato  fu  invito  ad  un  trop- 
po tenero  contraflegno  d’  affetto  , che  principio  fu 
d' Amore,  e d’ innamoramento,  che  tanto  vale  appunto 
in  Greco  il  bacìo  appellato  philema  ; il  quale  Amore , e 
innamoramento  ebbe  cattiva  Gne , originato  dalla  lettu- 
ra fatta  inGeme  d’un  antico  licenziofo  Romanzo.  Cer- 
tamente il  Rifo  pare  fatto  a pofta  per  attrarre , ed  im- 
pegnare nell’  Amore . Onde  nell’  intaglio  d’ una  tazza.» 
paitorale  di  legno-,  deferitto  nel  primo  fuo  Idillio  da..» 
Teocrito  , G vedeva  tragli  altri  lavori  una  femmina  , 
che  pareva  , com’egli  dice  , una  immagine  degl’  Iddìi , 
un  ìdolo  di  bellezza  , naturalmente,  e vagamente  abbi- 

f'iiata  , davanti  alla  quale  due  giovani  uomini  con  bel- 
e zazzere  fi  dicevano  a conto  fuo  del  male  l’ un  l’ al- 
tro , e le  loro  parole  pai^eva  , ch9  nulla  le  toccaifero  il 
• ” ' cuore  ; 
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cuore  ; il  fuo  giuoco  era , dice  il  Poeta , di  vagheggiare 
ora  quello  ridendo  , e ora  gittare  P occhio,  e la  mente 
fopra  queir  altro  ; c que’  poveri  crucciati  amanti  coil, 
tanti  d’  occhi  intorno  a lei^  indarno  s’affaticavano.  Il 
Rifo  è fcgno  d’  apertura  , dì  calma,  di  ferenità,  d’alle- 
gria. 11  mare  in  Rifo  defcrive  mirabilmente  Catullo  nel- 
le nozze  di  Pelco  , e di  Tetide . Il  ridere  de’  prati  diffe- 
ro  i Latini  , fui  quale  cumula  molte  fredde  argutezze 
nel  fuo  Cannoccbiale jùì  detto  con  fua  pace,ilTefauro. 
11  Petrarca  ; 

Ridono  or  per  ìe  piagge  erbette  , e fori . 

E altrove  : 

Ridono  i prati  , e’/  Ciel  f rajferena. 

Ma  dove  la  lieta  materia  errando  mi  fa  gir  fenza  ter- 
mine ? Per  racconfolare  il  tedio  del  mio  proliiTo  ragio- 
namento, vo  finire  con  un  pezzo  di  leggiadriflima  (Sn* 
zonetta  del  gran  Cantor  di  Savona  in  lode  del  Rifo  di 
bella  donna  , che  le  Grazie  non  la  potrebbero  fare  più 
graziola  : 

Se  bel  rio  , fe  bella  auretta 
Trall*  erbetta 

Sul  matti»  mormorando  erra  , ■ ' 

Se  di  fiori  un  praticello 
Si  fa  bello  , 

Noi  diciam  , ride  la  terra . - 

Orando  afonie» , cb'  un  ìcefiretta 
Per  diletto  . ■ 

Bagni  il  piè  nelP  onde  chiare , 

Sicché  r acqua  in  full'  arena 
Scheriii  appena  , > 

Noi  diciam  , che  ride  il  mare.  J 

. Se  giamai  tra  fior  •vermigli  , . . , - 

Se  tra  gigli  , 

Vefte  r alba  un  aureo  •velo  , 

E fu  rote  di  cc^firo  * 

Move  in  giro , 

. . Noi  diciam  , eie  nWe  il  Citlò . . c 

Ben 
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Ben  è ver  , quando  è giocondo  , 

Rtde  il  mondo  , 

Ride  il  del  , quando  i gioiofo  , 

Ben  è ver  ; ma  non  fan  foi  y 
Come  voi  , 

Fare  un  rifa  graz,iofo . 

SE  SIA  PIU  BIASIMEVOLE  LA  LOQJUACITA. 

O LA  TACITUBNITA. 

DISCORSO  LXXXIV. 

VERGI  Date  la  natura  due  orecchie  per  udU 
re  y una  fola  lingua  per  parlare  , alcuno  an* 
tico  morale  Scrittore  avvertì , per  infegnare 
a noi  y far  maggiormente  d' uopo  per  nofcra 
guardia , e per  nofìro  fcnno  y del  tacere , che 
del  favellare.  £ la  fteiTa  ancora  favia  fabbricatrice  , ed 
ingegnofa  maeftra  del  tutto  Natura  y non  fenza  qualche 
tratto  mirabile  di  providenza , gli  orecchi  ef^fti  fece  y 
ed  aperti  y voltandogli  con  belb  forma  y ed  incavando* 
gli  a ricevere  acconciamente  y e cuftodire  , e traGnet* 
tere  gl’  increfpamenti  , e l’ onde  dell’  aria  generatrici 
del  fuono  ; la  lingua  poi  , come  in  un  antro  , racchiufe 
[ per  ufare  la  frafe  di  Galeno  ne’  Tuoi  maravigliofi  Libri 
Dell'  ufo  delle  parti  ] e di  più  un  lungo  , e ferrato  ordì* 
ne  di  denti  per  baflione  , e trincea  intorno  intorno  lo 
mife.  Onde  Omero  : 

TiKfar  i(i»i  troìov  {ntt  pilytr  tfut  i/timr  l 

Oh  qual  de'  denti  tuoi  dal  cbiufo  varco 
T'  è /cappata  parola  , 0 figlia  mia  ? 

Tutto  a noGro  ammaeltramento  , e per  nofìro  buon  av* 
vifo  y che  fcorgendo  quanta  cura  y e qual  penderò  (i  dii 
natura , per  riporre  in  (icuro , e guardato  luogo  una  co- 
sì nobil  parte , qual  è la  lingua  y non  ci  trafcuraffimo 
in  quefta  parte  , ma  vcglianti  y e folleciti  un  buono  im» 

Mmm  piégo 
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piego  faceflìmo  di.quefla-nxiBiftra  della  ragioni,  amba- 
Iciatrice  de’  noftri  penlieri , interpetre^  di  noftra  mente  ; 
che  non  a beffarte  , none  a fviHaneggiare  , non  a mala* 
dire  gli  uomini , c.Dio:  non  a mormorare,  nè  a sfrena- 
tamente ragionare  ella  è nata  ; ma  a lodare  , e benedi- 
re , a infegnare  , ad  ammonire, 5 a cento  altri  genero- 
fi  uficj  , propri  d’  uomo  ragionevole.  Il  favio  Efopo  , 
fecondo,  che  è fcrjtto  nplla.Vita.di  lui.,  compilata  dal 
•Greco  Monaco  Maflimo  Pianude , comandato  dal  fuo  pa- 
drone Xanto  Filofofo  j che  andalTe  in  mercato,  compe- 
raffe  la  peggior  parte  dell’  animale , comperò  la  lingua; 
c dettogli  , che  tacefle  procaccio '^1  la  migliore  , recò 
la  medeiìma  ; conciofliachè  conforme  all’ufo,  o abufo, 
che  fe  ne  fa  , ella  viene  a elTére  e'pefsima  , e ottima-#. 
Similmente  uno  de’  noftri  Filofofi  Fra  Domenico  Caval- 
ca da  Vico  Pifano , della  infigne , ed  illuftre  Domenica- 
na Famiglia  , con  non  meno  pii  fentìmenti  , che  purità 
di  Xofeano  Linguaggio  , fi  vede  aver  raccolti  i vantag- 
gi, e i beni  del  regolato , e mifurato  parlare  ; e allo’n- 
contro  i danni , e i mali  dello  fregolato  ciarlare , e i pec- 
cati , che  dal  mal  ufo  della  lingua , come  da  ampia  fon- 
te', dihvano.  L’ un  Libro  è intitolato  : Frutti  della  lin- 
gua , P,  altro  : Fungilingua  ; volendo  dire , che  fa  di  me- 
iltieri  il  pungerla  , e il  mortificarla  , acciocché  ftia  a fe- 
gno  , nè  fenza  freno  , ove  non  le  tocca  , trafeorra-. . 
Quanto  s’ inveifee  David  contra  i detrattori  , contra 
gl’  irrifori , e belfardi , e contra  i maligni , e abbomine- 
voll  calunniatori,  e maldicenti  ! fino  grugnendo  a dire, 
che  uno  fpalancato  avello  fembrano  le  loro  gole  piene 
di  orrendo  odore , e di  fracidume , e che  fotto  le  labbra 
loro  fta  nafeofo  il  veleno, e veleno  d’afpido.  Che  l’uo- 
mo , che  ha  la  lingua  lunga,  come  noi  in  baffo  volgare 
diciamo  , profperato  non  farà  già  , nè  anderà  innanzi 
fopra  la  terra  ; Vir  linguofur  «•«  dirigetur  in  terra . N6 
è maraviglia  , che  uomo  tutto  intento  a fparger  preci  , 
a cantare  Inni  divini  , cotanto  efccraffe , e abbominafle 
r inique  labbrate  le  lingue  fraudolenti , e malvage.  A n- 
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/i  voleva  egli , e con  tutto  lo  fpirito , e con  ogni  forza 
del  Tuo  cuore  il  chiedeva  , che  il  Signore  gii  venìlTe  a_« 
dilferrare  le  labbra  , affinchè  la  bocca  Tua  annunzialTa^. 
le  lodi  di  lui . £ quando  lo  fpirito  armoniofo  di  Dio  il- 
rìempieva  , la  lingua  appunto  Tua),  molTa  , e governata 
da  quello , raffomigliava  a'una  penna  di  veloce  (crittore, 
che  fla  fotto  la  dettatura  di  componitore  valente . Quan- 
to adunque  è cara  , e preziofa  cofa  la  favella dono  da- 
to fpecialmente  da  'Dio  all’  uomo  , tanto  fe  ne  debb^‘ 
fare  di  quella  prudente  ^ e rìfervato  maneggio  ; poiché 
egli  d’ ogni  parola  inutile , e fenza  effetto  eligerà  da  noi 
minuto,  e (fretto  conto.  E confiderando  inoltre  , come 
la  parola , eh’  è detta , indietro  non  fi  può  tornare  , on^ 
de  Omero  da  alle  parole  ^ per  foicnne  ,"  e,  legittimo» 
titolo  , d’alate  ; ìtm  mifitrr*  , gran.fenno  è la  mag- 
gior parte  del  tempo  guardare  (ilenzio  , per  non  fare^' 
mialacquamento  di  sf  gran  teforo , e per  ifchivare  i peri- 
gli , ne’  quali , per  la  feonfiderata  voga  di  favellare , e per 
le  lubricità  Ideila  lingua (oggetti  hamo  a traboccare./.’ 
Qli  , grandi  , ed  anttcnifsimi  maeffri  di-fapere  ,1 
non  fwiza  miftero  figurarono  '.il  loro  Arpocrate  per  lo' 
Iddio  del  Silenzio  , col  dito  alla  bocca  ; e quefto  era_*> 
appunto  il  baciarli  la  propria  mano , che  facevano  i Gen-i 
tili  quando  adoravano-,  volendo  con  tal  atto  fignifìcare 
il  religiofo  filenzio  dovuto  alla  maeftà 'divina  , e che-,5 
fecondo  David  gran  confidente  dì  Dio , è una  fotta  d’in- 
no a quella  inelplicabile,  èd  ineffabile  natura  confacen-- 
tiflimo  ; poiché  quel  Salmo  , che  fecondo  la  Verlione.^i 
de’  Settanta  incomincia  : Tt  dteet  hymnus  Deufin  Si^- 
OH , nel  tetto  Ebraico  dice  : Tibt  Jìlentium  laus  Deus 'in 
Sion  , come  olfervò  dottamente  nelle  (ue  Mefiolans^t^’ 
erudite  Meffere  Agnolo  da  Montepulciano  , detto  co- 
munemente il  Poliziano.  Il  celebre  motto  ufato  gri- 
darli ne’  facrifizzi  Fawte  linguis  , corrifpondente*»- 
al  Greco '(v>Rfu7Tt  , àoè  ' diate,  bona''oérb»  , onde  Ti-ì 
bullo  :i. ...'j  , ^ f-'  ' ■' « ’ -i 

' ‘ Diemus  bona  verba  ;’>venit  natati:  ad  aras , 

Mmm  I non 
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non  contiene  in  fuftanza  altro  , che  il  precetto  dell’  of> 
fervanza  d’un  divoto  filenzio  contraflegnante  il  rifpetto, 
e r adorazione  ^ e che  fe  s' ha  da  rompere  , non  li  fac> 
eia-,  fe  non  con  voci  di  benedizione  , e di  buono  augu- 
rio. £ comecché  dalla  religione  ci  viene  ancora  la  nor- 
ma , e r ammacftramento  del  vivere  civile  , il  filenzio  , 
ovvero  1’  accorto  parlare,  non  meno  è utile,  e lodabile 
nel  mondo  , di  quel  che  fia  grato  al  Cielo.  £ hccome 
nel  favellare  foverchio  il  poco  fenno  non  fallifce , come 
dilTe  quel  Savio , cosi  fembra , che  quegli , che  parlan.v 
tardo,  c con  voci  foavi,  più  degli  altri  fieno  alfennati; 
che  mala  cofa  è , quando  prima  uno  ha  parlato, che  pen- 
fato  , ed  è cofa,  che  li  tira  dietro  rimorlì,  difgulii,  in- 
quietudini,- rammarichi , pentimenti . I Pittagorici , imi- 
tando nella  loro  fcuola  il  progrelTo  della  Natura  , che 
prima  ci  fa  udire-,  e poi  parlare  , tenevano  i loro  prin- 
cipianti fono  la  difciplina  d’ un  rigorofo  filenzio  per  lo 
fpazio  di  ben  cinque  anni , e finito  il  quinquennio , ufei- 
vano  di  ftudenti  , e potevano  , come  profelfì  di  quella 
loro  Filofofìa , agli  altri  infegnarla  . Tempo  è da  tacere  , 
( dice  il  Savio  ) e otta  è di  parlare.  Chi  ben  fapelTe  co- 
gliere quelli  due  tempi , potrebbe  ragionevolmente  dirli 
non  folo  prudente , e favio  , ma  beato . Or  perchè  que- 
llo felice  difeerni mento  è di  pochi , e fenza  paragone  il 
favellare  , più  che  il  tacerfi  , è perigliofo  ,'  fecondo  che 
la  quotidiana  fperienza  ne  moftra  , in  dubbio  a miglior 
partito  s' apprende  , chi  in  cib  fi  ritiene  , che  quegli  , 
che  corre.  Un  antico  Filofofo  interrogato  in  una  con- 
verfazione  di  libera  gioventù , per  qual  cagione  cheto  li 
ftefife  : Perchè , rifpofe , di  quelle  cofe , che  a voi  piace- 
rebbero , io  non  fo  ragionare  , e quelle  , delle  quali  fo 
ragionare  , a voi  non  piacciono . Dalla  banda  della  Lo- 
quacità io  veggio  ftare  P arroganza  , la  vanità  , la  leg- 
gerezza , 1’  orgoglio  , la  difonellà  , la  fconliderazione  , 
U maldicenza,  la  bugia,  la  falfa  tellimonianza , la  miU 
lanteria , la  beffe , l’ adulazione , con  cento , e cento  al- 
tre pefti  di  fimil  fittta . Ma  la  Taciturnità , quantunque 
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appaia  mefia,  e diferadcvole,  ha  feco  gravità  » dignità, 
rifpetto , autorità  , lealtà , fegretezza  , accorgimento , e 
fenno . Quella  è tutta  inquieta  , volubile  , tumurtuofa  : 
quella  è tranquilla,  (labile,  ripofata  ; e un  piccol  mot> 

■ to  a luogo, e tempo  profferito  dal  taciturno,  come  per 

10  più  fogliono.  elTere  quelli  tali  confiderativi  natural- 
mente , e profondi  , ha  maggior  grazia  , rd  acume  di 
quante  parole  mai  fi  profondono  d^  loquace  ; dal  quale, 
fe  cofa  efce  di  buono  , farà  a cafo , e dal  molto  inutile 
ricoperta  , èd  ofcurata  , come  un  bel  germoglio  dalle^ 
male  erbe  refla  affogato . Euripide , che , per  biafimare  in 
molti  luoghi  delle  fue  Tragedie  le  femmine  , s’  acquillfv 

11  nome  di  Mifogy no , ovvero  di  Ktmico  delle  Donne  ^ efa.- 
gera  fopra  ogni  loro  difetto  quello  della  garrulità  , di- 
cendo, 'che  non  vi  ha  al  Mondo  generazione  più  loqua-. 
ce  , e garrula  della  loro  ; nè  1’  obbliò  il  Boccaccio  nel 

V Labertnto  ( il  qual  Libro  , come  fapete  , è una  amaru^ 
lenta  Satira  contro  alle  femmine  , delle  quali  quel  po- 
vero Letterata  era  difguftato,e  malcontento  ) afferman- 
do ^li  ,;che  oltre  agli  altri  loro  A\{ettifnonfawellatricr^ 
ma  Jeccatrici  fono . Euripide  dice  , che  nello  ft ridere , 
nei  cinguettare  le  femminelle  avanzano  le  rondini  ,e  noi 
nella  noUra  volgar  maniera  diciamo  , eh’  elle  cicalano 
per  molte  putte  , e che  tre  di  loro  fanno  un  mercato. 
Odiofa  cofa  è adunque  , e fpiacente  , e falfidiofa.  oltra 
mifura  ,anzi  crudele,  e ucciditrice  ancora  la  Loquacità  ; 
£ il  ciarliere  pena  poco  ad  eSèr  matto, o maligno. Lad- 
dove nel  fiienzio  , che  è ripofo  dell'  anima  , alberga  il 
fenno, ed  è fortezza, e guardia  delle  virtù:  amico  è egli 
della  contemplazione  : amico  de'  Religiolì , e de'  Santi  : 
amico  di  Dio . In  oltre  il  tacere  è apparecchio  a ben.^ 
parlare  ; il  tacere,  intendo,  alfennato,  riverente  , ed  a 
tempo  ; non  già  l’ ombrofo , e pefantc  ulenzìo , da  fto- 
lidità  nato  , o da  foverchia  maninconia  , o da  difEden- 
za  , o da  dtfprczzo  , che  quello  dee  a tutto  potere./ 
fuggire  , e non  folo  in  paragone  d'  una  garrulità  ^ che 
venga  da  buon  cuore , c da  una  fanciullefca  innocente 
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maniera  , ma  per  fé  ftelTo  ancora  egli  è molto  da  biafì* 
mare . Infomma  il  mal  tacere  pcravventura  fi  da  di  rado  ; 
lo  fparlare  , e il  mal  parlare  fpefiìfsimo  ; laonde  viene 
ad  eCTere  più  al  biafimo  qucfto,  che  quello,  foggctto, 

SE  I FILOSOFJ  ANTICHI  SIENO  PIU  STIMABILI 
D E’  M O D E R N I . 

DISCORSO  LXXXV. 

N Un  difficile, e perigliofo,  e pieno  di  fcoglì 
argumcnto  io  mi  raggiro , o Accademici , qua- 
lora io  vengo  a dir  mio  parere -intorno  al 
pregio  degli  antichi,  o de’  moderni  Filofofanti, 
e qual  di  loro  nel  fapere,  e nelle  cognizioni' 
delle  cofe  abbia  la  maggioranza , e il  vantaggio . Oltre- 
ché pubblica  parola  è ,e  dalla  quotidiana  fperienza  con- 
fermata , che  odiofi  fono  i paragoni  tutti . Pure  tanto  d 
l’amore  del  vero, che  qui  fi  profefra,che  ninno  malva-' 
gio  incontro  , niuno  mal  paflb,  c difaftrofo  di  forte  ìn- 
chiefta  , niuna  difficoltà  , o periglio  fi  dee  per  quello 
fuggire . So  di  qual  forza  , e di  qual  pcfo  fia  la  reve- 
renda antichità  , c quanto  le  oppinioni , per  lungo  tem- 
po dall’ uni verfale  giudizio  accettate,  fi  rendano  falde, 
e in  certo  modo  irrefragabili  : e quanta  pena  ci  voglia 
ad  introdurre,  e ftabilire  le  nuove;  comecché  l’ invidia  con- 
traria alla  gloria  de’  vivi , c de’  prefenti , e non  ben  pa- 
ga dei  novelli , fa vorifca  gli  antichi, e i paflati . Veggio 
all’incontro  bizzarra  gente,  ed  inquieta  , che  folo  alpi- 
ra  a novità  , e per  elTere  tra  ’l  popolo  più  ftimata  , at- 
tacca quelli  del  vecchio  tempo  , mal  potendo  patire  la 
riputazione  degli  antichi  , quali  faccia  ombra  a quella 
de’  moderni  , pretendendo  , che  quefti  caccino  quegli  , 
Come  un’  onda  1’  altr’  onda  , e una  età  caccia  l’ altra  , 
e che  la  vigorofa , e frefca  fama  di  quefti  faccia  inaridi-  ^ 
re  , ed  invecchiare  quella  di  quegli . Vogliono,  che  fi 

depon- 


-DigilÌ2€d  Ì3>  t» 


OTTANTESIMO  QUin  TO.  463 
depongano  , e fi  difmettano  , come  lacere  fpoglie  , 
vcilimenta  fuor  d'ufanza  , le  vecchie  oppinioni , e le  ma- 
niere di  filofoFare,e  che  ancor  negli  fìudj  vaglia  la  mo- 
da, a guifa  del  vefiìr  nofiro  così  incollante, e divifaro, 
e vario  , che  il  buon  vecchio  Giovanni  Villani , e l’ af- 
fezionato deir  antica  Italia  Francefco  Petrarca  deplora- 
no ne’  fuoi  tempi  , come  fegno  di  leggiero  coftume  , e 
come  marca  difchiavitù.  Altri, troppo  parziali, e tene- 
ri degli  antichi , ogni  loro  detto  olìinatamente  difendo- 
no , e con  livido  occhio  rimirano  le  moderne  invenzio- 
ni, quali  la  Natura, in  quegli  tutta  prodigamente  verfa- 
tafi , non  avelTe  lafciato  a'  poveri  difcendenti  alcuna  cofa 
da  oflervare , e dopo  una  ricca  melTe  di  fapere  dagli  an- 
tichi raccolta,' non  ci  fulTe  per  noi  alcun  poco  da  rifpi- 
golare.  L’una,  e 1’  altra. eftremità  per  mio  avvifo  è vi- 
ziofa . £'  atto  di  buon  cofiume  P onorare  la  favia  vec- 
chiezza, e a que'  primi  gloriofi  ,che  ci  moliraron  la  ftra- 
da  aperta , ed  innaffiata  da’  lor  fudori , fapere  buon  gra- 
do i ma  non  dee  perciò  la  riverenza , e la  Ifima  a loro 
dovuta  degenerare  in  cieca  , e fuperlliziofa  credulità  ; 
nè  il  deferire  alle  loro  oppinioni  metterci  in  fuggezio- 
ne  di  fchiavitudine.  Libero  nato  è 1’  umano  intelletto  , 
c falvo  quelle  cofe  , alle  quali  in  olfequio  della  Fede,/ 
egli  è da  cattivare,  e nelle  quali  la  novità  è facrilega, 
facrofanta  l’antichità  , può  egli  ,a  fua  voglia  fpaziando 
pe’ campi  immenfi  della  Natura  , liberamente  filofofare, 
ed  alle  antiche  fpeculazioni  aggiugnere  le  nuove  per  glo- 
ria maggiore  dell’ univerfale  Facitore.  E molto  importa 
tutta  avere  fchierata  davanti  la  fcientifìca  ifioria , e ve- 
derne i princtpii,  l’ordine,  e gli  avanzamenti  di  tempo 
in  tempo.  L’ altro  fcoglio  da  fuggire  fi  è la  -vanità  , e 
l’arroganza  per  le  nuove  fcoperte,che  quafi  ci  facciano 
dimenticare  l’ obbligazione, che  agli  antichi  primi  duci^ 
e maeiiri  del  fapere  render  fi  debbe  ; i quali  mal  fa  chi 
oltraggiofamente  accufa  , e non  gentilmente  cenfura^  . 
Stimabili  furono  gli  antichi  a gittate  i primi  fondamen- 
ti delle  Scienze  jftimabili  i moderni  a fabbricarvi  fopra^ 
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e ad  arrogere  al  lord  detto.  Grandifsimi  progrefsi  nella 
noitra  etade  fatti  ha  la  Filorofia  naturale,  e la  fua  con- 
giunta , la  Medicina , chi  noi  fa , e chi  noi  vede  ? La  fa- 
coltà fperimentale , e la  Chimica,  non  la  falfa,e  fuper- 
ftiziofa  Chryfopoeica , ovvero  del  far  T oro , di  cui  fono 
Larghe  protneJJe  coll\attender  corto  , 
ma  la  Naturale  , innocente  , e fchietta  , coll’  aiuto  del- 
le Mattematiche  , quante  belle  cofe  hanno  fcoperte  , c 
per  così  dire , nuovi  mondi  incogniti  agli  antichi  ? Col- 
l’ aiuto  del  Telefcopio  , o Cannocchiale  del  Galileo  fi 
fono  avvicinate  le  ftelle  , ed  arricchita  di  nuovi  pianeti 
l’Aftronomia  . Per  lo  ingegno  del  Microfcopio  l’artifi- 
cio della  Natura  , che  ancne  nelle  minime  cofe  è gran- 
de , s’ è penetrato  , e le  fegrete  fila  d’  ogni  fua  tela  a 
parte  a pane  olTervate.  Ma  pure  la  Filofofia  de’ minimi 
individui , ne’ noftri  tempi  rifufeitata,  ha  per  fuoi  autori 
Democrito , Leucippo , Epicuro , e per  teftimonianxa  di 
Strabone  , da  un  certo  Mofeo  più  alto  riconofee  il  fuo 
princìpio  nella  Fenicia.  L’oppinione  di  Filolao  Pittago- 
rico  intorno  alla  coftituzione  del  Mondo  , quantunque 
ne  foiTero  fmarrite,  e perdute  le  prove,  è ftata  da’  mo- 
derni ingegni  rìnnovellata  . Le  tavole  Geografiche,  l’ar- 
te delle  quali  c’  infegnò  Tolomeo  , co’  nuovi  paefi  da  i 
glorioTi  viaggiatori  difeoperti , e l’arte  del  navigare  per 
via  della  buliola,e  di  nuove  celefti  olfervazioni  fi  è ma- 
ravigliofamente  perfezionata . L’ infigne  Geometra  , e per 
tutto  il  Mondo  noto  Vincenzio  Viviani  , mìo  maeftro  , 
che  noi  pofsiamo  francamente  contrapporre  agli  antichi, 
non  ha  felicemente , e con  gloria  incomparabile  del  fuo 
ingegno  , quello  , che  ne’  perduti  Conici  Libri  Apollo- 
nio , e Arifieo  antichi  Geometri' potevano  aver  lafciato 
fcrìtto,  indovinato?  Talché  ciò  ancora  , che  per  antico  è 
perduto,  con  bella  ufura,  e con  vantaggio  ne’ noftri  dì 
fi  riftora  . Lungo,  farebbe  qui  a raccontare  , quanti  , e 
quanti  ingegni  lofca ni , e Italiani , e Oltramontani  nel 
noftro  fecolo  hanno  aggiunto  di  forza  , e di  migliora- 
mento a ogni  parte  di  laperC)  e di  facoltà,  che  tutto  fi 
...  ^ può 
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può  contenere  fotto  il  nome  generale  di  Filofofia . La 
Geometria  tanto  per  le  cofe  Fifiche,c  Mediche  a bene, 
e da’  fuoi  fondamenti  efaminarle  , necelTaria  , Galeno 
medefimo  confelTa  , che  ne’  fuoi  tempi  era  così  in  abbo> 
minazione  , e in  orrore  a quei  della  fua  profefsionc.^  , 
ignoranti  di  quella  , che , occorrendogli  ne’  fuoi  libri  il 
metter  fuora  una  dimollrazione  di  profpettiva  ,ebbe  a_. 
dire , che  elfendofi  fin  allora  afienuto  dalle  dimofirazio- 
ni  geometriche,  per  evitare  l’invidia  de’  Medici , era  in 
quel  cafo  forzato  a geometrizzare  , da  fpìrito  a lui  fu^ 
periore,che  in  vifione  apparitogli  ,così  gliavea  coman* 
dato . Nella  Notomia , come  teftifica  Celfo , fi  faceva.» 
cofcienza  la  Gentilità  di  tagliare  gli  umani  cadaveri  , 
onde  era  di  meftieri  ricorrere  a una  opera  vicaria  , per 
così  dire , e fuccedanea  , di  tagliare  i porci , e le  fcim« 
mie,ficcome  fi  raccoglie  da  pib  pafsi  di  Galeno,  e d’al- 
tri Medici  antichi , per  effere  quelli  animali  nella  cofti- 
tuzione  delle  parti  fomigliantimmi  all’uomo;  e Galeno 
molto  vi  contribuì  col  diligente  taglio  della  propria  fua 
mano , fcoprendo  nuovi  mufcoli,che  altri, poco  accura- 
to nella  dilTecazione  , veniva  a frodare  , e nafcondere. 
Ma  nel  nofiro  tempo  c la  Mattcmatica , e la  Notomia, 
fcopertamenre,e  fenza  fcrupolo  profelTate , fanno  al  Fi- 
fico,ed  al  Medico  ornamento, ed  utile,  e preziofo  cor- 
redo ; laonde  maravìgliofi  alla  giornata  fe  ne  ravvifano 
di  quelle  due  naturali  Scienze  gli  accrefcimcnti . Karra- 
no  i Cieli  la  gloria  di  Dio  , e i la<vori  delle  mani  di  lui 
annuncia  il  firmamento . Il  giorno  al  giorno  ragiona-,  , 
e la  notte  infegna  alla  notte  ( prefo  da  Tanto  spirito 
cantò  David  ) In  quefto  gran  libro  adunque  del  Mon- 
do, fcrìtto  per  mano  della  Onnipotenza  creatrice  , Tem- 
pre fi  legge , e vi  fi  fcuoprono  tuttogiorno  caratteri  ftu- 
pendi,  e cifre  di  maraviglie,  il  quai  libro , affermava  il 
gran  lume  di  noftra  patria  Galileo , effere  a figure  geo- 
metriche fcritto . Nè  malamente  dilfe  un  antico , che  Id- 
dio geomttrizzalTe,come  quegli, che  il  tutto  fece  a pe- 
fo, a novero , ed  a mifura . Quanto  adunque  appartiene 
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a naturali  offervazioni , difcopri menti , e fperienze  , per 
quanto  fi  vede  , poffiamo  dire,  che  i noftri  fuperino  gli 
antichi . Ma  fe  a tuttaquanta  V immenfità  del  fapere  fi 
riguarda,  e alla  notizia  delle  divine,  o delle  umane  co- 
le, che  fotto  nome  di  Filofofia  fi  comprende  , oh  quan- 
to vinti  fiamo  noi  dagli  antichi  ! i quali  facevano  a i 
giovani  ftudiare  tutte  quelle  arti , che  a diftinzione  del- 
le meccaniche , e fervili  , liberali  , cioè  franche  fi  chia- 
mano, e con  quelle,  e particolarmente  colle  Mattema- 
jiche  l’animo  alla  Filofofia  preparavano,  in  quella  guifa 
appunto , che  le  lane,  per  tignerle  in  grana,  per  avan- 
ti con  alcuna  mano  d’altri  fughi,  e colori  preparativi  fi 
fottotingono . Non  la  Fifica  fola  era  il  loro  oggetto  , 
nella  quale  molto  travagliarono  gli  antichiflìmi  , come 
Democrito,  AnalTagora , ed  altri , detti  Fifici  , ma  dac- 
ché il  valente  Socrate  da  Cielo  in  Terra  conduflTe  la  Fi- 
lofofia , cioè  dalle  fpeculazioni  naturali , e celefti  alla., 
confiderazione  la  ritrafle  deH’onefto,e  del  bello,  ed  al 
giufto  governo  di  fe  medefimo , la  gran  Morale  comin- 
ciò ad  efifere  lo  ftudio  loro  gradito  , cioè  T arte  del  vi- 
vere fecondo  la  ragionevole  natura  , e la  fcienza  , e lo 
iludio , e la  pratica  della  perfezione  dell*  uomo  ; dietro 
alla  quale  ne  vengono  e V Economica  , e la  Politica..  ^ 
umanifiime  facultadi  contribuenti  alla  felicità  delle  cafe, 
c degli  Stati . Oltre  al  polTedere  in  perfetto  grado  la.* 
Dialettica  , ovvero  difputatrice  parte  della  Filofofia..  , 
acutiflima mente  dialogizzando,  e apprelTo  il  tenere  in., 
grado  fubblime  1’  Iftorìa  naturale  e degli  animali  , ^ 
delle  piante  , come  in  Arifiotile , e in  Teofrafto  fi  rico- 
nofce , ed  avere  contemplate  per  via  di  verifimili  ragio- 
ni le  cofe  fifiche  , alla  prima  Filofofia  s’ innalzavano  , 
la  quale  Meta  ta  phjfica  , ovvero  Scien^z^a  dopo  le  cofì^ 
fijtcbe  , o confeguitante  alla  Fijtca  , addomandavano , ed 
altramente  Teologia  , nella  quale  dal  probabile  fifico  al 
dimoftrativo  teologico  fi  follevavano  , ragionando  in.. 
clTa  degli  efseri  foprannaturali  , e de’  primi , e necelTari 
principi!  delle  cgfe  , e di  quell*  Efserc  independente , ed 
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immobile,  da  cui  tutte  le  cofe  dipendono  , c che  l’unU 
▼erfo  muove, e governa.  E in  quefta  parte  ne’ Platoni- 
ci maflimamente , ed  in  Plotino , che  la  fottigliciza  Pe- 
ripatetica congiunfe  colla  fubblimità  Platonica  , quanto 
di  grande  vi  ha  mai , di  miftico,  di  mifteriofo,  di  divi- 
no ? Nò  contentandoli  della  ricchezza  de’  concetti  , 
dell’  intelligenza  alta  , e rara  , per  la  quale  divenivano 
tutti  mente,  pofledevano  una  maniera  d’efprimerG  ma- 
ravigliofa  , e 1’  eloquenza  faceva  lega  colla  fapienza-.. 
In  una  parola  , un  complelTo,  e una  univerfalità  di  fa- 
pere,  come  negli  antichi  folcali ,, malagevolmente  fi  po- 
trà oggidì  in  un  folo  uomo  rincontrare  , quale  in 
quel  favio  gentil , che  tutto  feppe  ; 
quantunque  in  molte  parti  di  notizie  , e di  feoprimenti 
noi  vantaggiamo  gli  antichi . . 


SE  SIA  PIU  DA  SCEGLIERE  LA  VITA 
DELL’AMMOGLIATO  O DELLO  SCAPOLO. 

DISCORSO  LXXXVI. 

A Faccia  della  libertà  è attrattiva  maifempre, 
e vezzofa  : quella  della  fuggezione  fpavente- 
vole , e orrida . Laonde  non  mi  maraviglio  , 
che  apprendendogli  uomini  il  Matrimonio  per 
un  legame , e per  un  giogo , molti  aombrino  , 
c fugganlo,  come  contrario  allo  fiato  libero, c fciolto, 
e ripugnante  a quella  libertà  , nella  quale  pare  loro 
d’  efiere  nati . Il  mantenerli  garzone , e , come  Fiorenti- 
namente dichiamo  , Scapolo  , per  molte  opportunità  , 
comodità,  fortune,  diletti  fembra  efsere  molto  agevo- 
le , ed  ha  in  fe  una  certa  dolcezza  di  naturale  franchi- 
gia ; e ficcome  nelle  befiie  non  dome  , e che  libere  er- 
rano per  gli  campi , veggiamo  elfere  un  tal  compiacimen- 
to di  loro  fcioltezza  , e faltare  ancora  , ed  efultare  lie- 
tamente feroci , focile , e bizzarre , le  altre  poi , che  han- 

Nnn  i no 
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no  fottopofto  il  collo  alla  fama  , ed  al  giogo  , privt-» 
fembrare  dell’  antico  fpirito  , e gran  parte  avere  fcema- 
ta  di  baldanza  , e d’  orgoglio  ; così  gli  uomini  fcapoli , 
e fenza  moglie  riconofchiamo  andare  di  fiero  coraggio 
adorni, e di  brio  forniti, e di  fpirito, e tutto  il  mondo, 
per  così  dire, correre  per  loro;  laddove  il  pefo  del  ma- 
litaggio  premergli  , atterrargli , ed  abbattergli  , e non 
più  quelli  già  fpiritofi  , e brnlanti  , ma^ùtt’ altri  addi- 
venuti , fievoli,  domi,  trilli,  e penfierofi  apparire.  Ma 
quella  , che  a i troppo  allegri  pare  triftezza  , è fenno  , 
è maturità.  Nè  la  giovanile  libertà  , fempre  di  nuove 
cofe  avida  , incollante  , cieca , temeraria  , volubile , va- 
gabonda , fi  può  più  dolcemente , nè  più  utilmente  im- 
prigionare , che  in  quelli  legittimi  ceppi . Che  fe  ben  fi 
riguarda,  una  vita  continuata  in  folitudine  , circondata , 
com’  ella  è , da  pericoli , da  travagli , e da  guai  , fenza 
una  individua  confuetudine , e compagnia , <me  a quegli 
rilloro  doni  , alleggìamento  , aiuto  , conforto  , non  è 
per  avventura  da  paragonarfi  con  quella  vira,  nella  qua- 
le due  a un  volontario  , e dolc^  giogo  fottentrando  , li 
comunicano  i penfieri , fi  partono  le  fatiche,  e le  folle- 
citudini  della  vita  , e della  cafa  in  sì  fatta  maniera.* 
fanno  più  agevoli  a portare  •,  e più  leggieri . Ben  fi  fa  , 
c per  efperienza  lagrimofa  fi  vede  , che  il  non  andare 
uniti  di  volontà  i maritati , e il  tirare , come  fi  dice , uno 
in  quà  , e l’ altro  in  là , che  i Greci  in  tal  propofito  con 
efprcflivo  vocabolo  , cioè  tragiogare  appella- 

rono , un  tal  giogo  , per  fe  (leflb  dolce , ed  amabile  , 
rende  afpro , odiolo , importabile . Ma  di  ciò  per  lo  più 
a inconfiderata  elezione  a principio  fi  dee  afiegnarc  la..» 
cagione  , quando  o'ia  bellezza  fola  del  corpo , o le  ric- 
chezze , o altro  vantaggio  efirinfeco  s’ebbe  in  mira  , e 
non  anzi  fi  guardò  alla  gentilezza  dell’ animo, ed  al  co- 
fiume  , e alla  virtù  , e alla  modeftia  , che  è il  più  caro 
gioiello  , e la  dote  più  ricca  , che  polTa  portare  in  una 
cafa  una  femmina  ; o cagionato  è tal  difordìne  dal- 
la malvagia  condotta  del  marito , che  non  fapendoG 

pofse- 
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pófsedere  nell’  affettò  , nè  conofcendo  , che  il  nome  d! 
marito  è nome  più  di  dignità,  che  di  piacere,  alla  mo- 

flie  fi  diede  in  preda . Del  refto  non  vi  ha  cofa  ai  mon- 
opiù dolce,  o migliore, fecondo  Omero  , 

H Ut’  Suopfonofrt  aìftoy 

Amp  nA  yu¥Ù  : 

Che  quando  uniti  con  fenjter  concordi 
Reggo»  la  cafa  tnjìeme  ed  uomo , e donna  ; 
i quali  verli  a contentamento  di  chi  gli  pofe , e ad  am- 
maeftramento  univerfale  fi  leggono  in  una  lapida  fepol- 
crale  nel  bel  mezzo  della  Chiela  di  S.  Niccolò  d’ oltr’Ar- 
no . Nelle  infcrizioni  antiche  la  moglie  è fempre  ono- 
rata dal  mefio  marito  col  titolo  di  foavilfima  ,di  dolcif- 
fima , e fpefso  fpefso  vi  aggìugnevano  quefto  bello  elo- 
gio : Cum  qua  •vixit  fine  querela  ; formola  in  un  Epitaf- 
fio , che  fi  legge  nella  Chiefa  di  S.  Marco  , fatto  da_. 
buon  maeftro  , ofservata . E di  vero  , non  fi  può_  addi- 
tare benevolenza  , nè  amicizia  più  di  quella  dolce  , ed 
affettuofa , nè  fermata  con  più  (labili  leggi , nè  con  più 
fincero  amore  (labilità  , nè  più  (Iretta , nè  più  giovevo- 
le quanto  a fe,  e quanto  al  pubblico.  Grandiflimo  , ed 
eloquente  encomio  ne  tefsc  il  gran  Torquato  Tafso  nel 
Dialogo  del  maritarli  , e trall’ altre  dotte,  e belle  con- 
fiderazioni  , eh’  egli  v’  infcrifee  , una  fi  è,  che  l’ altre-» 
amicizie  fono  mefcolanze  , come  quelle  de’  legumi  , o 
d’ altra  cofa  , che  una  all’  altra  fi  pone  apprefso  ; ma_» 
quella  di  marito  , e moglie  è una  mefcolanza  , come-» 
quella  dell’acqua  col  vino  ,.chc  per  tutto  fi  mifchia-.. 
Congiunzione  di  corpi  , e d’ animi  , e di  fofianze  , che 
colla  fopravvegnenza  poi  de’ cari  figliuoli , come  di  tan- 
ti dolci  pegni , maravigliofamente  s’accrefee . Ogni  pian- 
ta , quando  è di  Ragione , ogni  animale,  quan^  è cre»^ 
feiuto,  ed  in  età  , viene  dalla  natura  con  fiero  infieme, 
e foave  inftinto  a propagare  la  fua  fpezie  configliato . 

Ih  furiar , ignemque  ruunt , — 

( difse  di  tutti  gli  animali  Virgilio  ) t 

— " ■■  — amor  mnihtts  idem . 

Ora 
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Ora  gaftigando  chi  per  tutta  la  vita  fua  era  flato  fordo 
a quelle  voci  della  Natura , ed  alle  leggi  ritrofo , che  eoa 
particolar  maniera  , propria  degli  uomini  , racconcian- 
dola r ubbidifeono  , forfero  le  leggi  Papié  , e Giulie^, 
che  punivano  i celibi  ; anzi  flefero  la  multa  loro , e pu- 
nizione anco  a gli  orbi  ,cioè  a quelli  ,che  fenza  figliuo- 
li trapafsavano . Che  più  ? Ne’  canoni  antichi  peniten- 
ziali fi  legge  in  certi  delitti  data  quella  penitenza  : Cir- 
rcat  fpe  nuptiarum  : Kon  Jì  pojfa  mai  per  fverun  tempo  ma- 
ritare. Io  non  entro  nell’ eccellenza  del  celibato  Griftia- 
no  , pel  quale  fi  vive  da  i feguaci  della  vera  Filofofia^ 
vita  da  Angeli , perciocché  quefta  è materia  di  più  alta 
ragionamento , e , come  difse  il  noftro  eterno  Maeftro , 
non  tutti  capifeono  quella  cofa  ; poiché , calpeflata  la.» 
natura,  fa  1’  uomo  fpirìtuale,  e quali  divino  ; e per  va- 
care, come  devrebbero  gli  umili,  e virtuofi  celibi,  agli 
fludj  delle  cofe  divine  , e alle  più  fubblìmi  contempla- 
zioni , come  più  fcofso  in  fe  dalle  mondane  follecitudi- 
ni,e  dalle  carnali , quantunque  legittime , affezioni  libe- 
ro , e dillrigato  , è flato  , benché  con  grandi  contraili  , 
approvato , e fcelto . Gli  Elfeni , folitar)  Ebrei , ammira- 
ti fono  da  Plinio  , come  popolo , che  fenza  donne  man- 
teneafi  eterno.  I più  dei  Filofofi  Gentili  ancora  » inna» 
morati  della  fapienza  , e dati  unicamente  alla  inchiefla 
di  quella  , vilTero  fenza  nozze  ; e Platone  , maeflro  di 
tanto  lenno , viffe  celibe , forfè  fpaventato  in  parte  dal- 
r efempio  di  Socrate  , al  quale  fu  la  petulante  Xantip- 
pe  una  dura  battaglia  , e una  continua  fcuola  di  fofle- 
renza . Ma  tralafciando  quei  gentili  fpiriti , e dalla  vol- 
gare fchiera  allontanati , e fcevri  , che  per  altilfimo  in- 
cinto , e per  fini , che  1’  umana  fievolezza  trafeendono , 
vita  folitaria,e  celibe  elcfsero,  dico, che  in  quella  cor- 
ruttela mondana  , e tra  quelle  miferie  è più  da  elegger- 
fi  per  molti  il  maritarfi , conciofliachè  é meglio  quello  , 
che  l’ accenderfi , come  dice  S.  Paolo . E della  vita  del- 
lo Scapolo  , il  quale  propriamente  è quello  , che  noru. 
ha  fopraccapo,  né  é legato  in  Matrimonio  , né  in  reli- 
gione. 
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gione  , è fovente  compagna  la  licenza  , e la  difsolutez- 
za  ,e  r oziolità  , madre  d'  ogni  difordìne . Laddove  il  fre< 
no  del  maritaggio  fa  gli  uomini  moderati  , attenti  alta 
cafa  , faticanti , ed  utili  alla  Repubblica , alla  quale  dan- 
no del  loro  fanguc  pegni  , e fucceflbri  , ed  credi  non 
folo  del  loro  avere , come  del  loro  valore , e delle  loro 
virtù  tanti  animati  fimolacri. 


SE  NELL'  ACCADEMIE  SIA  LECITO  IL  CRITICARE. 
DISCORSO  LXXXVU. 

RATTENIMENTO  Dilcttofifsimo  , e foave 
ad  udire  fi  è il  Tuono  della  lode:  ùhtroi  dxfim 
«flit  i Ma  non  menoguftofo  dovreb- 

be elTere  il  Tuono  della  Critica  ; perciocché 
la  lode  bene  fpcflb  invanifee  gli  animi  , cv 
guaftagli , la  Critica  perfeziona  Tempre , e raffina  ; quan- 
tunque la  lima  troppo  ufata  fopra  i lavori  finitile  con- 
dotti, in  vece  di  dar  luftro  loro, e pulimento, gli  feemi 
folo , e confumi  : Perfedum  opa  eft  nec  tam  fplendefcit  li- 
ma , fed  atteritur , Plinio  nelle  Piftole  ; ed  un  antico  ec- 
cellente Pittore,rigorofo  fino  all’ultimo  fegno  nelle  Tue 
opere , e di  difficile  contentamento , fu  tacciato , perché 
non  fapeife  dalle  Tue  tavole  mai  levar  mano . Ora 
in  alcune  Accademie  , che  fono  come  tante  piccole  let- 
terarie Repubbliche , vi  fi  ritrova  un  Magiftrato  di  fom- 
tna  autorità  , detto  i Cenfori , a’  quali  Ila  P efaminare  i 
componimenti , e l’ approvargli , o il  difapprovargli . In 
altre , come  nella  nobilifsima  Accademia  della  Crufea  » 
fi  efcrcitano  le  Critiche  delle  compofizioni  , c l’Accufc 
inoltre  contra  coloro  , che  hanno  in  quella  retto  alcun 
Magiftrato  , e quefte  da  chi  fi  fia  di  quello  fcelto  , 
virtuofo  Corpo  palefemente  fi  declamano  , e s’arrin- 
gano da  magnanimi  , come  nella  Repubblica  Romana 
tacevafi . La  Cenfura  de'  coftumi , e delle  azioni  forma 

la 


47^  DISCORSO 

la  regolata  vita  : quella  dello  Alle , e delle  compofìzìo* 
ni  , torma  il  giudizio  , e migliora  T ingegno . Orazio  , 
giudiciofiAimo  Poeta  , e precettore  , rende  la  ragione  , 
perchè  i Comici  Latini  non  abbiano  aggiunto  alla  eccel- 
lenza de’  Greci , zoppicando  in  queAa  parte  la  Comme- 
dia Latina , per  ufare  in  quello  propofito  la  frafe  di  Quinti- 
liano , uomo  di  fquiGto  giudicio,  feguito  in  ciò  dal  Polizia- 
no nell’ erudita  Selva  de’ Poeti;  dice, che  di  queAa  infe- 
riorità n’  è cagione  , che  i Latini  non  hanno  amata  la_* 
fatica  della  lima  , e Aati  fono  impazienti  d'  indugio  , 
mandando  fuori  troppo  frettolofamente  i lor  parti  , ne’ 
quali  più  ingegno , che  Audio  fì  feorge . £ il  medelìmo 
Orazio  , conolcendo , che  non  è tollerata  la  mediocrità 
ne’  Poeti  ; poiché 

— tnediocrihus  effe  Voetis 

Koh  homines  , non  Dj  , hoh  concefiere  columntc 
( e qui  intende  le  colonne  degli  auditorii , o luoghi  ds' 
recitanti , onde  fu  detto  : 

— di’  ajfiduo  rupia  leélore  columna  ) 
vuole , che  i componimenti  poetici , prima  di  fargli  an- 
dare per  le  mani  degli^uomini  , e fottoporgli  alla  pub- 
blica luce,  eh’ è una  luce  maligna,  ingranditrice  de’ di- 
fetti , fminuitrice  delle  virtù  , fi  debbano  tener  fotto  fi- 
no in  nove  anni  : 

— Honumque  prentanlur  in  annum . 

tl  Sannazzaro  dicono , che  ventuno  anno  metteAe  nel  con-* 
durre  il  Tuo  aureo^Poema  fopra  l’ Incarnazione  , intito- 
lato De  Partu  Virginità  L’Orazione  Panegirica  d’  Ifo- 
crate  , cioè  recitata  nella  Panegiri  , ovvero  generale-» 
Rannata , e folenne  della  Grecia , in  cui  l' Oratore  fua- 
vimmo  conforta  i Greci  ad  andare , unite  le  forze  loro , 
contra  il  comune  nimico,  cioè  centra  il  Re  di  Perfia.., 
chiamato  il  gran  Re  , che  perpetuamente  gl’infeftava  , 
come  barbaro  , eh’  egli  era  , nimico  del  nome  Greco , 
ed  avido,  ed  invidiolo  vicino,  coftò  all’autore  di  quel- 
la, al  parere  di  chi  dice  poco , nove  anni , di  quelli , che 
dicono  più,  quindici;  e il  medefiino  Oratore,  confape- 

volc 
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vole  dell’opera  faticofifsima , e del  tempo  lungo  impie- 
gatovi , e vagheggiando  con  nobile  compiacenza,  qual 
artefice  fodisutto , e contento , l’ artifiziofo  lavoro  fuo , 
pieno  d’ alta  fiducia  prorompe  fui  bel  principio  in  paro- 
le d’ inufitata  baldanza , con  dire, che  fe  l’Orazione  pec 
tanto  tempo  vegliata  , fudata , faticata  , non  corrifpon- 
de  all’  efpettazione , che  s’  ha  di  lui , all’  arte , eh’  ei  pro- 
fefiava  , alla  materia  , eh'  egli  trattava  , fi  contentava 
d’  elTere  con  fifehiate  dalla  piazza  cacciato  , e che  tutti 
d’  accordo  difdegnando  d’ udirlo  l’ abbandonalTero  ^ Ef- 
fetto era  quefto  della  fevera  Critica  efercitata  con  fi-» 
medelimo , e ricevuta  , come  fi  può  credere , ancora  da 
altri  , co’  quali  il  grande  artefice  di  ben  parlare , il  fuo 
componimento  per  raffinarlo  comunicalTe  , prima  d’ az- 
zardarli , come  fi  dice , a mofirarlo  a un  lume  sì  sfolgo- 
rante , quale  era  quello  delle  generalifsime  , e pompofe 
fefte  di  Grecia  , che  faviamente  inftituite  per  unire  gli 
animi  della  Nazione  , e colle  comuni  allegrezze  , e co* 
facrificj  comuni  conglutinargli , ogni  tanto  tempo  ricor- 
revano ; in  quelle  piazze  allora  , e in  quei  teatri  ridon- 
danti di  gioia , i Lottatori , e i Muficl  faceano  al  Greco 
Popolo  d’  acuto  ingegno  , e curiofo  le  prove  ftudiate-» 
dell’  arti  loro , le  quali  nutrite  colla  lode , e coll’  applau- 
fo  maravigliofamente  fiorivano  : i Poeti  le  loro  Poefie 
cantavano , e rapprefentavano.  gl'  Iftorici  le  loro  Storie  ; 
gli  Oratori  le  loro  Orazioni  recitavano , e così  ferviva- 
no  quei  pubblici  luoghi  come  di  grandi  Accademie  fo« 
lenni  ^ nelle  quali  1’  ingegnofa  Nazione  era  la  Critica- 
trice,  e la  Giudice.  I Pittori  ancora,  e gli  altri  artefici 
minori , prima  di  foddisfarfi  nell’  opere  loro , volevano 
il  giudizio  del  popolo, e fecondo  quello  riandavano , ri- 
pulivano , correggevano  ; onde  è andato  in  proverbio  : 
jiptiles  poh  tabulam  latens , Si  poneva  il  grande  Artefi- 
ce acquattato  dietro  la  Tavola , per  udire  non  veduto  i 
giudici  vari  delle  perfone  ^ che  dando  d’  occhio  nella.» 
Icopcrta  Tavola  , e fofFermandoli  per  vagheggiarla  , chi 
una  cofa  , c chi  un’  altra  dicevano  ; alcuna  parte  lodai* 

Ooo  vano  > 
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vano,  ed  altra  biafìmavano,  e Apelle  tutto  nell'  animo 
fuo  riponeva,  per  quindi  trarne  profitto,  e da  quell’ag- 
guato felice , nel  quale  la  modeftia  fua  l’ avea  pofto , ri- 
lorgeva  migliore  . Fidia  fimilmente  Scultore  , come  fa- 
pete,da  tutta  l’antichità  celebratifsimo , quando  la  pri- 
ma volta  fcoperfe  nella  Città  d’  Olimpia  il  gran  Giove 
fedente, che  perciò  d’ Olimpio  ebbe  il  nome,frava  die- 
tro alla  porta  del  Tempio  a udire  le  Critiche  delle  gen- 
ti , facendole  fue  maeftre  , e di  poi  rinchiudendofi , rac- 
comodava la  Statua  fecondo  il  parere  de’  più  ; ficcome 
attefta  Luciano  nella  rifpofta  ad  una  Critica  data  al  fuo 
galante  Dialogo  in  lode  di  una  bella  Donna  dì  Smirna, 
intitolato  I Ritratti.  Fidia  adunque  , ed  Apelle  , si  ec- 
cellenti Maeftri  , ‘non  fi  vergògnavano  d’ imparare  dal 
popolo, il  quale , febbene  imperito  delle  finezze  di  quel- 
le arti , pure  pofsiede  in  fe  il  comune  fenno , e '1  detta- 
me del  naturale  giudìzio,  meglio  de’  femidotti  afcolta  , 
o de’  dotti  appalsionati  ; e noi  le  Critiche  fdegneremo 
d’  afsemblea  virtuofa  , e difereta  , quale  debbe  edere-» 
ogni  Accademia  di  Lettere  , ed  in  particolare  è quefta 
noftra  > che  a maniera  di  Fenice  , dalle  reverende  ce- 
neri del  felice  fuo  Fondatore  rinata  , e rifufeirata  ad 
onta  dell’  invidia  vive  , e fotto  gli  alti  aufpicj , di  chi  il 
freno  della  Tofeana  regge, pur  viverà;che  tutto  l’anno 
fenza  intermifsione  fiorii'ce,e  fi  può  dire  fenza  taccia  di 
vanità  , eh’  ella  è una  non  delle  più  inferiori  bellezze-» 
della  Città  regnatrice.  E'  bandita  dalla  noftra  Accade- 
mia r invidia, Teminario  di  difeordie;  vi  regna  bensì  l’ono- 
rata gara  , la  nobile  emulazione . Quando  fi  recita , voi 
olTerverete  qui  un  filenzio  forte , e tefo  a ciò , che  fi  di- 
ce , bramofo  di  più  oltre  udire  ; quale  appunto  defide- 
rava  Plinio  il  Nipote  , ed  amavalo  più  delle  ftrepitofe 
acclamazioni . Spira  qui  tra  quelle  mura  dedicate  a Mi- 
nerva, alle  Mufe,ed  alle  Grazie,  un  Genio  gentile,  ed 
un  amore  tenerifsimo  d’afcoltare ,e  d’apprendere.  Lun- 

fi  di  qui  le  maligne, ed  amare  Critiche,  accompagnato 
a mali  gelU,  da  ftolidc  rifa,  ed  ogni  fegnale  di  coda- 

me 
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me  agro  , cd  afpro  , e di  cuor.vclenofo  , lungi  ne  Ira. 
La  Critica  non  fopra  i poveri  principianti  s'efercita  per 
atterrargli  ,e  per  diftorgli  dalle  belle  imprefe  ,anzi  nel- 
le compofìzioni  nobili  , e di  fuggetti  accreditati  , per 
efercizio  d’ ingegno , per  finezza  tP  amicizia , e per  gen^ 
tile  trattenimento , quale  è proprio  de’  legittimi  lettera- 
ti ,s' efercita . Maledetto  fia,  e da  noi  fcomunicato , chi 
una  cofa  sì  bella , e utile , quale  è la  buona  Critica , fa 
divenire  pel  cattivo  ufo  , e maneggio  odiofa  ; ficcome 
degli  unguenti  odorofi  diceva  il  morbido , e delicato  Fi- 
lofofo  Ariftippo , che  molto  gli  ufava  , che  agl’  impudi- 
chi giovani  male  incoglieiTe  , i quali  una  sì  graziofa.» 
merce , e preziofa , e a uomo  Filofofo  non  difdicevole  , 
coll’ufarla  efsi  a tutto  pafto,aveano  mefla  indifciedito- 


SE  SIA  PIU  FACILE  IL  DIVENIRE  SAPIENTE  O SANTO4 
DISCORSO  - LXXXVlll. 


UANTO  Malagevole  cofa  foflfe  a ritrovarli  il 
Sapiente  , lo  tefiimoniarono  a pieno  i mora- 
lifsiroi  Stoici , i quali  , quali  tentalTero  cola 
impoflibile , e da  ravvifarfi  folo  ne' loro  van- 
ti , non  in  realtà , ne  furono  perciò  non  poco 


ftraziati  , e derili . Quefto  loro  Sapiente  così  defciive 


il  fatirico  Orazio  : 


t 


— fapiens  uho  minor  eft  lo^oe  , di<vet  j i 

Libcr  ^ boHoratus,  puleber , Rex  dcntqae  Rtgttm.  ; 
£ di  vero , die.  il  folo  Sapiente  fia  franco , tutti  gli  ftof»^ 
ti , cioè  i non  fapienti  , fchiavi , ed  inoltre  , che  il  folo 
Sapiente  fia  ricco , lo  prova  con  ferie  , e valide , e ben 
concludenti  ragioni  il  gran  Tullio  nell’  aureo  Libret- 
to , che  a Marco  Bruto , Filofofo  Romano  , amico  fuo 
dedicò  dei  Paradoffi con  oratorio, e popolar  modo 
dimoftra  le  mallime  degli  Stoici , a prima  vifta  incredibi- 
li , quando  per  entro  fi  ragguardano  ^ mutar  faccia  , e: 
: ' Ooo  2r  divc- 
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.divenire  anco  al  popolo  perfuafibilt  , quando  ufcendo 
delle  loro  logicali  fecchezze,  e fpinon  , e minuti , e fìt- 
ti entimemi , fì  tratti  la  materia  ,brufca  in  fe  fte(ra,e  fe- 
vera , con  virile  dolcezza  di  parole, con  grave  foavità  di 
figure,  e con  piacevol  forza  di  fentimenti.  Era  lo  Stoi- 
cifmo  un  ramo  del Cinifmo , comecché  Antiftene, padre, 
e fondatore  della  Setta  Stoica  , fo(Te  Cinico  di  profef- 
iione  ; onde  T ottimo  Stoico  Epitteto  , preflb  Arriano, 
che  ne  raccolfe  le  Difputazionì , fa  un  Capitolo  a pofta 
della  Setta  Cinica,  in  cui  confiderà  Diogene,  ch'era  di 
quello  inftituto  feguace  , e mantenitore  , come  un  altro 
i£rcole , che  foife  venuto  a liberare  il  mondo  dalla  ti- 
rannia delle  oppinioni  malvage  , e da’  mofìrì  delle  paf- 
fioni  ; e che  per  tale  lo  dimoArava  il  fuo  ftelTo  abito  ,• 
mentre  come  Ercole  andava  colla  mazza , nudo , fe  non 
quanto  gli  omeri , e la  vita  con  una  fola  veAe  e State , 
^ Verno  ricopriva . Or  fate  ragione  , o Signori  , che-» 
ficcome  a queAo  Ercole  coftò  tanto  il  farli  quell'  Eroe , 
che  fì  conta  , e che  col'prezzo  di  fudorì  immenfì  , e di 
perigliofe  fatiche  , col  qual  prezzo  dice  Epicarmo  , co- 
mico Filofofo  , che  gl’  Iddii  vendono  tutte  le  belle  , e 
buone  cofe  a’  mortali , fì  guadagnò  l’ immortalità  ; cosi 
la  fapienza , che  in  lui  viene  figurata  ( ficcome  nota , che 
per  quella  è prefo  da  i Naturali  Allegorifti  , 1’  erudita 
Scoliafte  d’ Apollonio  Rodio)  non  fi  mrma,  nè  s’acqui- 
fta  fenza  fatica  . Ben  1’  additò  nella  fua  morale , e gra- 
vilfima  Novella  il  Sofifta  Prodico  , che  a Ercole  giova- 
netto , che  dubbiofo , e perplelTo , di  quale  dovelTe  intra- 
prendere , a capo  di  due  ftrade  fi  ftava  , fa  comparire.^ 
due  femmine , 1’  una  la  Voluttà  , 1’  altra  la  Virtù  , che 
cercano  ognuna  di  trarlo  alla  fila  via  . L’  una  imbel- 
lettata , enemminata  negli  atti , nelle  maniere  , e mere* 
triciamente  abbigliata , tenta  con  fìnti  vezzi , c rifi  , e_r 
•con  artate  lufinghe  di  perfuadcrc  al  giovane, che  dietro 
lei  ne  venga  per  ifirada  facile  , piana , larga , amena.. , 
fiorita.  L'altra  in  abito  matronale  , di  virile  bellezza  , 
di  gravità , e di  modeftia  atteggiata , lo  fvcglie  da'  mor- 

ti  feri 
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tifarì  incanti  dell’altra,  e moflragli  l’ altra  via , erta  sì, 
e rìpida  fui  principio , ed  afpra , ed  inamena  , ma  betu. 
r altìcura  dì  felicìflima  riufcita  ; laddove  l' altra  , per  la 
facilità , e per  1'  agevolezza  prefi  ,ed  incantati  gli  uomi- 
ni , mena  al  precipizio . E'  raccontata  la  favola  dalla  Mu- 
fa  Attica  Senofonte  ne’  Libri  de’  Hotabili  di  Socratt^  , 
dove  a quefto  grave  propofito  cecità  quei  gravitrimi  ver- 
fi  d’  Efiodo  , che  io  dalla  bellezza  tratto  di  quel  dolce 
idioma , nel  quale  furono  feri  tti  dal  padre  loro,  non  pof- 
fo  far  dì  meno  di  non  recitarvegli . 

„ i'drrrnt  dui'  irfvx dfoAtt 

■r  Min-m  , iMufit  7t  «ifin  ««TOif 

K«'  rf"xyt  TÌ  wfSm  . fr»v  /’  iiV  «v» 

Pai'//» ’ifviiT*  iriku  . jfciAiirif  trtp  iwfit. 

I quali  verfi  io  nel  mio  volgarizzamento  d’  Efiodo  così 
volto:. 

Pofir  davanti  alla  Virtù  gP  Iddìi  ' . . . „ 

Immortali  /udore  , e lungo  , ed  erto 
Cammin  nxr  lei  , ed  a/pro  in  fui  bel  primo  , 

Ma  pofciacbè  t' ì giunti  in  fulla  cima  , 

Agevol  ne  diviene  , ancorché  duro . 

Quefta Favola  d’Èrcole  nel  bivio  fu  mirabilmente  adaN 
tata  da  Silio  Italico  al  Tuo  giovane  Eroe  Scipione  . E 
la  sacrata  Parabola  , o comparazione  apprelTo  di  noi  ^ 
della  via  larga , che  conduce  all’  Inferno , della  ftretta  , 
che  al  Cielo  ne  guida  , nello  ftelTo  fentimento  s’accor- 
da , ficcome  con  tutta  la  buona  Morale  il  Vangelo.  E 
per  confeguente  la  santità  conviene  colla  sapienza , men- 
tre quefta  non  fia  difgiunta  dalia  giuftizia , e piuttofto  fia 
fcaltrezza,  e fottilità,  ed  aftuzia,  e fagacità  umana;  la 
qual  forta  di  sapienza  veramente  è ftoltezza  apprefib  Id- 
dio, perchè  è sapienza  meramente  di  quefto  Mondo.  Ma 
quando  ella  è sapienza , come  ella  ha  da  eflere^  cioè  per- 
iezione'della  ragione , raddirizzamento  delie  oppinioni , 
moderamento  delle  paflioni  , e fubordinamento  a Dio, 
non  piena  di  vanità  , nè  d’  orgoglio , nò  di  chimere , ma 
pofa  i fuoi  ottimi  fondamentt  lui  vero  , e fui  buono  , 

: full’one- 
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fuir  onefto , fui  giufto , fui  ragionevole  ^ fui  civile , fui 
religiofo.  Qyefta  sapienza, non  folamente  non  è diftin> 
ta  dalla  santità , ma  la  santità  è parte  di  efTa , e princi* 
pale , dacché  ella  ne  viene  ad  elTere  femenza  , e comin* 
ciamento , poiché , come  diffe  il -Santo  Reai  Cantora  : 
Trincifio  è di  sapienza  il  timere  del  Signore  : e il  timore 
del  Signore  G può  dire  , che  fia  santità  . Quindi  fapen- 
dofi  i principi  delle  belle  , e gloriofe  cofc  elTer  tutti  dif- 
Gcilì,onde  diffe  colui  : Dimiaìum , qui  ceepit  ^babet;  fem> 
bra  la  santità, come  principio  di  sapienza , elTer  più  ma- 
lagevole , ''comecché  ha  da  innalzar  1’  uomo  a cofe  fo- 
pra  lè  ftelTo  , nell'  alta'confiderazione  delle  quali  pati- 
fce  vertigini  l’umana  mente, fe  da  conforto  di  divin  lu- 
me non  è in  fpecial  modo  foftenuta , e foccorfa.  E ve- 
ramente queir  Eutifrone  pieno  di  fe  medefimo  , e voto 
di  fcienza,  e di  buon  fenno,  che  intrepidamente  faceva 
a Socrate  il  difiìnitore  della  santità  , e credeva  di  pof- 
federla , e di  poterla  infegnare  altrui  ,^con  fruttuofa , e 
diGnvolta  ironìa , moftrando  Socrate  di  volerG  fare  in-, 
quefta  così  alta  profellione  fuo  fcolare  , ne  lo  burla.. , 
moftrandogli  alla  Gne  con  bel  modo, che  parendogli  di 
faper  molto  ,'^ei  non  ne  fa  nulla . Ma  conGderiamo  la.. 
cofa  in  altra  maniera . La  sapienza  pare  , che  s’  attenga 
all’  intelletto  , la  santità  tocchi  la  volontà',  ed  è più 
difhcile  l’efpugnar  quefta  , che  prendere  quello.  Onde 
veggiamo  , che  gli  uomini  convinti  del  meglio  , Gante 
la  violenza  delle  pafGoni  , feguono  il  peggio.  Pure  , (e 
colla  feria, e continovata  memtazione  fi  riformaffe  l’in- 
tendimento , con  abbattere  , e fradicare  i malnati  ger- 
mogli delle  falfe  oppinioni , dalle  quali  le  palTioni  ,e  le 
malattie  tutte  dell’  anima  fon  fomentate  , c crefeiute  , 
farebbe  una  bella  vìa  alla  volontà  , per  abbracciare pron- 
tamente il  bene  , dopo  che  la  verità  feriamente',  e nel 
fuo  lume  conofeiuta , le  folTe  prefentata  innanzi . E co- 
sì la  sapienza  acquìGata  con  diGìcultà  , cioè  le  maGìme 
vere  , e buone  , cercate  d’ intendere  , e di  Gabilire  , fa- 
ciliterebbero la  santità  , la  quale  non  avrebbe  a far  al- 
tro. 
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tro,  fe  non  fervirlì  di  ciò  , che  la  sapienza  colle  fue  fa- 
tiche le  avefle  apparecchiato  ; perocché  finalmente  il 
vizio  è ignoranza  , ed  è sapienza  la  virtù  . Pure  diffi- 
cili fono  tutte  due,  perchè  tutt’  e due  belle  , e non  de- 
gne di  frate  feparate  .> La. santità  ruftica  -,  e malprov- 
veduta di  cognizioni  non  amava  il  Sapiente  infieme  , e 
Santo  Girolamo , e il  gran  Teologo  di  Nazianzo  S.  Grego- 
rio , come  ho  detto  altrove , difapprova  coloro , che  il  fa- 
pere  ftimano  non  convenirli  alla  santità  ; poiché  giudi- 
ca 1’  uomo , che  ha  santità  , ma  non  ha  fapere  , elTere-» 
come  fe  gli  mancalTe  un  occhio  , e non  avere  il  tutto  , 
e V intero  della  perfezione . Ho  detto  tutto  ciò , più  per 
ricerca  , che  per  decifìone  , afpettandofi  quefta  al  nobi- 
le , e virtuofo  prefente  Apatifta , il  quale  emulando  nel- 
la primiera  età.  P alto  fpirito  di  quel  generofo  Vec- 
chio ,^al  cuor  mio  fempre  venerabile,  di  cui  porta  il  no- 
me , va  fomentando  col  fuo  efempio  V amore  alle  Let- 
tere, e alle  virtuofe  operazioni.  . 

j • • . 

SE  LA  PARRUCCA  SIA  SEGNO  DI  GRAVITA 
OD*  EFFEMMINATEZZA . 

DISCORSO  LXXXIX. 


ON  Ofeuro  contraflegno  fi  è del  coftume  , e 
dell*  abito  interno  ,1’  efterior  culto  , e la_» 
foggia  medefima  del  veftire.  E così  cornea 
nelle  Commedie  penderò  particolare  fi  è del 
foprantendente  alla  fefta  l’appropriare  a cia- 
feuno  , che  quivi  opera  , abiti  tali  , che  corrifpondano 
perfettamente  al  perdona ggio  , che  rapprefentano  , così 
nel  Dramma  di  quefto  NÌondo , intitolato  la  Vita  uma- 
na , varie  fogge  , c maniere  d’ abbigliarli  divifate  , e-» 
Arane  efeogitarono  gli  uomini,  animale  bizzarro , e mi- 
rabile , per  mettere  coll’  abito  fteflb , e alla  prima  villa 
' ce'  cuori  de’  riguardaqti  quelle  inrprefsioni , che  loro 

foTero 
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foriero- a grado  , ed  in  piacere.  Un  veftimento  nobiJe  , 
grave  , e leggiadro , datoci  dalla  Natura  per  coprire  la 
più  fubblime  , e divina  parte  , che  è il  capo  ^ albergo 
della  ragione  ^ e de' Tenti  menti  y fr  fu  la.  capellatura  , e 
la  chioma  y e quella  o Uefa , o crefpa , o inanellata  y p 
nera,o  bionda,©  cenerina,©  in  varie  guife  fiammante; 
Che  dallo  fplendote  , io  mi  penfo , del  chiaro  lume  de* 
biondi  capelli , emulante  la  chiara  fiammati  popoli  deU 
la  Gallia  Belgica  furono  detti  Fiamminghi  con  vocabolo 
tratto  dal  Latino',  ma  con  definenza  Germanica\^  ciod 
Flamantes  che  allude  la  voce-,  colla  quale  gli  chia« 
mano  i Franzefi , cioè  Flamanàs . E dal  colore  pure  de' ca- 
pelli de’  popoli  della  Gallia,  dalle  belle  chiome  detta.- 
in  Latino  Cornata  \ a noi  è venuto  il  dirfi.^/4//o  , quale 
Gallo,  Tertulliano  nel -Libro  De  fimltu  femtnarum  , efa- 
gerando  contr*  alle  femmine  del  fuo  tempo  , che  tignè- 
vano  i capelli  in  zafferano  , dice  quelle  formali  parole  : 
Video  quafdam  ó*  capillum  croco  *vertere  : pudet  eas  etiam 
natiofiis  fua , quod  non  Germana , aut  Gallee  fint  procreata  ; 
ita  patriam  captilo  transferunt  ; male  ^ac  pejjtme  Jìbi  aufpi» 
cantar  flammeo  capite.  Dal  lucido  capò  , e dal  capello 
fiammeggiante  -,  e chiaro,  quali  dal  Greco  purriebe ^ in_* 
Latino  rufa  flammea , intendendovi  li  coma , non  inveri- 
fimile  cofa  è , che  tratta  lìa  la  voce  Franzefe  perruque  ^ 
che  apprelTo  elfi  Tuona  non  la  zazzera  polliccia  y cortie-^ 
apprcno  noi  Pi?rri(ircc/<,  ma  la  chioma  legittimi,  é hàlùi 
rale';  nella  ftefla  guifa,che  Ferroquet  noi  detto  Par* 
tacchetto  y uccello  noto  , effere  può  così  dal  colore  del- 
le fue  piume  dinominato  ^ Farmi , che  più  al  vero  s' ac- 
cofti  quefta  origine  di  quella , recata  dall’erudito  Mena- 
gi© , da  Unfinn , che,  a'  Greci  lignifica  Chioma  finta  ; poiché 
quefta  origine  non  s’  adatta  alla  antica  Tignificanza  di 
quefta  voce, che  è di  fignificare  i capelli  proprj, e natu- 
rali; e iLelfici  accrefeiuti  maravigliofamente  dalle  gran- 
di fatiche  del  dottilfimo  Franzefe  Guglielmo  Bude©  Tpie- 
gano  la  parola  Greca  nòr/x»  colla  Franzefe  di  fauffe^ 
ìperruque , £ nel  fup  primierp  Pentimento  V usò  il  Bellm- 
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cione , faceto  fpirito  i'iorentino , Poeta  del  Duca  di  Mi- 
lano Ludovico  Sforza, detto  il  Moro, nella  coda  di  un 
Sonetto  fatto  fopra  quegli , che  fi  tagliavano  i capelli  , 
e contra  la  vanità  del  portare  lunghe  zazzere  : 

Sott  tutte  opinioni 
1 bei  capei  ; cercate  fale  in  ^uccA  ^ 

Verch'  Ajfalon  morì  per  la  Parrucca . 

Del  refto  il  vocabolo  UutUn  , onde  Con  qualche  sfor- 
zamento deriva  il  Franzefe  Perruaue  ìì  Menagio,  figni- 
fica  , fecondo  Giulio  Polluce  nelP  Onomaftico  , certe^ 
ciocche  di  capelli  pofticce,o  ciuffetti  per  metterli  fulla 
fronte  , ad  oggetto  di  Coprire  la  calvezza  y quali  da^ 
Tfivioi , credo  io  , Uccio  , o fiame  ; onde  peneri  preflb 
noi  è queir  avanzo  delP  ordito,  che  riman  fuor  della  te- 
la ; e quegli  artefici  ^ che  accomodavano  quefti  parruc- 
chini  ,s’  addimandavano  , ovvero  ajfettatori  di. 

cornetti»  Omero  defcrilTe  Paride  wV  <t>A<6or,  cioè  vifpleffl^ 
dente  ne"*  cornetti , ovVero  né*  capelli , che  quali  tanti  rag- 

ti  lo  coronavano.  Quindi  nelP  Efodo  della  faccia  di 
fosè.  lì  dice  caràn  , cioè  rifplendè  , raggio  ^ dal  che  la 
parola  Greca  «p*  è cioè  corni , e apprelTo  Omero  crini  ^ 
e capelli  ^ agevolmente  derivare  li  puote  , e la  Latina^ 
cirri y onde  cirros  Germanorum  dilfe Tertulliano.  Ma  do- 
ve l’amore,  che  ho  per  P Etimologie  , fembrandólni  il 
rintracciarle  , per  farli  Prada  alP  intelligenza  delle  to- 
fe , non  del  tutto  vana  fpeculazìone  , mi  ha  così  lungi 
dall’  intraprefo  ferio  ragionamento  con  dolce  curiòfità 
traportàto?  lo  diceva  adunque,  fe  ben  mi  ricordo.,  no- 
bile veftìtura  della  più  nobil  parte  di  noi , cioè,  del  ca- 
po , avere  prodotti  la  natura  i capelli.  È perchè  difpo- 

filarcene  ? Non  è egli  quello  un  manifefto  oltraggio 
ella  medelima  ^ Dalla  giubba  , che  lo  vefte  , acquifta 
il  leone  maePà  , ed  alP  uomo  concilia  la  naturai  chio- 
ma una  graziofa  fierezza . Non  feppe  il  Poeta  pmero 
con  più  bel  titolò  fregiare  il  Valore  de’  fuoi  Greci.,  che 
col  chiamargli  ad  ógni  palTo  kApnMfimvrttt  % uomini- dal 
capo  chiomato»  forfè  a differenza  delle  nazioni  barbare  , 
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che  elfendo  nate  alla  fchiavitù  , c fatte  prigioniere  di 
guerra  , o foggiogate , per  elfere  piti  fpedite  a i fervigi , 
acciocché  i capelli’ non  delfero  loro  impaccio  , la  tefta 
radere  fi  doveano.  In  fegno  d’  imperio  era  prefib  gli 
antichiflìmi  Re  di  Francia  come  nota  T Ottomanno 
nella  Franco  - Gallia  ; il  diritto^  della  capellatura , e C!o- 
dione  Re  fu  foprannominato  le  Che^velu , c come  il  Vil- 
lani dice , il  Capelluto . I Longobardi , fiera  nazione , lun- 

fhe  le  zazzere,  e lunghe  le  barbe  portavano , onde  eb- 
ero  il  nome  , permettere  ne'  nimici  fpavento;  laonde 
quando  dal  Francefeo  valore  furono  cacciati  d’ Italia  , 
gli  uomini  dellè  Città , che  alla  devozione  della  Chiefa 
tornavano  , per  non  parere  Longobardi  , fi  tofavano. 
Così  quelli  nuovi  Romani,  al  contrario  degli  antichi', 
che 'fretterò  più  di  quattrocento  anni  fenza  barbieri  , 
inoftravano  colla  tofatura  l’ eflTcr  Romani . Rito  ancora 
de*  Sacerdoti  Latini  , abbomminato  da*  Greci  , ficcome 
teftifica  1*  Arcivefeovo  di  TelTalonica  Euftazio  nel  gran 
Comento  fopra  Omero  , dicendo  contra  quegli  del  rito 
Latino  , che  fvergognano , e sfregiano  la  Natura*.  Cle- 
mente AlelTandrino  nel  Libro  intitolato  V Aio  ^ ovvero 
V Allefvatore  : Tertulliano  nel  Libro  fopraccitato  Del^ 
V Abbigliamento  delle  femmine  , e altrove  : S.  Cipriano 
DeW  Abito  delle  fvergi ni ^ tutù  fi  fcagliano  contra  Tabu-’ 
fo  del  dare  il  biondo  a*  capegli , e dell’  adulterargli  con 
colori  artificiali , riputando  ciò  per  una  ingiuria  al  Crea- 
tore , quali  fi  voglia  riformare  1*  opera  ma  , come  fe-/ 
uno  mettelTe  la  mano  in  una  tavola  d*  un  eccellente^ 
pittore  y e come  più  perito  di  quello , volelTe  fdipigne- 
re  il  dipinto . Audaci  conatu  ( dice  S.  Cipriano  ) ó* Jacri* 
lego  contemptu  crine s tuos  infici s , malo  pnefagio  futurorum 
capillos  iam  tihi  flammeos  aufpicaris , eSr  peccar  {probnefas  ! ) 
capite , ideft  corporis  parte  meliore . E poco  apprelTo  : No» 
ntetuis  y orOy  qute  talis  es\  ne  , cum  refurreóiionis  dies  <z>e- 
nerity  artifex  tuus  te  non  recognofeat  ? Or  che  avrebbe^ 
detto  Io  zelo  di  quello  Santo  Prelato , fe  avelTe  veduto , 
ftOQ  le  femmine , alle  , quali  o il  trovare  marito  , o il 
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piacere  a i mariti  puì>  in  parte  fornire  di  fcufa  qualche 
loro  ftrano  ornamento , ma  gli  uomini , gli  uomini  ftef- 
fi  infemminiti  , adornarli  di  trafmodate  , c ftravaganti 
capellature  pofcicce  , alle  quali  il  lu0b  ha  inventati  va- 
ri nomi,  all’  Imperiale , alla  Cavaliera,  di  Parata,  alla 
Delfina,  Capinal'centi , e fimili?  talchò  non  paiono  pi& 
quelli  , e tuttodì  li  trasformano  in  altri  : fi  disfigurano 
le  tefte , e guaftano  l’ arie  di  quelle  , nè  pofsono  i pit- 
tori , o (cultori  ora  pih  appropriarle  , nè  farli  onorCi^ 
con  moftrarle  naturali  ,e  (^piccate , quali  elle  fono, alla 
curiofa  pofterità  ; e fe  ritornaffero  al  mondo  gli  avoli 
nofiri , moverebbero  loro  orrore  gli  zazzeroni  lunghi  , 
e pofiicci  de'  loro  nipoti  , teiTuti  con  isfacciato  artificio 
di  morti  e dalla  lor  viva  radice  recili  capelli  , fatti  ve- 
nire d’ oltre  mare  a gran  cofto  ; nè  fo  qual  gravità  po- 
teffero  riconofccre  in  cofa  così  leggiera . S.  Gregorio 
Nazianzeno,  in  alcuni  verfi  contra  iloverchi  adornamen- 
ti delle  donne, proibi fce  loro  in  primo  luogo  i finti  ric- 
ci , che  fulla  fronte  loro  torreggiavano  : 

Mn  irVfyaSn  ri$ait  irkanÀiAoist  jue 

Ofi-rrevem  (itkMovt  tu  vkornkttt  t 

che  io  tradulTi  così  : 

Ke  HOtba  de  fcopulis  lallentia  colla  fiagellet  ^ 
Turrigeroque  fiuat  rvertice  ccefaries. 

Mcirerfi  in  ufo  queUe  ciocche  dinanzi  per  rimedio  della 
calvezza , particolarmente  nelle  donne  , alle  quali  fi  ad- 
dice più  una  particolare  cura  di  confcrvazione  di  bellez- 
za . Poi  fi  fteie  queft’  ufo  anco  agli  uomini , come  in  un 
luogo  accenna  Eufcazio  Comentatore  d’  Omero  , com- 
piangendolo come  abufo.  Quello  caliendrum  d’  Orazio, 
voce  ufata  anche  da  Arnobio , che  alcuni , fecondo  Acro- 
ne  , (piegano  per  chioma  pojUccia , il  Turnebo  inclina 
a (piegare  per  ornamento  feminile  del  capo  , derivan- 
dolo dal.  Greco  ndKkunpa  , cioè,  abbellimento  .A\  galeri- 
culo  , ovvero  morioncino  , il  quale  fi  conficcava  in  ca- 
po l’imperadore  Ottone,dicui  Suetonio:  Calericulo  ca^ 
piti  pTopter  raritatem  capiUorum  adaptato  , & annexo  , ut 
, . Ppp  2 nemo 
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mtmo  dinofceret , fi  raccoglie  da  Marziale  ne’  Regalucci  , 
"ovvero  ?rmj  [ che , perchè  fi  portavano  via  da’  convita* 
ti  , fi  dicevano  Apopboreta  ] che  fufle  un  berrettino  di 
cuoio , perchè  un  tal  premio  viene  dall’  Epìgrammatifia 
accompagnato  con  quello  Difiico  : 

ìio  lutei  immundum  nitidot  eeroma  capillot , 

Hac  poteri s madidat  condcre  pelle  cornai . 

E poteva  elTere  un  berrettino  cucito  co’ medefimi  capelli 
finti  come  naturali , come  ne’ tempi  più  addietro  fi  vede* 
va  in  alcun  vecchio  .Qaelìocapillameutumpo'ì  ,che  fileg* 
ge  nella  vita  di  Caligola , col  quale  andava  fconofciuto, 
apparìfce  efiere  zazzera  pofiiccia . Le  code , i ricci  po* 
fticci  , i mazzocchi  erano  per  le  donne.  L’ Ariofio  nel 
Prologo  della  Cajfaria  mollra  , che  a fuo  tempo  anche 
gli  uomini  in  quella  parte  fi  trafandalTero  ; poiché , dopo 
averla  data  alle  donne , fi  volge  agli  uomini  , e dice  in 
quei  verfi  fdruccioli , co’  i quali  allora  pretendevano  di 
rapprefentare  gli  lambici  degli  antichi  Comici  : 

Altri  i capei  canuti  , altri  il  cal^vicùo 
Sotto  il  cuffiotto  appiatta  : altri  con  %a%%are 
Fojlicce  ftudta  di  mofìrarfi  giovane . 

£d  ecco  qui , che  l’ Ariollo  ci  pone  innanzi  due  ufi  del« 
la  Parrucca , indegni  veramente  della  gravità  d’ uomo  , 
il  coprire  la  vecchiaia , il  coprire  la  cavezza  . Conciof- 
iiachè , pollo  che  la  calvezza  fia  da  ricoprire  dalla  don* 
na,come  deformità  , a cui  la  chioma  ferve  di  manto, e 
a cui  onore  è data  la  ridondanza  delle  trecce, e la  lieta 
dovizia  de’ capelli  , deefi  l’uomo  fenfato  vergognare./ 
d’ elTer  calvo  ? E la  reverenda  canizie,  pregio  de’  Sacer- 
doti , teftificanza  di  fenno , infegna  di  maeftà  , in  vece 
di  difpiegarla  per  gloria  , terralfi  per  codarda  cfFcmina- 
natezza  fotto  mentite  fpoglie  celata  ? Ebbe  ambizione 
il  vecchio  Omero  di  chiamare  il  pulito  ferro,  e’I  bian- 
cheggiante mare  canuti  : e il  favio  Petrarca  i penfieri 
della  fua  Laura  altresì  onorò  del  titolo  di  canuti.  Or 
qual  mattezza  farà  l’ onore  della  canutezza  , e la  bel- 
lezza del  vecchio  recarfi  i vecchi  a vergogna  > Egli  è il 

vero, 
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vero , che  vi  ha  dei  vecchi , che  fono  ancora  nella  meri-  j 

te  garzoni  ; vAÌìti  in  T«r  , per  ufare  la  frafe  d’Ari- 

ftotìle  nelle  Morali  , e che  nii^tvn  , e che-#  i 

così  vecchi  ,come  e’  fi  trovano, giovaneggiano,  per  co-  j 

sì  dire , nelle  maflìme  , e ne’  penfierì  , ficcome  difle  di- 
pignendo  fc  medefimo  Anacreonte,  t quali , elTendo  fia- 
ti per  loro  malaventura  fcofiumati  in  gioventù , a guìfa 
del  lupo  cangiano  il  pelo , ma  non  il  vezzo  , onde  i lo- 
ro cape’  canuti  poflbno  dirfi  a ragione  col  Greco  Epi- 
grammatario  , i nMd  ipiytt , non  ejfere  ftnno  , tnit 
felt . Contuttociò  quei  bianchi  fiori , onde  il  capo  s’ in- 
ghirlanda , prometteranno  Tempre , quando  anche  tal- 
volta non  r attengano , frutti  di  prudenza . £ quando  il 
capo  ancora  refti  calvo  , l’acutiflimo  Vefcovo  di  Cire- 
ne Sinefio  nella  Orazione  in  lode  della  calvezza,  ch’egli 
fa  maravigliofamente  a competenza  d’  una  di  Dione-# 

Grifofiomo  fatta  in  onore  della  chioma  , da  a vedere  , 
che  allora  è il  capo  umano  anche  nel  di  fuori  , per  la 
lifcia  fuperficie,  emulatore  delle  Sfere,  e che  ficcome  il 
cafcare  de’  fiori  è fegno  nelle  piante  , che  il  frutto  di 
già  fiagionato  è , ed  alla  fua  perfezione  condotto  , co- 
sì dal  cadere  de’  capelli  , quafi  fiori  del  capo  , fi  può 
far  ragione  , che  il  fenno  , frutto  del  medefimo  ca- 
po , è maturo  ; perciocché  non  per  altro  in  fiori  , e ’n 
fronde  la  Natura  fi  diffondeva , che  per  un  gioco  ,e  per 
una  vigilia, ed  apparecchiamento  del  frutto.  DaH’efler 
venuti  I cape’  canuti  innanzi  al  tempo  a Traiano,  pren- 
de argomento  nel  Panegirico  Plinio  di  efaltare  maggior- 
mente la  maefià  di  quell’  ottimo  Principe  con  quelle-# 

travi  parole  : lam  firmitas , iam  preceritas  corporis , iam 
onn  capitit , (se  digHÌtas  orit , ad  hoc  atatis  iadefiexiu» 
vtaturitas  , nec  fine  qnodam  munere  Deum  feflinatis  fette- 
(lutit  dttfigntbus  ad  augendam  maieflatem  ornata  cafaries , 
nonne  longe  lateque  Principem  ofientant  ? Che  fe  prove 
volcfficno  maggiori  , e divine  , quanto  onorabile  cofa^ 
fia  la  canizie  , aeW'ApocaltJp  o Libro  di  Ri'velaxJoni  di 
S.  Giovanni  fi  dice  del  grande  Iddio  , che  il  capo  fuo  , 
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cd  i capelli  erano  bianchi  , come  fiocchi  di  lana  , o di 
neve  : c la  maladizione  d’  Elifeo  Profeta  fece  fcappare 
dalla  foreda  due  orfi  terribili , che  quarantadue  fanciuU 
li  infoienti  fi  divorarono  , i quali  per  dileggio  , e per 
beffa  aveano  detto  eal<vo  , ovvero  <z,uccone  al  Profeta^ , 
Se  adunque  tanto  è degna  di  rifpetto  e la  calvezza  , e 
la  canutezza , quanto  vituperevole  è di  coloro  la  traco» 
tanza  , che  P una  , e P altra  fi  fdegnano  di  modrare  , c 
briganti  dì  coprire  ì Ma  vane  fono  nel  nodro  fecolo 
quelle , benché  non  affatto  malfondate  querele , mentre 
1'  ufo , potentidìmo  tiranno  , ha  talmente  introdotto  il 
codume  delle  Parrucche  , che  ornai  non  fi  può  fveHere 
dal  mondo , per  gli  avvantaggi  conofciuti , o di  fanità  , 
o di  lindura  , o di  maggiore  comodità , delle  quali  ò 
grandiflìma  ne’  luoghi  facri , o alla  prefenza  de’  Signori 
u potere  dare  col  capo  fcoperto , e infiememcnte  co- 
perto ; e dove  prima  erano  rariflìme  le  Parrucche  , o 
folamente  per  celare  la  calvezza  , o qualche  fchifo  ma- 
lore ufate  , ora  chi  tiene  fuoi  capelli , fi  nota  come  fin- 
gelare.  La  prima  , che  fi  vedeffe  in  Firenze  , ho  udito 
raccontare , che  fu  a memoria  de’nodri  padri  quella  del 
Duca  di  Guifa  ; e quelle  , che  feguirono  apprelTo  , pec 
qualche  neceffità  , o cagione  , uno  le  fi  poneva  affai  al 
naturale , e modefte  , fino  che  a poco  a poco  in  quefta 
univerfalità , e modruofità  , e fontuofità,  e dravaganza 
di  Parrucche  fi  traboccò . Óra  che  quefto  portare  , in^ 
certo  modo  è divenuto  legge , mentre  alla  perfona , che 
le  porta  ^ fieno  adattate , moftreranno  giudizio , e buo- 
no difccrnimento  ; fe  troppo  ftudiofamente  coltivate  , 
e con  ifcialacquamento  di  tempo  , che  in  più  utili  cofe 
compartire  fi  devrebbe  , tedificheranno  effemminatezza 
anzi  che  no  . Dal  colore , dalla  forma , dalla  portatura , 
ora  additeranno  allegria  , ora  gravità  , quando  legge- 
rezza , e quando  fodezza . E nulla  fi  può  definire  di  ccr- 
to,  pendendo  il  tutto  dalle  circodanze,  fe  non  che  tut- 
to quello , che  di  difettofo  fi  potrebbe  in  loro  comune- 
mente ravvifare  , P ufanza  padroni  ha , per  così  dire_/ , 
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alTorbito  , fotto  la  quale  bìfogna  piegare  , e a quella.» 
lìare  contenti . I tetti  di  S. Pietro,  e di  S.  Paolo  contro 
alla  vanità  delle  donne  , non  parlano  dei  capelli  appo* 
ficizii  , o apotticci  , come  pare  , che  voglia  nelle  fue.^ 
Spofìzioni  fopra  i Vangeli  il  Beato  Simone  da  Cafcia 
Frate  Eremitano  di  S.  Agoftino,  e il  leggo  nell’  antico 
Tofcano  Volgarizzamento  ; poiché  vietano  il  foverchio 
culto  delle  trecce , e dell’  acconciature,  che  ciò  impor- 
ta la  parola  , quantunque  anche  1’  altro  fo- 

praddetto  fentimcnto  vi  u pofsa  accomodare . Del  refto 
vi  ha  efempio  in  Eliano  nella  Storia  avaria  , d’  una.» 
Aglaide  gran  mangiatrice  , che  portava  chioma  poftic- 
eia , e come  «li  dice  Peritheton , cioè  p>ofta  intorno  in- 
torno : e pret^  i Medi  , popoli  effemminati  , fi  coftu- 
mavano  le  zazzere  pofticce , come  fi  raccoglie  da  Seno- 
fonte  nel  primo  dell’  Educa^ioue  di  Ciro  , il  quale  vide 
Afiiage  Re  di  Media  fuo  zio  materno  , lifeiato , e con 
Parrucca  all’  ufanza  della  Nazione  . Onde  perciò  par- 
rebbe la  Parrucca  più  da  effeminate  , che  da  gravi  per- 
fone . Or  io  m’ a vveggio  , febben  tardi  , d’  e^rmi  piò 
dell’  ufato  in  quefte  Parrucche  trattenuto , e come  in  un 
vago  sì  , ma  intrigato  laberinto  , avviluppato  , fenza.. 
potermi  così  di  leggiero  trar  fuori.  Voi  faggi,  e gcne- 
rofi  Accademici,  lo  cui  fervente  amore , e la  gentil  va- 
ghezza d’  afcoltare , non  i rigori  del  Verno,  non  i calo- 
ri delia  ftagione , nella  quale  fiamo  di  prefente , vaglia- 
no a fpegnere  , o raffreddare  , incolpatene  , vi  prego 
per  le  Mufe,e  per  le  Grazie  abitatrici  di  quefto  luogo, 
incolpatene  la  leggiadra  amenità  dei  virtuofo  , e raro 
fpirito  del  novello  Apatifta Reggente, il  quale  col  pro- 
porre un  Dubbio  così  curiofo , e proprio  pe’  noftri  tem- 
pi doviziofi  in  Parrucche,  m’ha  fatto  ricercare  l’ erudi- 
zioni , che  in  quefto  propofito  mi  ritrovava  d’ avere  3-» 
parte  fcelte  , e notate  , e conefso  lui  rallegratevi  , che 
a maniera  degli  antichi  , che  confacravano  le  primizie 
de’  fuoi  capelli  a qualche  Iddio  , nutrendo  per  quello 
una  ciocca  a pofa  , per  cagliarla  a fuo  tempo  , abbia 
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traila  fecondità  de’  fuoi  pcnficri  , pel  fuo  primo  ragio- 
namento , qaefto  frefco , e nuovo , come  primizia  deua-. 
fua  mente,  dedicato  in  onore  del  nobil  Genio  dell’ Ac- 
cademia', il  quale,  quali Numepofsente , adonta  dell' in- 
vidia , la  conferva , e la  perpetua . 

SE  NELL’AMICIZIA  SIA  tlU  STIMABILE  LA  SEGRETEZZA 

* 

O LA  SOLLECITUDINE. 

DISCORSO  iXXXX. 

A Lunga  , e (fretta  pratica  , continovata  in_> 
quedo  'ultimo  tempo  con  un  buon  vecchio 
Antiocheno  , maeilro  di  Santi  , c d’ Impera- 
dori  , eccellente  nel  mediere  del  favellare.^ , 
buona  parte  delle  cui  Epidole  , jn  numero 
di  fopra  cinquecento  , dal  Greco  Linguaggio  nel  Lati- 
no ho  voltate,  ha  fatto  sì , che  io  mi  lia  tenuto  lonta- 
no alquanto  da  voi , o Accademici , efsendomi  prefcrit- 
to  di  mandarle  > prima  che  ufcifse  d' Italia , a un  Signo- 
re nobililTimo  , gentilidìmo  , dottidimo  »\Che  quali  Un.» 
dair.ultìmo  Settentrione  fpiccatod  , ha  girata  per  piti 
anni  1'  Europa  per  ritrarre  da  efsa  quello  teforo  , ftato 
per  più  di  milletrecento  anni  feppellito  , e darlo  6nal- 
raente  alla  pubblica  luce . Mi  è fervito  quedo  di  diver- 
timento , e di  confslazione , particolarmente  nel  frefco 
mio  domedico  lutto  cagionatomi  dal  trapafso  , e dalla 
partenza  di  quà  della  mia  amantidima  Madre^  e di  qual- 
che efercizio,e  dudio  mio  in  quella  Lingua,  nella  qua- 
le parlarono  i primi  primi  avoli  nodri  , Lingua  comu- 
ne de’  Letterati , che  non  per  acquiftar  gloria , che  ben 
fo  quanto  piccola  dal  tradurre  li  raccolga , ma  per  mo- 
drare  al  mondo  qualche  faggio  di  mia  profedione  , ho 
io  ben  volentieri  queda  faccenda  intraprefa , e condotta 
e dne . Eccovi  adunque  brevemente  , Accademici , dato 
conto  del  tempo  mio  , il  quale  edendo  per  altro  a voi 
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principalmente  ftato  fin  qui  dedicato,  non  avrete  avu> 
to  a fdegno  , che  qualche  parte  di  eflb  tielle  foprad- 
dettc  circoftanze,  e per  gli  fuddetti  motivi  io  mi  (ia  ap- 
partatamente ferbato  , e di  cui  i frutti  fpero  che  ve- 
drete a fuo  tempo , per  poi  ripigliarne , con  quella  ftef- 
fa  affezione , che  v’  ho  femprc  moftrato , ad  impiegarlo 
anco  per  voi . Difpiacemi  ben  fin  al  cuore  d’aver  per- 
dute le  belle  Lezioni  Accademiche  de’  due  paflati  Apa- 
tici Reggenti , del  Sig.  Lambardi  Dottore  di  Leggi  , e 
Sacerdote  , di  cui  fi  fono  udite  qui  dotte  , ed  erudite 
Dififcrtazioni  Canoniche,  c del  Sig.Ticeiati.  che  dietro 
alle  veftigia  del  gran  Michelagnolo  , alla  Scultura  , e 
alla  Poelia , nobilifiime  forelle , con  grande  fua  gloria.* 
s’ è affezionato  ; ma  quefta  perdita  la  riftora  quegli , che 
al  prefente  rifedere  veggiamo  , lume , ed  ornamento  di 
noftra  Accademia  , che  al  ricco  ereditaggio  di  nobiltà 
tramandatagli  da’  Tuoi  maggiori , aggiugne  il  capitale./ 
de'  fuoi  nobili  talenti  da  lui  si  bene  trafficati  , il  quale 
alla  fua  Reggenza  ha  dato  fplendido  comincìamento 
con  un  Problema  di  quefta  fotta  : Se  fia  più  ftimabile 
nell’Amicizia  la  Segretezza  , o la  Sollecitudine.  E ve- 
ramente chi  dell’ Amicizia  difcorre  , pare  , che  difcorra 
di  tutta  la  Morale , e d’  ogni  virtù  in  generale , poiché 
effa  n’  è la  fomma , ed  il  compendio  ; cofa  è ella  quan- 
to onorata  , utile  , e neceffaria  , e gioconda  , e beata  , 
altrettanto  rara,  e preziofa , c difRcile  a ritrovare . Poi- 
ché pur  uomini  fi  trovano  (chi’I  crederebbe?)  di  que- 
llo sì  gran  bene  incapaci , che  non  amano , nè  degni  fo- 
no d’  effere  amati  :che  fcordevoli  fono  de'  bcnefiz)  anco 
grandifiimi  : d’  ogni  ombra , o fofpezione  di  torto  , an- 
corché minimo, e leggieri,  ricordevoli  fino  alla  morte: 
che  una  volta  , che  difgufiati  fi  fono  , è finita  : fanno 
lor  gloria  1*  ofti nazione  , e mettono  la  bravura  in  una 
ftohda  , e brutale  irreconciliabilità  . Non  fi  legano  ..co* 
benefìzi  , nè  s’  obbligano  colle  lodi  , colie  cortefie  non 
s’  addolcifcono  , ma  a quelle  talora  , come  fe  faffate./ 
fdffero  , incocciano  come  rofpi , e a-far  loi  benefizio  t 
’ giufto 
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gìulto  come  far  acqua  in  un  vaglio  ; così  nello  ftefl» 
tempo , che  loro  è fatto  , non  è tenuto , e ne  cafca  giìi 
la  memoria.  Altri  non  conofcono  altro  idolo  ,che  l’ m- 
terefle , e folo  al  vii  guadagno  riguardano  , pel  quale , 
come  dice  il  favio  Anacreonte , non  v'  è padre  per  loro , 
nS  fratello , non  vi  è Amicizia , nè  virtù  , o oneftà , o gra- 
titudine , che  tenga . Si  calpeila  ogui  cofa  , e nobiltà  , 
e fapcre , e coftume  : 

Sppii  $ rpint  iraTtÌT*!  , 

M*y'ar  ipyufw  $KÌn»u«n. 

Altri  per  niente  , come  fe  andallero  a nozze  , la  rom- 
pono , e rotta  , che  e’  l' hanno  , fenza  riguardo  della_« 
palTata  Amicizia  , delia  quale  pure  va  rifpettata  la  me- 
moria, in  opprobri,  e villanie  , quando  che  fia,  fi  vcr- 
fano  gl’ infelici , facendo  conofcere  il  lor  mal  animo,  e 
riputarli  per  quei , eh’  e’  fono  . Altfi  volubili , leggieri , 
e che  tolto  fi  faziano  ,, amici  di  novità  , poco  atti  fono 
all’Amicizia,  di  cui  la  virtù  principale  è l’ugualità  , È 
la  coftanza . Laonde  diceva  il  foavilfimo  Oratore  d’Ate- 

ne  : Bpafiuf  pni  pikot  yho»  , ytràiMVos  i ^ipZ  JVafafur  , 
Di'vitni  altrui  amico  tardi  : diwnuto  fa  di  durarti . 
Molti  ammaeltramenti  egli  da  per  bene  incamminar- 
li nella  fcelta  di  cofa  così  rilevante . £ trall’  altre  , pri- 
ma di  correre  a fermare  uno  per  amico  , per  non  avere 
poi  a pentirfene  , vuole  , che  fe  ne  faccia  delle  prove  : 
come  farebbe  , s’ inquilifca  , e s’ intenda  , come  egli  fi 
porti  co’  fuoi  : come  con  gli  amici , che  avea  avuti  in-, 
prima  , fi  fia  maneggiato  ; poiché  da  quelle  notizie.^ 
de’  fuoi  palTati  andamenti  fi  può  formare  probabile-» 
concetto  della  perfona  , e di  fuo  umore  , e far  ragione 
dell’avvenire.  E trall’ altre  , per  ifperimentarc  fenza-* 
proprio  pregiudizio  la  Segretezza , vuole , che  uno  con- 
fidi all’  altro  una  lieve  cota , fìngendo , eh’  ella  fìa  gra- 
ve, e che  fommamentc  importi  , che  intorno  a lei  fia_. 
guardato  filenzio . Allora , fe  l’ amico , che  fi  vuole  per 
6ì  fatto  modo  provare  , la  ridice , e fvelala  , uno  non  è 
dannificato, perchè  è leggiera;  ma  intanto  ha  fatto  gua- 
dagno 
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dagno  della  necelTarìa  notìzia  , ed  ha  faputo) , che  que- 
gli non  è da  fidarfene , e in  confeguenza  da  non  riceve- 
re per  amico.  Io  non  ho  dubbio, che  faper  tenere  il  fe- 
greto  non  fia  una  delle  virtù  principali  , e de'  requifiti 
necefTarj  dell’ amiftadi  ; ma  dì  quefto  non  viene  Tempre 
il  bifogno  , nè  Tempre  ci  Tono  coTe  imporunti  da  cela- 
re per  oene  dell' amico.  Che  non  è mica  da  far  miftero 
fopra  ogni  coTa , e quali  l’Amicìzia  folTe  negozio  da  ver- 
gognar^ne  , in  ogni  coTa  andare  con  gli  altri  cupo  , e 
coperto.  £ non  hanno  nè  anche  l’ Amicizie  ad  elTere 
congiure , parzialità , leghe , fazioni , parti , e Tette  , nè 
complicità  tali , che  convenga  a tal’  effetto , come  nelle 
compagnie  de'  malandrini  , Ttare  celati . InTomma  il  Te- 
greto  , che  è una  coTa  Tanta  , e di  venerando  riTpetto  , 
non  fi  dee  Te  non  negli  affari  importantilfimi  Tervare , e 
dove, non  lo  Tervando,ne  vadia  dell'onore  dell’amico, 
e al  quale  naturalmente  obbliga  , oltre  alla  legge  del- 
r umanità  , e della  fede  , quella  ancora  dell’Amicizia.' 
Nè  per  ogni  piccola  cofa  al  fegreto  li  dee  altrignere-f 
r amico,  particolarmente  eifen&  l’ Amicizia , come  dee 
effere , perfetta , e buona  , nè  a danno , o offefa  d’ altri 
non  confidenti  indirizzata  ; ma  Templìcemente  a preTer- 
vazione  degli  amici,  che  la  coltivano,  e a propria  dife- 
fa  , e conTervamento.  Oltreché  la  Segretezza  anche  ai 
non  amico  lì  dee  olfervare  quando  il  rivelamento  può 
eflere  d’ aggravio , o di  lelione  ; che  abbiamo  noi  uomi- 
ni un  vinccHo  comune  , e una  ragione  non  ifcritta  , ma 
nata  , non  appreTa  , ma  infufa  , legge  TacroTanta  , ed 
eterna , di  non  fare  altrui  ciò , che  per  Te  non  li  vorreb- 
be. Ma  la  Sollecitudine  è propria  , e particolare  del- 
r Amicizia,  e intrinfeca  , ed  effenzìale  forma  Tua.  Che 
coTa  è mai  la  prontezza , l’ indullria , la  premura , la  vi- 
gilanza , r attenzione  , il  penlìero , che  uno  fi  prende-» 
del  ben  effere  dell’  amico , Te  non  un  fiore  di  quella  one- 
lla  fiamma  , una  efpanfione  di  luce  dell’animo  , che  ri- 
Tplendendo  ama  , ed  amando  rifplende  ? Quel  curare  le 
cofc  dell’ amico, come  Tue  proprie,  e prenderfele  a pet- 

Q.qq  i to,e 
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to,  e zelaBe  T onore  di  quello  , c contribuire  col  coni- 
glio , e coir  opera  a'  fuoi  comodi  ^ a'  Tuoi  vantaggi  , è 
un  carattere  viviflimo  d’ un  buon  amico , è una  impron- 
ta della  vera , e leale  amiià . La  Segretezza  finalmente 
è una  virtù  bella  , ma  pigra , tarda , ed-  oziofa  : la  Sol- 
lecitudine , e la  diligenza  è virtù  attiva  , ed  operante  , 
propria  di  quelle  menti  inftancabili  ,che  alla  provviden- 
te amminifirazione  dell’  Univerfo  foprantendono-,  e ve- 
gliano. In  Cielo  , ove  veramente  è la  noftra  patria  ,-^e 
la  noftra  Repubblica , e donde  li  prendono  quaggiù  i Te- 
mi, e i principii  di  buono  governamento , non  vi  ha  Se- 
gretezza. Ogni  cofa  è femplice, nuda, aperta, ogni  fpi- 
rito  nell’  altro  riguardando  s’ intende, e s’ ama  fcambìe- 
volmente  , e delr  amar  Tuo  fi  fa  bello.  Sicché  la  Se- 

f retczza  non  ha  luogo  fuori  del  regno  della  malizia  , e 
ella  miferia;  poiché  laddove  è pretta  felicità  ,ella  non 
regna . Vi  regna  bene  il  penfiero , la  cura  , la  Sollecitu- 
dine , ma  fenza  affanno  , fenza  noia , fenza  fatica , qua- 
le é r aUifilma  Provvidenza  , virtù  , per  così  dire , del- 
r Amicizia  di  Dio  verfo  le  cofe  da  lui  create . Lodili 
adunque  la  Segretezza  , come  necelTaria  talvolta , e co- 
me un  rimedio  da  opporli  alfa  malvagità  umana  ,e  pre- 
gifi  come  virtù  nata , e fomentata  in  quelle  miferie . Efal- 
tifi  la  Sollecitudine,  come  virtù  angelica, e divina, che 
ancora  , come  s’ è detto , gli  fpiriti  amici  noftri  fedeli , 
miniftri  della  Provvidenza  , e guardiani  de’  Paci!  , delle 
Città  , e degli  uomini  : 

— ■■■■-  in^fefuft  I 


come  dice  il  gran  Poeta  Efiodo , citato  a quefto  propo 
fito  dal  gran  Filofofo  Platone  , vanno  attorno  eferci- 
tando  folleciti  l’amichevole  miniftcro  , non  per  alcuna 
loto  intcrelfe , per  lo  quale  convenga  loro  cflcre  fegrc» 
ti , ma  per  l’ altrui  bene  folamente , per  lo  qua- 
le mettono  in  opera  le  loro  alte  pre- 
mure, c le  divine  loro  Sol- 
lecitudini. 


Digrr-  1 P/LitTO 


1 


t-. 


49? 

SE  LA  FORMA  DEL  DIALOGO  SIA  ACCONCIA  ’ 

A TRATTARE  MATERIE  FILOSOFICHE. 

• ■ « / • 

DISCORSO  LXXXXL  ■ ' ^ 

ilAAEFESSAl  DifTero  i Greci  (onde  ogni  fcien- 
za,c  cgni  politezza  a noi  ne  venne)  tl  dtfpu* 
tare  , il  ragionare  injìeme  , il  conferire  , il 
confabulare  , il  rrattenerji  infnnma  con  difcor- 
rere  , e fa'vellare  fopra  checchejfìa  ^ Quindi  fe 
ne  originò  il  nome  di  Dialettica  , col  quale  lignifica^ 
vano  r arte  difputatrice  , che  altramente  Logica  , cioè 
Raziionale  , o Difcorfiva  s’  appella  ; e in  più  ftretto  li* 
gnificato  la  Teologia  naturale, che  de’ principi  delle  co* 
le  immateriali , ed  adratti  , e degli  univerCali  difcorre  •, 
chiamata  da  loro  prima  Filofofia  , c perocché  (urei  rd 
$ori»d  ^ cioè  dopo  , o oltre  la  Fijìca  lì  leggeva  , chia- 
mata da’  Peripatetici  Metafifìca  , quefti  raedefimi  Greci 
antichi  Dialettica  nominarono.  Óra  da  cioè 

favellare  ìnfìeme  , fu  detto  altresì  A«éAa>«« , il ,D/Vt/o* 
go  , che  è un  trattenimento  di  parlare  a vicenda , o pu- 
re una  relazione, e racconto  di  un  limile  trattenimento^ 
onde  ne  ufcirono  due  forte  di  Dialoghi  , Exegettco  , o 
Karrativa , e Drammatico  , o Rapprefentativo  , 1’  uno  j 
c 1’  altro  , come  (1  vede  , a contenere  filofofiche  difpu- 
razioni  acconciiGmt ..  Quindi  è , che  Luciano  che  fit 
autore  di  un  nuovo  genere  di  Dialogì  , faceti  ,,  e ga- 
lanti , e più  comici  , che  filofofici  , fi  pioteftò  di  fa*' 
re  un  componimento  mefcolato  di  Commedia  , e di 
Dialogo'  : di  Commedia  in  quanto  conteneva  fcherzo  , 
e allegria  : di  Dialogo  , in  quanto  vi  avea  fono  dclla^ 
moralità , e della  graviti  mafcherata  col  tifo  . Un  trat- 
tato fìlofofico  , è un  ammaflàmento  di  lezioni  date  dal 
maeftro  a i diicepoli  tacenti  , o una  rapprefentanza  di 
quelle  . Il  Dialogo  è la  viva  , e animata  difputazione, 
quando  fi  dibattono  , e fi  vagliano  le  materie  : è una 

• •___  /•  l-.i*  ••  • 
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d’  una  filofofica  convcrfazione  ; dove  non  vi  è folamett- 
te  il  forte , e T auftcro  del  difputare , ma  ancora  T ame- 
no, e ’l  giocondo  del  converfare,  e il  civile,  e il  deco- 
rofo  del  coftume  ,e  delle  maniere . Non  fi  fra  quivi  Tem- 
pre nelle  fpinofità  di  quelle  ftrette  , e fitte  alla  mano 
interrogazioni , e rirpofte , ma  fi  vaga  eziandio  in  qual- 
che bel  campo  d’  eloquenza  , prendendone  a tempo  la^ 
fcappata,  per  ritornar  poi  felicemente,  e utilmente  alla 
materia . Bellifiìme  occafioni  a principio  fi  prendono  di 
favellare  : i caratteri  de'  perfonaggi  giudiciofamente  fi 
confervano , e per  tutto , oltre  la  forza  delle  ragioni , che 
fi  mettono  più  nel  loro  lume,  la  gravità  lì  feorge  colla 
giocondità  in  lega , col  decoro  la  gentilezza , la  dottri- 
na coli’  eloquenza  ; e quefte  rare  , e maravigliofe  doti 
aver  fatte  fpiccare  Platone  fovranamente  ne’  diviniflimi 
fuoi  Dialoghi , erudito  uomo  non  vi  ha,  che  ne  dubiti; 
che  egli  per  opera  del  noftro  gran  Ficino  , a i grandi 
conforti  de’  magnanimi  Colimi , e Lorenzi  dell’  immor- 
tai Cafa  de'  Medici  , cominciò  a parlar  Latino  in  Fio- 
renza , e fi  fe  comune  al  Mondo  la  fua  gran  maniera  , 
illufcrata  mirabilmente  da  quel  virtuomlimo  Marfilio 
cittadin  noftro.  Ariftotile  , come  più  fnocciolata mente 
metodico  , e ftimato  più  il  cafo  per  le  pubbliche  fcuo- 
le  , o perchè  maggior  copia  de’  fuoi  libri  , o maggior 
talento  n’ avefsero , fu  dagli  eruditi  Arabi  a gara  comu- 
nemente abbracciato  nel  tempo  del  loro  B^egno  , e tra- 
dotto , e comentato  ampiamente  , e da  quelli  il  prefero 
i moderni  Latini , non  vi  efsendo  di  Platone , e de’  Pla- 
tonici , come  in  antico  , e ne’  primi  fecoli  della  Chie- 
fa,  molta  notizia.  Quindi  il  nollro  Dante,  feguendo  il 
gìudicio  de’  fuoi  tempi  , collituifce  nel  Canto  iv.  del- 
r Inferno  Ariftotile  principe  di  tutti  quanti  i Filofofi  , 
non  eccettuando  Socrate  , e Platone  ftefso  , i quali  gli 
fanno  la  corte  : 

, Foieb'  innalz.ai  a»  poco  più  le  ciglia  , 

Fidi  ’/  maefìro  di  color  , che  fanno  , 

Seder  tra  filofofica  famiglia  i 

Tutti 


BigitiseO-by-t. 


KOVjIKTESIMOPRIMO.  495 

Tutti  lo  miran  , tatti  onor  gli  fanno  : ‘ . , i 

■ Quivi  vid'  io  e Socrate  , e Platone  , • ‘ » 

Che  innancLi  agli  altri  pià  prejìo  gli  Jlanno 
'Democrito , che  7 mondo  a cafo  pone  , 
con  quel  che  fegue . Non  così  il  Petrarca , raffinato  dal 
giudicio  di'  Cicerone  , che  lodando  Ariftotilc  , ed  efal- 
tandolo  fopra  tutti  , comecché  egli'  fparga  un  fiume-» 
d’  aurea  eloquenxa , Tempre  n’  eccettua  Platone , tenuto 
egli  da  Tullio , che  ben  fe  n’  intendeva , uomo  per  ope- 
ra d'  eloquenza , trall’  altre  cofe , infuperabile  . Di  più 
il  Petrarca  riftauratore  della  Latina  Lingua , e d'  ogni 
erudizione  padre  ne’  Tuoi  tempi  grandiffimo  , per  via  di 
Leonzio  Pilato  Calabrefe,  tenuto,  come  ho  detto  altro* 
ve , in  cafa  a fpefe  Tue  , e fatto  fare  da  lui , e dal  Boc- 
caccio , Lettore  in  quefto  Studio  di  Firenze  di  Lettere 
Greche  dalla  Repubblica  Fiorentina , che  molto  vi  vol- 
le a fargli  concedere  quefta  nuova  Lettura  , ebbe  della 
eccellenza  e divinità  di  Platone  un  buon'  raggio  ^ 
avendone  fatti  tradurre  a Leonzio  , infietne  coll'  Iliade 
d'  Omero , da  Tedici  Dialoghi , e ben  ne  moftra  egli  nel 
Tuo  leggiadriffimo  , e terfìfsimo  Canzoniere  il  Tuo  pro- 
fitto . 11  Petrarca  adunque  nel  Trionfo  della  Fama  al 
Cap.  tir.  tutto  al  contrario  di  Dante,  feguendo  non  il 
giudicio  de’  più  , ma  de’  migliori  , prepone  Platone  af 
tuo  gran  difcepolo  Ariftotile  : 

Volfimi  da  man  manca  , e vidi  Fiate  , 

• I ’.i  Che  ’»  quella  jcbiera  andò  più  preffo  al  fegati  ^ 
Al  quale  aggiunge  a chi  dal  Ciel  è dato  ; 

. Ariftotile  poi  pien  d' alto  ingegno , 
con  quel  che  fegue.  Quella  fama  ^iel’ha  finaIment«iV 
acquiflata  il  Dialogo , nel  quale  egli  le  Filofofìche  Ma- 
terie con  profondi S , con  magnificenza , e con  dovizia, 
e oltreacciò  con  ornamento , con  decoro , e con  leggia- 
dria eloquentiflimamente  ha  trattate.  Che  quantunque  , 
come  Ariftotile  vuole  , un  certo  Alefiàmeno  Stirefe  , o 
Telo  , avefle  innanzi  a lui  compofti  Dialoghi  , pure  in- 
ventore , ed  autore  ne  é Rimato  comunemente  Plato- 

f lìC  y 
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Tie  , per  aver  dato  al  Dialogo  tanto  luftro  , e iìnìmen* 
to  , che  non  abbellitore  , n>a  ritrovatore  ne  fembra_. . 
Tutta  la  fcuola  j e fuccellìone  Platonica  compofe  Dia* 
loghi  di  Filofofia  . Senofonte  , che  per  la  foavità  , e-» 
chiarezza  ^ e mufical  mifura  , e concerto  del  Tuo  favel- 
lare , fu  foprannomato  la  Mufa  Attica  : Efchine , Fedo- 
ne Eleo  y Euclide  Megarefe  fondatore  della  fetta  de’ 
Megarici  , che  poi  fi  difsero  i Content.ioJt , e pofcia  i 
Dialettici  Di/patauti:  Cri  tene  Ateniefcy  affezionatif- 
fimo  a Socrate:  Simone  Ateniefe,il  quale  intitolò  i fuen 
.Dialoghi  Sortici'  ovvero  Calzolari  ^ poiché  nella  fua 
bottega  di.  Calzolaio  praticava  Socrate  ^ e da'  fuoi  di- 
fcorlì  egli  gli  compilò  : Glaveone  Àteniefe  -,  Simmia , e 
Lebete  Tebani , Speulippo  figliuolo  di  Potona  forella  di 
Platone Eraclide  d’  Eraclea  di  Ponto , Erillo  Cartagi- 
nefe , tutti  tutti  fecero  Dialoghi , fumando  quefta  forma 
di  comporre  Ja  più  a propoGto , e la  più  giufta , come  la 
più  comoda,  e la  più  naturale  a maneggiare  fimili  argo- 
menti , che  ha  aggiunte  inoltre  tutte  le  convenienze , tutte 
le  grazie  , e gli  accorgimenti  , e le  finezze  > e le  virtù 
d’  una  grave,  e nobile,  ed  erudita  converfazione . Fino 

fu  Stoici  , uomini  Teveri  , c fpinofi  nel  trattare  la  loro 
ilofofìa  non  difdegnarono  l'amenità  del  Dialogo.  Ari- 
none di  Scio , per  loprannome  la  Sirena^  ne  me^e  inde- 
me  uno , trattante  de'  dogmi  di  Zenone  : Sfero  dal  Bof* 
poro  , difc^olo  di  Cleante , Dialoghi  amatoril,  ed  al- 
tri^. E per  fino  Diogene  il  Cinico  fece  Dialoghi . Il  Ti- 
mcìcrate,  il  Metrodoro , P Anaflimene  d’  Epicuro  dove- 
ano  effere  Dialoghi  . Annotile  ilelTo  non  abborrl  da_* 
quefta  fotta  di  componimento , e ne  fece  egli  altresì'.  E 
Plotino  , il  quale  volfc  trattare  le  cofe  Platoniche  col 
filo , e ficcità , per  così  dire  ; Ariftotelica , è fattile  egli 
veramente  , e profondo  , e.  mifteriofo  , ed  ammirabile 
pia  per  non  aver  compoÀo  in  Dialogo, ne  riefee  perciò 
meno  graziofo.  So  , che  a chi  non  penetra  addentro  la 
maniera  Socratica  di  ragionare , paiono  molti  Dialoghi 
di  Platone  fenza  conclulione , e che  fieno  le  fu^  domane 
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de , e rìfpoAe , che  mai  non  finifcono , cieche  (Irade , ed 
inviluppate  y e che  non  fé  ne  cavi  dopo  un  lurmo  ag- 
girarli coftrutto  veruno . Che  però  egli  fu  per  dilprcgio 
chiamato  da  non  fo  chi  ATtpctvroxóyot  ; cioè  , che  difcor» 
re  difcorre  fen<z.a  fine  , e feni,a  concludere  ; e non  isfuggì 
i villani  fcherzi  de’  Comici  per  quefco  conto , comecché 
Tempre  anche  gli  uomini  più  eruditi  , e più  gravi  fono 
frati  berfaglio  delle  lingue  malediche , e beffatrici . Teo- 
pempto  dilTe  : Conciofliachè  un  via  uno  non  fa  uno , e 
due  appena  giungono  a far  uno  , come  dilTe  Fiatone  ; 
allude  a quel  di  .Cicerone  : Kumero  Platonis  nihil  obfca- 
rius  , Aleflidc  Comico  nella  Meropide, 

Venifte  a tempo  ; cV  io  per  me  fmarritay 
Andando  in  /« , e ’«  già , come  Platohe , 

Di  buon  nulla  trovai  ; ma  le  mie  gambe 
No»  ne  pojfono  pidy  e fono  ftracca, 

B Anlìde  Comico  nell’  Anficrate  : 

Tu  dici  quel , che  non  intendi , andando 
D’  un  medefimo  pajfo  con  Platone  ; 
al  che  corrifpondc  quello  , che  dilTe  Alfonfo  de’  Pazzi 
emulo  del  Varchi,  dopo  una  Lezione  di  lui  , che  parve 
alquanto  fcura  , e incomprenfibile  : 

Il  inarchi  dice  quel , cb'  e’  non  intende , 

E però  non  s'  intende  quel  eh'  e'  dice . 

Ma  quelli  fono  buffoni  ; il  peggio  è , che  Antiftene,  pa- 
dre de’  Cinici  y e degli  Stoici  [ come. anche  i Filofofi 
morde  talora,  graviflimapefte  degli  animi  ,l’aftio  ,el’in- 
vidia  ] fece  un  Dialogo  intitolato  Satone  , ovvero  Del 
contraddire  , dove  per  iftrazio  , e per  beffa  il  nome  di 
Fiatone  fu  da  lui  fcambiato  con  quello  di  Satone  , che 
vale , prendendo  ciò  dalla  ofeena  vìril  patte  y Memhrino . 
Comunque  lia  ^ e la  ragione  ^ e l’ efempio , fe  non  altro 
del  gran  Cicerone , e dd  granTa(To,e  del  gran  Galileo, 
e ultimamente  del  Priore  Ora<t,io  Ricafoli  RuCellai  detto 
r ìmperfettOy  ci  moftra  effete  il  Dialogo  a Materie  Filofofi- 
che  accomodatiilimo , e capace  di  trattarle  con.fodezza'^ 
con  eloquenza  , e con  varietà  , e vaghezza.  Oltre  di 
, Rrr  che 
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che  la  forma  dialettica  antica  era  nelle  domande , e ri- 
fpofte  ; che  è forma  molto  più  coperta  , e più  ftrettà  , 
e più  forte  della  fìllogiftica  Peripatetica  , in  cui  1'  argo- 
mento tutto  fchierato  , e in  faccia  0 moftra  all’  avver- 
fario . 

PER  LE  VACANZE, 

DISCORSO  LXXXXII. 

* Così  lieta  la  materia , che  di  ragionare  og- 
gi voi  m’  appreftate  col  voftro  riverito  co- 
mando, Apatifta  vigilamilTimo,  come  quel- 
la , che  tratta  di  Vacanze  ,e  di  ripofo  , che 
io , benché  di  lunga  mano  (dato  dal  compor 
checchedia,  pure  di  buona  voglia  mi  riconduco , alletta- 
to dalla  giocondità  dell’  argomento,  Avete, Accademi- 
ci, abba(tanza  nclcorfo  di  quefto  prefente  Anno  fatica- 
to, liè  il  ghiacciato  Verno  ha  fpenti  i voftri  fervori, nè 
r arliccia  State  ha  potuto  colle  fue  affannofe  vampe^ 
fmorzarli . E*  tempo  ornai , che  vi  ripofiate  , e per  pic- 
colo fpazio  di  tempo  godiate  una  tranquilla  requie , 
una  onorata  intermi  dione  de’  voftri  finora  con  non  in- 
terrotta carriera  felicemente  continuati  efercizj . Gode , 
io  mi  penfo  , dal  luogo  d’ eterna  felicità  , ove  per  la.» 
fua  rara  bontà  ci  dà  campo  di  credere  , eh’  egli  da  , il 
noftro  buon  Padre , e Fondatore , in  vedendo  quell’  Ac- 
cademia , che  avanti  al  fuo  paiTaggio  era  talora  quali 
mutola  , ed  infrequente  , per  tanti  anni  mantenerfi  fo- 
nora , e popolata , e quafi  fembra , che  egli  ,a  guifa  del 
Soie, che  fa  dell’ Uni verfità  noftra  l’imprefa,  Icodatofi 
da  noi  , e falito  al  fommo  Cielo  , più  ci  faccia  fentire 
caldi  i Tuoi  raggi , e con  benefico  afpetto  ci  miri . Chia- 
mavi ora  l’ Autunno  , fecondo  il  coflume  , a ridorarvi 
delle  padate  fatiche  , e corroborarvi  per  le  futures  : 
r Autunno  pieno  di  poma  ,di  vendemmia , di  gioia , al- 
te delizie  v’ioviu  della  ridente  campagna, a i villefchi 
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fpaffi  ^ alle  uccellagioni  , alle  cacce.  Spirano  ora  pet 
noi  rÈtefìe,  placidi,  dolci,  temperati  venti  anniverfa* 
jj,  propizie  aure, e favorevoli , che  di  ricreazione  riem- 
piono , e di  conforto.  Il  vino  , che  è ftato  alla  prova 
de'  rigori  del  Verno, e de’ calori  della  Eftate,  piglia  in 
quefto  mefe  la  qualità  , come  noi  diciamo  , di  Settem- 
brino , cioè  di  fvigorito  , e paflato.  Così  noi , che  col 
nuovo  vino,  in  quel  tempo, che  i Greci  Fithoegia^  ov- 
vero Apitura  di  dogli  appellavano  , ogni  anno  riapria- 
mo l’ Accademia , i noftri  ingegni  cominciando  allora  a 
bollire , qual  yin  novello , e f^iarendofi  via  via , e ma- 
turandofi , e reggendo  alle  offefe  delle  ftagioni , fi  con- 
ducono a quefta  ora  dell’  anno  , ove  gli  Ipiriti  dal  loc 
colmo  fmontati  hanno  bifogno  di  rifacimento,  e di  rin- 
fufione.  Vorremo  noi  dunque  fpolfarci  ancora,  e sfrut- 
tarci , e confumare  adeifo  importunamente  il  capitale  di 
noftre  forze  per  l’anno  nuovo  ì e non  anzi  con  quefto 
bimeftre  refrigerio, e con  quefto  piccol rifquìtto ,refpi- 
rando  dalle  fatiche , e rinnovandoci , condurci  frefchi  ^ 
e vigorofi  al  Novembre  ? Allora  allora  , che  le  lunghe 
notti  efigeranno  da  noi  piti  lunghe  efercitazioni  , 1’  ef- 
fetto ravvi  feremo  della  prefente  paufa  ,di  lena , e di  pol- 
lo conciliatrice  : e di  quefta  breve  tregua , ftupiti  di  noi 
medelìmi,  ammireremo  il  potere,  che  nell’ armi  del  di- 
re ci  farà  effer  piti  forti  , e apparecchiati  , e per  la  in- 
nocente letteraria  guerra , e bella  gara  d’ ingegni  , piti 
addeftrati  verremo  , ed  agguerriti . Dolce  è quell’  ozio  , 
che  viene  apprelTo  il  travaglio  ; onefto  ozio , ed  onora- 
to ,non  nutricatore  di  vizii,  ma  premio,  e apparecchio 
di  virtù , per  cui  non  venghiamo  a noi  medefimi  odiofi, 
e rincrefcevoli , ma  grazioli , e graditi , un  faporito  gau- 
dio ineftimabile  , e fermo  guftando  , e la  memoria  pa- 
feendo  de’  gloriofi  preteriti  affanni , de’  quali  è frutto  il 
ripofo.  Aureo  ripofo  , che  rinfranchi,  e riftori  : fofte- 
gno,  follievo,  medicina, e rinfrefeo  dell* affaticate  men- 
ti : che  gl’  ingegni , c gli  animi  fai  leggieri , valorofi , c 
fnelli  , c il  lume,  c ’l  fuoco  loro,  vivo  ed  accefo  a ma- 
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raviglia  mantieni . Il  vicino  tempo  , in  cui  la  notte  ài 
giorno  fi  pareggia , con  tacita  voce  pur  ci  ammonifce , 
doverfi  tenere  in  bilancia  il  ripofo  , e la  fatica , e con 
quefte  vicende  ftare  il  Mondo.  Il  noftro  cuore  per  rice- 
vere più  riccamente  le  felici  influenze  della  Poefia  , e-» 
quelle  fubitanc  fpirazioni , che , non  fi  fa  donde , venu- 
te, a poetare  il  commuovono,  è duopo,  che  ftia  talora 
vacuo,  dando  fofta  agli  ftudj,  e alle  ftudiofe  cure,  per 
afpettare  quel  fortunato  afflato,  che  lo  riempia.  La  fe- 
rcnità,  la  pace,  P agio,  una  indolente  negligenza,  uno 
ipenfierato  giocondo  brio  può  attrarre  talora  le  bene- 
dizioni del  Cielo  , e le  grazie  delle  Mufe  correli  , che 
nella  bella  ilarità  regnano  ; e un  animo  ripofato  è un 
fertil  terreno,  che  dalle  femenze  per  avanti  con  fatica  , 
e cultura  ne’  profondi  folchi  della  mente  ripofte  , vale 
a un  tratto  a produrre,  fenza  che  altri  vi  penfi,  nobili, 
c rigogliofi  frutti  di  fpirito . L’  umano  intelletto , parti- 
colarmente quello  avvezzo  a difcorrcre , e contemplare, 
quando  è in  ozio,  allora  sì  ,che  è meno  oziofo;  e tal- 
fiata  , non  volendo , penfieri  gli  s’ apprefentano  pellegri- 
ni , che  fpiegati  poi  gli  fanno  onore . L’ Accademia  adun- 
que per  brevi  giorni  da  fe  vi  licenzia , godente  dell’  an- 
no da  voi  così  nobilmente  trafeorfo  , con  famofa  pub- 
blica folenne  Accademia  coronato  , e figillato  , nella-, 
quale  alla  pia  Anima  di  nobile , onorato , e virtuofo  Ac- 
cademico funerale  giufta  onoranza  , e aifettuofa  dimo- 
ftrazione  frequenti  ne  tributafte  . Brama  1’  Accademia-» 
all’ anno  nuovo  tornati  vedervi  inquefto  luogo,  tutti  fer- 
vore , niente  dalla  pafTata  quiete  impigriti  ,o  allenati  ,a 
adornare  le  noftre  veglie  co’  luminoli  voftri  componi- 
menti ; a eflere  d’  efempio  , e di  ftimolo  a più  d’  uno 
d’  efercitarfi  in  opre  gloriofe  d’ ingegno  : di  nobile  di- 
vertimento a i cittadini , e agli  ftranieri  : e d’  ornamen- 
to,c di  giubbilo  alla  Città,  che  qual  buona  madre  gioi- 
fee  nel  mirare  i prefenti  fuoi  figli  non  tralignar  da  i 
paflati , che  tanta  gloria  le  diedero , ed  alla  cflerna  fua 
tanto  celebrata  bellezza  un’  altra  intrinfeca  , e viemag- 
giore 
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■gioré  v’  aggiunfero , cui  nè  diluvio  inonda , nè  incendio 
brucia  , nè  terrcaioto  fcrolla  , nè  guerra  diftrugge  , nò 
tempo  guafta  ; bellezza  d’  ingegni  Tempre  fiorenti , e 
Tempre  vivi , a onta  de’  Tecoli  divoratori . 

f 

SOPRA  DANTE. 

' DISCORSO  LXXXXIII. 


^pLL’ Apparire  della  nuova  luce  portata  alla  no- 
Ttra  Accademia  dal  novamente  eletto  Sig. 
ApatiTta  Reggente , a modo  quafi  di  quella 
rinomata  Egiziana  Statua,  che  al  tocco  de’ 
raggi  del  nuovo  Sole  parlava  , io  , che  per 
la  indiTpofizione  del  petto  , a quei , che  Ttudiano , fata- 
le , molto  tempo  aveva  taciuto  , non  To  come  oggi  dal 
forzato  Tilenzio  mi  riTento , e riTveglio  , Tcioglienao  a^ 
ragionare  in  queTto  luogo  la  lingua , mercè  della  vofira 
preTenza, Sig. ApatiTta, che  degno  figliuolo,  di  chi  tan- 
to co’  Tuoi  Icritti  immortali  la  noftra  Poefia  illuTtra  , e 
la  ToTcana  favella  , alla  cui  famoTa  Cattedra  in  queTto 
Fiorentino  Studio  prefìede  , colle  Tue  nobili  fatiche  ar- 
ricchifce  , avete  voluto  di  voTtra  Reggenza  1’  Accade- 
mia degli  ApatiTti  onorare  , e me  principalmente  d’un 
voTtro  gentil  comando  favorire , che  voleflì  oggi , men- 
tre all’  ingegnoTo  voftro  Problema  fi  dà  campo  agli  Acca- 
demici d’apparecchiarfi  di  riTpondere  , intrattenere  con 


qualche  mio  breve  ragionare  P Accademia . Venutomi  è 
adunque  in  animo  di  diTcorrere  alquanto  della  Tovruma- 
na  mente  di  Dante , fignorc  , fi  può  dire , dell’  altiffimo 
canto , moTtrando  colle  naturali  forze  del  Tuo  ingegno , 
in  tempi , che  non  s’cra  accefa  tanta  face  agli  Ttudj  ,'C 
il  bel  paefe , o per  dir  meglio  , nuovo  mondo  della  ec- 
cellente Poefia  Greca  , non  s’ era  dagli  eruditi  viaggia- 
tori ancora  Tcoperco  , eflcre  egli  tanto  oltre  arrivato  , 
che  fi  trova  non  lo  Tapendo , avere  molti  dei  penfieri  an- 
cora 
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cara  di  quegli  antichi  felicemente  indovinato.  Il  detto t 
Jllter  erit  tum  Tipbjs  (f  altera  qua  aiebat  Argo 
Deleflot  Heroas 
e quel  di  Seneca  : 

Venient  an»is  fteula  feris  f 
infino  a quello 

Ntfc  Jft  ttrrit  ultima  Tkule  j 

ha  fcoperto  1’  evento , per  cui  va  fuperba  I’  età  noftra , 
di  tanto  mondo  ritrovato , non  elTere  frate  belle  fantafie 
di  mente  da  divino  immaginato  furore  commofla  , e-» 
rifcaldata , ma  manifefti  prefagi , e predìcimenti  apertif* 
fimi.  Così  il  noftro  Dante,  com’  è notiflimo,  la  nuova 
coftellazione  , Tramontana  , per  così  dire  , del  Polo  di 
folto , non  adombrò  folo  co’  fuoi  verfi  , ma  quel  che  d 
piti  maravigliofo  , individualmente  efpreife  il  numero 
delle  stelle,  che  quell’ Afterifmo  compongono , che  dal- 
la loro  fituazione  , e forma  detto  è la  Crociera^  ia  quei 
verfi  al  primo  del  Purgatorio  : 

I mi  voljì  a man  deftra , e pofi  mente 
Air  altro  polo  , e •vidi  quattro  ftelle  , 

No»  <vifle  mai  , fuor  co'  alla  prima  gente  ^ 
Goder  pareva  il  del  di  lor  fiammelle  : 

O fettentrional  vedovo  filo  , 

Teicbè  privato  fe'  di  mirar  quelle  ! 

Il  noftro  dottilTimo  Pier  Vettori,  grande  ornamento,  e 
lume  della  Città  nofira , ne’  Tuoi  dotti  Comenti , e nelle 
fue  erudite  Lez,/o«» , non  ha  fdegnato  traile  gioie  più  lu- 
centi , e più  fonde  della  Latina , e della  Greca  antichi- 
tà , tramifehiarne  più  d’  una  di  Dante  , e facendone  il 
paragone  , moftrare  , che  non  han  di  quelle  lucentezza 
men  viva.  Sulla  traccia  di  quefto  grand’ uomo, ho  pro- 
curato ancor  io , giuda  la  povertà  del  mio  ingegno , di 
rinvenire  in  così  gran  Poeta , che  d’ ogni  purgato  intel- 
letto farà  maifemprc  l’ amore , e le  delizie  , alcune  ma- 
niere di  poeticamente  dipignere , lumeggiate  alla  Greca. 
Quella  figura  , che  Ariftotile  chiama  òi^fiirav , cio2 
del  porre  davanti  agli  occhi ^ ci  la  pofliede  per  divinità, 
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come  per  cento  , e cento  efempli  a chi  fi  fia  , che  in^ 
quallivoglia  parte  del  fuo  Poema  P apra  , in  leggendo 
fi  pub  mr  manifefto  . Farei  torto  a i voftri  giudicit  , 
oltraggio  alla  brevità  del  tempo  donatami  , s’ io  quà 
ve  ne  portaffi  le  molte, e sfavillanti  teftimonianze,  trai- 
le infinite,  rifcelte.  Variare  il  numero,  c P armonia^  , 
fecondo  i varj  fuggetti  , che  fi  rapprrfentano  , e trovar 
voci  , e pofe  , e voli  a quel  che  fi  dice  convenienti  , e 
unifoni  con  gli  oggetti, non  fu  ella  quella  dote  fcefa  da 
Cielo  , che  Marone  , ed  Omero  efime  dalla  fchicra  de- 
gli altri.  Poeti  , come  valentuomini  hanno  moftrato  , e 
in  fubblime  grado  gli  pone  ? La  femplicità  ritrovata.» 
nella  grandezza  : la  giuftezza , la  naturalezza  accompa- 
gnata dalla  maeftà  : la  vereconda  nudità , di  fé  medefi- 
ma  ornata  , quale  confiderò  nel  naufrago  Uliife  dotta- 
mente Bafilio  , vai  ben  piò  , che  tutti  i lifei  , e tutte  le 
falfe  gioie, onde  altri  per  far  vifta  fi  carica.  L’ufar  vo- 
ci talora  d'  altri  dialetti, o linguaggi , che  forfè  è quel- 
la cofa  , che  ributta  dalla  lettura  di  sì  egregia  opra  i 
delicati , non  conduce  ella  feco  quella  pellegnnità , che 
fa  il  mirabile  , quél  , commendato  tanto  dagli 

antichi  maeftri  della  bella  , e della  grande  eloquenza  ? 
Ma  io  troppo  m' ingolfo , lufingato  &IIa  materia . Rac- 
colghiamo  le  vele  al  Difeorfo . Leggefi  nel  primo  dell’ 
Iliade  , quando  il  Re  Agamennone  licenzia  da  fe  coa^ 
grave  fdegno  il  Sacerdote  Calcante  : 

Aaaà  «cUMf  dplti  itfeirtfoi  /’  Éti  treMf  « 
che  nella  mia  traduzione  io  così  rendo  : 

E imponendogli  un  fiero  afpro  comando  , 

Minacciofo  gli  diè  trifto  congedo  : 

• Che  alle  concatoe  na<vi  io  non  ti  trovi  ; 
con  quel , che  f^ue . K/i<*T*pof'  fivèot  vale  ftrettamente  ; 
«na  forte  parola;  una  cruda  parola.  Il  noftto  nell’  Infer- 
no al  primo. 

Ma  queir  anime  , eVeran  lajfe^  e nude^ 

Cangiar  colore  , e dibatterò  i denti 
Tofio  che  'ntefer  le  parole  crude , 

In  fine 
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In  fine  del  Canto  ; 

E balenò  ima  luce  'vermìglia  , 

La  qnal  mi  •vinfe  ciafcun  fentimento  , 

E caddi  come  V uom  , cut  fanno  figlia  % 

Omero  : 

■ vjin 

Hp«  ■xavìaiti'Ttif  ■ — 

Il  fanno  , •vincitor  del  tutto  , prefelo . 

Nel  Canto  xiv. 

Q^efle  parole  far  del  duca  mio  , 

Eercb'  i pregai , che  mi  largijfe  il  paflo  , 

Di  cui  largito  m'  avea  7 difio . 

Il  paragonare  il  difcorfo  al  pafto  non  è egli  ftato  fat* 
to  da  Platone  ? quando  in  uno  de'  Tuoi  divini  Dialoghi 
dice  : rSr  i.iyaf  : trattando  , o bancbettand» 

eo'  ragionari . Il  qual  penficro  piacque  tanto  almedefimo 
Dante)  che  quei  Tuo  Libro,  in  cui  fi  mife  ad  alcune  fue 
fubblimi  Canzoni  cementare,  che  guafto  va  nelle ftam- 
pe  , e ferino  a penna  nella  fua  purità  fi  conferva , volle 
egli  intitolare  Contti'vio . Nell’  Inferno  al  xv. 

Quefli  m' apparve  ritornando  in  quella , 

E riducemi  a ca  per  queflo  calle . 

Se  egli  avefle  potuto  vedere  Omero  ; come  quefta  feli- 
cità toccò  poi  in  parte  al  Petrarca , che  con  liia  fatica, 
e fpefa  la  fi  procurò  ; chi  detto  non  avria  , avere  Dan- 
te quefto  Lombardefimo  ufato , invitatovi  non  folo  dal- 
la necefiìtà  del  verfo,  ma  anco  dall’  autorità  d’  Omero  ? 
che  giufto  troncò  alla  ftelTa  guifa  la  comune  vóce  ii- 
f**  , che  cafa  Tisnifica.  , nella  Dorica  J<5  , che  rifpondt-» 
appunto  all’It^iana  ca;  e io  perciò  non  mi  fon  riguar- 
dato ben  due  volte  nel  primo  dell’ Iliade,  ove  quefto  me- 
defimó  Doricifmo  è impiegato  da  Omero,  d’impiegare 
altresì  quel  Lombardefimo  , da  Dante  , per  così  dire  ; 
Tofeanizzato  . Ivi  lo  fdegnato  Achille  minaccia  a Aga- 
mennone di  voler  lafciare  la  Guerra  Troiana  ih  tronco, 
tornandofene  al  fuo  paefe  , dicendo: 

yldejfo  a Ftia  m' invio , cb'  è più  migliore  ; 

■ ' così 
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( così  dice  nel  Greco  per  far  più  efprcflìvo  il  comparati, 
vo,  nè  l’ho  trafeurato  io  nel  Tofeano , fedele  nel  ripor- 
tarne col  forte  del  fentìmento  il  forte  ancora  dello 
parole  ) 

Adtffo  a Ftia  m'  ìn>vio  , th'  l più  migliore 
Tornare  a ca  colle  roftrate  navi . 

E Agamennone, non  moftrando  per  quefto  di  cagliare, 
le  medefime  fue  parole  gli  rificca: 

Tornato  a ca  , co^ tuoi  compagni  , e navi  ^ 

Sii  Rege  a'  Mirmidoni  , io  te  non  curo . 

Inferno  al  xix.  nella  fine: 

Quivi  foavemente  fpofe  il  carco  ^ • ' 

Soave  , per  lo  fcoglio  /concio  , e erto^ 

Che  farebbe  alle  capre  duro  varco . 

Non  appella  egli  Omero  wirfnr  eùylhna  , cioè  rupe  daU 
le  capre  linciata,  una  feofeefa  rupe,  ed  alta  ? Tra  gli  al- 
tri luoghi  , nel  principio  del  Libro  fedicefimo  del  mag- 
gior  Poema  , ove  parla  di  Patroclo  piangente  , e dice  , 
che  egli , 

lagrime  verfava 

A cald' occhi  , qual  fonte  di'  acqua  bruna  ^ 

Che  da  feofeefo  , e dirupato  majfo 
Verjt  caliginofa  acqua  profonda . 

H n mt‘  vtTftt  tìuf! 

cioè 

» — che  da  una  rupe  , 

Che  farebbe  alle  capre  duro  varco  , 

Verji  acqua  bruna  j — — — 
che  quefto  epiteto  ancora  , quali  da  Omero  P avelTo 
accattato  , all’  acqua  il  diede  Dante  . Ma  e Omero  , 
e Dante  leggevano  in  un  comun  Libro  , aperto  agli 
occhi  di  tutti  , ma  non  tutti  vi  fanno  leggere  , il  Libro 
della  Natura . Che  perciò  maraviglia  non  è , che  , fen- 
za  che  uno  fapelTe  dell’  altro  , s’  incontraflero  , come 
ne’  penfieri  , così  nelle  voci  . E le  noftre  maniere  ìn- 
numerabili  di  dire, che  la  Lingua  noftra  ha  colla  Greca 
comuni , vengono  da  quefto  fonte  . La  Città  di  Baco  , 
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per  di  Bacco  , è veramente  tanta  nuova  poetica  licen- 
za , che  la  neceiTità  della  rima  , e il  laco  , e il  Benaco  ^ 
che  fì  traeva  dietro  , da  quella  ruvidezza  , che  altri 
troppo  cfagera  in  Dante  peravvcntura  , e forfè  anche^ 
dal  rifo  , il  difenderà  a gran  pena.  Pure  Omero  non  fi 
vergognò , per  gran  fiducia , cred’  io , di  fc  ftelTo , d’ ufa- 
re  una  fomigliante  libertà  » non  quando  ei  s*  era  già  inol- 
trato , ma  nel  primoprimo  verfo  della  grand’ Opera-. , 
col  levare  una  lettera  al  nome  di  colui  , del  quale  egli 
r ira  rende  famofa  , dicendo  » in  vece  di 

aiior . Da  quefte  poche  , e minute  olTervazioni  potrete.-» 
co’  voftri  perfpicaci  intelletti , cortefiflimi  Uditori , age- 
volmente raccogliere  , come  dalla  unghia  il  lione-r  , 
la  divinità  dell’ingegno  del  noftro  Poeta.  Quefto  per 
ora  , per  non  più  tediarvi , voglio  , che  mi  bafti  , fog- 
giugnendo  folamente  quello  , che  fi  legge  nel  Paradi^ 
^1  V.  in  quella  fua  mirabil  predica  : 

Siate  Crtjliani  a muo^ver^vi  più  gra<vi  , 

No»  fiate  come  penna  ad  ogni  fvento  , 

B non  credete  , eh''  ogni  acqua  *vi  lavi  • 

Avete  */  vecchio  -,  e nuovo  testamento  , 

E ’/  paftor  della  Chiefa  , che  vi  guida . 

Quefto  vi  bafti  a voftro  falvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida , 

Uomini  fiate  , e non  pecore  matte 

Si  che  7 Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida . 

Ove  due  cofe  , che  concorrono  con  due  infigni  pafli 
d*  Omero , ho  ofTervate  : la  prima  ^quell*  Uomini  fiate  ; 
Anptf  ieri  pt\ot  xa}  tirop  ÌMr$ei 

Uomini  fiate  y e forte  cuor  prendete  , 
nell*  efortazione  al  combattere  ; e l’ altro  è nel  primo 
dell’  Iliade , ove  Neftore , per  accomodare  le  differenze 
tra  Agamennone , e Achille , gli  riduce  a fenno  con  ri- 
IQoftrare  loro  , che 

HxiP  Tlptetiioe  Tlptiiioto  r%  •rtuSìtt  « 

Riderà  Priamo , e di  Priamo  i figli  , 

Se  fapran  tutte  quefte  voftre  liti: 

paffo 

•» 
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pafTo  citato  a fuo  propdfìto  nella  Morale  dal  grande^ 
Ariftotile  . Ma  quella  prima  maniera  ebbe  fenz^ alcun^ 
fallo  apprefa  Dante  dalla  Sacra  Scrittura , ove  fpeflTo  fi 
legge  : Confort  amini  ^ 6*  viri  e fiate.  Il  qual  paffo  fi  leg- 
ge per  appunto  per  appunto , come  s’ è veduto , in  Omero. 

QJJAL  SIA  PIU  BIASIMEVOLE  L’AVARIZIA 
O LA  PRODIGALITÀ. 

DISCORSO  LXXXXiy. 


Dubbio , ebe  ha  rapporto  a quello  del  tium.  LXXXXl. 

[RIMA  Ch’  io  venga  a difcorrere  brevemen* 
te , e pianamente , fecondo  il  mio  folito , fo- 
pra  il  propofto  prefente  Dubbio  , concede* 
temi  , ò erudito  , e gentililfimo  Sig.  Apati- 
fta  , che  io  dica  ancora  due  parole  , che  mi 
reftavano  a dire  fopra  il  Dubbio  paffato  ; conciofiiachd 
mi  difpiacque  molto  1’  udire  , che  il  Nifieli  Prog.  ij. 
voi.  I.  avelie  potuto  tanto  fui  voftro  fcelto  fpirito  colla 
femplice  autorità  , che  vi  avelTe  difpofto  a giurare  nel- 
le fùe  parole , come  voftro  Maeftro , ficcome  dite , e co- 
me quegli  , che  diede  il  nome  a quefta  rinomata  Acca- 
demia. Ma  vi  doveva  pur  fovvenire , che  il  buono  Apa- 
tifta , quale  fi  profclTava  egli  , c quale  vi  profelTate  an- 
cor voi  , dee  elfere  , ficcome  il  Nifieli  fi  dichiara  alta- 
mente in  fronte  de’  fuoi  Froginnafmi  Poetici  , 

Kttllius  addidut  iurare  in  verba  magifìri. 

E dacché  ho  qui  nominati  i fuoi  Proginnfifmi  Poetici  ,* 
non  dimoftra  baftantcmente  il  titolo , eh’  egli  è un  fem- 
plice Filologo  , un  Gramatico  , un  Critico  affai  folen- 
ne,  e che  non  bifogna,che  efea  di  quefta  riga?  poichS 
l’-elfer  Filofofo  (fia  detto  con  fua  pace)  e Filofofo  , a 
cui  piaccia  il  fìlofofare  di  Platone  ^ non  è da  lui  ; e il 
fuo  capo  occupato  a fare  lunghe  lille  di  vocaboli  barbari 
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fecondo  lui  ufati  da  Dante,e  daU’Ariofto,  non  èTapace,  nè 
pur  per  ombra , dell’  ampiezza , c della  magnificenza  Pla- 
tonica , riconofciuta  fino , e commendata  altiffimamente 
da  Luciano  , il  quale  per  altro  ogni  cofa  fi  metteva  in 
beffa  , c ciò  nel  Dialogo  intitolato  II  Pefcatore  ^ ovvero 
I Kifufcitanti . Ufizio  delGramatico  è lo  fporre  gli  Sto- 
rici , e i Poeti  , e fopra  quefti  efercitare  la  fua  crìtica  , 
del  Rettorico  lo  fporre  i Rettorici , e gli  Oratori . Ma 
il  decidere, fe  il  Dialogo  fia  forma  acconcia  alle  dìfpu- 
razioni  , o nò  , non  è da  autore  di  Proginnafnii  Poetici^ 
particolarmente  fvillaneggiando  , come  fa  egli , fotto  il 
pretefto  d’Apatifta,  e SpafTionato,  tutti  i più  nobili,  e 
venerati  autori  dell’  antichità  , e in  quefta  parte  del  Dia- 
logo Platone  medcfimo  , il  quale  u può , non  piamen- 
te, ma  con  certezza  di  fede , credere , ch’egli  non  avef- 
fe  mai  , non  dirò  affaporato  , ma  nè  pur  letto  ; peroc- 
ché , dirò  col  giudiciofiflimo  Olftenio  nelle  Schede  fo- 
pra alcuni  MSS.  della  famofa  Libreria  de'  Medici  , di 
S.  Lorenzo  , le  quali  fi  confervano  prefTo  una  delle  più 
infigni  glorie  di  Firenze,  il  Stg.  Antonio  Magli abecbi ^ in 
propofito  del  fare  una  edizione  di  Spofitori  di  Platone  : 
Sed  non  funi  b<tc  publici  faporis . Se  adduceffe  quello  gran 
Critico  del  Nifieli  qualche  ragione  , benché  frivola  , e 
apparente  , pur  pure.  Ma  nulla  nulla  , diciamo  noi  in 
volgar  proverbio , è troppo  poco  . Dice , che  il  Dialo- 
go è uno  Arcolaio  degl'  intelletti  ; pe  ’l  fuo  può  elTere  , 
che  non  era  avvezzo  a filofofaresì  altamente , per  gli  al- 
tri nò  , che  1’  hanno  ftimato  , fìccomc  egli  è per  necef- 
fità,  e per  naturalilTima  proprietà,  forma  al  difputart-f 
acconciffima , e tra  gli  altri  il  gran  Martire , e Filofofo 
Platonico  San  Giuftino  , il  quale  trattò  una  ben  lunga' 
difputazione  in  materia  di  Fede  con  un  Giudeo  per  no- 
me Trifone  , e trattolla  in  Dialogo  ; lo  che  debilita», 
molto  1’  autorità  del  Pallavicino,  ftimante,  che  il  trat- 
tare controverfie  di  Religione  in  Dialogo  fia  cofa  per- 
nìziofa , ponendofi  in  bocca  agli  avverfarj  le  loro  ragio- 
ni con  ule  efficacia  , che  pofla  far  breccia  ne  i deboli . 

Ma 


Digrtizectu,  • 


KOVJ^HTESI  MO  QUARTO,  %og 
a quefto  medefimo  perìcolo  fono  foggetti  i Trattati 
di  fimil  fotta  ; perocché  le  ragioni  contrarie , a volere , 
che  fieno  bene,  e pienamente  rifiutate,  vanno  con  chia- 
rézza,e con  fedeltà  efpofte  , e fi  portano  ancora  in  fi- 
mili  Trattati  talora  le  parole  precife  degli  avverfarj,la 
qual  -cofa  in  chi  non  è bene  animato,  e difpofto , e mo- 
derato, ed  umile  di  cuore  , può  ingenerare,  fe  non  al- 
tro, intencbramento , e turbazione.  Ma  per  tornare  al 
Nifieli , non  mi  fento  da  dire  di  lui  quel  che  dilTe  con 
qualche  ragione  Tullio  di  Platone:  Etiamjt  ttullam  ratio» 
ttent  afferret , ipfa  auóioritate  me  frangeret  ^tsinto  più  che, 
per  quanto  a manifeftiflimi  fegni  ho  potuto  conofcere-» 
nel  rivedere  , e correggere  la  feconda. edizione  de’fuoi 
Froginnafmi , non  s’ intendeva  egli  di  Greco  punto  , nè 
poco , il  che  farebbe , a mia  credere , necelTario  a voler 
giudicare icom*^ egli  fa,  con  tanta  bravura  c d’ Omero; 
e di.  Platone  , e degli  altri  di  quel  pulito  , ed  erudito 
Linguaggio . Dico  bene  col  medefimo  Tullio , che  più 
vagliono  gli  fcherzi  di  Platone  , che  tuttoquanto  il  fe«i 
rio  degli  Stoici  , e aggiungo,  che  il  fuo  non  conclude^ 
re  medefimo . è un  gran  concludere  , ed  è fopra  il  con- 
cludere degli 'ai  tri , mentre  è tutto  intento  ad  abbafiare 
la  profunzione  dei  Sofilli  , uomini  definitivi , e dogma- 
ci  , e ad  infegnarè  il  vero  fapere  , e la  cognizione  di 
noi  ftefll  i oltre  a ciò  a* rifiutare  , come  per  lo  più  egli 
fa , ci  vuol. maggiore  fcìenza,  e di  più  cofe , che  ad  af-. 
ferire , e affermare . Orazio  molto  miglior  Critico , aven- 
do detto  , che  del  comporre  il  fapere  è U forgente  , e 
che  vogliono  effer. concetti , e roba  ,' rinvia  per  fornir- 
fene  a i Dialoghi  di  Platone , e de*  Platonici  ; . 

• Rem  tibi  Socratica  póterunt  oftendere  charta; 

Nè  fi  noia  perciò , nè  difdegna  la  loro  girevol  lunghez- 
za per  defio  d*  apparare.  Condonimifi  tutto  queftoa  11*  af- 
fezione, e alla  tenerezza , che  ho  avuta  fin  da  fanciullo 
verfo  il  gran  Maeftro  del  Dialogo , il  quale  io  vedendo 
tanto  da  Cicerone  , e da  Macrobio  , e da  S.  Agoftino 
efalcaco  , ne  concepii  a buon*  ora  l*  ammirazione  , leg- 
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gendolo  tradotto  dal  noftro  gran  Ficino  , la  quale  poi 
crebbe  {naravìgliofamente , quando  lo  potei  udir  parlare 
nella  propria  Lingua;  nè  qucfto  fcema  punto  1’  amore, 
e la  ftima , che  meritamente  fì  dee  da  tutti  al  fuo  difce- 
polo  Ariftotile,  che  fe  quegli  fu  chiamato  divino,  que- 
fti  fu  appellato  un  Demonio , che  è una  razza  di  Spiri- 
ti  del  fecondo  grado , e preflb  della  divina . Gli  antichi 
buoni  Peripatetici  erano  infieme  ancora  Platonici , e fi- 
no alcuni  di  loro  accordavano  qucfti  due  gran  capi  di 
Filofofia , e leoppinioni  in  fembianza  difcordi , tentavano 
di  far  vedere  in  fuftanza  conformi  . Ma  quel  matto  di 
Luciano  nell'  Ermotimo  , ovvero  Dialogo  delle  fwzJoni  , 
r fette  di  Filofojì,  gli  divide,  e ne  confiderà  non  folo  le 
varie  oppinioni , ma  i diverfi  coftunti  ancora  ; ed  elTendo 
tre  le  pefti  ordinariamente , che  infettano  l’animo  uma- 
no , il  piacere , P interefle , e 1’  ambizione  ; il  piacerei 
aflegna  agli  Epicurei , a i Peripatetici  P intereffe  , a i 
Platonici  1’  ambizione  . E veramente  de’  Peripatetici  , 
come  di  Teofrafto , e d’  altri , più  che  di  Filofofi  d’  al- 
tre fette  , fi  rapportano  dal  Laerzio  i lafciti  , e i tefca- 
menti . Ora  il  piacere  è comune  co’  porci  : l’ interefle , 
e l'Avarizia  è da  plebe  fordida,  minuta , e gretta;  poi- 
ché, come  dice  Tullio,  parvi  , é*  atigufti  animi  e/l  ama- 
re di'vitias  ; P ambizione  è vizio  più  da  Filofofi , i quali 
un  antico  Padre  chiamò  Animali  borioji , •vittime  della^ 
gloria;  e dei  boriofi  è amare  le  grandi  fpefe,  i fignorìli 
trattamenti , il  veftire  magnifico , la  liberalità , la  quale 
Platone  medefimo  a nominar  venne  >trr<t/«r  iMutr  : una 
femplicità  nobile  , una  bontà  fplendida , una  dabbenaggine 
generofa  , la  qual  liberalità  , quando  è a oltraggio , e a 
difmiiura , fi  chiama  Prodigalità , profufione , fcialacqua- 
xnento . Ed  eccomi  quali  &fo  nel  Problema  fenza  avve- 
dermene, cioè;  Se  più  biafimevole  fia  l’Avarizia,  o la 
Prodigalità.  E toccando,  fe  è vero,  fecondo  Luciano, 
a’  Peripatetici  , come  amici  delle  ricchezze  , ad  eflere  , 
per  così  dire,  avari , e i Platonici , come  ambiziofi , pe- 
ricolando d’ eflere  prodigi , e fcialacquatori , ed  avendo. 
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io  finora  , frante  la  paiTata  difputazionc  fopra  il  Dialo- 
>go  , favoriti  più  i Platonici , che  più  dì  tutti  fcguita  han- 
no quefta  forma  nel  loro  fìlofofare , fembra , che  io  mi 
trovi  in  impegno  di  foftcnere,la  Prodigalità  meno  effe- 
fe  biafimevole  dell’ Avarizia , quantunque  fallirebbe  per 
me  quefto  impegno  , fe  non  mi  trovallì  affiftito  dalla.» 
ragione  . Quella  cofa  è meno  da  bìafimare  , che  parte- 
cipa più  del  bene , che  in  tutte  le  cofe  porte  in  eflere  fi 
trova  necertariamente  fparfo  , e feminato . Ancorché  la 
natura  del  bene  fìa  artrufiffima  , c abbia  fatto  tanto  di- 
fcorrere  Platone , onde  fece  luogo  al  motteggio  di  quel 
Comico,  riferito  da  Diogene  di  Laerta  : 

Oliale  fin  mai  quel  ben  , di  cui  gioire 
Deggiate  per  cojlei , Signor  Padrone , 

Lo  'ntendo  manco  del  ben  di  Platone  ; 
tuttavìa  difcorrendola  groflblanamente  è partecipe  me- 
no della  natura  del  bene  l’Avarizia , che  la  Prodigalità  ^ 
poiché  l’avaro,  mentre  egli  fta  alla  pecunia  miferamen- 
te  attaccato  , non  gode  egli  , né  lafcia  godere  altri  di 
quella  , il  cui  godimento  nell’  ufo  conhrte  , che  per5 
fono  da  i Greci  addimandati  i danari  , ciod 
faccende  per  ufo . Nuoce  a fc  inoltre  moltiffimo  colle  an- 
fìetadi  ,e  co’ travagli,  e colle  follecitudini , delio  d'ac- 
cumulare , tema  di  perdere  , e non  giova  ad  altri  col 
diffondere  le  Tue  facultadi , come  fa  il  prodigo  , detto 
da’  Greci  itunt , cioè  non  falcato  , perduto  ; ma  fe  non 
falva  fe  ileffo,  e lì  fonde,  e fi  ftrugge  inlìeme colle  fue 
foftanze , rifa  altri , e ricrea . La  Prodigalità  è una  ma- 
‘ lattia  dalla  fteffa  neceffità  , in  cui  riduce  i fuoi  amado- 
ri , agevolmente  fanabile  ; anzi  ella  è rimedio , ed  anti- 
doto a fe  fteffa.  Ma  l’ Avarila  é infermità  incurabile^ 
affomigliata  all’  idropilia  , che  fempre  crefce  , e li  con- 
ferma viepiù , quanto  più  fi  nutrica , e l’ età , che  la  do- 
vrebbe ragionevolmente  fpegnere  , la  raccende , e rin% 
fiammala  Tempre  più  ; onde  fopraffatto  Cicerone  dalla 
roortruofa  ftravaganza  di  quefto  male  , non  fa  intende- 
re » come  fi  vadia  ne*  vecchi  quefta  fpezic  di  pazia..  ; 
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quo  minui  fvitt  reftat , eo  plus  ^viatici  quetrere , Quel  ma- 
li , che  vengono  da  fuperfluità  , collo  fcemare  , più  fa- 
cilmente fi  curano  , che  quegli , che  da  fcarfezza  nafco- 
no  , e da  inedia  , eflfendo  più  difficile  nell’  arte  del  me- 
dicarc  1’ aggiugnere  , che  il  levare.  Così  il  mifero  , c 
gretto  incontrerà  maggior  difficultà  a ridurli  al  largo  , 
al  cortefe , al  liberale , che  non  penerà  lo  fcialacquato- 
re  a divenire  alfegnato  > e nelle  Tue  fpefe  mifurato . 

QUAL  COSA  SIA  PIU  LODABILE  IN  UN  PRINCIPE. 

IL  REGGERE  DA  SE  O IL  SERVIRSI  DF MINISTRI. 

DISCORSO  LXXXXK 

Re  di  Cipri , nell’  Orazione  dell’  in- 
B Regno  , la  quale  egli  fece  al  fuo 

popolo  , comportagli  da  Ifocrate  Oratore-/ 
r lo^viffimo  , e per  la  quale  egli  ne  fii  alta- 

mente guiderdonato  ^ commenda  fopra  tutti 
gli  altri  governi  il  monarchico  , facendo  in  quefta  par- 
te per  fe  , e preparando  a fuo  prò  /e  del  Regno  gli 
animi  de’  fudditi  ad  ubbidire  y e a fottoporlì  con  genio 
a quella  dominazione,  che  a lui  devoluta  effi  non  pote- 
vano ricufare.  Fra  gli  altri  argumenti  adunque  co’ qua- 
li orna  , ed  efalta  quefto  Re  Oratore  pofciccio  la  mo- 
narchia , uno  fi  è , che  gl’  Iddii  fono  governati  da  Gio- 
ve , come  Monarca  ; il  che  fe  è vero  y dice  egli  , come 
Il  dice , e da  tutti  (i  crede , chi  non  vede  quella  forra  di 
fignoria , che  alla  divina  s’ accofta , èfsere  tra  gli  uomi- 
ni la  più  perfetta  ? Che  fe  il  popolo  degl’  Iddìi  fotto 
Giove  Re  fu  Un  trovato  umano  , egli  foggiugne  , fra 
in  piedi  non  oftante  ciò  la  propofizione  y che  tutti  gli 
altri  governamenti  fopravanzi  la  Monarchia  ; poiché 
gl’  inventori  d’ una  tal  favola  volendo  tra  gl’  Iddii , a* 
quali  ogni  perfezione  fi  conviene , porre  la  Torma  d*  un 
governo  , che  il  migliore  fofse  , e ’l  più  compito  , non 

fep- 
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icppero  trovar  altro  , che  il  Principato  d' un  folo  , che 
con  un  volger  di  ciglio  movefse  tutto  , 

Cun£ia  Juftrcilio  moventi f , 

come  difse  il  dotto  Orazio,  e fecondo  la  gran  dottrina 
d’  Omero  , che  dice  : 

Oi7«  «Cjui0or  moxvKMtMln  .ilt  lul^yu  Irrm. 

Koh  multot  regnare  honum  efi  : Rex  unicut  ejlo . 
Gettato  adunque  quello  fondamento  , nobilifsima  , ed 
ottima  maniera  di  governo  efsere  la  Monarchia  , come 
quella , che  al  comando , e allo  impero  dello  ftelTo  Gio- 
ve, Monarca  deH'Univerfo,  fi  raiiomiglia  , non  li  fdc- 
gnerà  ella  di  preivder  regole  dal  Sovrano  de'  dominan- 
ti, e di  formarli  fopra  un  sì  eccellente  modello . Or  non 
il  vede  egli  , che  il  vero  Giove  , cioè  1’  eterno  Iddio  , 
padre  del  tutto  , reggendo  il  Mondo  , e temprandolo 
colla  bontà  di  Aia  provvidenza , molto  lafcia  alle  fecon- 
de cagioni  : e per  guardare  i paefì  , le  città  , e cìafcu- 
no  uomo  in  particolare  ,difpone,  ed  impiega  Spiriti  mef- 
faggieri , e Miniftri  fuoi , rapidi  come  fuoco , e velocifll- 
mi  , e per  gli  fuoi  profondi  dìfegni  di  quefta  celeftial 
milizia  (i  ferve,  che  pronta,  vegliante,  follecita,  e fo- 
pra ogni  noftro  penfiero  agile  , e fnella  , milita  a'  fuoi 
fervig) , e ad  ogni  fuo  cenno  è prefente , per  fe  folamen- 
te  riterbandoli  alcune  volte,  fubblimi , ed  inefcogitabili 
operazioni  ? Se  Iddio  adunque , che  è il  tutto  , e fopra 
il  tutto , folo  a fe  ftelTo  ballante  , in  una  così  lieta  ba- 
ftevolczza,e  fufRcìenza,  non  contento  tuttavia,  per  cosi 
dire,  di  fe  medelìmo , commette  agli  Spiriti  amminiftra- 
tori  , ed  alle  inferiori  nature  quefta  , e quella  provin- 
cia del  fuo  Principato;  come  non  deono  feguire  gii  uo- 
mini volentieri  un  tale  efempio , a'  quali  tante , e tanttf 
cofe  mancano  per  clTer  perfetti  ? E quefta  perfezione^ 
giudo  coniiglio  è raccattarla  dagli  altri  , fu' quali  po- 
lando  parte  delle  regie  cure,  vengano  io  tal  calò  ad  e& 
fere  meno , e più , cne  Re . Ben  è vero , che  quel  Prin- 
cipe , che  fdolTandoli  del  pefo  dei  governo  , ad  alrn 
quali  ìq  tutto  il  commettelTe  , per  attendere  a vita  vo- 
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luttuofa  , ed  ofcura  , come  alcuni  degli  antichi  Re  di 
Francia  di  balTo  , e minuto  cuore  , polTeduti  da  i loro 
Maiordomi , non  corrifponderebbe  alla  figura , che  Iddio 
vuol, eh* egli  faccia, e che  i popoli  da  lui  richieggono. 
Mifura  adunque  ci  vuole,  ficcome  in  tutte  le  coTe,  an- 
che in  quella  ; che  alcuni  affari  comuni  , e quotidiani 
fpediti  vanno  per  mezzo  di  primi  Miniilri  , e dei  loro 
fubalterni  : in  altri,  che  il  pubblico  bene  più  da  vicino, 
e pih  ftrettamente  riguardano  , uditi  i Confìglierì  pili 
gravi , e pii)  difappaflionati , a quel  folo , in  cui  la  fom« 
ma  delle  cofe  d ripofta  , e dal  cui  cenno  pende  la  falu- 
te  de* popoli  , s’afpetta  la  magnanima  , la  prudente,  e 
r opportuna  rifoluzione . La  fralezza  di  noftra  natura  , 
che  ingombrata  dal  prefente,  non  può  così  difacile  an- 
tivedere il  futuro  , generò  per  necelTità  l’ amicizia , che 
relle  contingenze  piu  ardue,  ed  intrigate,  ci  fervifle  di 
guida  , e di  conligliera  . Ma  fé  a niuno  gli  amici  fon., 
necelfarj  , egli  fono  a i Re  , come  ottimamente  ponde- 
ra Ifocrate  nell’  Orazione  , eh’  egli  fa  egli  ftelfo  , Del 
buon  modo  di  governare  , indirizzata  al  fópraddetto  Re 
Nicocle;  conciofliachè  molte  cofe  fon  quelle, che  i pri- 
vati ammaeftrano  : 1'  elTere  talvolu  non  così  agiati  de’ 
beni  di  fortuna  : 1’  avere  a procacciarli  colla  fatica  t-» 
comodità  , e riputazione  : 1’  elfere  invidiati  , velfati  da 
i nimici , dagli  emuli  , dona  loro  accortezza , e fenno  : 
r elfere  in  fine  fottopofti  alle  Leggi  ; laddove  quegli  , 
che  nafeono  dentro  a una  ampia  fortuna  , e '1  cui  vole- 
re è legge  , attorniati  da  folta  fchiera  di  lulingatori  , 
mal  poflono  vedere  in  faccia  , bella  , e nuda  la  verità , 
fe  da  fedele  amico  non  viene  loro  feoperta , e difvelata. 
Per  quello  i favi  Principi  fanno  un  bel  procaccio  di  buo- 
ni Amici  ( che  così  nell’  antico , «quando  ancora  la  bar- 
barie , e r adulazione  non  aveva  introdotto  il  nome  di 
ferviti! , fi  chiamavano  i Cortigiani  ) e con  attenta  cura 
fi  provvedono  di  prudenti  Conliglieri  , e di  Miniftri  al 
Regno, ed  al  ben  pubblico  affezionati , inlieme  co’ qua- 
li vengono  a foddisfare  al  lor  gran  pefo  , e nella  fcelta 

de’ quali 


Digtfrzcd 


KOVAKTESIMOQUIKTO.  jij 
de'  quali  fpicca  a maraviglia , e ril^ende  il  giudizio  del 
favio  Principe.  Beata  [dice  Temillio  nell’  Oraz,ioHe  del- 
r Amicii,ia  ] fi  pud  riputare  quella  prinMta  perfona  , cic_p 
trovato  ha  un  si  gran  teforo  , quale  è un  amico  ,*  ma  pii 
beato  fi  è quegli  a ritrovare  un  tal  bene , alla  cura  del  qua» 
le  tante  città ^e  tanti  paefi fono  raccomandati . Poiché  [fc« 
gue  Temiftio  ] a chi  dee  udir  molte  cofe , e molte  vedere  ^ 
e di  molte  nello  fiefio  tempo  prender  cura  , fono  foche  dut^ 
orecchie  , e due  occhi  fon  pochi  , ed  un  fido  corpo , ed  uti^ 
filo  cuore  non  baftano  ; ma  t' egli  è ricco  d' amici  , vedrà 
infieme , e udirà  da  lungi , e conofierà , a guifa  degl'  indo» 
vini  , le  cofe  lontane  , ed  a pià  d' una  nella  fiejfa  ora  farà 
prefentCy  come  gP  Iddii.  Fin  qui  1’  Oratore  FilofofoTc» 
mfftio . I Re  Perfiani , come  riferifce  Senofonte , avea- 
no  alcuni  Miniliri  , che  erano  chiamati  gli  occhi  , e gli 
orecchi  del  Re;  poiché  non  potendo  egli  per  la  gran  oi> 
vcrfità,  e di  danza  de'  linguaggi,  e de’  popoli  a lui  fottopo- 
fti  , udire  , e veder  tutto  , ed  in  ogni  parte  cfler  pre- 
fente,  per  via  de’  Tuoi  Satrapi , e Governatori  giudicio- 
fi, e fedeli , veniva  a moltiplicarli.  Nè. io  per  me  credo, 
che  altro  fignifichino  i Brlarei  di  cento  mani , e gli  Ar- 
ghi di  cento  occhi  , e i Gerioni  di  tre  corpi , che  Prin- 
cipi , per  mezzo  de’  loro  Minillri  , per  dir  così,  muld- 
plicati. 

SOPRA  IL  GIUOCO  DEL  SIBILLONE.' 
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jO  Non  poflb  mai  ripenfare  fenza  tenerezza!» 
^ infieme, e venerazione  dell'animo  mio  a quel 
buon  Vecchio , Inftitutore  chiarifiimo  di  que- 
fta  famofa  Accademia  , la  quale  , ancorchd 
poflegga  un  titolo  fevero,qual  fi  converreb- 
be alla  Stoica  Scuola , , o vogliam  dire  di  uo» 

mini  fenva  pajfione  , pure  è la  fede  delle  amenità  , del- 
le gentilezze, e delle  grazie  piìi  fiorite,  che  l’Eloquea- 
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ia  , e la  Poelìa  porgere  ci  pofifano . Molti  begli  ufi  egli 
pofc  per  far  rifplcnderc  , e vivere  qticfta  Accademia^  , 
che  egli  decorò  ancora  del  nome  d’  Univerfità  ; poiché 
non  volle  , che  fterili  talora  , e infruttuofi  verfi  fempli- 
ccmente  vi  germogliaffero  , ma  maturi  , e fenfati  Di- 
fcorfi  in  ogm  arte  bennata  ,'ed  in  ogni  piò  ragguarde- 
vole facoltade , c fcienza.  Il  proporre  quirtioni  d’  ogni 
ragione  da  chi  regge  il  fupremo  carico  d' Apatica, e io 
fciogtierfene  da  chiccheflìa  gl*  intrigati  nodi  per  tutto 
l’anno  continuamente , non  è certo  imprefa  da  pigliare 
a gabbo  , ma  capace  d*  infinite,  erudite,  e dotte  riflef- 
fioni , c campo  ampliflìmo , e giocondilfimo , per  lo  qua- 
le i virtuofi  , e fpiritofi  ingegni  polTano  tuttora  fpazia-  . 
re,  e efercitarfi,  dopo  le  quali  confiderazìoni , che  non 
poco  contribuifcono  all*  aumento  del  fapere , e a perfe- 
zionare il  giudici©  , una  varia  , e vaga  , ed  utile  anco- 
ra ricreazione  s’ appretta  di  poetici  componimenti , a*  qua- 
li per  avventura  fi  fente  tratta  , e più  naturalmente,-» 
commoifa,ed  infpirata  la  giovane  età,  vigorofa ,inge- 
gnofa  , e al  poetico  furore  acconci  fiima . Ma  perchè  le 
ferie  PVofe,e  le ftudiatc  Rime , cotanto  qui  frequentate, 
qualche  più  fcnfibile,  e vivo  alleggiamento  aveflero  , c 
gli  accademici  nottrì  continuati  eterei  zzi  non  mancatfe- 
ro  di  qualche  giocondo  , e dilettevole  frammetto  , che 
col  diletto  infieme  mefcplata  alcuna  utilità  ne  porgetfe^ 
inventò  ne’ tempi  - carnovalefchi  un  ingegnofo  erudito 
giuoco  , nel  quale  follazzevolmcnte  l*  Accademia  tutta 
pattando  il  tempo,  dalla  noia,  e dal  ri  nerefei  mento,  che 
contrarre  fi  puote  dalle  troppo  oltre  fpinte  fatiche  , fi  ~ 
riftoratte . I noftri  antichi  , feguendo  1*  ufo  de’  Saturna- 
li, ne’ quali  giorni  l’aurea  femplicità  del  Regno  di  Sa- 
turno con  una  innocente  libertà  fi  rinnovellava  , unal.»' 

' particella  dell’anno  , appunto  in  quel  tempo  , ch’egli 
comparifee  più  nuvolofo,e  inefto,  allo  fcherzo,  al  ge- 
nio, al  pattarempo,  per  così  dir , confacrarono  , rapen- 
do quanto  maldurevole  fia , e poco  opportuna  una  otti- 
nata  attenùooe  al  Cerio  , ed  al  lavoro , e per  efperien- 
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za  conofcendo , come  l’ animo  umano , dando  una  breve 
iofta  alle  fatiche,  fì  rifaccia, e G confoli  ; i noftri  A]>a> 
tifti  non  ebbero  l’animo  armato  di  cosi  rigida  tempra, 
che  la  comune  ufanza  in  qualche  parte  non  feguitalTero, 
nè  alcuna  rimefiionc  degli  ftudj  , e onefta  rilaiTatezza-. 
-ammetteflero.  A quefto  oggetto,  come  agevolmente  A 
ravvifa,  fu  meiTo  in  campo  il  piacevol  giuoco  del  SibiU 
lone  , nel  quale  è lecito  a ognuno  l’ interrogare  il  fan- 
ciullo, che  fa  da  Sibilla,  e fecondo  la  rifpoTta  brevilTi* 
ma  d’ una  fola  parola  , gettata  in  mezzo , come  un  ora- 
colo, e quaG  forte  divina  , gl’  interpreti  a ciò  deRinati, 
materia  hanno  larghi(hma,e  fecondidìma  di  far  pompa 
de'  loro  ingegni  nell’  acutamente  indovinare  la  mente 
dell’Oracolo,  e dicifrarne  i mifrerj  ; il  quale  cofe  dice 
preziofilTime  , e quel  che  è mirabile  , fotto  la  vile  feor- 
2a  di  baffe,  e comuni  voci  rinvolte.  Grande  fagacità  ci 
vuole  alla  tenue  traccia  d’  una  parola  andare  fubodo- 
rando  , e cacciando  la  verità  , traendola  per  Gno  dalla 
fua  tana  , che  pih  bella  preda  all'  umano  ingegno  effer 
non  puote . Ha  da  trovare  l’ interprete  , colto  in  un  fu- 
bito  da  nuova  , e ftrana  , ed  inal^pettata  rifpofta  , tra.» 
cofe  didimili  la  fìmìlitudine  , traile  fproporzionate  la^ 
convenienza  , e traile  diftaccatilfime,  e lontane  tra  lo- 
ro, l’attaccamento,  e la  vicinanza  ; la  quale  opierazio- 
ne  più  volte  fatta  , ammaeftra  il  penderò  , ed  addedra 
a concepire  poetiche  immagini  , a legare  , ed  unire  le 
cofe  per  formare  il  bello  , e*l  maravigliofo  de' compo- 
nimenti. Tre  cofe  dee  inficme  accordare  , e fare , che-# 
1’  una  all’  altra  corrifpondentemente  confuoni  : il  dub- 
bio dell’ interrogante  , la  rifpofta  ofeura  del  fapientilTi- 
mo  Oracolo  , e la  dichiarazione  di  quella . Lo  fciogli- 
mento  ha  da  aggiudarfi  fulla  dubitazione , e da  una  fo- 
la voce  trarft  fuora  , e ciò  che  da  Livio,  grande  autoie 
della  Romana  Storia, d’ un  valente  Capitano  fu  detto; 
eh’  egli  era  folito  ohlata  CMftì  flcif ere  ad  conJHium ^ G può- 
dire  dell’  accorto  , c giudiciofo  interpetre  dell’ Apatifti- 
ca  Sibilla, che  quella  auda  parola, che, a cafo  dalla  Si- 
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bilia  pronunziata , gli  fi  prcfenta,  trae  a miftero,c  fal- 
la giocare  in  fuo  prò  a feconda  de’ lumi  fuoì.  Così  il 
prudente  governo  , che  fan  di  fe  gli  uomini , non  è al- 
tro , thè  un  fiiTìil  giuoco  , di  ventura  mifto  , c di  giu- 
' dizio.  La  ventura  , per  così  dire  , è la  prima  a gettare 
la  forte:  ilfenno,così  com’ è gittata  , la  prende,  e l’in- 
dirizza , e la  difpone  utilmente  al  fuo  difegno.  Nè  da 
quefto  fencimento  fembra  di  ricordarmi , che  fia  diverfo 
in  alcun  luogo  Platone  , confiderando  il  viver  noftto 
per  un  giuoco  di  fortuna, e di  fapere.  Or  vedete,  o Si- 
gnori , che  non  è tutto  giuoco  quel  che  par  giuoco  i e 
qui  fpicca  maravigliofamente  la  fagace  accortezza , pro- 
pria , e particolar  dote  del  noftro  gloriofilfimo  Legifla- 
tore,  che  volle,  elTere  utile  anco  u trattenimento:  che 
anco  traile  rifa  il  ver  fi  dicefse  , e ridendo,  e ciancian- 
do s'imparafie  ancora  : l’ eftemporanea  facoltà  del  dire 
fi  coltivalTe , tanto  a i bifogni , e agli  accidenti  della  vi- 
ta necefsaria  : e a’  pronti  movimenti  d’ingegno  intan- 
to l’ uomo  s’ accoftumafse  : e della  memoria  , e della.* 
prefenza  dello  fpirito  non  ignobil  mofira  facefse.  Per 
trovare  preftamente  le  foluzioni  de’  Uubbj , primieramen- 
te lucidezza  di  mente  fa  d'uopo:  per  illuftrarle,dal  te- 
foro  della  memoria  fi  pofson  trarre  palli  di  Poeti  , 
che  di  tutte  le  cofe  difsero,  autorità  di  Filofofi,  efem- 
pj  ; nè  folamente  il  ferio  , ma  anche  il  giocofo  pu^ 
iciorre  , ufando  , e dichiarando  proverò; , e maniere  di 
dire  del  noftro  popolo  , che  così  ne’  motti  fcherzevoli 
abbonda . Le  proprietà  inoltre  delle  parole  , e le  origi- 
ni , e etimologie , fi  vogliono  particolarmente  attene- 
re ; poiché  da  quefta  fpeculazione  in  gran  parte  P ap- 
plicazione dipende  della  parola  Sibillina  alla,  fpofizione 
dell’ interpetrc . Nè  è colà  così  vana,  ed  inutile  quefta 
dell’ etimologie,  poiché  in  efsa  uomini  grandilfimi  fi  fo- 
no affaticati  , come  tragli  altri  il  dottillimo  Varrone./ 
tra  i Romani  , e il  Principe  de’  Filofofi  Platone  eoa* 
.gioconda  iofieme,e  dotta  profondità  nel  fuo  Cratih 
da  par  fuo  ne  ragiona. 

■ ' NEL- 
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E Mai  r antichità , nel  culto  de’fuoi  Iddìi  fol« 
le , e capricciofa , fcioccheggiò  meno , io  cre- 
do certamente  , che  ciò  avvenifse  nello  Id- 
dio Arpocrate  , tragli  altri  Iddìi  degli  Egi- 
zii  famofo  , e rinomatiiTimo.  Quefn  era  il 
Nume  del  filcnzio  , che  col  dito  porto  alla  bocca  vie- 
ne da  lui  in  tutte  le  fue  ftatue,  medaglie,  e gioie  inta- 
gliate, comunemente  appellate  Cammei  ^ coftantemente 
accennato . L*  accortarfì  la  mano  alla  bocca , e il  baciar- 
li della  medeilma  era,  come  ognun  fa, un  fegno  d’ado- 
razione. Quindi  quei  faluti , che , venutane  a noi  la  for- 
inola di  Spagna  , noi  chiamiamo  baciamaHÌ  , mi  penfo, 
che  pofsano  comprendere  ancora  il  bacio  della  propria 
mano  in  contrafsegno  di  profonda  venerazione , la  qua- 
le viene  pienamente  dimortrata  coll’ attenzione  dell’ ani- 
ma ripofante  in  filenzio.  Intimazione  facra  , e folen- 
re  fu  prefso  gli  antichi  il  mirteriofo  motto  del  Favete^ 
linguis  ; il  che  Orazio  non  obbliò , quando , dichiaratoli 
Sacerdote  delle  Mufe , efclufo  il  volgo  profano  , voleva 
con  fubblime  verfo  cofe  non  più  udite  alla  verginale^, 
ed  innocente  età  rivelare  : 

Odi  frofanum  >vnlgus  , 6*  arce» . 

Favete  linguis , 

E Tibullo  : 

> — ' ■ lingua  <vir  ^mulierque  fave . 

Quello  favore  della  lingua,  tanto  raccomandato  ne’fa-, 
CTificj,  perchè  quietamente,  e fenza  dirturbo,e  con  buo* 
no  , e bello  ordine  procedefsero  , li  efercitava  in  due-# 
guife  , o col  filcnzio  rigorofamente  guardato  , o , fc 
pure  per  alcuna  ncceflìtà  fi  rompeva  , col  profferire  pa- 
role decenti , onerte , faurte , felici , e di  buono  augurio 
piene . Cosi  lo  fpiega  Seneca  nel  Libro  De  Vita  beata  ; 
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Et  quotitits  mentio  /aera  littrarum  inter'venerit  , fa<vettj 
linguit.  Hotmerhum  non^ut  plerique  txtjlimant  ^ a favo- 
re trahitur  ,fed  imperatur  filentium  , ut  rttt  peragt  pofsit 
facruin , nulla  voce  mala  objlreptnte . I Greci  con  una  fola 
parola  dicevano  tv^a^tTn  , cioè  o fiate  ebeti  ^o  ben  dite, 
Tibullo  : 

Dicamut  bona  werba , •venit  Katalis  ai  arai . 
Ma  perciocché  in  verità , quando  (i  tratta  di  Dio  , che 
ogni  comprendimento  di  qualunque  , benché  eccelfo  , e 
penetrante  intelletto  , colla  immenfità  di  Aia  gloria., 
formonta  infinitamente , e cuopre  , ed  ofeura  ; onde  nel 
sacro  Volume  vien  detto  , che  nelle  tenebre  ha  pofto  il 
fuo  nafeofo  abituro  ; noi  tutti  caduchi  uomini , e morta* 
li  venghiamo  ad  elTere'  balbettanti  fanciulli  , nè  voce  , 
o fuono  y o motto  trovar  polTiamo  , con  cui  fegnarlo  , 
o nominarlo  . Giuftamente  1'  Egizio  Arpocrate  in  Tua 
muta  favella  col  dito  alla  bocca  c’  infegna  il  filenzio 
dovuto  a Dìo  , e l’ infuiheienza  noftra  a degnamente^ 
parlarne  ci  addita  . Porfirio  nel  Libro  ii.  dell’  erudito 
Trattato,  eh’  ci  fa  , fopra  il  non  mangiar  carne:  Sacrim 
fiebiamo  (dice)  ancor  noi , ma  facrifiebiamo  yCome  convie- 
ne y differenti  Jdcrtficj  a differenti  facultadi  , o attributi 
divini  offerendo  i ma  a iddio  fupremo  , come  un  favio  no- 
me diceva , niente  delle  fenjtbilt  cofe , ni  bruciando , nè  pur 
nominando  ; poiché  nulla  tofa  materiale  è , che  all'  imma- 
teriale non  fia  addirittura  impura , laonde  nè  anche  il  di» 
feorfoy  che  colla  voce  fi  forma , gli  è proprio , nè  il  difcorfo 
interno  , quando  dalla  pajjìone  dell'  anima  è bruttato  ; ma 
per  via  d'  un  filenvio  femphee  , e puro  •,  e colle  pure  no- 
cctioni  di  lui , nell'  intelletto  noftro  impiantate  yl'  adoriamo  ; 
adunque  fa  di  meftieri,  che  a lui  uniti , e a lui  fatti yquan- 
to  per  noi  è pojjlbile , fomiglianti  , offeriamo  a Dio,  di  noi 
niedefimi  yVerfo  lui  dalle  cofe  di  quaggiù  ritirati,  il  fiacri- 
fido  fiolenne  ; e quefito  levarfi  , e raddurfi  a Dio , dell'  ani- 
ma non  filo  è fiucrtficio , ma  inno  y ed  è la  nofira  fialute . B 
quefto  facrificto  nella  pura  , e fiemplice  , e incontaminata 
contemplazione  di  quefia  fiuprema  Divinità  ^ di  quefio  Id- 
dio 
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' iì(Nd9^VìddÌi^^-Ji  confùma  . Ai  firn,  figli ttotf  ^poi  , cioè 
0gl\it$i€Uig^ilt  iiddii  ^ fono  da-  prefcnPare  t Cantf^f  gl'  l»m 
ni , che  dal  dtfcorfo  fi  formano  ..  Fin  qui  Porfirio  j ma  do* 
ve.lafcio  il’Re  Profeta  , mentovato  dal  Poliziano,  nelle 
Mtfcolanz^e  erudite  al.  Capitolo  fopra  .Arpocrate  ^Jei 
Salmo,  ove  i fettanta  ttadufsero  : 3>  decet  bymnui  Deuf 
Ìh  Sio»^  il 'TertO: Ebraico  legge:  Ttbi fikntium  laus  Dc^ 
us  in  Sio»  : Lecba  dumia  tebillab  clobim  betfio».  La  lode 
adunque,  che  va-alP  Altiflìmo,  è il  filenzio  . Or  vede* 
te, quanto  gliEgizìi  fi  moftrarpno  pieni  di  fapienza  nel 
loro  Arpocrai:e  , comandatore  del.  filenzio  > e in  confe* 
guenza  palefatore  di; quella  natura  unica  yfovrana  , im- 
menfa,  che  col  filenzio  s’  adora  . So  , che  Varrone,  ri* 
ferito  da  S.  Agoftino  nella  Città  di  Dio  , torce  il  co- 
mandato filenzio  da  Arpocrate  ad  aftuzia  di  fuperfti* 
zione  , quali  egli  volefse  , che  di  quegP  Iddii  adorati 
dagli- Egizii  ',  non  fi  parlaffe  di  loro  , come  uomini  gii 
(lati  , e mortali  , ma  feppellita  nel  filenzio  la  loro  ter- 
rena,origine,  non  più  come  uomini  fi  ricordafsero , ma 
^ adpralsero  come  Iddii  ,ed  immortali . Comunque  fia ,, 
mi  gipva  il  .credere  ,che  quei  Savi  ^ tanto  da  tutta  Pan-< 
tichità  celebrati  per.maeftri  di  sapienza  , e autori- di 
religione:,  non: un  aftuto  miftero  ,-ma  bene  un-  piìi 
profondo  arcano  afeondefsero , volendo  trarre  gli  uomi- 
ni capaci  di  quello  alla  vera , e legittima  idea  della  Di-' 
vinitàv  E che  fia  il  vero  , quei  fimboU  tanti,,  e, tanti 
d' altre  deitàdi , che  attorno  al-  loro,  Arpocrate' mi  fero  ,, 
e de’ quali,  per  dir  cosi,  il  caricarono.  , evidentemente 
dimoftrano  il  lor  fine  , che  era  di  tirare;  le  menti - dalla 
moltiplicità  degl' Iddii  all! unità  del  fommo  Iddio.  Ma* 
crobio  fopra  quei  verfi  di  Virgilio  nella  Georgica  : 

► : ■ ■ .1.  0 clarifiìma  mM»di 

Lumina  , lahentem  coelo  quee  ducitis  annum 

Liher , 6*  alma  Ceres 

[ne' quali  fi  vede, che  il  doitiflimo Poeta,  che  benìffimo 
le  Filofofie,.c  le  Teologie  degli  antichi  maneggiava , il’ 
Sole,  e la. Luna,  chianfiìme. lumiere. del  Mondo,  dife- 
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gna  fotto  i nomi  di  Bacco , e di  Cereìte.  ,•  Wdii  dal  voSi 
go  ftimati  differenti  da  quelli  , e diverfi  ] condango  j 
ed  erudito  difcorfo  inorerà  , nel  Sole  , quali  folo  viTÌbi« 
le  Iddio  , ombra  , e figura  luminofa  dell*  invifibile  , e 
unico  vero  Iddio,  tutte  le  Deità  de* Gentili  racchiuder- 
li, e contenerli^,  anzi  non  efsere' altro , che  il  Soleiot- 
to  vati  nomi , fecondo  le  fue  tliverfe  virtudi , lignificato; 
A varj  attributi  di  Dio  aveano  gli  antichi  dato  corpo', 
e fattone  tante  immagini , per  dar  pafto  al  popolo  vago 
' di  quelle;  ora  di  più  Iddii  farne  un  folo,  era 'un  ravve- 
dimento, e una  correzione  dell’  Idolatria*,  nelle  cui  te- 
nebre balenava  a forza  della  fua  luce  la  verità  : era  ua 
ritornare  a quell’  Uno , che  innanzi  a tutte  le  cagioni , 
di  tutte  lecofe  è principio.  Apuleio  ne\ltLTrafformaz,io* 
tie  invocando  la  Dea  Egiziana  Ilis,  come  olTerva  l’eru- 
ditillimo  Spon  nelle  Ricerche  curiofe  d'antichità  alla  dif- 
fertazione  fettima  , la  chiama  Diana,  Cerere,  Venere, 
e Proferpina  ; c in  una  infcrizione  prelfo  il  Grutero  u 
legge  una  dedicazione  d’ Ilide  a lei  medefima  , comec- 
ché ella  fìa  tutte  lecofe, nè  cofa  le  li  polTa offerire, che 
non  fia  elTa  medelima  : Te  tibi  una^  qua  et  omnia  Dea 
Quefte  flatue,  ed  immagini  adornate  di  ornamen- 
ti , e lìmboli  d’altre  Deità  , fono  chiamate  dagli  anti-’ 
quari  ftatuePnntbee , cioè,  che  contengono  tutti  gl’  Iddii,  c 
l’univerfità  di  elli  , liccome  Pantheon  fu  detto  il  Tem- 
pio fatto  dal  genero  d’ Augufto,  M.  Vipfanio  Agrippa  ,<■ 
eretto  all’onore  di  tutti  i Numi.  Una  di  qùefte  Statue 
Fantee  li  ritrova  nel  Gabinetto  di  rarità  antiche  dell'  J/- 
ìufìrift.  Monf.  Ciampini  , amatore. in  eccellenza  , e pof-* 
feditore  d’ ogni  forra  d’  erudizione  facra , e profana  , e 
a quefti  dì  mi  fu  comunicata  dalla  impareggiabile  cor-.- 
tefia  del  Sig.  Autonfrancefeo  Mtfrm»,  gentiluomo  di  ame- 
na dottrina  , e di  fquilito  giudicio  , fopra  il  qual  fimu- 
lacro  andrò  fpiegando  brevemente  alcune  mie  riflelTioni. 
Primieramente  egli  è di  giovanile  età , quali  appunto  lì 
figurano  Bacco , Apollo,  Amore  , Mercurio.  Il  dito  in- 
dice pollo  fulla bocca  lodichiara  per Arpocrate.  Il  tur- 
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.balTo  dal  defcrc^ omi^ro  pendente; é;r. ale  il  fan  copolce- 
^ic.per  Cupido.',  potendo, anche  per  quefce  .effere  il  So- 
•Ic  , per  la  fua  celerità  , c penetrabilità . Le  punte  dei 
raggi*,  che  il  di  dietro  del  capo. gli  circondano,,  per  lo 
• Sde  U additano  , fe  non  piuctofto  è. una  (lelUj,  Cioè  U 
Canicola,' nello  fpuntar  della  quale  nacque  Uìde'^fe.bea 
;mi  ricordo  : la  mezza  Luna , eh*  egli  ha  fopfa  la  tefra;, 
:per  la  Luna  medeGma . • E così , fecondo  Orfeo , verrebbe 
•ad  eflere  de’ifuoi  Iddii,che  egli  chiama  cioè 

ma febt femmine  . Tenendo  nella  GniGra  mano  il  corno  del- 
la.Dovizia  , d*  uve  ricolmo  ,.e  di  pomi  ^.G  da  a cono- 
fcere:per  1*  Abbondanza  , o per  la  Fortuna  ,te  feappan- 
dogli  fra  quéGo  corno,  e *1  braccio  GniGro  una  nodero- 
fa  mazza  , viene,  ad  eifere  Ercole  : e.  moftrando  d*  ap- 
poggiarG.  ad  .un  tronco  ,■  cult  una  ferpe  è attortigliata j» 
fmmolo  della  Salute , egli  è Efculapip  . ,Tre  animali  egli 
ha  a. i piedi.,  una  nottola  , augello  amico  a Paìlade^  , 
Legno  della  prudenza  : una  teGuggine , che  per  iGar  Tem- 
pre nel  Tuo  gufeio  , Ggura ,-  fecondo  Plutarco  nel  Libro 
d\ljide  , c d'  Ofiride:^  unà.,fanciulla,,  o maritata  , che/ 
Xempre  dee  . Gar  ritirata  , e.  guardar  la  cafa  ^ laonde  quegli 
d*  Elide  mifero  a piè  del  Gmolacro  di  V.enere  la.teGug- 
sine  ,.'come  per  fegnale  di  ritiratezza  y e di  Glenzio  al 
leGb  donnefeo  conveniente  : e Gnalmence  G vede  il  ca- 
ne fegno  della  cacciatrice  Diana . Sopra,  la  mezza  Luna, 
chlej^i  ha' in  capo  ; altra  mezza. Luna  è collocata  ,vfo« 
pra  la  quale  alcun  fregio  ^ Gnimento  G foorge  , che/ 
non  ben  G diftingue,^e  cofa  Ga,  fe  non  fuGero  quelle 
ferpi , che  G rizzano  intorno,  allo  fpecchietto , che  ha  ia  . 
capo,  la  Dea  Ifide  -,  fecondo  Apuleio.  .Dal  cornucopia 
efee  uno.ndn'fo.fe  coltello  di  palma ,iQ  altro.  £ in  quel 
cafo  GgniGchercbbc'P  Annof,  fecQndo.ii  libretto^  <k*ge- 
rogliGci  ;che.va  fotto  nome, di  Oro  Apolline.  11  IMur- 
cher  neW  Edipo  Egiz»iaco}o  Gima  una  pina.  Sopra  la^* 
tefta  della. nottola  riGede  un  non  fo..che  ,.il  quale  , fe^ 
fofle  una  Gammella  , . direi che.  difcgnafle^appunto  Mi* 
ncrvà ^ia. quale,  fecondQ  Nfeg[pbip.^.èì  lA^virtll  spiare, 
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prefa  dal  più  puro  dell’  etere  o sferx  del  fiiotó^  Mai# 
dubito V che  non  polTa  eCere  ciò,  che  inaltri  Arpocrati 
fi  vede  , e particolarmente  in  un  Ermarpocrate  , ovvero 
'Mercurio  Arpocrate  , pofto  dallo  Spon  nelle  fue  Ricerche 
curiofi  y- cioè  un  pómo- della  perfea  ,Iche  alcùni  confon- 
'<lono  col  perficOjO  pefco , 'arbore  dedicato  ad  Arpocra- 
.te,  ficcome  teftimonia  Plutarco' nel  fopraìccita  co  Libro.; 
il  quale  avendo  il  pomo  fimile  ad  un  cuore,  e le  fogli.e 
alla  lingua,  moftra  la  concordia , che  tra  l’uno,  e T al- 
tra debbe  palfare.  Uno  di  quefti  pomi  il  ravvifo  , e in 
tefta , e in  mezzo  al  cornucòpia  in  uno  degli  Arpocratì 
portati  dallo  Spon  . Quefto  Arpocrate  d dipinto  da  Ovi- 
dio così  nel  IX.  delle  Trasformaz,ioMÌ  : ‘ 

Quique  premit  fz/ocem  , digitoque  plentia  fuaiet  • 
.Dante  quello  atto  di  far  attenzione, e d’ intimare  àlea- 
-aio  così’ efpofe  neir Inferno' al  'xxv;  ‘ 

c ^ ‘ Perchè  io  ; acciò' che  il  duca  ftejje  attento  , ‘ ' 

- Mi  ptìfì  il  dito  fu  dal  mento  al  nafo . 

Aufonio  il  chiama  dal  lilenzio  Stgalione  , quali  noi  di- 
'ceflimo  Chetino  ; riprendcndoiil  fuo  amico  Paulino  del- 
r avere' per  molto  tempo  olFervato  il  filentio  nel  noo^ 
avergli  fcritto-,  dice  con  erudita  galanteria  ir  • ■ ; 

'•>  Tu  velnt  Oebabis  habites  taciturnus  Amyclis^ 

• • > • ■ Aut  tua  Sigalfon  Mgypttus  ofcula  fignet  ,^ 
e'  ‘ i Obnixum  y Pauline  y taces . 

L' cruditiffi  mo  dei  domani  i.V atrone  : At  st i Harpocràtet 
digito<figntficat';  c\ot(zcotaci2^  col  dito  filenzio;'c  fa  zit- 
to. Non  vóglio  tralafdar  qui  di  dire  ;ciò  .cheiSuida  ri- 
ferifcc  d’  un  certo  Era ifcò  , il  quale  forti  una  nafcita-. 
veramente^miftèriofa  . Ufcì  dell*  utero  della  madre  col 
dito  ìntiinatorè  del  filenzio  attaccato  alle  labbra; quale 
appunto  V dice  Suida  ; gli  Egizii  contano-,! che malceffe 
io  iddio  Oro  , e a vanti*  Oro.  il  Sole  ; adunque  bifognò 
col  taglio  di  ftaccargli  il  dito 'dalla  bocca,  e tirnafe  per* 
ciò  illabbro  tagliato , 'per  fegno  a tutti  del  miftico  ha- 
fcimérito  '.'  Quindi  la  vita^ua  fu  fempìre^  ne’  sacri  gabi- 
netti .e  nelle  ciimumie  libile  orduuz4omsgctàt^^f^ 
i-:.j  j i r-w'j  ore 
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pre  fi  maneggiò  , non  folamente  riformando  nell'  £git« 
to  Tua  patria  i sacri  riti  , ma  ancora  in  altri  paeQ  , 
bifogno  ftato  vi  fofife  . Era  egli  per  natura , de’  vivi , e 
de’  morti  Hmolacri  difeernitore , conciolTuchè  tofto  che 
•egli  in  alcuno  di edì  guardava , dal  divino  furore  fì  fen- 
tiva  il  cuore  ferito  , e falcava , e col  capo  , e coll’  ani- 
• ma,  come  prefo  da  Oio  . Se  poi  egli  non  faceva  movi- 
ti vo  , e così  come  era  venuto , fe  ne  ftava , fegno  era  , 
che  quel  tal  fìmulacro  era  morto,  e privo  delP  infpira- 
zione  divina. In  sì  fatta  guifa  riconobbe  egli  l’ ineffabi- 
le immagine  dell’  £o»e, ovvero  Seco/o , comprefa , e pof- 
feduta  da  divinità  ; la  quale  immagine  gli  Aleffandrini 
oneravano , tenendola  per.Ofiri , e Adone  inTieme  uni- 
ti , fecondo  la  miftica  Theocrafia , o vogliam  dire  Mefeo^ 
Janzig  d' Iddìi,  quale  appunto  di  fopra  abbiam  veduto^ 
Quando  egli  fu  morto , e che , fecondo  i convenevoli  ufa- 
ti  di  farli  a’  Sacerdoti  , gli  furono  medi  indodb  i para- 
menti d’  Ofìride , le  ligure  arcane  delle  lindoni , o pan- 
ili lini,  furono  da  grandidima  luce  illuminate,  e vidcrlt 
molte  , e varie  figure  d*  Iddìi  andare  attorno  . Così  da 
qualche  autore , eh’  egli  non  cita  , il  raccoltole  Snida  ; 
ed  è Damafeio  predo  Fozio  . Ma  per  tornare  ad  Arpo- 
crate  , molti  degli  antichi  intagliavano  la  Tua  figura  in 
anelli  da  fìgillare*,  per  dimoftrare  la  necedità  del  filen- 
zio,  e r utdità  del  fegreto  , in  cui  la  fede  confifte  . Se 
ne  (ervivano  ancora  per  gioie , e brevi  da  tenere  a colf 
lo  , che  ab  amaHendis  malii  i Latini  ^chiamarono  amale» 
ta  , i Greci  fbjìaSleria  , ovvero  guardie  , e cuftodie  , 
gli  Arabi  con  vocabolo , credo  io , prefo  dal, Greco,  ap- 
^ pedano  Talifmani , da  «varfMrfM,  cioè  evento  per  via- di 
fanti  di  fteUe;c  in  quefte^tali  gioie  credevano  i folli  fu^ 

fterftizioli  di  tenere  attratta, e rinchìufa  la  virtò  di  que- 
to,  e di  quel  pianeta , c le  fette  vocali  de’  Greci  talo^ 
ra  v’  intagliavano  variamente  rimefcolate  , che  allude- 
vano al  nome  ineffabile  tetragrammato  , ovvero  di  quat» 
tro  lettere. pxcko  g]ì  Ebrei,  cioè  lebovab  , donde  è fac- 
to io  Lacioo  Iwts , ebe  cosi  iì  difse  ad  retto  Giove  ^ « 
; ' poi 
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Mi  lupiter  y non  quafi  lu^oans  pater , come  dagli  Etimo^ 
iogifti  viene  fpiegato  , ma  Ubava  , ovvero  lovis  pater , 
Ora  il  felice  Gemo  della  noftra  Accademia , che  pel  tem> 
po  della  noftra  Vacanza, quale  Egizio  Arpocrate  ha  di* 
• morato  col  dito  alla  bocca,  fi  farà  vedere  da  qui  avan* 
-ti  un  eloquente  Mercurio  , e un  canoro  Apollo  ne'  vo- 
ftrì  dotti  componimenti, o Accademici, e particolarmen* 
te  in  quelli  del  nuovo  Sig.  Apatifta  , il  quale  con  pie* 
nezza  di  dottrina , e di  vaghezza  d'  erudizione  accrefee* 
rà  femprepiù  quella  eliftimazione  , che  colla  bontà  del 
■fuo  ingegno  , e colle  fatiche  de’  Tuoi  ftudj , de’  quali  ne 
ha  dati  in  quefe^ Accademia  più  volte  faggi , s’  è gua* 
dagnata  . 

6B  AL  PRINCIPE  CONVENGA  LO  STUDIO 
DELLA  POESIA. 

, » 

QJ7AL  SIA  PIU  PER  LE  CITTA  LA  LEGGE 
O LA  MERCATURA. 

DISCORSO  LXXXXVllJ.  , 


EGNI  Invero  del  nobile  fpmto  del  Sig.  Apatì« 
fta  Reggente  fono  i due  ultimi  Dubb},  l’uno  ; 
Se  a Principe  rettor  di  popoli  convenga  lo  ftu* 
dio  della  Poefia  : e l’altro  : Qual  ha  più  per 
le  Città  la  Legge , o la  Mercatura  , Dubbj 
tutt’  e due  , non  femplicemente  accademici  , e di  belle 
lettere,  ma  iilofofici , e politici  : tutt'  e due  alla  noftra 
Città  convenienti , dove  ogni  forra  di  facoltà , e di  ftudf 
maravigliofamente  fiorì  ; ma  particolarmente  in  quefti 
tre  fopraddetti  ella  h fa  gloriofa.  Perciocché  facendoli 
dalla  Poeha , chi  in  efsa  non  ammira  la  gravità  di  Dan* 
te,  la  leggiadria  del  Petrarca , l’ abbondevolezza  del  Boc- 
caccio? Nelle  Leggi  nominatifsimo  è il  gran  chiofatore 
Accurho  : della  Mercatura  non  parlo,  della  patria  no* 

. ftra 


$ 


-Digiti^ed 


KOrANTESIMOTTjfro:  <iy 

Ctii  foftegno , e decoro  , per  cui  in  tanto  pregio  (all , e 
per  cui  tante  belle  cofe,ed  infìgni,  e dentro,  e fuori  fi' 
fecero . O Foefia  dono  del  Cielo , infpiratrice  di  religio- 
ne, e degli  animi  umani  a Dio  radducitrice , colla  qua- 
le ama  a efser  lodato  Iddio  , e colla  quale  promulga  i 
fuoì  oracoli  , fé  a Dìo  fé*  tanto  cara  , come  non  dei  ef- 
fer  cara  a quegli , che  di  lui  in  terra  immagini  fono  , e 
nella  terreftre  gerarchia  la  celefte  vanno  immitando  ? 1 
Poeti  fempre  furono  il  nobil  diletto  de' grandi  Signori, 
i quali  per  lor  gran  nafcìta , e educazione  a tutte  le  bel- 
le, e fubblimi  cofe  afpirando , ben  era  dicevole, che  an- 
che bello , e fubblime  fofse  il  trattenimento , e che  i di- 
letti ancora  delfovrano,e  del  divino  fentifsero.  Che  ca- 
rezze da  par  fuo  faceva  all’  Iliade  d’  Omero  il  grande 
Alefsandro  , che,  giunto  alla  famofa  tomba  del  grande 
Achille  , fofpirando  difse  , felice  efser  lui  , che  ebbe  sì 
chiara  tromba,  e chi  di  lui  così  alto  fcrivefse.  Teneva- 
la , come  cara  cofa , fotto  il  capezzale  : in  un  preziofo  ar- 
redo , traile  Perdane  fpoglie  trovato , la  mife  : dalla  let- 
tura di  efsa  apparò  la  Macedonica  famofa  Falange  : 
quelle  avventure,  e maeftrie,  ed  ulì  di  guerra  ivi  mira- 
bilmente deferirti  , oh  quanto  il'genio  Eroico  del  gio- 
vane invitto' Principe  dilettavano  tnfieme,  ed  inftruiva- 
no  ! Augufto  dopo  tanti  affari  e per  numero  , e peC' 
grandezza  , d’  un  Imperio  sì  grande  , che  folo  ei  fofte- 
neva  ,,  porgeva  a i grandi  cantori , facili , e benigne^ 
r orecchie  , e nelle  Latine  Mufe,  allora  al  maggior  de- 
gno giunte,  (ì  ripofava . O ricreazione,  o rìpofo  d’An- 
gufto  , per  la  cui  provvidenza  abbiamo  oggi  la  grande 
Eneide  viva!  Il  Re  Ruberto  di  Napoli, e di  Gerufalem-' 
ne  quanto  favoreggiò  P Eroica  Mufa  del  noftro  Pe- 
trarca , ed  a procacciarfi  per  quella  la  poetica  infigne^' 
Laurea  il  confortò  ! £ rimontando  verfo  i primi  fecoli  ^ 
la  Legge  del  Signore  per  quefto  mezzo  fi  feminò  , c’ 
crebbe.  Un  Davide  Re  fu  organo  delle  fuperne  infpira-' 
ziòni  ; e del  canto  fi  fervi , come  di  finimento  politico 
anzi  divino  per  mettere  prima  nel  fuo  cuore , c pofeia 
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in  quelli  de'  fudditi  f e finalmente  in  tutt’  i cuori  degft 
uomini  ,che  furono, e che  faranno, i fentimenti  di  Dio; 
poiché  non  vi  ha  cofa , che  più  levi  di  terra , e ponga.» 
in  Cielo,  che  il  canto:  il  canto  rimpenna  1’  anima, che 
giaceva  , e la  fa  deftra  full’  ale  : fcaccia  gli  antichi  vili 
penfìeri , di  nuovi , e nobili  la  riempie  , e, nelle  vifcere 
fue  le  rinnovella  lo  fpirito  , perchè  falga  , e fi  faccia  i 
Dio  vicino  ; il  quale  Iddio , come  ognun  fa  , e tutti  con> 
fediamo  ogni  dì , non  è egli  facitore  del  Cielo,  e della 
Terra  } li  nome  di  Poeta  non  fuona  altro , che  facitore . 
Poeta  è adunque  Iddio  , e Poeta  madimo  , come  que-* 
, che  di  quefto  gran  poemi  , che;  Cielo  ,, e Terra  fi 
chiama  , e di  quel  , che  fi  vede  , e di  ciò'  ancora  , che 
Don  fi  vede  , è il  creatore,  il  componitore. 

E /ì  dolce  del  del  legge , e mifurtt , 

Eterno  Dio , tao  magtfterio  fue 
Tutto  ciò,- eh’ è concento,  tutto  ciò  , eh’ è armonia.»  , 
comecché  ella  confifte  in  raddurre  le  cofe  dalla  molti- 
tudine all’  uno , piace  a Dio,  che  unidimo  è infieme  , e 
foprarmoniofidimo  ; e le  cofe  più  infime  , e bade  fono 
un  èco,  rabbattuto  da  quella  mufica  grande,  ed  inftan- 
cabile  , che  predo  di  Dio  più  luminoGa  fi  fente  , e più 
chiara . Non  lo  difie  David  il  gran  Poeta  con  quel  fuo 
intonare  ammirabile  > 

1 Cieli  appien  eontan  di  Dio  la  gloria  , 

• Di  fue  man  r opre  il  firmamento  annun<x,ia  . 

domò  a giorno  ragiona  , e notte  a notte . 

Tutto  è pieno  adunque  di  Poefia,  e'’l  concerto  maravi- 
gliofo  delle  cofe  , che  fi  può  dire  , che  in  bello  , e ac- 
cordato coro  danzino  intorno  a Dio  , e chi  non  ode  ? 
e chi  con  umile  rìntracciamento  non  riconofee  , che  è- 
chiufo  in  Dio,  come  in  un  volume 

Ciocché  per  /’  Uni'oerfo  fi  fquaderna  ? 

Colla  Poefia , e con  gl’  inni  gode  Iddio  d’ efsere  onora- 
to dagli  uomini , e quefti,  quando  in  Poefia  fono  eccel- 
lenti , riputati  fono  divini.  Quel  Poeta  Omerico  , che 
quantunque  non  troppo  appari  feente  , nè  così  benfatto 
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nel  fembìante  , dice  egli , che  Iddio  co’  vcrfì  gl’  inghir» 
landa  la  faccia  ; udite  come  1 

Bp^iinnr  /’  «r«  Jrrù  iuì'  mt  tìftfwt , 

Quando  ti  <va  per  città  qual  Dio  i’  adorano . 

Divina  cofa  è la  Poeiia,  come  il  fiore ^ e la  cima,  e la 
luce  più  fina  dell’  ingegno  , e propriamente  diletto  da 
Principi , che  per  Io  loro  ufficio  tengono  del  divino  qui 
in  terra . £ ben  fatti  fono  quei  cuori  , che  in  quefta  sì 
divina  arte  s*  eferdtano,  la  quale  anco  i LegiQatori  più 
gravi , e più  afsennati  Politici  non  ifdegnarono  per  le  lo* 
ro  leggi  adoperare , acciocché  più  entrafsero , e fi  ritenef* 
fero  nell' anime.  Benemeriti  vengono  adunque  a efsere 
dell’  uman  genere  , e della  grazia  de’  gran  Signori , che  / 
a quello  prefeggono  , merìtevolifsimi  coloro  , che  con 
tutta  lor  pofsa  quefta  sì  bella  facoltà  coltivano  , ed  il* 
lufrrano,come  ha  fatto  con  immortai  gloria  a’ dì  noftri 
r eruditifsimo  Canonico  Gio:  Mario  de'  Crtfcimbeni  , a_» 
cui  la  Poefia  Italiana , della  quale  e /’  Iftoria  , e le  Bel» 
le<Zji.e  , e 1 faggi  de'  Poeti  d'  ogni  fecolo  , e le  fue  virtù 
ci  fa  mirabilmente  vedere  , farà  eternamente  tenuta^ . 

Dopo  aver  fatta  alcuna  confiderazione  fopra  il  Dubbio 
della  Poefia  , dono  del  Cielo  , pafso  al  fecondo  accen* 
nato , della  Legge , e della  Mercatura . £ veramente  fo* 
no  ancora  le  Leggi  dono  del  Cielo , ed  è la  Legge , fic* 
come  la  Poefia  , Regina  degli  uomini  , e cola  eccel* 
lente , e divina . £ per  quefto  antichi  Legiflatori  v’  eb- 
be , che  mifero  le  Leggi  in  verfi  , e 1’  un  divino  dono 
coir  altro  congiunfero  , sì  per  la  facilità  dell’  imparar- 
le , al  che  non  poco  l’ armonia , e la  mifura , e ’l  fuono 
contribuifee  , come  anche  per  incitare  gli  animi  mag- 
giormente all’  efecuzione  di  quelle  , e follevargli  alla.* 
pratica  della  virtù . £ confiderate  nella  loro  primiera^ 
origine  le  Leggi  , dubitare  non  si  può  , che  quefte  non 
fieno  r anima, e la  vita  della  Repubblica,  non  potendo 
ftare  , non  dico  alcuna  città  , o villaggio  , ma  nè  pure 
cafa , o adunanza  alcuna  , non  folo  d’ uomini  civili , ma 
d'  afTaf^ni  ancora  , lenza  Leggi , £ m confeguenza  la^ 
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Mercatura  , la  quale  a voIerG  confervare  ha  pure  It>‘ 
fue  Leggi  , come  cofa  però  nata  dall’  indigenza  , e fa- 
coltà rammendatrice  della  careftia  , e de’  pubblici  bifo- 
gni  medicatrice,  e invenzione  onefta  sì  , e bella  , ma_. 
puramente  umana , dee  cedere  alla  fcienza  legale , che  piìi 
altamente  foprantende  alla  pubblica  felicità.  Ma  elfen- 
do  poi  quefta  tanto  crefciuta  in  immènfo  , e per  la  ma- 
lizia pera V ventura  degli  uomini , e per  la  corruttela  de’ 

f[ovctQi  ( poiché  , come  dice  Tacito,  corrufttfjìma  repu- 
lic*  plurtm*  leges  ) pare  in  certo  modo , eh'  ella  fia  tra- 
lignata da  quella  limpida  divina  natura  , nella  quale  L 
primieri  Legiflatori,  interpetri  della  ragionevol  natura, 
e amici  a Dio,  la  codiruirono,  e difeefa  fia  in  una  infi- 
nità, e confufione  propria  della  bafsa  noftra  materia-.. 
"E  in  quefto  fentimento  quel  mede(ìmo*TuIlio  , che  ne’ 
Libri  Delle  Leggi  tanto  elalta  1’  antiche  Romane  Leggi , 
eh’  erano  il  fiore  della  Morale  , e fonti  d’ oneftà  , tiel- 
r Oraùone  in  favore  di  Murena  molto  abbafsa  , ed  av- 
vilifce  la  legale  facoltà,  fchiava  di  formule,  e legata  a 
lillabe,come  era  allora  ; la  quale  il  grande  ingegno  dt> 
Giulio Cefare  volea  ridurre  a metodo^ e farne  fótto  bre- 
vità un  polito,  e giufto  corpo  , e fillema.  La  Mercatu- 
ra , la  quale , come  fi  legge  in  antico  autore , buona  co- 
fa  (limarono  i Romani  per  fare  oneftamentc  la  roba  , e 
nella  quale,  imitando  quefii  loro  antichilfimi  padri  ,tan-' 
to  vallerò  i Fiorentini  , è il  polfo  delle  Città  : i danari 
fono  il  fangue , che , per  efse  circolando , le  mantiene  in 
vita, come  il  nofiro Bernardo Davanzati  ntKaoTrattato  - 
del  Cambio  antivedendo  l’oppinione  della  circola- 

zione del  fangue , poi  con  tanto  applaufo  , e con  tanta  uti- 
lità  feoperta,  viene  conaggiuftata ,e  propria  fìmilitudi- 
ne  ad  afiermare.  S quale  è quell’ arte, che  rìnfrefea  con 
quefto  fangue  il  corpo  delle  Città , e degli  Stati , fe  non 
quefta  ? £ alla  milizia , nobilifiima,  e gloriolifiima  facoltà, 
ma  piò  dalla  malizia  degli  uomini  ufurpatori , collringen- 
ti  i più  deboli  a metterli  in  atto  di  difenfione , che  da  al- 
tro originata  , chi  fomminiftia  la  forza  , e la  lena  , fe 
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non  la  Mercatura  y eflendo  i danari  , come  ben  difso 
Demoftene , i nervi  della  guerra  ? Ma  in  quello  contra* 
ilo  di  tre  nobililfìme  facultadi , Poeiia  , Legge,  Merca» 
tura , io  mi  dichiaro  di  non  volere  briga  con  niuna  , ni 
coir  efaltare  1’  una  , deprimere  1’  altra  ; e quel  che  ho 
detto  j'fia  detto  per  modo  di  difputazione , e non  di  dU 
finizione  , dacché  ha  la  Città  nollra  da  mollrare  in  tuN 
te  e tre  quelle  profeflioni  cittadini  fuoi  gloriofi  , che^ 
per  tutto  il  Mondo  le  nobilitarono. 

QUAL  SIA  MAGGIOR  VIRTÙ  . REGGERSI  NELLE 
PROSPERITÀ  O NELLA  AVVERSITÀ. 

DISCORSO  LXXXXIX. 

UE  Poli,  fu' quali  il  tranquillo  Cielo  dellaj 
Stoica  Morale  Fi lofolia  fi  raggira , fono  quei 
due  motti  Ari;^*  » *»*;r*,  i quali  comodif» 

(imamente  in  Latino  fi  fpiegano  con  elegan« 
te  altresì , per  così  dire  , billiccio  : Sudine ^ 
isf  ahjliue  ; e in  quelli  due  precetti , anzi  oracoli , fi  rac- 
chiude ogni  buon  reggimento  di  collumi  , .e  ornamento 
di  nollra  vita  . La  foltcnenza , e ’l  foffrire  paiono  proprie 
dellecofe  dolorofe,e  contrarie , alla  gravezza  delle  quali 
premente  l’ anima  , fa  di  meftiere  con  una  coraggiofa.* 
forza  rclillere,c  al  loro  momento  opporre  il  contrammo- 
mento , ovvero  relillenza , d’ un  animo , che  non  s’ abbatte. 

Tu  ne  cede  malis , fed  cantra  audentior  ito . 

L’ aftinenza  allo'ncontro  , e il  contenerli  fembra  aver 
luogo  nelle  profpere  cofe , e feconde , nel  non  fi  lafciare 
traportare  dalle  troppo  forti  allettative , e dalle  lufinghe,- 
e dai  vezzi,  e da  idiletti,  ai  quali  feguire,  una  beata  for- 
tuna inceflantemente  provoca  , ed  invita . Chi  è quegli 
così  difperato  nelle  difgrazie , che  mentre  vive  non  ifpe- 
ri , nè  fi  follenti,  poiché  o il  male  è breve,©  è tollera- 
bile i c come/i  dice  volgarmente  dell’. uomo,  fai vatico^ 
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dopo  il  tempo  reo  nonafpettì  il  migliore?  o nel  fuome» 
delimo  dolorofo  ftato  non  s’ auli , e non  s’ avvezzi  , 
non  faccia,  per  così  dire,  il  callo  alle  mìferie?  Il  tem- 
po ftelTo  le  addolcifce  , e le  mitiga  ; e la  difgrazia  me- 
defìma  ha  quefto  in  fé  di  graziofo , e di  bello , che  tra- 
vagliandoci ci  ammacftra , e ci  perfeziona  ancora  ; lad- 
dove la  profperità  moftrando  d’ accarezzarci  ,ci  uccide, 
e fotto  fembiante  di  migliorarci  , d guafta  , e rendeci 
peggiori.  Nel  male  non  manca  l’efpettazione  del  bene, 
che  ci  rinvigorifce  ; ma  nel  bene  oh  quante  volte  non., 
fovviene  il  male,  nel  quale  quel  bene  può  cangiarli  ! In- 
nebriati  del  prefente  , poco  curiamo  della  confiderazio- 
ne  dell’  avvenire  , e godiamo  quelle  delizie , e ci  fatol- 
liamo  di  quella  licenza,  e di  quella  impunità,  che  fub- 
blime  , e cortefe  fortuna  ci  dona  ; quali  credendoci  im- 
mortali , e che  le  cofe  d*  una  ftelTa  maniera  continua- 
mente  fenza  cambiari  camminino . La  morte , fine  di  tut- 
ti i contenti  , termine  di  tutte  le  profperità  , poco  ia_a 
noftra  fantalia  folletica  , avvezza  a immaginazioni  piò 
liete.  Che  però  quando  Orazio  dìfle  : 

JEquam  memento  rebut  in  arduis 
■ Servare  mentem  , non  fecus  ac  bonit  , 

' Ab  infoienti  temperatam 

Ltetitiay  moriture  Deli  ; 

caccia  quel  moriture  in  fondo  con  grandi  llìmo  pefo  , ed 
avvedutezza , e lafcia  al  fuo  amico  Delio  quefto  falute- 
vole  aculeo  nell’  animo , del  fovvenimento  della  morte, 
la  quale  ferve  a tenere  in  bilancia  gli  affetti , e a fare , 
che  la  mente  nè  dalle  avverlìtadi  s’ opprima  , nè  dalle 
profperitadi  s’ infolentifca . Ma  di  quello  rimedio  , cioè 
del  fovvenirci  del  fine  del  noftro  vivere  mortale  , piò 
agevolmente  lì  ferve  il  tribolato , che  il  fortunato,  poi- 
cnè  quefto  le  felicità  da  così  trillo  penderò  l’ allontana- 
no: quello  le  miferie quali  per  mano  ve  lo  conducono, 
rapprefentandofegli  la  morte  come  porto  dei  mali  , 
come  fine  d’  una  prigione  ofeura.  Adunque  più  è da.* 
naravigliacè^Ua  coftaaza  nelle  cofe  pcofpere , che  nel- 

l’av- 


» 


Digrtized%y  Gì 


H OyAHT  E S IMO  H O H O. 
i*  avverfe  , poiché  fe  gran  virtù  non  fa  contrappefo  , 
r animo  leggiero  efce  baldanzofo  fuori  di  fe  , nè  mai  in 
fc  medeiimo  rientra , e dil'cende  , ebbro  d’  un  lungo , e 
cieco  obblio  d’ ogni  vero , e faldo  bene  ^ e dimenticato  af- 
fatto della  noftra mortalità. Quindi  Filippo  il  Macedone 
traile  regie  grandezze,  e in  mezzo  alle  vittorie  non  ab- 
• bandonò la  Filofofia  , da  cui  aveva  apparati  utililTimi  infe- 
gnamenti,e  tragli  altri  quedo  del  riflettere  alla  caduca 
condizione  umana  ; che  benché  Re , pure  dovea  con  gli 
altri  morire  ; laonde  teneva  un  paggio,  che  gli  rammen- 
tafle  ogni  giorno  la  morte  con  quelle  parole  : MtV»*#» 
irSpaiTOf  C0t  : SofVfven^ati  , che  /è'  uomo . E di  vero  , fc 
il  pavone, come  (ì  dice, che  difpiegando  lo  ftellato cie- 
lo deir  occhiute  fue  penne,  fe  ne  va  tronfio,  e fuperbo, 
toflo  che  getta  T occhio  fu  i piedi  fuoi  fozzi  y e malfat* 
ti , disfa  la  ruota,  e abbalTa  V orgoglio  , cosi  P uomo, 
che  della  fua  fortuna  fi  pavoneggia , fe  dà  un'  occhiata 
al  fuo  fine  , e alla  fua  caducità  , non  può  non  racco* 
glierfi  in  fe  medefimo  , e por  giù  ogni  macchina  di  fu* 
perbia . Ma  è difficile , e forte  cofa , ch’egli  abbaffi  l’oc- 
chio al  futuro , mentre  fta  alto  rimirando  al  prefente_-r  * 
Laddove  le  miferie  medefime , come  s'è  detto , fono  mae- 
ftre  di  virtù  , fe  bene  l’ intendiamo  , e al  conofcimento 
di  noi  ci  guidano, e traile  tenebre, in  cui  c’involgono, 
ci  fanno  lume.  Ma  la  luce  sfolgorante  d’ una  grandezza 
felice  sì  ci  abbaglia , e ci  fa  ciechi , e dimentichi  di  noi 
medefimi . Maggiore  faldezza  adunque  moftra  , e fer- 
mezza di  cuore, chi  nella  calma  della  felicità  non  fi  per- 
de , che  quegli  , che  battuto  dall’  onde  fortunofe  del* 
r avverfità  non  fi  fommerge . Capitani  valorofiffimi , co- 
me uno  Annibaie  , un  AlelTandro  , delle  grandi  fatiche 
di  guerra  fofferentiffimi  , pur  non  poterono  foftenerft 
quegli  nelle  delizie  di  Capua , quelli  ne*  conviti , e nel- 
le delicatezze  dell’ Afia.  Onde  quel  valore  medefimo, 
che  ne’  travagli  s’ affina  , ne’  piaceri  fi  guafta , e di  que- 
fti  abbondevole  difpenfiera , e miniftra  è la  profperevo* 
le  fortuna  | la  quale  non  che  abbracciare  a chius’  oc- 
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chi  , come  il  volgo  fa  , ma  fi  dee  in  quefta  parte-» 
temere  , e con  riguardo  maneggiare . 

SOPRA  IL  NOME  DEGLI  APATISTI. 

•x 

DISCORSO  C. 

TTIMAMENTE  A mio  credere  fi  proteftò 
Seneca  fui  bel  principio  del  Trattato , eh’  egli 
intitolò  della  Coftanha  del  Savio  , dicendo , 
paflare  la  fiefla  differenza  dagli  Stoici  agli 
altri  Filofofi , che  tra  i mafehi , e le  femmi- 
ne ; poiché  elfere  gli  Stoici  Filofofi  veramente  virili, e 
di  mafehia  virtù  , che  agli  ftudiofi  di  quella  non  age- 
vole, e piana  via,  ma  difficile, ed  ardua  proponevano. 
Noi,  che  Apatiflt  yóoè  Spaffìonati  ci  nominiamo,  quan- 
' tunque  un  tal  nome  dalla  profeffione  d^ìudicare  in  ma- 
teria letteraria  fenza  animofità  , o paffione  ci  fuffe  po- 
fto  , pure  , non  fo  come , pare  , che  a favorire  anche-» 
quella  fetta  fevera  , che  T Apatia  , cioè  la  vacuità  del- 
ie paffìoHÌ  profcfTava  , in  certo  modo  c’  impegni . E di 
vero  fopra  tutte  le  fette  di  Morale  Filofofia  fembra  in- 
nalzarli , e fpiccarc  la  Stoica  , che  conofeendo , quanto 
miferabile  fia  l’ uomo , e dalla  fua  fteffa  ragionevol  na- 
tura dìverfo , e tralignante , quando  dalle  cieche  paffio- 
ni  è agitato  , fi  mette,  non  come  i Pittagorici,  e i Pe- 
ripatetici faceano  , a moderarle  , ma  a fvcllerle  : non^- 
ammette  Izmetriopatia  loro,  cioè  ì\  vioderameuto  di  que- 
fie  malattie  dell’anima,  ma  vuol  l’Apatia, e l’Apatia-, 
predica  , cioè  la  total  fanità , e il  dilcacciamento  tota- 
le di  quelle  pelli.  Che  fe  ciò  fembra  difficile,  cofa  bel- 
la, ed  onorata  non  è , che  dura  non  fia  ; e a prezzo  di  • 
fatica  è da  comperarfi  la  felicità.  Vanno  gli  Stoici  a_» 
ferire  le  malnate  oppinioni  , e a tagliarle  da  radice-»  , 
con  informare  l’intelletto  della  loro  faliità.  E così  to- 
gliendo le  fciocche  fantafie,  progenitrici  delle  pafiìoni, 

ven- 
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vengono  per  confcguente  quefte  ancora  a ftirpare.  L* 
dottrina  pura  , e finccra  de’  veri  beni  , e de’  veri  mali 
la  ftolta  ammirazione  ci  leva  de’ beni  caduchi  ,e  pafleg» 
gieri , e che  noftra  poflelTione  non  fono  ; laonde  da  ogni 
-altra  cofa , che  non  è noi  , in  noi , cioè  nell’  anima  fo- 
la ridotti  , fprezziamo  tutto  ciò  , che  gli  altri  mortali 
erranti  variamente , e difpcrfi  , tiene  occupaci , e feom- 
moHì. 

• • • J • N/7  admitari  prope  res  èft  una  ^ Kumìct  , ' ' 

, 1 ’ Solaqut  , pnjfit  facere  , fermare  beatum^  * 

difle  Stoicamente  il  buono  Orazio  , e il  Geografo  Stra- 
bone  , che  pur  era  di  quefta  fetta  , come  in  più  luoghi 
-«i  fi  dichiara  , efalta  quefta  , che  egli  chiama  atauma» 
’ftia , come  fe  noi  dicelTimo  difammira’Zjione  , che  in  pla- 
cida tranquillità,  e pace  gli  animi  fpaflìonati  conferva  * 
Quindi  ne  nafeono  quelle  maflime  , che  per  la  loro  no-' 
vità  furono  chiamate  parado^e , cioè  incredibili , Arane-» 
così  a prima  udita  , ma  poi  benbene  fecondo  i buoni 
principii  della  Morale  efaminate , riefeono  non  folamcn- 
te  probabili  , ma  necefsarie , e vere , come  colla  copia 
di  Aia  facondia  quel  medefimo  Tullio  , che  fervendo  al- 
la caufa  , nella  Orazione  prò  Murena  centra  Catone  le-» 

- irrife  ,in  un  Trattato  a porta  chiaramente  il  dimoAra  * 
DI  Diogene  Cinico  A legge  [ che  la  Stoica  difeiplìna  dal 
Cinifmo  ebbe  l’ origine  ] che  per  giuAiAcazione  di  fue 
flrane  maniere  folca  dire  , fare  fe  come  il  maeftro  di 
cappella , che  piglia  il  tuono  più  alto , perchè  il  coro' 
difeenda  al  giufto.  Sempre  alta  A dee  pigliare  la  mira^ 
poiché  fempre  A dà  più  baffo . £ in.  materia  così  impor- 
tante, quale  è quella  di  guadagnarci -felicità , ogni  fati- 
ca è bene  impiegata  ; ogni  fudore  bene  fpefo . Sono  noti 
gli  aurei  verA  in  quefto  pròpoAto  d’ Efiodo  : 

Tnf  <JV«rec  .àfoi  rrfirdfttitt 

ABaftirot  • (i**f^*  Tt  tMÌ  SfBttt  BifiOf  tir' ttùriìt 
Ka<  rf nXùt  «futar..  iritf  ctxpòr 
Vaihn  nrur*  ntA/f . ntf  iaùra. 

Davanti  alla  virtù  puo/o»  gl'  Udii 
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Immortali  fuior  : fvia  lunga  , ed  erta  , 

Ed  afpra  in  pria  : ma  poiché  giunto  al  fommo 
Sarai  , ejueir  afpra  già  ti  fia  poi  lie'oe. 

£'  nota  altresì  la  novella  di  Prodico  , delle  due  ftradc 
della  Virtìlf  e della  Malvagità  : quefta  piana  al  princU 
piO)  ma  che  in  precipiaj  conduce  : quella  di£Bcultofa-> , 
ed  intralciata , ma  che  pofcia  agevole  riefce^ed  amena. 
]£  che  Ercole  giovanetto  in  capo  di  quefte  due  ftrade 
coftituito,e  dalla  Virtù  qual  onoranda  matrona  confor- 
tato y e dalla  Malvagità  qual  imbellettata  meretrice./, 
lulìngato , fi  attenne  a i conforti  della  prima , fprezzan- 
do  le  lufinghe,e  i vezzi  dell’ altra , come  tutto  ci6  ptef- 
fo  r Attica  Mufa  Senofonte , nella  Raccolta  delle  cofe  me» 
tnorabili  di  Socrate  ^ ampiamente  fi  legge.  Adunque  non 
appoco  appoco  > nè  dolcemente  intraprendere  u dee  il 
camino  della  virtù, ma  con  tutto  lo  sforzo  dell’ animo, 
e coli’  intendimento  tutto  dello  fpirito  , e con  fervido , 
c efficace  amore  colà  vuoili  1’  uomo  incaminare  , ove  è 
la  meta  della  perfezione  , e gii  Stoici  imitare , ftudian- 
doci  d’  eifere  e nel  nome , e ne'  fatti  , e nel  giudicio , 
e nell’  animo  , quanto  per  noi  fi  puote  , Apatifti  , che 
dalla  Apatia  , vacuità  dì  noia , e di  perturbazione  , la 
tranquillità  del  cuore,  come  da  fonte,  fi  deri  va.  Bel  co- 
minciamento  adunque  ha  dato  alla  fila  Reggenza  il 
novello  noftro  Padre  , e Reggente  Apatiila 
col  proporre  un  Dubbio,  che  è molto, 
per  così  dire  , alla  noftra  Acca- 
demia congenere , e confacen- 
te , la  quale  lì  può  dire, 
che  per  fua  come 
Metropoli  rico- 
nofca  la  Stoa, 
e fia  di 

quella  una  qua- 
fi  figlia  , e Co- 
lonia. 

IL  FINE, 
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yRÀZlOKE  Ih  lode  del  Sig.  JtgofiÌMO  CoJteU 
I lini.  carte  Xs 

Qual  Jìa  peggiore  barbarie , quella  di  ehi  fcacm 
\ età  un  Letterato , o di  ehi  non  voglia , e boa» 
dtfea  le  Lettere.  Tropo  fio  dal  Rev.Sig,  Dot» 
tare  Marco  Rojp.  Dtfeorfo  I.  19 

Se  la  Lingua  Tofeana  Jìa  ptà  obbligata  a Dante.  0 al  Te» 
trarca.  DtCc.ìi.  ^*7 


rrmi 

Se  fia  più  difficile  il  trovare  un  vero  Amico  , di  quel  ebi 
Jìa  facile  il  far ji  molti  Hemtci,  Trop.  dal  Stg.  Cimfeppa 
de  la  Sale  . Dtfc.lix. 

Se  Jìa  più  biajtmevole  V Adula%ione  ^ 0 V lngratitudint.j  • 
Difc.  ly.  37 

Quale  Jìa  più  grave  errore , eonjìgliarji  con  chi  non  fa  , o 
intruderli  a dar  conjiglio  . Dtfc,  V.  ^ 

Qualt  Jieno  mtgltort  per  le  Cuti  , i Giudici  forefiieri 
(*ft^dtnt,Dtfc.Wl.  46 

Se  Jia  ptù  dejtderabtle  il  vivere  lungamente  , ma  ignoran» 
te , 0 pure  poco  tempo , ma  Jcienviato . Dtfc.  Vii.  49 
Se  fa  più  difficile  tl  gtudtcare  altri  , 0 Je  JleJfo.  Ùifcorjo 
Vili.  jj 
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lu  chi  ffkcht  pii  la  Virti-^  ntlT  ttom»  f9  tKUa  danna 
i.-/cor/ò  Ix.,  6'z 

^pra  il  Burchiello  . Difc.  K.  70 

ÌQÌimI  fentimento  di  Dio  avvero  gli  antichi.  Difc.Ki.  74 
Se  tra  le  oppinioni  de'  Filofofi  antichi  fojie  più  Jlrava^an- 
te  la^rafmig*az,ione  /eÙ'  anime^  come  (redeva  J!ttt ago- 
ra , à-  il  ritvruo  delle  medefimercofe  dopa  l' Antto  Magno 
di  Fiatone.  Difc.  Xii.  79 

te  pii  ritiri  l' uomo  dal  ^ixda  lakjiufiit,ia  itmana  , 0 la 
^dkoina-'.  Di(e.  Xii*,'  ' ■ 

Ter  qual  cagione  gli  uomini  Letterati  fieno  più  accreditati 
fuorii-  d^  laro  patrie^  ^ cbe^  ueBe  medejime.  Vtfcorjo 

Xiv.  " _ _ _ 9^ 

Che  cofa  intendeffero  per  Fortuna  gli ‘antichi  Filofofi . Frop. 

dalmedeJìmo  Si^.delaSale.Difc.'Kv.  91 

Se  il  fuoco  d' Amore  fi  ripvegli  più  dal  ‘vedere  il  Kifo  , 0 
tl  Pianto, dell'  amata.  Frop.  dal  Stg.  Dottore  Bernardo 
.*  Calcai . Difc.  Xvi. 

^fia  più  utile  > per  F educàcc,ione  de' figliuoli  ^ la  Piacevo- 
' 4ècaLa.o  la ^ewrità, 'Difc.  Xv rii.  ■ ' ' 

r^édieaitfi-difcon'Oenga  più  al  nobile  ^ 0 dlF  ignobile. 
<‘i Difc.  Xwiii.  ■ ‘ 

KélF  Apertura' dell' Accademia . D//c.  Xix.  • 117 

Sopra  il  Burchiello . Difc.  Xx.  vìi 

Se  fi  debba  preftare  fede  a' fogni  . Difc.  Xni.  ii-) 

Chi  meglio  efprimefe  gii  affetti  d' Amore  0 U Petrarca  , 0 
;il  Boccaccio . Frop.  dal  Sig.  Dottore  Cofimo  Dei , Dijc. 
« ■ XXIT.-  ‘ " r ^ ^ 

Sopra  la  Filofofia  , coll'  occafione  d' una  Legione  di  ejfa  , 
recitata  ntU'-Accademìa . Difc.  Xxiii.  ■ 14$ 

Stria  Belleij'Zja  fia  una  forma  rifultante  dalla  propartdone 
c dfile  pani  4)  pure  ahbia  la  fité  efijieM'z.a  nella  oppnnane 
’ di  chi  la  rimira . Frop,  dal  iìig.  -Dottore  Cjiuliano  An- 
■'  drea  Zuccherini . Difc.  Xxiv.  149 

fia  più  dtjficile  mantenere  il  fenno  uilla  gran  felicità  , 

la  virtù  hitell^tiiale  , 0 la  Morale  fia  la  più  nobile \ e 

■ nccef- 
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:,Frof.  dal  Sig.Cotiit  GicvatnhatiJhfamoMr.. 

QuMl  fia  ftà  pojjente , il  Vino  •y  o P Amore  .•  Trop.  dal  wtr 
• destmo.  Dtfe.  Xxvu.  • • , • ^ 

Qual  parte  del  Mondo  abbia  /opra  l' altre  la  ma^hran^a. 
. Xxviu, -a  ‘ o»TJ 

Sopr<i  il  Burchiello.  D/yc.  Xxix.  •;  y,;-'  . ì t- uSo 

Se  agliStudj  fia  utile  pia  l'allegriamo  la  malinconia éj>ifim. 

Xxx.  . ‘ * 19 * 

Se  fia  più  defider abile  il  wdere.l'  Amata  feneeot  poterle  pa^ 
. lare  ^ 0 fi  parlarle  fenOùa.  poterla. 'ofdete , Jlrap/.  dal  ,Sjg. 
’ Dottore  Ifidoro  Maria  Sal<vetti . Dtfc,  Xjffx<*'Ci  . *94 
Qu^al  fia  maggior  contrajfegno  d'  ignorOnKff  y la\  Mdfanffi 
glia  ; a'l-Difi>reOc.'aa.  Dife.  Xxxii.  ' - • r '.-  ••  'igj 
Cui  fi  debba  più  , a i nojlri  tre  primi  Maeftri  .della 
, gua,  0 al  Bemkoi  abe  ne  dtedale  regole’, .\Frep,'dal  pi^ 
. A'wocato  yincen<i,iaiBa}defi  i JCV^ì  Xxxi.jj,  h :>--  io4 
Se  il  Vacuo,  reflt  pronto  più  dalle  ragioni  degli  antichi^ 
0 dall'  efperiencca  de' moderni  .Di fc.  Xxxiv.^  j .'■'•'ili 
Se  fia  meglio  il  •vi'Vere  a fe  nella  Joìitudine , 0 negli  affari 
, pubblici  alla  Patria.  Difc.  Xxxv.  .vj  q 
Cbi-foJIe  più  glori^o,oAcbillemetiadtfiru%iione  diTroiafiCe* 
fare  nkconijftiftodeil'  infper.io  Rmano.^D.ifc.X*^*}t\.':i\J 
Kella  pubblicandone  de'  nuovi  Luogotenenti  . .Difcòrjo 
Xxxvii.  - 1 , ’ -,  • .y  ..  • • . i • ...  . ^gt 

Quali  poffano  ejfire  più  dapnnfi  al  Mondo,  yr-gV  Ignoranti  ; 

. 0 i Vtrtupfi^  Pi/f..Xxxv>^*-  •;  w'.l  « j\  «•T  -o  i ii  JS 
Se  nel  Mondo  *kaglia  ptùJ'Oppinione,  o.la.Vsrità.  DiJc, 
. XXXIX.  n'A  .13^ 

Se  le  petfone  deivPrintipi  vengano  meglio  fervite ‘.dall' ejU 
' jere  amate  temute  a-  Difc.  Xxxx;: . v.Cv;  .i  n i4J 
Se  fia  piH  glori  efó.cbi  oper/ty  tbecht  ferivo  .Difi;,  Xxw>  MI 
Che  cefa  muova  peù  il  Letterato  alle  fHe  fatttbe^ojlfdelef* 

< to  prefente  , 0 la  gloria^ avvenire  i Xxxxi.i.,  249 

Sopra  il’Burcbiello.\Dtfe-lL%%.^iir,i,  v • f .i 
Cfie  cofia  giovi  più  allo  fiudto.,  0 la  privata  diHg<wi,a  ^ o 
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Se  chi  ama  . ami  pii  per  mott'vo  aet  Merito  della  perJhn/Li 
amata  , o per  Interejfe  proprio.  Dtfc.  Xxxxv.  26» 
Qaal  fia  dopo  Iddio  la  co  fa  pii  amabile . Difc.  Xxxxvi.  268 


g^al  fia  ptà  comoda  ftagione  pel  vivere  umano  , la  State^ 

• 0 P Inverno . Vijc.  3Ì.XXXV II. 

l-JZ 

Se  lo  Jtudio  delle  Lingue  pojja  pregiudicare  a quello  delle^ 

Sctern^.  Dtjc.  Xxxxv  iii. 

1^6 

Quale  fia  ptà  pojjente  rimedio  centra  Amore  . 

Difeorfo 

^^XXXIX. 

279 

Quale  Capello  adorni  pià  la  tefla  di  bella  donna  , 

il  bion- 

■ do  ,0  il  nero . Prop.  dal  Sig. 'Come  Brandalig 

io  Pene- 

refi.  Difc.  L.  ? 

z^g 

Sopra  r ijfejfo  Dubbio  Difc.  Li.  ' • 

294 

Se  l' tnven'Zjtone  'dell'  Arme  da  fuoco  fia  degna  di  lode  , 0 

■ di  biafimo . Difc.  Lil. 

296 

Se  fia  meglio  il -tacere  alP  amante  gelofo  la  fua  pacione  , 0 

pure  il  dtf coprirla . Difc  Lui;  •»  « ■* 

JS> 

0 

0 

Se  la  Poefia  fia  ptà  obbligata  alla  Hatdra  , * alP  Artcj . 

■ -Difc.  Liv. 

30  y 

Se  peggio  adoperi  ehi  mormora  ' « ehi  fla  a udire 

marmo- 

• ' rare.  Difc  Lv.  . i . . . 

309 

Sopra  il  Burebiello:  Difc.  LV"!-.  ■ 

214 

Se  fia  meglio  la  Servitù  con  molti  comodilo  la  Libertà  con 

molte  mifcrieiDifc.Lvii.  • 

327 

"HelV  Apertura  dell' Accademia . Difc.  Lviii. 

330 

Se  la  Povertà  fi  debba  tra  i heni  ,0  tra  i mali  annoverare. 

Propofìi  dal  Rev,  Sig.  Jacopo  Scalandri,  D^.L  ix.  > 3^6 
Se  le  Citazioni  degli  Autori  ingagliardifcano^o  pure  indebolim 
' fcanot  Problemi, 0 Ragionamenti  accademici.  Difc. La.  341 
Se  chi  ama  debba  ejìere  necejfari amente  riamato . Prop.  dal 
''  Sig.  Avvocato  Francefco  ¥ort,oaè  Accolti. DiJc.Lxi.  343- 
due  amanti  non  corrifpofli  un  prodigo  , e uno  avaro  ,■ 
chi  fia  ptd  tormentato . UtJc.  Lxii.  > 349 

U buone  Leggi  delP  amiciiÀa  permettano  il  cedere  P a* 

■ mata  all' amico . Difc.  Lxiti.  >>  3Jf 

Qual  fitjfe  maggior  dolore  in  Maria  y 0 dalla  morte  del  fuo 

I ' Fi- 
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Ff^liuolo  0 dal  iefiderio  , co*  y//  p/jfìjje  ftf  t'  uomo 
Prop.  dal  Kev.Sijf  Dottore  Marco  HÒJ/i  Dtjc  Lxiv. 

Se  fia  più  Jlmabtle  cbt  ef prime  un  bel  penfiero  ro'ZjX.ameHte, 
0 chi  efprtme  un  penfiero  mediocre  con  tutta  la  jineeLi.tLL 
dell'  arte  Dtfc.  Lxv.  ^69 

In  che  cofa  conjtfta  il  Bello  In^ePHO.  Difc  Lxvi,  ^74 
Se  alla  famtà  fia  più  nociva  la  Joverchia  Fatica  ,0  VÒ'ià» 
J'o<vercbio . DtJc  Lx  v 1 1.  1^76 

Se  chi  accetta  corteo  letterario  , come  per  eagion  d' efémpia 
dell' Apattflato . mofhri  troppo  ardire.  0 troppa  ubbtdien» 

■ a,a.  Difc.Lxviii.  38* 

Quale  fia  più  atta  alla  corre%.ione  de'  cofiumi  la  Satira 
0 la  Commedia  Difc.  Lxix.  385 

Sopra  l' ijlejfo  Dubbio.  Dtfi.  Lxx. 

Se  muova  più  la  Memoria  de' paffdti , 0 P EJèmpio  de'pre» 
Difc.  Lxxt.  _ . 

Helle  Vacantte  dell'  Autunno . Primo  Apatifla  nominato  il 
Sig.  Paolo  Antonio  Frefcobaldt  : jecondo  il  Sig.  Cava» 
nere  Giovanni  Cori  Dtjc.  Lxxii. 

Se  al  Cavaliere  Jliano  meglio  le  Lettere  , 0 gli  eferciiÀJ 
del  corpo.  Prop.  dal  Sig.  Avvocato  Vincenzio  Baldefi» 

«■  Di  fi.  Lxx  III.  40/^ 

Se  fia  poffìbile  , che  un  Cavali^e  chiami  alcuno  al  cimento 
dea  armi  fenxja  odiarlo . Primo  Apatifla  nonfinato  tt 
Sig.  Conte  Antonio  Pecari  : fecondo  tl  Sig.  Francefco, 

. de' t'rejcobaldi . Dtfc.  Lxxiv.  409 

Sopra  il  Burchiello . Dijc.  Lxxv.  412 

Se  fia  meglio  nelle  opera%ioni  la  Tardeet&a^o  la  Celerità. 

Difc.  Lxxvi.  42 1: 

Sopra  la  Lingua  Tofcana.  Difc.  Lxxvii.  425 

Qu^ale  fia  la  vera  cagione  del  ‘i  erremoto . Prop.  dal  Stg. 
^fjottore  Bernardo  Col^i . Difc.  Lxxv  III.  • . 4^« 

Sopra  V ijlejfo  Dubbio.  Difc.  Lxxix. 4^4 

Ef'ortact,ione  a accettare  V Apatiftato.  Difc.  Lxxx.  436 
Qual  fia  più  veemente  pajpone  PUdio  , 0 l'Amore.  Difc.  ^ 
Lxxxi.  r.  „„ 

Sigilli  filmo  fid  giovevoli  glie  Re^blicfie  i Soldati  ^o  gld 

Affrica 


Agricoltori . Prof.  ial'Sig.  Canonico  Antonio  dei  Roffo . 

Lxxxn.,  

St  il  fuoco  i'  Amore  Ji  rifwgli  pii  nel  uedcre  il  Rifa  ^o 
TlTTt 


^ 

^nto  dell' Amata.  Dtic.  Lxxxiii.  ^7 

Ije  fia  più  biajime^ole  la  Loquacità  ^o  laTaciturniti.  Dtfc. 

Lxxxiy.  413 

Se  i Ftlofojì antichi  fieno  fid  flimahiti  de' moderni.  Dtfc, 
' Lxxxv.  462 

Se  fia  più  da  fcegliere  la  •vita  dell'-  ammogliato  , 0 dello 

■ fcapolo.  Difc.  Lxxxv  i.  467 

Se  nell'  Accademie  Jia  lecito  il  criticare,  Lxxxv  11.  471 

Sejìapiù  ^cile  il  divenire  Sapente  ^ 0 Santo  • Prop.  dal  Stg. 

! Conte  Ca>t>aUere  Ferrante  Capponi.  Difci  Lxxxvi  1 1-  475 
Sg  la  Parrucca  fia  fegno  di  gravitilo  d'  e^mminate%^a.Prop, 

■ dal  Sig.  Gto<vambatiJla  Fagiuoli.  Dif'Ci  Lxxxix.  4‘fa 
Si  nell'  Amiciz>ia  fia  ptd  (limabile  la  [egrete%,‘t>a , 0 la  fot- 

. lecitudine  : Propofto  dal  Stg.  Canonico  Marco  Antoni^ 

‘ de'  Mot.'iJ.  Di^.  Lxxxx.  488 

S»  la  forma  del  t)ialogo  fia  acconcia  a trattare  materie  Ji- 
lofojìche  .Difc.  Lxxxxt.  •>  493 

Per  le.  VacantiC  » Apattfla  il  Sig.  Allocato  yincen%to 
Jialdeji.  Utfc.  Lxxxxii  „ ' , . , , . 

Sopra  Dante , Apanjla  il  Sig.  Abate  Smeraldo  Adimari, 
Lxxxxiii.  _ _ . 

fi*  biajimevole  P A<varit,ia  , 0 la  Prodigalità, 
^^rop.dal  Re'v.  Sig.  Iacopo  Scalandrt.  Dtfc.  Lxxxxiv.  507 
QsA  cofa  fia  più  lodabile  in  un  Vrincipe , il  reggere  dafty 
il  JervtrJi  de'  Mtntjlri  ..Vtjc.  Lxxxxv^  5i>, 

Sopra  tl  giuoco  del  Stbillone.  Difc.  Lxxxxvi.  ^15 

Hell'  A^rtura  dell’  Accademia . Apattita  il  Sig.  Dottore 
Bernardo  Col‘z,t . Dtjc.  Lxxxxvi  i.  , . , . 519 

Se  al  Principe  con<ve»ga  lo  jtudio.  della  Po^fià^QgAfiaptù 
. per  le  Città  la  Legge  yO  la  Mercatura . Proporli  dal  Stg, 
Canonico  MOrcóAntonio  de'Moz.'i.i  .Difc.Lxxx.xv  li  1.526 
Qual  fia -maggior  evfitù  y reggerfi  nelle  profferita  , a nella 
aviierfità.  Difc.  Lxxxxix.  5^1 

Sopra  il  nome  degli  Apàtifti  7P'rop.  ’dal  P.  C/o<ihif  Giifiipptdt 
S^Fraacefco  de'  Cbertcì  Regol.delle  Scuole  Pie.  DiJc.C.  5 ^4 
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' ' It  Sig.  Marco  Automa  de''Mo'Z.r,i  ' Canonico  Fiorintino 
Jt  compiaccia  con  la  [olita  fua  diligencut  di  leggere  atten- 
tamente i Difcorfi  Accademici  del  Sig.  Anton  Maria_. 
• Salvini  , dee.  [opra  alcuni  Dubbi  propojli  nell'Accademia 
■ degli  Apatifti  , contenuti  in  quejlo  Libro , e riconofia  [e  in 
’ fJP [contenga  co[a  alcuna  contraria  alla  nofira  Santa  Fede ^ 

. e repugnante  a'  buoni  coftumi  ^ e re[eri[ca.  Dai.  li  Lu- 
glio \^o^.  • . . , 

Niccolò  Caftellan'i  Vie.  Gen.  ’ 

, ìllujlrijì.  e Keverendiji.  Mon[  Vie.  Gen.  di  Firenoue.  ' 

I Difcorfi  Accademici  contenuti  nel  pre[ente  Libro  ^ note 
[olo  degnijfìmi  [ono  della  pubblica  luce , per  non  Ji  ritrovare 
in  ejp  fveruna  co[a  alla  Crijliana  •verità  , ed  ai  buoni  C0“ 
fiumi  di[dice>vole  , ma  per  efiere  adornati  di  profionda  dot» 
trina , e di  dolcijpma  leggiadria;  rveggendofi  in  ejji  la  più 
recondita  ^ e la  pià  [celta  érùdi'z.ione  maefirevòlmente  a do» 
perata^  e il  più  bel  fiore  della  Toficana  [a<vella  fedelmente^ 
cufiodito  ; che  è quanto  in  efiecuevióne  dei  comandamenti  di 
V.'.  S.  lllufirifi,  e Refverendifi.,poj[o  finceramente  narrarle^ 
Di  Cafia  quefto  dì  13.  Settembre  1709.  . . . j 

Marco  Antonio  de'  Mozzi  Canonico  Fiorentino ^ 

i ^ Attenta  [upradióla  relatioue  imprimatur fi 

Nicolaus  de  (^aftellapis,  Vicar.  Gen.  Florentinus, 


Ex  commiffinne  Reverendifi.'  F.  Inquifitorit  Cener.  Fio- 
rentiee  lllufirifi.  D.  Petrus  Andreas  Forcc,oni  Accolti  S.Of» 
fidi  Confiultor  fvideat , àr  referàt . 

Fr.  Bonaventura  Zudoli.de  Bononia  Vie.  Gen.  S.Of- 
ficii  Florentiae.  ' ' . - 


Rcverendijjtme  Pater  Inquifitor. 

~Cum  Librum  bune  ^infiriptum:  Difcorfi  Accademici  dt 
Anton  Maria  Salvint,  Gentiluomo  Fiorentino ^ Lettor» 

- 1 di 


di  Lettere  Greche  nello  Studio  di  Firente  , e Accade- 
mico della  Crufca  &c.  attente  , ae  mira  cnm  animi  mei 
fucuniitate  perlegerim^  quemaimodum  Dijfertationes  bas  om- 
iies  , qua  illum  componunt , clarijjìmi  Au6ioris  'vi'vo  njocis 
craculo  pronunciatas  ^ infrequenti  Aeademia  Apathiftarum 
fanegyri , iucundifftme  pariter  andini  ; cumque  tam  unani» 
mi  literatorum  fuffragio  fint  omnium  plau/us  confequutte  ^ 
quod  folum  eiufdem  AuCloris  incljtum  nomea  , ahts  quam- 
plurimi s elucubrationibus  notum  ^ac  celebre , iure , ac  mento 
Jtbi  nendicat  ; éf  cum  nibtl  in  primis  in  foto  libro  offen- 
der im , quod  fan£lee  nojlree  Religioni  ^ probifque  moribus  ad- 
•verfetur , imo  pia , & moralia  documenta  comphflatur , eru- 
dita ^floridaque  eloquentia , ae  mirabili  nitore  Etrufca  elo- 
eutionis  ornata  ; ùf  publica  luce  digniffìmum  cenCeo , oc  ma- 
mime  profuturum  , & mmortaliter  nidurum  indico  . 

14.  Odobr.  1709. 

Petrus  Andreas  Torzoni  Accolti  tnanu  propria . 

Attenta  fuprapofita  attedatione  imprimatur. 

Fr.  Bonaventura  Zudoli  Min.  Conv.  Vie.  Gen.  S.  Of- 
6cii  Florentis. 

Filippo  Buonarroti  Senat.  Audit.  di  S.  A.  R. 
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IN  FIRENZE  Da  Giufeppe  Manni . M.  DCCXIL 

Con  Licen%,a  de  Superiori , 
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